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In dacché penlài di rinnovar l’edizione del- 
la Guida itile Unjtvtrfitò di D. Lorenza Cervellini, • 
mi fi parò dinanzi la fua degniffima Perfo- 
• na , a cui deliberai di offerirla , vivendo pur troppo ficuro , 
che averei goduto della fua protezione ; E certamente non 
reftai delufo dal mio penfiero, perchè non potea da me farli ' 
fcelta migliore , per rinvenire un Protettore così degno , e 
fornito di meriti ; Quelli l’ han fatto divenire l’oggetto di am- 
mirazione preflò di tutti , sì per la carica , che degnamente 
fofìiene , come per le rare virtù, che fregiano il fuo bèll’ ani- 
me : Ella fempre intenta al vantaggio del Pubblico , fi è refa 
per le amabiliffime maniere plaufibile ih guifa , che da ciafcu- 
uo a pieni voti le ne fentono gli encomi ; ed è ben certo, 
c’ie quei Perfonaggi che van provveduti di gentilezza , e di 
aiTabi!irà . a creder mio , è il pregio maggiore che mai pofi 
fono avere ; Non ifdegnerà pertanto l’offerta di quefl’ Opera, 
che fempre con univerfale applaufo è fiata ricevuta da’ Caufi- 
; 'V ; * V dici; 
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dici , e perciò mi fono invogliato di farne la rifa rapa , accre- 
fciura di nuove aggiunte ; ed ho (limato utile , e profittevole 
non (blamente far imprimere il metodo della formazione de’ 
Catafti , cotanto necelfaria , ed univerfale oggigiorno , ma ben- 
anche il Concordato paffato tra la Maeflà del Re N. S. ( che 
Dio guardi) con la Sede Pontificia , ed inferirvi ancora la Re- 
gai Coftituzione dell’anno 1738. afiieme con altre cofc appar- 
tenenti al foro : Siccome il libro ha meritato fom premai l’ap- 
provazione di tutti , qpd fpero , che avverrà a me , che con 
ogni accuratezza ne ho fatta l’ edizione ; tanto maggiormente, 
che ufcendo quello alla luce delle Stampe fornito col nome 
di V. S. Uluftridima , farà ricevuto con applaufo maggiore: Si 
contenti adunque , che col dono , che glie ne fo , abbia il 
vantaggio di edere alcritto tra il novero de’ fuoi più intimi 
fervitori; e non ifdegnerà adieme con l’offerta, gli odcquiofi 
rifpetti , che collantemente mi dichiarano 



Di V. S. 111. 
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Divatlfì. ed Obbligatili. Servitor vera 
Criflofaro Migliaccio. 
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OVVERO 

Guida delle Univerfità , o Regimento di Effe, 

Per la retta Amminiftrazione, e cornuti utile del Pubblico, 

E DEGLI RAZIONALI DESTINATI per la Vifìone , o Rcvifione 
de’ Conti, con la loro Forinola, c Pratica. 

C O MP p STA _D AL POTTOR 

Da LORENZO CERVELLINO 

Prete Jécolare della Terra di O'pp'do, Dfocefe d' Jcerenza , e Màicra . 

CON LE ANNOTAZIONI DEL DOTTOR NAPOLITANO 

lionardo riccio 

Effondevi con quella correttiflìma Edizione aggiunta 

la sua nuova appendice ad ogni capo 

Ed in quejia ultima Impresone diligentemente 
corretta , ed accrefciuta di nuove aggiunte 

dal dottor 

D> GIOÌ DOMENICO ALBARELLA 

avvocato napolitano 

SEGNATE CON (f , • 

Ed anco con raggiunta della maniera di formare il Catajìo in ciafcuna 
UNIVERSITÀ*. , 



PROEMIO. 

E un Cieco guida l’altro : come 
potranno evitare gl’ inciampi , 
urti , e precipizi ? Se le Gui- 
de , ed i Direttori de’ Popoli 
tòno digiuni di quello , che ap- 
partiene al buon Reggimento , 
come potranno ben governare ? Se quelli 
-ignorano quegli ordini , e buone direzioni 
date fuora da tempo in tempo da tanti , e 
tali Superiori ( di felice memoria ) come fo- 
no le Catoliche Maeltà , e loro Luogote- 
neoti , e Viceré in. quello Regno, li quali 
ad ogni pericolo an avvilato lo (campo , 
ed a tutte le utilità delle povere Univerfi- 
tà , an con molta affluenza , vigilanza , ze- 
lo, ed attenzione , come Arghi occhiuti 
additano li modi , e le regole pih fàcili, e ccr 
munì a prò delle madefime , colli rimedi di 
CervctUfe con Rieti t , td Alborella • 



tante, e diver Se Prammatiche, ft di quelle non 
an la notizia, effondo per lo più tali negozj 
trattati da peritine (empiici , ed idiote , co- 
me le potranno porre in pratica , le quali non 
effondo informate di quello , che appartiene a 
limili materie , come potranno quei ordini , 
eflére ubiditi dilla dovuta forma ? E quel , 
ch’é più degno di compafflone li è , che alle 
volte, quantunque da alcuni (è n’abbia qualche 
notizia , poco anzi niente li curano ; esponen- 
doli volontariamente alle pene in quelle con- 
tenute , da quali ndh li (culi ne pure l’ igno- 
ranza , nè tampoco fanno veruno forupolo di 
peccato , per l’ommiffloni , e cotnmiffloni^a 
quali foggiacciono nell’ Amminilirazione del- 
lo interellè del Pubblico, avvegnaché devono, 
come buoni, ed affezionati Padri di famiglia , 
prudenti, (àgaci, ed accorti Direttori, con fine 
retto, carità, e zelo, evitare li danni, promuo- 
vere l'utilità , e procurare fèmpre gli awanzi 
del dovere; lontani da’fini particolari , e fpo- 

A # |H- 
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Prat. dcìfllniverjltà ilei Cerve //ino calie Annoi, di Riccio 



t gliati da ogni pJ(Tiquc,e<J od», trkjando, «ma- 
neggiando con tutta vigilanza , ed atterfgjone 
i comuni efièttf, entrade, ftnercfl? de’povcri' 
Cittadini più , die proprj , meline quali cori 
fedeltà confidano alja JiAdllcrOa Ann$iiji.- 
flrazione i proprj (ùdoi-i,éfiti*He’aWorio per 1 
ciò rendergli il comracamtyo.crecjiproca dile- 
zione con altrettanta fedeltà,. ed ugu afa flètti 
per riportarne le gloriò dovute iìi Buoni fa- 
trizj.e la rerribuzibnsdal SortifnoDio,éTie pa- 
ga con prendetemi tuttiglirattfdivcta (j»rf* 
tà E di quella, defìderando ancheìo èflère par- 
teciperò conino!* mi$ btiàn 'animo Mrap£- 
fo quella fatica in co in putite quello Libici ■ 

( eh e /ìiwQgLi^/ììino per il publHico bene ) non a 
di proprj penficri , e capricci , ma con racco- ' 
gliere tutte Te Piamela licite , Capitoli del Ker 
grò, Dc^rctj defia Regia tjaroer^ Deciùoni di 
ella, e del S.R.Cì (òpra le tnajerie , clieopparè ,1 
tengono alfa buona Amtninirtrazione . 

E parimente ho in fine comporto una facilifTìma 
Pratica, per li Razionali, che lina tino deputati 
alla vilùra di conti, cd Àmminiibazione, come 
portàn fimi are, e dilcuterc li dovuti dubj, co- 
ni^ volgono le Prammatiche, c fatele ILjnifi- 
catoriefenza errore, nelli quali incorroffi mol- 
ti, con ammettere quelle Partirebbe noù fi de- 
vono, e far palline quegli Eliti, che danneggia- 
no li Cittadini con molto ioi'q ^iiyÌo,interertè, • 
e pregiudizio, e con ciò li log, gettano a quelle 
pene rigorofè , che (irebbe ifiiqàientè ' farli 
fentirè sù le proprie (palle , che. fòlle lì alle- 
nerebbero di por mano a quel , che non do- 
vriano , mentre non hanno tal pratica . 

CAP. -I. 



i r~^Evonoij> Sindaci , ed altri OlEciali'dcIIe 
X J UnivSlità ertère eletti liberamente dalli 
Cittadini delle mcdelime Univerfità, e iti det- 
te elezioni devono intervenire quelli (blamen- 
te, che fecondo la confuetudinc dell’ Univerfi- 
tà , e fecóndo l’ordine , e modo (olito da ort 
fervnrli , devono intervenire , e pariménte , 
quandq occorre cqnfirmazione, debbano ellère 
confirmati da quelli, a’quali fpetta dcjurd, ove- 
ro per antica, c legittima confuetudinc , come 
. ^ftà dilj lofio,. cd ordinato per la. f. m. dell’Im- 
pcr. Carlo V. nella Prammatica (atta nell'ann. 
a j f}6. bcFJ. tp. ed èia feconda nel titolo De 
Adminìfif ditone Univerjfitàfini , fui.- y i . 
a Si deve bensì avvertire in dettale lezione a 
non eliggere in un medefimo tempo al Reggi- 
mento , e’governo di alcuna Univerfità il Pa- 



tjre. Figliuolo, o Fratelli carnali ; mentre elig- 
gettóoH ’ r »le efezio 



4 p. 

Dell’ Elezione del Sindaco , e degli altri 
Officiali dèli’ Univerfità . 

SOMMA Ri 0. 

' Il Sindaco deve cliggcrfi dalli Cittadini libe- 
ramente fecondo la Confuetudinc del luogo, e 
parimente , quando occorre , confirmarfi . 

Il Sindaco non fi deve eliggerttcon li figli , • 
Fratelli al Reggimento-nelmede/ìmo tempo, 
altrimenti detta elezione farà nulla . 

Per Sindaco, o Eletti , ’o altro Officiale delle 
Univerfità non fi dive oliggere quello , che 
avendo amminijiraco entrade , e denari del 
Pubb/icofiarimdfio dichiarato debitore. Co- 
me pure fe non avrà efio datq conto del- 
la fua amminifirazionc , altrimenti la ele- 
zione . 

Per Sindaco o de! Reggimento , o in altro of- 
ficio de IP Univerfità non fi deve elèggere 
quel Cittadino , che tiene liti colla nu- 
“ dejbna Univerfità . 

PI Sindaco quandqfi dìcc legrtimqmUc et: Ito. 



ionp ipfo fieri , ipfoqucfafto 
farebbe nulla , et! invalida per la difpòfizione 
Sella Promanai y. §. 1 6. eod. ili. di D. Pera- 
fante a' i y. Decembre i ayf). , 

5 E lìmilfncdte fia proibiti d’ elèggerli al Reg- 
. gitnento coloro , che fimo (lati Sindaci , ed art 
■amminirtrato l’entrade , c denari delle Uni- 
verfità , c che fono rimarti dichiarati debitori 
delP’Univerfità , ovvero non avranno dato 
conto della loro amminiftrazione , o elle per 
i apre eaufe fòdero debitori : e ìjuefti non £>- 
lamente non pofiòno , nè devono ertère am- 
inoli» ad efercitare il Sindicato , ma niun’ al- 
tro Officio della Univerfità , fe prima non 
nveraii notato cónto , ed intieramente fùddis- 
1 fatto tutto quello , in che (iranno (lati dichia- 
rati debitori , ed eligendo!! , detta elezione 
è parimente ipfo jure , ipfoque fallo nulla 
ed invalida , fecondo la difpolizione della 
d. Prammatica % §• (7-JJ O i. 

4 Così ancora (la ordinato non doverti eligge- 
re al Governo, e Reggimento, nè ad altro Of- 
ficio della loro Padria quelli Cittadini , che 
tengono liti colla Univerfità, (ino che dura 
.detta lite , come s’ha in d.Prantmatica , §. 1 8 . 
f , Il Sindaco fi dice legittimamente eletto, 
quando è creato dall’ Univerfità radunata a 
fileno di Campana , o ad altro figndnòlito nel 
luogo , dove fempre fi è cofiumato , e elio# 
tutti li Cittadigj^ ^ elevato vela , ed alzata 
bandiera , c fonata prima a quello line la 
Campana , fiano andati in detto luogo , licer, 
traci, de fedi tìqfis num^g, .#» 

A NN OTAZIONI 

DI LIONARDO RICCIO 

1 A quello Cap. I. ’ 

S 0 M M ARI O; 

i Pratica delle cofe delle Univerfità non fi 
‘ P ' trova 

•n ■ 



«le 



Capa I. Iteli a Elezione del Sindaco , ed dltri Officiali . 3 



trova fampa tu da altro Autori , che da 
Cervellino. < 

a Dect/ìone a A. de Franch. che il Barone 
fio interim mantenuto mi pojfèjfo di elèg- 
gere i Sindaci penderne lite , Ji dichiarai 
che oggi Ji Sève ojjcrvore il contrarlo . 

} PoJJcfforié interim non Ji concede , nè il 
pojj'efiorio i mantenihilte , quando il Jus 
rclijie , 0 quando appare /’ ingiuffo pof 
fejfo Equidamente . 

4 11 Barone' non pai intervenire alla Ele- 

zione de' Sindaci. 

f * 'Elezione Ji fa dagli OJJitiall delFUniver ® 
Jità cjpe ere aeri, cioè nominare , elègge- 
re, e confirmare. 4 , 

6 Pran. X. de Baronibus , e Pram. a. «le 

Adminiltr. Umverlir. Ji dichiarano, come 
fìabihf. e il modo dell' Elezione . * 

7 11 Barone , ed ogni altro , che litiga co* 

rUniverJita , e fuoi Cittadini dipendenti 
dal Barone , non ban voce attiva , nè 
pajfiva alla Elezione do' Sindaci ,& n.y. 
■f Ùniveijìti, che Briga tot Barone, fuoìe otte, 

nere provatone dalla Beai Camera di S. 
Chiaro , che pojjo congregar/! in parlamen- 
to fenza licenza del Capitano , Si nu. 1 1 . 
Debitori , . e Briganti con l'UniverJìcà non 
ban voce arriva, nè pajfiva neh’ Elezio- 
ne de' Sindaci , ed Elerct . 

I o Sindaco , 0’ Eletto dell' dniverjìtà pi lì 

confirmdrjt' nel feguente anno per far! 
Eri contro al Barone . 

I I Unìverjìtà non fi può congregare Jènza lima. 

za , ed intervento dell'Officiale, ma quama 
• litiga col Barone , ottiene dtfpenzo dalla 
Regai Camera di S.Chiara , ut nttm.%. 
j a Prefcriziont non giova ai Barone nell Ele- 
zione dtvji Officiali de 0 Univefìtà . 
lj Tempo che devi poffare per ejjere nuova- 
mente eletto allo JieJJb òjfitio , o a dtverjò. 

1 4 Eri che fi ricerea per ejjere eletto ad qfficj . 
j f figE di famiglia pojfono ejjere eletti , ma 

non hanno voce ad cEggcrc altri . 

1 5 Numero de' figli, , quando fono cinque, efeu - 
/ano il Padre da ogni officio perfonale , 
parche non Jìa Univerjìtà coti picciola , 
che non fono altri abiti a tale officio . 

1 7 Nipoti quando ejèufitno , e quando ni . 
l 8 Sordi , muti , Juriffi, infermi non pò fono 
eEigerJì. 

19 EigB , Fratelli , o altri congionti non 
pojjbno ejjere eletti l’ anno feguinte . 
oto Cujiodi d'animali , ed ognuno , che JU a fer- 
vido d'atri , non poj/òno ejjere affretti a 
pcjì per fonali di Sindaco , o d'altro officio . 
3 1 Gakori , cioè njciti da Galea , fono inde- 
gni ad ejjere eletti ad ojficj di Umvcrfup, 

Cervellini) con Riccio . 



ai Figli, o Fratelli de' banditi non pojfono efcrci- 
tare qfficj d UnivetJùà, e reggere ginjìizìa . 

N ON fi trova altro Autore del noftro (ad- 
detto Rev.Dottor D.LorenzoCervellino , 
che abbia dato alle fhttfpc la Pratica delle 
i colè dcll'Univerlità tanto necelTària, ed utile 
per la buona guida , e direzione alle Uni vel- 
ini grandi, o picciole, che Ila no ; tanto più i 
fiata applaudita detttPPratica , quanto che è 
(crina in lingua vernacola della noftra Italia , 
che ogni Cancelliere , e Razionale , o altro 
Cittadino , che (blamente (ippia leggere , 
può iftruirli di quanto Ili per legge comune, 
c di Regno difipofto nelle Regie Pramatiche , 
de Aimmifir. Univerf. e nclli Riti , c Decreti 
generali della Reg. Cam. della Sumtnaria , e 
derilioni del S. Confi , e Reai Camera di 
S. Chiara, purgato dalle confufioni di con- 
trarie cfpolizioni de’Dottori , come un maz- 
zetto di fiori’lcelti fra condili Selva . 

Merita veramente gran lode il nortro Au- 
tore per tal beneficio fatto . Onde dovendoli 
riflampare per (òddisfare al deriderà) di tanti, 
cjl^Ja richiedono ; giacché non (è ne ritro- 
vano più della prima impreilione , fi è (li- 
mato convenevole in quella feconda farci 
un’Aggiunta alle culi più (peciofè , e più 
praticabili dell’Opera , con Metodo più chia- 
ro , c brève ; che li produrrà ancora in lin- 
gua Italiana per più facile ulti di tutti . 

In quello primo Capo ragionevolmente 
l’Autore ha cominciato a dare la Pratica di 
fare l’Elezione dell) Sindaci , Eletti , ed altri 
Officiali delle Univerlìtà ; Dovendoli in pri- 
mo luogo per buon governo fare una buo- 
na elezione , e tal’ è il primo atto , che li 
fa col reggimento dell’Univerfità : per l'ele- 
zione de’Sindaci , ed alcri Officiali . 

E come che nel Regno accade (pedo l’ulùr- 
parfi da’Baroni il jus di' far detta elezione ; 
dal che nafte la rovina delie povere Uni- 
veriiià , ho (limato giovevole porre qui l’al- 
legazione Atta a beneficio della Città di Mar- 
fico Nuovo da me , c dal Dottor France- 
fto Riccio Pepoli mio Figlio compendiata, 
e riftretta , quanto è fiato poffibile , per ulàr 
il lòlito noftro metodo di brevità , che i 
del tenor feguente. 



' J. M. J. 

L ’ Univerlìtà di Marfico Nuovo, poca fa- 
tica avrà in dimoftrari! quanto vana iia la 
pretenzione dell’ III. Principe di detta Città , 
che pretende doverli mantenere nel quali pol- 
fèfiò , che fi è trovato tempore Etis mota, di 
eliggere il Sindaco, ed altri Officiali dì detta 
, Università , cuq^s in propri termini il Prejid * 
A a nk r ^ 



e 



4 Preti. de ir Univetfitk delCerveNiho coH' Annoi. dPRiccio * 



de Franch. alla decif. x t o» , riferite cflèr du- 
cilo y che il Come di Montella , Barone di 
Bagnoli ( fendente tilt ) con detta IJniverfi- 
tì di Bagnoli, fi interi m rnantchuto nel quali 
poflèllò , wjf quale tempere liti? moti fi 
trovava ; lenza attendere la giudizia , o in- 
giudizi* di tal poflèllò . 

Eflèndo , che quella oppofizion lì ribut- 
. ta con chiarezza, riflettendo alle parole, cd 
alle ragioni addotte nélla medelìma decif. 
iiu. 6. ibi ; Ut pqflea matariùi confidtraeìs 
hinc inde pracenjìonibas , (Sin ter mino de- 
intendi s , poJJ'er dijjmitivò pronunciar! . 

3 Avvegnaché in tempo di detta decif. non 
era ancora ben trutinalo , ed aflbdato tal’ar- 
ticolo , e lì richiedeva più matura dilettino- 
ne , per conoliere la giudizia , o ingiufli- 
zia di tal pofleflòrio acquidato per li Baro- 
ni a caoli dell’interpretazione della Piani, x. 
de adini n. Univerf . , nella quale s’ordina: 
Ut E ledi delie in: confinimi per'eos , ad quos 
de pure yvcl de conf cittadine fpettat . Onde 
I tendente tal dilcullione, ch’allor lì ricercava, 
ragionevolmente j Iti interim mantenuto il 
Barone . f -uk. 

Ma oggi , che nel Regno con più derilioni 
del Sac. Reg. Confi , e con data medelìma , 
dee. de Franti, da interpretata detta Praia. 
contro dclli Baroni , in modo , che fè ci ri- 
chiede quella di feudi one circa P ingiù dizia di 
tal poflidòrio pretelò per 1» Baroni , non più, 
fi deve concedere P interpello interim a Ba- 
ioni, come dottamente fonda Staib. al tot». a. 
refi. 174. , che dopo aver riferita detta dee. 
x 1 o -de Franeh.e con altre dottrine, conchiufè, 
che il poflèflbrio interim lì deve concedere a 
chi polliede tempore tìeis matti , lènza atten» 
dere la giudizia, o la ingiuflizia di tal póflèflò 
dal sa». 49. fin al nane. f7. rilòlve poi al nu, 
6 x. limitando detta dia antecedente con elu- 
lione con le lèguenti parole . 

Quod in tantitm eji verum ; ut licet in pof- 
fejjòriofummario ( lite pendente ) interim de - 
beai jais manateneri he pojffijftonr, non atten- 
dendo juJUtiam, vel injujlitiam pqffejfionrs, ut 
ft/pra fendavi . Hot tamen procedi .' , ubi ejjet 
opus ma^na iifceptaeioneadtognofeendumde 
ditta jujìitia, vel injufiitia; Set ut autem , ubi 
e vide merde ditta tnjujìicia apparerei . Nat» 
, tuta neque lite pendente, quis èffet monutenen- 
dits,uc in puptto tradii Cancer. lib. 3, v». re- 
'foluc. top. 14. mit/74. allegar. Roder, de ami. 
redjib.i.cep.rr. a zw.ai. Sefe de mbibit. top. 

ar.71. imi Menocb. de retin. poffejf. rt- 
med. ult. num. 14. tradir unum fortius , puoi 
folum vebemens prtefumptio contra decerti arem 
facit ; ut concedarur dittum poffefjorium ,fed 
quando rejijiit , non debet defegdi ut pojfejjìone , 

spi*?-.* t 



«eque in ditto pojfcfforìo interim ,ad qms pia- 
re s allegai . Quod maxime procciir in Sac. 
Confilo , in quo obfervarur , e/ttod numqumn 
tleciditur aliq-ia tonfa poflefjòrii , nifi cogno- 
ftatur acquali ter de jujìitia proprie tatis ; nè 
litri fiuflra fané , de qua objbrvantia Vrfitl. 
ad Affici, dee. 364. in. fin. $ 1 

E che P interpolo interim fi niega, quando 
lènza difeettazione appare P ingiudizia del 
poflèllò ; He detur occàfio delinquerteli , lo af- 
lènta De Luca a Franch. decif. 1 Sf.ne/.T, elo 
porta decilò lo deflù Cancer. ivi citato , cd in 
propri termini tra’ Baroni , e Vallili i , Capiti!. -, 
allom- x.tap. 77. me. 8., e 21. , con Arag. 
cap. 1.5. io. 9. 

4 Se dunque nella medelìma dee. 1 o. ilo Aedo 
de Franchi! riferì Ice , che al Conte di Mon- 
tella non giovò aver nel termine fatto collare 
’Ufuo pofleflòrio , continovato per k> fpazio d’ 
anni j-o., e- più, prima, e dopo la detta Pram., 
ma lì giudicò tal poflèflòrio oliere cantra Jus, 
c contra Pram . , cosi anche fu per lo fteflò 
S. C. decilò contro al 'Barone di Mottaginolà , 
de Franch. in d deci fa 1 o. ed Amend. nell' Ad- 
dizione di detta decif. mi. 78. dice : Baro a « 
pofic intervenire in elettione novi Reghninisì 
prò patria mea detifum efi , non pojfe interve- 
nire Michaelem J e fiat lum Baronem in anno 
1 f 3 fi. ut in Proccjf. in Banca Scacciavcnti , 
tutte Bozzavotra , e Capìbl. alla Pram. 1 o. de 
Baron. mi.71. riftrifcc cosi anche eflèr decilò 
a prò dclPLlniverlòà di Biccari contro al dio 
Batone in Banca di Figliola , e più volte elle- 
rè' dito a favor d’ altre Univerfità decilò, che 

. atifiineat Baro , & pcrmiitat , ut elettio fiat,, 
liberò yer Cives . 

Tanto è ragionevole, che P elezione non lì 
facci da altri , lèVnon da’ medeiìjni Cittadini 
congregati , che in molte Univerfità eflèndo • 
lòlito farli l'elezione da’ Predeceflòri, dato lò- 
lito, come abulò, non ha il Sac-Cood mai am- 
melfo , ma lèmpre P ha diftrutto , e proibifo, 
con provedere, che l’elezione (è faccia dalli 
Cittadini convocati in Parlamento , fecondo 
la maggior parte delle voci, eflèndo posi chia- 
ra la mente , e Te parole della Pram. x. de ai- 
minijìr. Uteivtrfcnc non ci bilògna più inter- 
pretazione, come riièrilca lo fteflò de F ranchi s. 
nel principio di detta dec.x 1 o. e lo Aedo por- 
ta decilò Scaibfcn. al conf.44, c ’1 Regale Pon- * 
te de por. prora if. de abund. Ci vie . $. i.n.f. 

E quantunque Rovir. fi aftàtigafiè a fonda- 
re il contrario , non fu però mai approvata la 
fila opinione, come contraria alla pubblica 
utilità , e fu lèmpre contro detta opinione di 
•RtHMr.decifòjCOtne ne fa tcditnonianza Capìbl. 
tom.x. cap. 69. nu. S. De Lutti* ranch, ob- 
fer. aio. num. a. 

... Si 
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Capo I. iella 'Elezione del Sindaco , ei altri Officiali . 



Si rende però oggi indubitabile , se vi è bi- 
fogno d’ altra dùce: tizio» , che il Portèflòrio 
del Barone non da nunteoibile, e che gli refl- 
ua il Jus , e la Pram. 

Ed in vero, come potrà porfi in contro vèr- 4 
fu, che non lì abbia da lare l’eleaione de’ Sie- 
daci da altri, lènza li voti de’ Cittadini in par- 
lamento , anzi lènza làputadi elfi , come nel 
calò no (irò ? Quando l’ Invittillimo Carlo V. 
avendo intelò, che alcuni Baroni lì avdfeo 
ulòrpato il jus , e (olito di ciò fare , lo proibì, 
con presile parole, ex min: in antea , cdfKdi- 
nò , che elenio fiat liberi per Civer, Wt. 

E (blamente in detta Pram. face lecitola con» 
firma a chi avelTe il detto^'zt/di confirmare, ac- 
quiftato per antica e legitima confitetudine , o 
gli (pettinò de jurc , ibi : Debedn' conprmari 
per tot , ad quos confirmaeto de jurc , vel an- 
tiqua , & lecitimi confile radine fpcilat . 

Onde (blamente piccini dubbio avrebbepo- 
tuto cadere , quando P elezione lì fjccflSda' 
Cittadini, (ècondo la maggior parte de’ I j'.iia* ‘ 
gj,« poi quella fi confirmaflò dal Barone, per- 
chè rette ria da difettare all’ ora , 15 detto Ba- 
rone aveflò per legitima conquidine detto 
jus acquattato , ed m tal calò lineria da dar 
termine ; éd interim - mantenerli il Barone nel 
detto jus di confirmare . 

Ma nel calò nottro l’elezione fi li dal Baro- 
ne , lènza liputa de’ Cittadini , anzi contro 
voglia di etti, con fàrfi la nomina dal Sindaco 
Predecettòre di due pa lóne , e da ogni Eletto 
di altre due per lùo fiiccellòre , e la confirma 
poi 1! li da’ Cittadini in parlamento , che è 
tutto al roverlcio di quel , che fi (labili in det- 
«a Pram. a. de admin. U*oerf. 

Ne (ìegue perciò , che il Barone facendo 
detta elezione de’ Sindaci a guflo (no , e de’ 
(boi dependenti , impone a lùo gutto le Col- 
lette , e (è l’ elìgge , non paga le buone tenen- 
ze , e li conti del peculio , che s’ im boria , !è 
Ji ritiene in (uo potere , confórme di quelli ed 
jipjtri capi di aggravi, n 'è intentato giudicio, il 
quale non lì è potuto mai prolèguire, nè fi po- 
trà in perpetuo; le non fi concede all’ Univer- 
fità, che polla cliggere li Sindaci liberamente, 
lènza intricaqvili il Barone , imperciocché il 
Jiaroge eligendo etto li Sindaci ed Eletti, que- 
lli come pendenti di quelli non fanno mai an- 
dare avanu la caolà contro detto Barone • 

Nè contro quel, che da noi li è detto balle- 
rà , quel, che dalla Parte avverlària fi lènte, 



A: quella nomina lolita ferii da’ Predeccflò- 

ifd 



®, die ogn’ uno nomina due per lùcceflòri , 
od uno poi li cligge dal Barone, e quella fat- 
ta dal Barone , fi confirma poi da’ Cittadini 
jn parlamento , fi cowentarebbe l’ IH- Princi- 
pe di Marlico Nuovo; che detta nomina -lì 



faccllè da’ .Cittadini convocati in parlamento, 
attèlò, cii%qu<(lo pure Crebbe contro alla 
mente, è contro alle paiole della detta Pram-, 
come dottamente Io dittò Montante. fopr. d. 
Pram. a. de admin. Uuiver. ibi i* Mariti fuit 
judicatum panna Baronem , non de iteri-, £3 
per •djfpo/ìtionnx bujus Pragmatica e le fi io 
competi t Civibas , Ù Utìque fi Civer ebge* 
rtnt duos Syndiros , & a. Ekìlos , & Bara • 
denta m elicerei ; no te pojjcr negarj , quia Bar» 
baberit elebibnem , & Cioet oantum.n fio po- 
fiulatiouemfatiunt tradita in cap. Public atei 
de eleB. Secus di et rem , ff Baro battere: pojfif- 



JìoncM cotfirmandi tantum ele&ioneta fa ih 
peni' 



peTTives , quia terne ejjet cafus bujut Prag- 
matica prò Baroni , £%Jìecxiflimo i ut eli/ gett- 
ila, tradita per $}<*»■ ie F ranch, d. decif a i o. 

E nel n.xl,]. d.Montan. (piega, come dove- 
ria intenderli detta confirgiadel Barone , che 
avertè tal jus di confirmare vj. Ha: Fragni, 
dum loquìtur de confirmarionc , in forma com- 
muni erit inrelbgenda.no» autem de confirma - 
rione ex certa feientia , nano alias fequeretter, 
quad eleclio non fieret liberi per Cives . 

Ed acciochc non vi porta rellar dubio alcu- 
no , (limiamo di dovere raccordare , che delti 
tri atti diverfi.che concorro^) all’elezione de’ 
Sindaci in detta Città di Marfico Muovo, cioè 
la nomina, l’elezione, e la confirma. 11 primo fi 



fa da’ Prcdecertòri, il fecondo dal Principe; ed 
il terzo dalli Cittadini in parlamento ; il pri- 



jpo , ed ultimo atto non fi proibilò* a chi (pct- 
•™a ; ma il fecondo atto III elprellàmeme proi- 
bito a’ Baroni , e ogni portèflbrio , che averte- 
rò acquiftato , glie lo tolfe Carlo V nella Pra- 
maticadel if;6.divife in più Capi, feu Para- 
’ grafi , che nella compilazione delle Pramati- 
che girono poi detti $$. divilì , e collocati a 
dafeneduno lòtto il fbo (pedale tit. ; cioè il 
5. a 8. ove fi narra ertèrgli venuto a notizia due 
abulì (oliti ufàrfi da alcuni Baroni.Uno di gra- 
vare i Vaflàlli con cttàzioni , e varj gravami ; 
e l’altro, che per facilitar tali Iorodilègni s’in- 
ferivano all' elezioni de’ Sindaci ; Perciò vo- 
lendo a tali opprelfionf rimediare , proibifee 
in detto S. a 8. , che non faedano nuove edi- 
zioni , -ne altri gravami , e detto §. ag. fu re- 
giflrato per Pram. 1 o. al ut. de Baro n. 

6 Sicguc poi lo S-a?., ivi proibifee il fecondo 
capo, che li Baroni non più s’ infèrifcarx^i 
detta elezione de’ Sindaci , ma che I’ elezi*fe 
fi facci a libertà de’ Cittadini , c detto $. *9. 
fu regiflrato per Pram. a. lòtto il tit. de admin. • 
VniverfPteb la prefazione di detta Pram. 2. 
de atbiin. Vhiverf. fi legge in detta Pram. io. 
de Baron. , che era il §.antecedcnte a 8. dove fi 
■fiateranno le parole, e la mente .del Legisla- 
tore, ibi; fiudivims, quei compiterei cn bujus 

fie- 
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Prat.dcir Unìverjìrà de 1 Cervellini colle Anr.ot. dì Picelo 



Regni Rctrombni varine impqfitiones , & alia 
diverfi gravimi na Stibdicis hnptMant. Ee ór 
foaluts pratista confcqui peffit . Syndicos ad 
eorum libitum eKgmte , arti dipi profanine , 
nudi vokfttrs ijiis oppraffionibus prolùdere, 
manJamus , q aod dilli Baronesse» nane in au- 
rea nultas impanane novas exaSlìones . 

E poi noi lèggente §. jj. fiegue: Vòtmaos 
* triam, ter Syndaci elicine ar lìbere per Civer , 
SSc. idefl non per Barones,amie avvertì Msn- 
tem.fip. ili Pram. nei. t. in fin». 

S E poi a! na. 1 1 o. (piega quelle parole liberi, 
cioè abfoae allo impedimento , & abfqne alla 
tontradìSlìone Barvnis, eap. lìcer Epifania de 
Prnbcnd.in 6.cap. i . ubi diffusi per Barbar, de 
Offic. Ordin Dec.conf. 1 5 1 . n. 1 . Archi J. in eap. a 
fi libi $. fedfì Epifcop. de Ptgtbcnd. 

Libere erta ai importar non obliarne proferì- 
priouc , cap. cmn ex rjjìc. de pr.tfrìpcione, SS 
eap. ofìenienres , de ordin. tognit. 

Et liberum dicimai , quod ab orniti neccffi- 
tate , obfervanria , SS folemniratc eji aijìra- 
Buna, Bali, in c.Qtt.e in Ecclefiarum, de confi. 

Dalle parole dunque de* detti due §$. aS.,e 
29, che oggi è la Prora, t o. de Bet on-, e Pruni. 
i.de adìttin. Univerf.it vede, che Plmpcradorc 
fece detta Pram. non ad altro oggetto , che di 
togliere , ed efiirpare detto fililo , che udì ete 
fer udii pato da’Baroni, ibi : Audìvimus , puoi 
complures , Sic. 

Quindi fiegue pure, che il Barone non può. 
valerli della preterizione quanto iì voglia* 
immemorabile , che fulTc il ìeàojus , di far ■ 
I’ elezione, , ciò per fine d’ efiirpare ogni ma- 

la confùetudine dal Provido Imperadore fu 
apporta in d. Pram. la parola liberi, come dal 
doctillimo Montanaro fu avvertito , come rii ' 
fcpra , che liberi imporrar non objiaifff Pra- 
feriptipne \ e (blamente la preterizione vale 
per I* atto della confirma , come in d. Pram. 
ibi . Confinario , ad qnos de pure , vel ex legi- 
tima Confuet Udine fpeSlat . 

E che al Barone non competa l’ interdetto 
inceriti!, quando jusrefiflie, benché vi concor- 
rerti la preterizione rnimemorabilc, lo fonda 
il Re gàie Mari n. ad Reverr. decifri e. ed al 
lib.i. refol. 504-dove porrà in fìmili cali decite 
contro al Barone predò E rece. autb.46. xu.y. 
Capili. tom. a. eap. 7 6. 

. Dunque da tante ragioni così evidenti , 'e 
leggi cosi precife , eh’ avemo in Regno , dilu- 
cidate con tante derilioni del Supremo Colla- 
terale , e S.R.C. non vi eflindo più bifcgno di 
quella difcettazione, che nella caute del Conte 
di Montella all’ora lì richiedeva, fi deve Si ogni 
conto negare a’ Baroni tal pofleflòrìo interim . 

Maggiorente, che come dice Urjìll. con la 
teftimonianza di altri Autori ivi citati , e più 



della fperienza,che da tutti fi vede,*/ Aff ili, 
dee. j 6 4.». 1 a.che alle volte con darfi il [rodete 
forio interim a perfone potenti , che oltre la 
tea potenza , eterritata la lite con li vantaggi; 

% che in li porta il porte (Tòrio ottenuto . Rerta 
P Avverfirie men potente, così debilitato , e 
dirtànimato , che diffidando , vien dalla diffi- 
denza aftretto ad abbandonare la lice, e col te- 
lo ipoflèflòrio interim fòggiace , e foccumbe 
friSRjtto per forza . 

E quello rifleflò maggiormente fi deve avo- 
le .era Vallarti ,e Barone, come l’ IH. Prin- 
cipe di Marfico Nuovo . 

Riflettali un altra ragione addotta in d.-dec. 
ixo.de Francb., che non certa nel calò nofiro, 
ibi : Et quia imminebat ekSlio ficienia.fuit 
diSltem, quod Jlaruatur rerminus in eaufa , SS 
tnterin c leidio imminens , fiat , ut aurea con- 
f/everat. Ma nel calò nofiro non immi net ele- 
B10 facienda;pcrcbe è già fatta fin dal mete di 
Agofto con ordine del Supremo Collaterale, 

* e con ordine del medefimo poi confirmata , e 
gii l’ e (Tòrcila il Dottor Filìco Donato Rateili 
con fùoi compagni . 

7 Quando^ Barone litiga con 1 ’ Univerfiti 
( pendente Ine ) non può , nè deve avere erto 
Barone , nè li Cittadini (cioi dipendenti , voce 
attiva, Jiè partiva all’ elezione de’ Sindiri , co- 
me porta decite Aiucnd.ai F ranch, in d.iecìf. 
1 1 o.num. 1 6. con quelle parole vj.A>r vocem 
babenc litigante s eum llniverfcate.qaia elige- 
rentfibì coajnnSlor, net Debicores, nec Odioff, 
nec Officiala, nec Affidar oraw.ee A 11 ora ip- 
forum Familiare!, ut de bis omnibus Reg.Cami 

SS M. C. providìc, £S S.C. in beneficimi! men 
Patria in eledion/tSyndici eoi ■ ra Barmei 0 
injìus Terra, SS par et in proeeffu novijfìmi ba- 
jus anni i6jS. eleSlionis Sy uditi faBi ad nu- 
trita Baroni! per quofdam fuoi debitore! odia* 
rentes, SS officiale! Admiuijlracora in Banca 
Scacci aventi, bac quoad vocem adìvam , nam 
perfona e ligi probibita funi exprefsi per Re » 
giom Prugni. 

E la ragione di ciò fi alligna da Capibl.neWu 
Pram.X. de Baron.num. 1 19. Perche, te il Ba- 
rone/! li Confederati , Amici , e Familiari del 
Barone averterò voce nell’ elezione de’ Sinda- 
ri, quando teno liti tra I’ Univerlità , ed il Ba- 
rone , poffint involvere lite! ipfas . 

8 Ed al hum.14. teggiunge detto Ameni. An 

Officiali! Baroni! debear intervenire quod fi: 
regolar iter die ir ipfe Praf. decif. 446- Sedfi 
Univcrfita! litigare intendi t, quod non, SS ita 
ego, & DoB or Jafhniantis incus utrìnque con- 
junStui fratcr amantiffimuspanquam defenfo- 
ra parna,plurcs obrinnimus a Reg.Trib. Offi- 
ciala Baroni!, SS Commiffarii , eleSlionis non 
intervenire, vigore provifionum, quas obtinui- 
taus in clcciìonibus Sypdici * 2 , . 9 Ed 



Capo I. della Elezione dei Sindaco , ed altri Officiali. 



q . Ed al num. 1 1 7. inferite interamente I* 
fcwcnza del Supremo Collaterale fatta in mo- 
do di legge Generale, la caufa particularium 
fi vitaiit Ntntonis ;ijfus Civitatis , uf in 
ettis . Die 24. No-vcmfir. 1 693. Neap. falla 
relatione Sua ExcclltntU in Coli. Conf. &c^ 
Debitore! Univerjùatù, ac litigante! cunica, 
nei ipfi eligantur , nec in oliorum elcltione 
fuffragpi, ferendijui babeant , fi forma prte • 
ditta in omnibus ex nane in antea elctf ioni- 
bus, faciendis fervetur , non obliarne Confric- 
ludinc , Decreti!, & Ordmatsonibus contra- 
rii! quibusettmque . jJb . 

pò Tanto più ciò è ragionevole, confatine al>- 
biamo da de Luca ad Francb. obferv. a6.4-che 
in fine porta decifa, die il Sindico poi confir- 
mato nel facondo Anno , benché opponedè il 
Barone non poter continuare , non fu perciò 
anime/Tò, dante la lite del Demanio, che inten- 
deva far contro al Barone , per la qual lite fi 
{limava nccedària la pedona di tal Sindaco . 

1 1 £ quando l’ Uni verlìtà ha lite co ’l Barone 

dal Supremo Collaterale, e dalla Camera Rdfll 
le; che è rifugio de’ Vaflàlli oppreffi , fi per- 
mette all’ Univerfità, poterli congregare lènza 
intervento dcll’Otfidalc Baronale, che in altro 
tempo l’è proibito , Montando d. Pragm. 1. 
de admin. Uaiv.num. 171. 

Ed a quelle dottrine , pai' che rimanga de- 
terminato con evidenza non contrattabile, 
che all’ clezjon de’Sindad non deve inge- 
rirli l’Illultre Principe . Non permettendo il 
dovere, e la ragione, che dovendoli da’ VaC 
filli oppreffi eliggere il difanfare contra i’op- 
preffiogi del Barone , s’ abbia detto difenfar 
di eleggere a genio , o volontà del Riedclìmo 
Barone Avverlàrio , che dependendo dal Ba. 
rone l’ elezione de’ Sindaci , ciò non fi fa ad 
altro oggetto , che di poter più francamente 
opprimere il Vafiàllaggio , che lòno parole 
proprie della fcprackata Pram. io. de Baron. 
ibi : Et ut facilini eo confequi pojpnt Syndi- 
coi , fi ic. eligunt , auc e/igi procurent . 

Il che liimòdi malilfimo.-ellèmplo , anzi 
colà aliai irragionevole , ibi : Quod malo qui- 
dem exemplo procedi e , & fati! iniqua m effe 
tognofcimu! . 

1 a Onde , come abbiam di fòpra avvertito , 
che per la detta Pram. io. de Bar. c Praia. 1. 
de Univ. li toglie a quelli Baioni, cheli avelle- 
rò ufarpatoil podèflb.di eliggere i Sindici f e 
fi llabili , che elettiofiac per C’ives liberi, abf- 
que objìacule Baroni! fi non objiante preferi- 
ti ione , non lì può detta elezione fare da al- 
tri, che dalli Cittadini in parlamento . 

E (blamente li permette la contìrma a chi- 
unque per legge , o per antica , e legitima • 
conlùetudinc /poeta ; Quindi è , che detta 



confirma noti può (penare a detto III. Prin- 
cipe di Martìco Nuovo, il quale nè per leg- 
ge , nè per conlùetudinc ebbe mai tale jus di 
confirma , cficndocchc dali’infarmazionc a 
fuo beneficio, edafua ilianza pietà dal Si- -. 
gnor Auditor Cortes nel procedo corrente dal 
S.R.C.fol. . . appare, che la nomina fa l’abbia- 
no u (impara li predcccdòri , e 1' elezione di 
quelli dupplicatamentc nominati , fa I’ abbia 
ufarpata detto III. Principe, c la confirma 
poi lia (lata tèmpre de’ Cittadini convocati in 
parlamento ; Onde per amica, e legitima con- 
fuctudine provata con le pruovc dèi medefìm* 
Principe, appare, che ne (lia m pacifico pof- 
fadb l'Univotlità.e dejure anco ((ietta ad elià 
UiifJcriità . Perciò in vigore di detta Pram- 1 
malica non può altro , che (blamente 1’ Uni- 
verfità mantenerli nel poflèflb di confirmarc - 

E l’elezione .benché coda edèr lolita farG 
dal Barone , detto (olito (la per detta efprcdà 
legge dabilito , che (penilòlamente a’ Citta- 
dini ; 

Scorge!! da tutte le colè predette , quanto » 
ragionevole , e giudo lia il decreto emanato 
(òpra ciò dal Reggente Andrealfi , all’ or che 
era Prelìdente della Regia Camera , e Comcl- 
firio della cauli, precedente memoriale, ri- 
meflò dal Supremo Collaterale, alla Regia 
Camera nel i6$t. Nel qual' decreto lì didè 
Exbibeantur computa , ti elettio fiat per Ci- 
ves, convocato confilo , Pi 111 . Princept non fe 
intronStcat : Copia del qual decreto (la ri- c 
ta dall’Awerfirio (ledo nel procedo del 
"S. C.,fol. 11. lit.B. 

In elècuzione del qual decreto * fi fa l’ ele- 
zione nova per elfi Cittadini in parlamento 
per dett’annu 1 691. fot 17. al procedo in 
Regia Cam. in banca di Martorella , lo Scri- 
vano Cipolla . 

Lionardo Riccio , e Francefco RicCioifcpoli '. 

13 /^vUefta Lite non fù decilàcon decreto, ma 
^ J fu decili a làvor dcll’Univerfìtà con la 
' famma bontà del Principe , e di D.Fa- 

brizio Pignatclli Zio , Balio , e Tutore del 
lùccedbre , che anno cedàto d’impedire più 
libertà alti Cittadini . 

E giache il nodro Autore (piega alcune 
Perfane di quelle proibite eligerlì per offici 
dell’Univerfità , dimo convenevole aggiun- 
gervi altre Perfane , che non pedono eligger- 
fi , come fano gl’infrafaritti . 

Finito l’anno dell’ Amminillrazione gli Of- 
ficiali dell’Univerfità non polfano edere con- 
firmati nel feguentc anno , nè pollano eligger- 
fi Itilo ftedò officio , fa tjon padàno dnque an- 
ni di vacanza , nè meno podòno eliggerfi ad 
altri offici divelli di detta Univerfità , fa non 

pad». 
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partami tre anni di vsmnz a , di' Francò. dee. 
a i o. e a 4 4-per lo Terto in l.i.Cod.de uiu neri- 
bus, & toner ih. non continuali. Uh. X- 

Altrimenti l’Officiale , che continuane , ed 
■r- efercitartè prima -di (correre H quinquennio , 
incorrcrebbatalla pena della IJu/ia deotnbica , 
& lamie. Cotf.dd IJuliam de ambii tt ; Perche 
l'Officiale , che ambile* tornare prima del 
quinquennio allo Aedo officio , Ir prelbroe 
ladro in quell’ amminirtrazione . 

Peiò è d’avvertire , che non è vero queflo, 
die il nortror Autore dice al cap.xi n.6i. verC 
#,’Eletto può , &e. dove conclude , che l’Elet- 
to conftntertdcf all’ elezione porta eflèrcitàre 
infra li cinque anni, quando è con pagamento, 

' ed allega di Francò. diB. dee. aSq. num. 9 , il 
quale dice tutto il contrario , come anche lo 
(piega meglio de Luca, ivi sfolta dottrina di 
Montano alla Pram r. §. 1 6.nt.-j., dove d. Au- 
tore (piegando la /. fpontè, ff.de muner.fi bo- 
llar., e la /. t e a. jf.de munir. & tonar . , che 
dette leggi non anno luogo nell’officjdi Sinda- • 
co, ed Eletti ; ma in altri offici > ehe lì eflèrci- 
tano con danno, e (petè dell’Eletto m detto of- 
ficio , come era l’Elezione de’ Sacerdoti , che 
(pendevano di loro boria alli giochi in onore 
delii Ilei ; ma li Sindaci , od Eletti non fan- 
no (pel à di loro boria , cosi e (prettamente 
lo dice Montano . 

Ma le la confirma , o l’elezione fra li cin- 
que anni (i fa , natloreluBan'e , fi può eferci- 
•tare, Monran. toc. cte. n. 8. per l’Auth. de De- 
fenforìbus ClvicaCum , §. fin. Follar . j . An- 
na atteg. I f . . 

F nelle Univerlìtà picciolo , dove non (òno 
altri idonei , o dove luffe conluetudine in con- 
ti a io potranno continuare. Amen i. od altri 
addenti a Frane, ut fup. Montan. d. toc. cit. 

Ma la cautela è di (pedirli il Reg. Artènlò , 
perche d Principe può dilpenlàre alle leggi , 
Montan. ubi finora n. 9. 

L’ Erario del Barone può I’ Anno fèguente 
eleggerli Sindaco , o in altro officio dell’ Uni- 
verlìtà, come porta decilò de F rancb.tr. d. de- 
cif.x I o. in ^/t.artègnando la ragione, che la d. 
hJC.de muncribus , procede negli uffizi di Uni- 
verlìtà fidamente, che debbia vacare nello llefi 
fi, officio , e per tre Anni ad officj divelli . 

Detta dee. de Franti. pero ha luogo,dove I’ 

. Erario lì pontina , e li eligge dal Barone ; ma 
dove I’ Univerlìtà ha il pelò di nominare I’ 
Erano , come è nella Univerlìtà di Albanella, 
Ferrandina , ed altre molte Univerlìtà del 
Regno , in tal Calò non procede la detta dee/fi 
de Francò. : ma la decilìone riferita da Capi- 
Hanc.nd onore, cap.72- n.xi.c Vincenzo Vita 
nel Repert.verbo EleBut ab Univcrfol.9x.c0/. 
.1. in fine, die l’Erario por uè anni non può efi 



fere eletto ad altri officj dell’ Univerlìtà, dan- 
te che ave eflèrcitattf I’ Erariato , che pure fi 
numera tra I’ elezione , che fi» l’ Univerlìtà , e 
così per contrario, effóndo fiato Sindaco, o in 
altro officio , non può coftringerfi all’Eraria- 
<to , fé non pallino tre anni . 

Li Capitani delle Corti Baronali devono 
vacare tanto tempo, quanto hanno edere itato, 
di modo che fé uno ave eflèrcitàto un'anno , 
deve vacare un’altro anno , e poi può torna- 
re dello rtertò officio , o altro, come Giudice 
di feconde caufe , o Artèfibre , Confultore, 
&c. e così anco li Prefidi , ed Auditori di 
Provincie, per la Pram. 1. S. l. & x. & 1 
Prone. 2. S- 4. de offic. Jadicum . 

Di modoebe l’Univerfità , ed ogni Citta- 
dino puol’opporre , che non fi dia il portèllo 
al detto officio di Corte , quando non ha va- 
cato tanto tempo , quanto ave eflèrcitàto ip 
detta Univerlìtà , o lo rtertò officio , o altro : 
Anzi fi può amovcre, benché tutta l’Univerli- 
m avertè conlèntito , perche I’ Univerlìtà non 
piò dilpenlàrc a dette Prammatiche, nè il Ba- 
rone : ma oltre il confenfi, loro vi è necertàrio 
l’ artènzo Regio . 

14 Li Minori d’anni 1 8. non hanno voce atti- 
va, nè paffiva nell’ elezioni. Amend. a Frane . 
dec.xio.n.ì. Monean.in Pramx.de Adminifi. 
Univerfinu. ? 1 a. e li vecchi , che hanno com- 
pito I’ età di anni f j-, Oinot. lib. 1 . Infiit. Citi 
if. %. fi major nu. 6. per lo terto in l. fin. Coi. 
qui e tate , vel prtfefs.fi excafatar lib. X. 

ij- Figli di fameglia hanno la voce pad! va, cioè 
di eflère Eletti agli officj della Univerlìtà: ma 
non hanno voce attiva, cioè in dare il fero va- 

•*"to in perlòna di altro , che fi nominn.Amer.d. 
in d. decif. aio. de F ranch, num. 1 a. & 1 a. 
Montan. nella Pram.p. de Admin. Univ.%. 1 6. 

16 II numero di cinque figli cfeulà il Padre 
dal pelò di Sindaco , oda altro officio della 
Univerlìtà, eccetto (è furtè officio d’onore, co- 
me è l’ Eletto della Città di Napoli , come fi» 
decilò predò de Francò. dcc.6f. dove Amend. 
e de Luca, dicono, non aver luogo detta deci- 
fione in quella Univerlìtà, dove è più pelò, che 
onore il Sindaco, che ferve di perlòna , e po- 
ne la robba fila a pericolo;purche non fia Uni- 
verlìtà co6Ì picciola , e non vi fallerò altri 
abili a tali officj, de Marin. Arr. , &c. 

1 7 Sordo, muro, furiolò, infermo, fono efeufàd 
digli officj perlònali di Sindaco, o altri, per k> 
Terto nella li. , e tutto il tit. C.qui morbo fe 
excufant. lib. Xìxnche la podagra nonefeulà, 
fecondo dice Amend. ad Francb.dec.6f. nu.f. 

1 8 II numero di cinque Nipoti cfculàno l’Avo 
quando però furtèro nati da cinque figli , per- 

■ che fe fuflèro nati da un figlio lì reptuano per 
un figlio > e non efeufarebbero , de Francò. 
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Capo II. iella Elezione de, 

dee. 6f. per lo Tetto in /. I. §. cnjufcninq\ff. 
de excuf. Tue. 

19 Al num. 2. l’ Autore noftro dice, che in un 
medefimo tempo non (f^può eliggere padre, e 
figlio , o fratelli carnali; che ciò Ane proibi- 
to dalla Pram.f. %. 1 fi. de AdminXlniv. me.]. 
Sanfct.Vec. 77. num. 13. 

Ma la difficoltà confitte fi fi, o nò può l’an- 
no tegnente ejiggerfi il figlio,o fratello, zio, o 
altro Congifl*o, mentre non viene dò proibi- 
to per legge comune, nò per le Regie Pram- 
matiche , o altra legge di Regno ; Ameni, ad 
F ranch. dee. 2 lo. n. fii.ro» Uovi i. nella Prpt/t. 
de Adminiflr.Fniv. dicono, che fi podi eligge- 
re , perche è perfòna didima quella del figlio 
da q»lla del Padre, &c. e per contrario fenfò 
di detta Pram. , che proibendo in un medefi- 
mo tempo , viene a fare lecito nell’ anno fe- 
guente , e che non è una (letta annata . 

L’ altra opinione è , che fia proibita tale 
continuazione alle perfine congionte, per le 
ragioni diffufàmenfc addotte dal Reg. de .Ma- 
ria. Uh. x.rejol. 147. dopo Platea in l. 1. C. 
de non concinnan. , &e. Però de Luca alla 
detta miglior. 1 1 7. nel Reg. de Maria, n. 2. 
efpone, che la congiunzione debbalì intendere 
in fecondo grado (blamente dejure Civil. pet 
la dottrina di Capato de Regim. Univ.eap. 3. 
n. 33. che è allegato dal medefimo Reggente 
per fondare la foa opinione . 

Ma io dico , che devefi intendere li Con- 
giunti tutti , che abitano unitamente, per lo 
Tetto nella l. i.C. de mitner . , & hinor. non 
continuan. Uh. X. ibi : bonores , & miniera 
in eadem domo continuare non operài , &e. 
io Non fi poflòno eliggere , ed cligpndofi, fi 
pottòno efcufàre quelli , che fono cu (lodi di 
animali , ut in tot. tit. C. #t fuariii , & Coi. 
de fatorib. Uh. •! o. Capibl.Jingul. 3 2. 

Come anche quelli , che danno filaria» a 
fèrviggio d’ altri , quando non (ònodenuncia- 
ti prima , che fi obbligano a fervire . Anzi nè 
meno quelli tali poflòno cflère attretti dalli 
Baroni a loro fervizio, ed olficj Baronali, Ca- 
pi hi. in i. Unga. 3 a. e nella Pram. 6. cosi dice 
cflir decifo nell’ Univerlìtà di S. Menna per 
lo tibie. del Regno j- 3. 

Galeoti , Cioè quelli , clic fono (lati in Ga- 
lera condennati , benché poi fono ulti» libe- 
ri , reflano infamati , ed indegni a poter cflè- 
re eletti' per Sindaci ed Eletti al governo 
dell’ Univerfità de Mari’/. Uh. t^yfol. 3 fi. n. 

2. e più prima kr ditte il Regg. navico alla 
Pram. 2. de odmw. Uni v. n. 1 1. per lo Tello 
gbf. in l. Plinti , ff'. de injuriis . 

F. bene!”' dettcRrg. de Marin. pare, cheli 
rettringa a quelli Galeoti folameote.che fode- 
ro condannati per delitto, che porta infamia; 



Sindaco, cl altri Officiali . ' 9 

Tutta volta de Luca nella miglior, ind. refol* 
conclude, che indiflintamente uno , che è (la- 
to in Galera anche per delitto , cheypon porta 
Ceco infamia , come fi ria per ferita , &c. Pu- 
re rerta inabilitato agli onori di governare 
Univerfità, sì peichè denigrarebbe il pollo, 
che poi fi nau farebbe eflèrcitarfi da perfine 
di qualità, ed anco perche tal forte di per Iòne 
fono di natura mejpilofi, intrattabili, c difcoli. 
ai Figli, Fratelli 'de’ baimi» , ch % pigliano 
recatti per effondere danari, non poflòn cflèr- 
citare offici di Sindaco , nè altro di Univerlì- 
tà , nè meno esercitare altri officj di Capita- 
no j o altro in altri luoghi . Pragmatica i o. e 
a 3. §.4. de cxulib. 6? Progni. 2 4. §.£. eodem . 

nuova appendice. 

Dello Medefimo 

LIONARDO RICCIO 

À quello (letto Cap. I. 

D illi nel n.t 3 . ver/. Finito lAnno , Eie. che 
P Officiale dell’Univerlità non fi può elig- 
gere allo ftefiò Officio , fè non dopo fiorii 
cinque Anni . Nè meno ad altri officj , (è non 
dopo fiorii cinque Anni . De Marini s nel fio 
fkmofo Arrtjio , che per ritrovarli fin’ ora 
in tutte P Edizioni fallò or numero , giorna- 
ta, Anno , e Pagina citato, avendovi per tan- 
to altri contornato non poco tempo , e appli- 
catovi ogni diligenza polfibile a rinvenirlo , 
alleviando la fatica a’Pofteri per atto di gra- 
titudine , ha voluto qui per intiero rappor- 
tarlo . Egli dunque è I’ Arrcfìo DCXCI 1 I. di- 
ce : Die a. Martii 16 fi. . . Supcrinjlantia 
fatta per Univerjìratem Terne Chiufani , ut 
eogatur Ficus Antonius della Rocca ad ex a- 
ttionem Ceduta ipjìus Univcrjìtatis, non oh- 
Jìante quod Anno precedenti exereuit officium 
Eletti ippufmet Univerfitaris . - Fijìs atti r 
per Dom. Militai, U. J. D. Donar u-m Anto- 
nium de Marini!, Regie Cam.Sum. Prxjìien - 
temjSS canfe Coimtiffòriam,& fatta per eun- 
dem de bis omnibus reta! ione in Regia Cam. 
toram Speli. D.Locumccnente,aliifque Domi- 
ni s PYffidentib. ipjìus, flit per ipfam Reg.Cam. 
de confenfu provifumfi detretw», quod Fieni 
Ant. della Rocca, nominata! in emttortm Ce- 
dute cxcufctur , prone prcefenti decreto excu- 
ftrhpandarur nec alitar eogatur ai exercen- 
dum aliud quodvis officium , durante triennio 
numerando a die elaojì Anni, quo exereuit offi- 
tium ElettatusfS ad idem durante quinquen- 
nio fervuta forma juris.Fbcfuum Regia Cam. 
interponente decretnm , &e. . 

H*c determinano habet prò fondamento vulga- 
tam difùofitionem tex.in l.i.C. de mnncrib.ES 
' B ho- 
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bonorib.ncn conriguaniis lib. i ò. cujus' aurea 
ve> ba (un i-.Ab bonoribus ai bonores eofdem 
quinquenni! datar novario , rriennii veri ad 
alias : legaiione atttem perfuuttis,bicntfffcva- 
cario concedi ' ejh Ha£jeams igitur in hòc te- 
stiti làncitutn uteleihis in aliquo officia prò 
uno Anno per quiriquéninm integrum ad idem 
officium non admiuatur, ad alia vero officia 
per trìenniuni.ficque (èmgerapud nos fèrva- 
tum, exccpto fi alii idonei non reperìantur.ut 
tettami- Dom.de Franch.dttffi. aio. n.a.d 3. 
dettf164.nl. his vei bis; d quod hoc proadir 
non folum in ojficia/ihus , qui fingalo quoque 
Anno prò abcujus Civitatts, Terra , vel Cafri 
regimine cbguncur,fcd in omni Collegio , ve l 
Arte SeM'i u.'que ieerum decifum babemuf 
per Regioni Cam. in caufa vertente inter 
Merco ores exercentes Artcm Serici in hoc 
Civi.'a.'c Ncupo/is ex una, d Confa les oc de - 
futa: os ex afe era ; prout ex libro Nocamcnco- 
rum Anni 1 6 3 6. percipiporcjl, in quo deter- 
mina: tonerà per bue verbo notatam in veni. Die 
9. t ebruarii 1636. IH.Sig. Prelidente Cala- 
nate rifer'tla cauli detti Coniali della Nobil’ 
Arte della Sete con li Mercanti di detta Mobil* 
Arte lòpra la pretensone, che tengono, di chi 
abbia vacanza di cinque anni ad idem officium 
e di tre in alieno, juxtb tenorem Regia rum 
Literarum, & decreti Etgiat Carnee fu detto, 
beni provifum per decretano, fati e Cam.latum 
fu b die 14. Novembri? 1 6 Jmper quod fate 
provifum. quod Ut: era S. E. ejusque Collate- 
rali s Cnnjìlii exequantur càia circa eleilionem 
DepuCaCorunt , quinte ire a eleilionem Confu- 
l<nn in feurum ttigcndprum,itu quodnonpof- 
fmt ncumnari nec eligi de novo Confutar , d 
depuraci Conjtrvatmet dipi e NobMrtis Seri- 
ci nifi pojl eiapfum quinquennium , a die , quo 
alia reliqueranc officia, f cr oata forma ditta- 
foni Kegiarum Litterarum. Et demum in 
edBem libro notaraentorum de Menfè Aprili* 
inveni aliud notamentum per haec verba: Die 
a 1 . Aprilis 1 6i6.'D.Cafitnaee reftrente, par- 
tibus prafentìbus , caafam, incer Mercatore s 
dxercentes \obtlem Artem Serie un bar Civl- 
tare Neapolis cum Confulibus €4 Deputati! 
ìpfius Artis fuper dettar adone, quod in' Ele- 
tti one Confa lum d Depucaeorum ditta No- 
bili! Artis non ttigatnr, nifi elapfa quinquen- 
nio in cjusdcin affittir d in officio diverjb , 
quod eji a Deputato ad Confubm,d a Confale 
ad Depu - atum ttapfo triennio, fervala forma 
juris , d Decreti Rbg. Cam. lari fub die 9. 
Tebruarii i6-)6.,& Partibur pieni auditit 
atque difcuffis.faif provifum , quei ditta m 
iecr. Regia Cam. Suium. latum ditta die 9. 
Eebruar. 1 6j6Aebita txeeudoni demaudecur, 
tuia iettar at ione ttmen^uei refpeiim officia- 



li a m a Confale ad Deputatum, & a Depura- 
to ad Confa lem, qua funi officia diverfa , non 
pofi'unt eligi, nifi e latto triennio, Jcrvata for- 
ma juris, dfte olfèPvaur in pofferum finga- 
li s anni 1 

Nel quale Arredo lì dice , che non (blamente ha 

luogo l’ Officiale dell’ Univerlìtà; ma ancora 
ogni Collegio, 0 Arte , come Confidi, ed altri. 

Avvertendoli di più che nel Cap. x 1 . de’ Padri 
onufti 1 ’ Autore ditte al nutrì. 6 1. verfi II Sin- 
daco eletto, de. e al nu 6 a. verfi L'Eletto pe- 
ri ©r.che quando l’officio è lènza paga,s’atn- 
mette al medelìmo officio fra anni f. ed altri 
offici fra anni 3. giuda la dec.de Francb.110. 
n-0. edec.afi4. n.i. t de Luca in d. dee. 164. 
dice, che può confirmarlì il fecondo anno Sin- 
daco, o Eletto quando I’ Univerlìtà litigartè col 
Barone , perocché necettìiria (lima quella per- 
lòna a continuati: per difèndere la lite col Ba- 
rone, come anche dilli al detto cap. i.n. 11. 
verf Tanto ctì è , de. 

In quello Cap. 1 . n. 1 6. verfi Al num. dì de. ho 
detto , che il numero di j-, Figli elculà il Pa- 
dre dagli officj perfimali, purché non (ia la U- 
niverlìtà così piccola, che non vi fufièro altri 
abili de Marin. Arredo DCVI. die ai.Aprilis 
j r 7%. Super injianria fatta per Uni verfit .Ter- 
ra AvìgUani,ut cogantur aliqui ejus Cives ad 
txerceudum offittum Syndtcatus, non objlance, 
quod Pacres Un! onufii quinqne filiorum . Per 
Reg.Cam. Summ.proponente milite ICJ.D. Fa- 
brizio Villano Pr .fidente de confenfu fuit pro- 
vij'mn.d decretum,quodfi in ditta Terra non 
exifiant alta per fona habilesjogantur ad exer- • 

cendum qffiium Syndicatus Ci ves illi adhuc 
quinqaeylios halentes. Hoc fuum , de. 

E purché l’officio lìa d’ onore, come l’Elet- 
to della Città di Napoli , perche dove è più 
pelò , che onore , allora elculà il numero di 
cinque figli, giuda la dee. de Franchie 6?. do- 
ve Ameni, de Luca così la' interpretano . 

Il numero di f. figli elculà anco il Padre dal 
pelò d’Erario.è benché l’Erario di Ferrandina 
fu elculàto dall’Erariaro, perche aveva otto fi- 
gli (irebbe (lato anche elculàto lè ne avelie 
avuto f. e lè fuflè vecchio, o inférmo de Ma- 
rin. Arre!!. CCXCU. die 16. Augudi 1 ’jrfiq.; 

Cum Univerfieas Ferrandina cres ejus Cives 
nominajffec ad hoc, ut illorum aleer in Erario 
erigi puffi t, unus ex nomi natte fe excufavit, al- 
legane patrem effe otto filiorum , d edam in 
fenetture conflicucum,alcer veri alìcgupìt.fe- 
nem effe © non bene videre ; Unir in Regia 
Cam. Summ. dlf uffìs omnibus de pure difiu- 
tiendis,d confiderà: is de jure eonfiicrandis , C 
per ipfam Reg.Cam.de confenfu furi provifum, 

& decretum , quod ille nominata / , qui habet 
otto fi hot habeutur prò excufato , d prolude 

Uni- 
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UniVerfita! aliarti e$gat , &fi alcr nonàna- 
- rat efì aiti fenex , quod HHum officiarti exer- 
ttrc non poffet, par iter alt tr loco fui cligatur. - 
Hoc faum, &c. 

E dell’ Officio d’ Erario vedefi quello , cha 
ho detto nel i. Tomo della mia Pratica . Tit. 
a. ctp. 3. Spcc.i. cioè U.J. D. non puffi 
aiutanti! Èrariati cogl. Ove ritroverà di più 
molte altre colè concernenti all’officio di pi arti, 
E vedi finalmente quello , che ho notato al 
». 1 3. di quello ftefio Cap. 1. veri? Finito f 
Anno &(. come ho Umilmente avvilito nel 
principio di queft’Appendicc, fecondo de Mj- 
rinis Arreft. DXLV, die 1 o.Maii 1601.: Su- 
per infanti a fida per Vnivcrf tatua Terra 
Cilii,ut cogatur Bernardini!! Maniaca habi- 
tant in "forra predilla ad exerccnium officiavi 
"Erariì Baronie dilla: Terra ; Falla Anione 
in R. Cam. Sumtn. per Dom. Affliteli. J.D. 
Carni llaw ie Carte tjyfiem Reg.Cani.Pr.fikn- 
rem & Caufic Commtfjarìum,pcr Reg.Cam. de 
confìnfa fair provifium , & decretata , proti! 
preferiti decretò decerili tur , & providetur , 
quoi UH. Ikrnardìnas teneatar exercere ojfi- 
cit/tn Erarii Baronie d. Terree Ciìii,ncn "0 'jìan- 
ct, quoi fi numerata! in Civita te Vigi/iarum 
"Hoc faum, &c. 

CERVELLINO 

CAP. II. 

Dell’ Amminiftrazione dell’ Eutradi dell’ 
, Univerlìtà. 

SOMMARIO: 

l Sindaco , e Reggimento non poffono mandare 
per fervisj dell' Vniveifità i loro figli , 0 
Parqnti, fienza proponerlo in Parlamento 
generale , altrimenti effi incorreranno alle 
loro fjiefie. 

» Sindaco, e Reggiménto non poffono defiinare 
Perfino per venire in Napoli per nego fi 
dell' Vniverfità finza prima effer jì abiliti 
. ( congregato confilio) colla procura auten- 
tica, fiotto pena i' oncia cento ■ 

J Salario di quelli, che vanno a! Viceré , 0 kJ 
altri Tribunali per fervi zj deU' Vnivèqfi- 
rì, fi deve t affare dal Reg. Collaterale, 0 da 
quel Tribunale fiove vi per le fide fatiche^ e 
fipefie veramente occorfie folto pena d' aridi 
3. di-Gakraj) relegazione refpcélivè Stc-ofi- 
Jegnaniqfi anche la tanfi »,per la quale il Sa- 
lario di que' at he fi mandano in Napoli per 
li detti fierviz 7 dell’Vniveifirà non fi deve 
tuffare dal Sindaco , 0 Reggimento . 
j Sin dati, Erafi, Jeu Effatlori , 0 Conferva to* 
ri deir Vnivcifità non devono fiervirfi per 
conto loro proprtfii ietti denari, né preda- 
re ad Amici , Parenti, t altra qualfivogUa 



Pcrfiona fiotto pena del quadruplo, 
f Sindaco, 0 altra Pcrfiona depurata a tenere 
le Chiavi del denaro dell' VniveifiA: non 
poffonofipendere da mezzo dotato insù finsi 
ordine, e per che confa fi pffa f pendere detto 
denaro fiotto pena del doppio , Pie. 

Razionale non debba ammettere le fipefie da mezzo 
ducato in sii fienza ordine degli Eletti , &c. 
fiotto pena di pagarli di proprio , ed onde 
2j\ d’oro, &c. eodem num. 

6 Sindaco, ed E letti non debbano difiponere nell' 

introito quantici alcuna, nè fraudare l'V- 
niverfità in qualfìvoglia modo fiotto pena 
de! quadruplo, & altra pena arbitraria, &c. 

7 Situiate, Eletti, ed altri delGoverno non deb- 

bano partecipare , nè per Je, nè per interpo- 
fia Pcrfiona negli affittì di qualfivogUa en- 
trali, 0 gabella dell’ Vniverfità fiotto pena 
d' onde 1 00. &e. 

8 Sindaci, Eletti, ed altri Depurati alga* er- 

no non poJfoUq vendere i frutti imma turi 
in erba, 0 avanti in raccolta , altrimenti li 
contratti Sano nulli , ed i compratori per- 
dano i dettar!, con pena d’ onde fo.a con- 
tra Venienti , &e. 

9 Vniverfità non fofftiio pigliare denari a cam- 

bio, ne tampoco alla voce de' grani, orgi, fie- 
le, ed altro, nè con obligo di particolari Cit- 
tadini , fiotto le pe affi ab: hre . 

I o Vniverfità non debbia pigliare denari a eam- 

• bioper quaUìvoglia confa , ancorché urgerti 
tiffima fiotto pena di perder detti denari &c: 
Sindaco , 0 Eletti, che pigli iranno denari a cam- 
bio, etiam ex urgentiffima cauli, incorrono 
alla pena ad arbitrio £ 4 c. eodem num. 
Notori non poffiano flipulare contratti, nelle qua- 
li le Vniverfità piglìuranno denari a cam- 
bio &c. eodem num. 

I I Officiali , e Tribunali , tanto Regj , quanto 

de' Baroni debbano tenere parricolar pen- 
fiero, che TVniverlìtà non paghino denari a 
cambio contro la Regia Prammatico . 

1 1 Sindaco, 0 Eletti non poffono pigliare denari 
alla voce di grani, ed altre vie tovaglie , e 
ninno pub darceli fiotto pena di perdere i 
denari , e della galera relpetìivè &c. 

1 3 "No tari, non poffonofiipulare contralti , ne' 

quali l' Vniverfità pigliano denari aita voce 
di grano, vittovaglie,o filmili fiotto pena &c. 
Mqftrod' atei non poffonofiipulare contrattile', 
quali T Vniverfità pigliano denari alla vo- 
ce de’grani, vie tovaglie, ofimilì fiotto pena 
&c. eodem num. 

14 Vniverfità non poffono pigliare denari a cen- 

zp , 0 ad inrereffe eOll'obligazione di parti- 
■ eo/ari Cittadini fienza Regio Affenfio , fiotto 
pena &t. 

Creditori dell’ Vniverfità con Regio Affenfio, 

' B a oche 
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o che hanno compralo entradi , c gabelle in 
foluiùm, la prò iòluto , non pojfono ejpgere 
piu, .1:1 cinque per eento, e tutti i loro cre- 
diti , Ji riducano a detta ragione Jotto pe- 
na , de. ^ 

'Bona: enee: taf debita dogare da' creditori dell' 
Vniverficà fopra annue entrate per la rata, 
che tocca eodem neon. 

Creditori dell'VnivciJìtì debbano pagare la buo - 
nactnenza de' loro credici, non ojìance quul- 
fivogUafruncbizia,in quajfivoglia modo ab- 
biano cautelato , de. codein nuntnf 

1 6 Vniverfità debbano pigliare cjpedienii, pronti 
fujfiienti , e durabili per pagarti loro cre- 
di. ’ori, e fi Idi fare a loro pejt , de. 

Sindaco , Elicti, ed altri Amminijìratori debba - 
no pigliare efpedienti pronti , /ufficienti , e 
durabili per pagare S Creditori dell' ! / ni- 
verfirà , e fothfare i loro pc fi forzofi , fatto 
fina di dotati zoo. e di pagare le fplfe de' 
Commiffarj , de. codctn nttm. 

1 7 Sin lato, o Eletti debbano tifare diligenza , 

ebe loffi: :i delle gabelle, ocmradc s' abbiano 
da fare p'ubblicamente colle fubajìazioni.dc. 

Affittatoci di gabelta,ed annue entrare dcll'l r ni- 
verjìcà debbano dare idonea , e /ufficiente 
pleggiaria di pagare a' tempi con venuti de. 
Codein nenie. 

Sindaco , o Eletti ,le’<bano affittare le gabelle , o 
en'rale dell' l'nivcrtùà eolie dovute pleg- 
giarie C-ffi'ien ’i di pacare a tempi conve- 
‘" 5 nati fotta pena, de. eodem nane, 

Sindaco, o Eletti non pojfono donare eos' alcuna, 
ni dare fbefe a qua fi voglia Officiale , nè a 
Couunffario fatto pena d' onde fo. t loo. 
refpectivè, 

Razionali non debbano ammettere qual/hoglia 
partita donata contro In forma della Kegia 
Prammatica /otto pena di rifarcirla del Juq, 
&c. eodem num. 

13 Governatori, Auditori di Provincie, Officia- 
li, e Comuiiffàrj non debbiano domandare itile 
Terre fig per un dì aie per una fera cos'alca- • 
na per le fpe fe,d 'e. folto pena di doc. mille . 

Univerficà non poffano dare a' Governatori , Au- 
ditori di Provincie, Off tali , e CommcJJirj , 
ni per un dì nè per una fera tot' ale una,, fol- 
to pena di dot . mille. Sic. eodem num. 

no Commejfarj ranco depuraci da S.R.M. quan- 
to dalla R.C.di S. Chiara, ! ella Camera della 
Sunvn.,G.C. della I r ., Contejìabile , Picea in- 
tuir and , ed altri di quaf voglia forte, de. 
non debbiano alloggiai fi dall Univerficà ; nè 
a quella domandare Jìanze.Jìrame, tedi, ni 
altra cofir, ma ne i loro bfgni fi procedano 
con proprj denari jo.ne ogni paffaggierofotto 
pena di galea , o relegazione regredivi de. 

si Piazza Si qucjìa lede Affi ma Città , Deputa- 



ti , Sindaci, Eletti, elettri Officiali, e De- 
puraci a! Governo, coti di detta Città , co- 
me d'altre di quejio Regno, non fi pqffono con- 

• gregare, nè contrattare per fare donazioni, 

cojìituire falario, nè difponere dell' entrali 
Univerfali, de. per qualfivoglia caufa,dc- 
fenza Regio Ajjenfo , de. . 

Sindaco, Eletti , ed altri Officiali deputati al go- 
o verno coti di dettaCictà di Slip ih, tome <P 
altri di quejio Regno, non fi poffano congre- 
gare ,nè poffano contrae tare per fare dona- 
zioni, cojìituire filaria, nè difponere dell' en- 

, troie univerfali, de. per qualfivoglia tan- 
fi, dc.finza Affenzo Regio, de. eod .nu. 

z z Còmeffarj dd Precettori Provinciali, e Fifca- 
larj non debbano farli pagare , oltre il fiala- 
rio jìabilito dalla Regia Prammatica ab ex- 
tri ME' Univerficà, alcra fiamma da'.parcì- 
cola&tebicori, contro li quali gli foffe fiata 
eonfignata li/la dagli Am>mniJiraton y e de- 
vono procedere all ejff unione di effa nella 
forma , che (la ordinato . 

Officiali dclP Univerficà non paghino co:' alcuna 
a' Cùmeffari della Reg.Corce, o E /calar j per 
ragione delle dilazioni folto pena , de. eo- 
dem num. 

al Regia Camera della Sommaria, Còmeffarj del- 
lo Revifhne , o altro Deputato a vedere H 
conci dell' Univerjità non debbano ammet te - 

* re quello, che per ragione d' alloggiamenti t 
e dilazioni fi farà fipefo , e ne mandano av- 
vifio a S. K. Al. 

Tefiimonj, benché Jiano J. iugulari , al numero di ere 
fanno legicima pruova , e convenzione nelle 
caufe d' alloppi amenti fpefe, dilazioni, e al- 
tri accidènti, facce tonerà la forma della Re- 
gia Prammatica , eod. num. 

34 Sindaci, Elee ti, e! altri, che maneggiano l'en- 
tra de de l Pubblico, non meccano in efiro le 
partite fpefe contro il tenore delle Pramma- 
tiche, ed orefitti Regj, dicendo a verli fpefi in 
altri affari, fitto pena di figo fi di confifca- 
zione di beni , ed altro , de. 

Capitani delti luoghi, dove li Sindaci, Eie: A, ei 
altri maneggiano l'entracte del Pubheo quan- 
do controvengono a l enore della Pramma- 
tica ; ne debbiano pigliare infirmazionc, ed 
inviarla a S. R M. eod. num. 

if Bonatencnza, e Gabelle, debbano Jìar.e in po- 
teri dcU'UniverJìtà, e del ritratto fodi far- 
ne in primo luogo li pagamenti f fiali, e del 
rimanente 1‘ ijiromentarj , e pejì forzofi . 

aS Gai elle, e corpi dèentrade dcWUnivcrfitànon 
fi poffano alienare, nè dare in pegno, nè affit- 
ta/ ultra annulli con pagamenti anticipati. 

Gabelle, bonatenenze, renditelo entrade di qual- 
Jìvoglia maniera, che fi trovaffero impegna- 
te fi alienate fi riducano in potere dcll'Uni- 

ver- 
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veifitìpinnaUdndo li contrattile. eod.j va. 

Corpi d'alt race alienali, venduti, 0 impegnati dal 
tempo dell' IH. Conte de Demos in quàfi ri- 
ferva la rcfeluzioue, &c. eodem vum. 

Gifcl/e impoJle,ed imponendo Jìonatenenze, ed al- 
tri corpi, e qualfìvoglianAaltri biffi de /Clini- 
verfifà nanfe pojpwovemlerc^iìalienare per 
ninna caufet argentijjìma,nè anco per fedii- 

1 . fere li pagamenti fifeali , felina Regio ajfenr 

zo , eodem nnm. 

37 Arnminijìrtuori faccejjbri debbano fabito in- 
formarjì dall pefi, che tengono de' pagamenti, 
tfe P entrare non fono bajìanti , debbano 
arrecar par Pimento, e pigliare l’efpedicn- 
lifojjibili, &t.bifegnando ricorrere a S.R. 

M. per lo decreto . 

38 Sindaci, Eletti, ed altri Amminiferatori fac- 

ciano li ajfjgnaintnti particolari intieri , e 
• f ufficienti de' corpi, Gabelle, ed altre entrai 
di ani verfeli per la Regia Coree ,fuoi Affi- 
gnatarj , ed i primi , e migliori a tuttala- 
é disfazione alti Rcgj Precettori . 

Sindaci , EIA ti , ed altri Animi ni/ìratori non 
pcjjano mutare gli affiguamenti,fe(to pena, 
&c. eodem. nu n. ' 

Baroni, ed altre Perfine d' autorità non poffiano 
murare, 0 alterare lofi: nazione feBta, e fa- 
conda per U fifeali Sfatto fare da' Stnda- 
ei, Ritiri, 0 altri Amnìnijlratori tkll'fini- 
verfità , eodem nani. 

39 Am umifera cori c °nthe ordine , e a quali tol- 

ga menti debbano jpeudere li frutti , 0 entra • 
de, ebe per veni ranno dalle Gabelle, e Colici- . 
te dell Vniverffià . 

30 Sindaco, Eletti, Cafjieri, Gale Itoti, e Par ci- 

tar j nod pàg bino terze, ni capitate a quello , 
che non prcfentfrà le fue (Iritture nella 
Giunca, efori f edire i Rcgj Affenfi, &c. 

3 1 r Defitti fé Difea tei , toccanti li Ufgozj dell' 

tfj fver/ìcà, fìfpftlifiono per Cancellarla, de- 
rogando alle Prammatiche , &e. 

~ Opo , che fari gii rettamente eletto , il 
Stq^ico,bilùgnanilo,corne (Itole Cucce - 
i mandare per le occorrenze, o neccffità 
delfUnivenìtàPerlòtia in Napoli, devono det- 
ti Sodaci avertil e di non mandare da per sè 

' alcuno loro figlio , nè Parente; ma che prima 
debbano farne parlamento" generale, quando «’ 
avrà da inviare in detta Città di Napoli , o in 
altra parta; mentre facendoli altrimenti non lì 
debbano pagare a fpelè deU’llniverlUà, ma di 
olii li manda , come Ila dilpofto, per la Pram. 

4. eod. cito di D. Parafante, fetta li j". di Set- 
tembre 1 ÌS9. 

3 E bilógnandtrdeftinare qualche Perltina^xr 
venire a negoziai* in detta Città di Napoli, lì 
debbia parimente avvertire a non degnarla il • 
Sindaco , o Procuratore nifi priut lia eletto, c 



rogun 

' P 

dere di t 



deputato ( congregato con/ìlio ) agli fia data la 
procura uttcmica fatta con tutte le lòlleimità, 
che li ricmcdono,altrimcnti, comparendo avan- 
ti di S.R.M. o altri Tribunali, lènza detta pro- 
cura autentica, incorronoalla pena di onde, 
cento, ed altra ad arbitrio di S.R M.per la difi 
poligone della Pram. 6. eod.tit. di D. Parafan- 
te fotta li 4. Marzo i j6o. 

Ed in tal calò dette Univerlìtà non poffano, 
nè d&bano tadàre filano alcuno a detti Sin-, 
daci,Nunzj,ed uomini, che mandano in Napoli, 
tanto a S.R.M., quanto agli altri Tribunali Re- 
gi, edam a’Governadori, ed Audienze Provin- 
ciali; ma , che detti Tribunali J, dove (iranno 
mandati, villi li negozi, e l’im portanza, e qua- 
lità delle Perline, e la diligenza, che hanno u^- 
to, abbiano da computare le giornat?, che va- 
ramente avranno vacate, ed abbiano a tuffare, 
fecondò le loro cofcienze i detti làlarj, e quelli 
abbiano da pagare dette Univerlìtà, 3 non ali- 
ter nec alio modo ; mentre s’ è villo per diver- 
fè vie le fpelè, che II (anno per dette Univer- 
lità delJRcgno in mandare diverlì Nunzi, Sin- 
daci, e Procuratori, tanto in Napoli, quanto in 
altri Tribunali, ed Audicnze Provinciali , del-» 
le quali (pelò le povere Univerlìtà vengono ad 
edere jaolto gravate , sì per edere molte colà 
poco necedàfie,overo, che li potJfebuno Icri- 
vere, lènza mandar Sindacò &c. e bilògnando 
mandar uomini, badarebbe uno,fenza mandar- 
ne due, e tre, sì ancora, che lo piùdelle vqlte, 
ancorché elle lìano di tal fòrte, che richiedono 
più perlòneài ci mandano Uomini, I i quali ven- 
gono per colè loro proprie , e di-altri partico- 
lari , e come clic per ipedite le lòie colè dell’ 
Univerlìtà, ci averebbono da Ilare pochi dì,per 
aver fia fare |e loro faconde per principali , c 
partfcolari, ce nc danno molti , e danno fopra 
le fpelè delle povere Univerlìtà , le quali alle 
volte pagano la robba de’ poveri Cittadini , e 
non (anno il perchè, c quel, che potrebbono fa- 
re con due, alle volte ne pagano quattro, e al- 
le volte per compiacenza di bette Univerlìtà, 
in dilpendio del publico, collimando di tada- 
re , e promettere fàlario non debbito , o pure 
eccedìvo, o di più giornate , che detti Sindaci 
hanno Icritto;dcl che ancora è cauli la tardan- 
za di detti Sindaci in (òllecitare la fpedizione 
de’ negozi, il che fanno per contare piìagior- 
natc, efi da per lùa colpa alle volte infamia a 
gli Officiali, e Magidratidi tarda fpediziona, 
e però li «^mediato colla Prammatica , che 
di(pone,comedi lèpri, per ovviare a tali incó- 
venicnti , imponendo pena sili controvcnicnu 
di docati mille, e altra ad arbitrio, &c. la quii 
■ è la prima (òtto detto titolo de Adminifiratio- 
ne, &c. del fitte. Ri de Card, de' 19. Piove m- 
bre 1 j-oj. E.con maggior rigore, ed attenzio- 
ne 
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ne detta Prammatica, e foa dilhofizione (la am- 
pliata con la pena di tre anni di galeaagl'igno- 
bili, e tre anni di relegazione alli Nobili, e che 
fi debbiano irremilibilmente ollèrvare , per la 
• Prammatica i. corion ri; vii del Mar ebefe, rie' 
19. Luglio \J 77 . nella fjnalc (la efc: dì'cnen- 
te dichiarato, che non (i debbano mandare, fo 
non che per urgemifltmc caule, 6tc. 

Avvertano i Sindaci, Erar j ,/bu F.fitipri, o 

4 Confèrvatori de’denari delle Univerfità* non 
ferviti! per comodo loro proprio de’ denari 
dell’ Univerfità, nè quelli predare ad Amici , 
Parenti, 0 ad altra quallivoglia perlina, lòtto 
pena del quadruplo de’Senari, de' quali fi fer- 
virà,o pretieràTd’applicarfi per la quarta par- 
te, all’ acculàtorc , e del redo la metà alla Re- 
tini Corfe,e l'altra metà all'Univerlità defi au- 
data, come per giuda cauli da ordinato nella 
Pratmna’ica r- 5 - a. Cùrie eie. rii ricteo D. Pa- 
rafarne sfotto li 1 y. Decembre 1 yyg. 

Non debbano il Snidato, o altra perlina de- 

5 putata a tenere le chiavi del denaro dell' Uni- 
verfità f mentre da dilpodo (ter detta Pram.y. 
§• 1 .che fi debbia detto denarocu [lodile in una 

4 cada con due chiavi , con chiavaturcdiverfe , 
de’ quali una ne tenga il Sindaco, o Elèttole, 
che lira , e l’ altra un’ altro uomo deputato , 
cligendofi per I’ Univerfità, come diremo più 
a didclò nel Capitolo Terzo < Degli obblighi .e 
quello, che devono offe vare . de. j non polli- 
no fendere da mezo ducato in su quantità alcu- 
na Icnz’oi dine.c mandato in fcripeis degli Elet- 
ti , nel qual mandato fi abbia da fpeciticare, e 
dichiarare a chi devono pagare, e perche cau- 
ti,!» quale cauli* pagamento lìa per la ncceC 
liti, comm odità,utilc,e beneficio dell’Univer- 
lità, c quando /òde almmente (pelò, I' abbia- 
no a pagare elfi Eletti , che avranno ordinato 
il pagamento, cd incorrano alla pena del dop- 
pio, d’ applicarli, per lo quarto all’acculàtore, 
c del redante, la metà alla Corte, e l’altra' all’ 
Univerfità; Ed il Razionale, ed altri Deputati 
al vedere decoriti, debbano di (cut ere molto be- 
ne tutte le partile* ciucile che crovalfoiò fpc- 
fe da mezo ducato insù iènz’ordinc degli Elet- 
ti, non debbano ammetterle, nè farle buone; e 
di quelle, che foflèro finte con ordinedcgliElet- 
ti, ma non fodero per necelfità, comodo, utile, 
e benctìciodeirUnivedità, debbano /àbito dar- 
ne notizia all’Otficialc, dal quale fi abbia da eP 
figgere irremifibilmente la pena fodetta del 
doppio, d’applicarli la metà alla Corte* l’al- 
tra metà all’ Univerlìtà;’e fiteendofi altrimen- 
ti fiano obbligati il Razionale* Deputato, che 
vedranno i conti a pagare di loro propria bor- 
ei tutte le predette partite di Ipelè , oltrecche 
incorreranno alla pena d’ oncic aj. d’ oro da 
cfiìgerfi irremilfibilmeme,comc fiadilpofiorij 
4 . Pram.y . S.j.££ q. (ori. de. di D. Parafan- 



te fatto detto dì 1 y. Decen/bre 1 yyf. 

Non debbano il Sindaco*d altra per fona de- 
putata che tengqpo i denari dell’ Univerfità , 
ponere in elfito altro , che avranno realmente 
Ipcfo, e pagato per lèi-vizio dell'Univerfità;nè 
debbano anche Infoiare di ponere nelRInfloito 
quantità alcuna, eziandio minima , di quello , 
che lira loro entrato nelle mani, altrimenti in 
quallivoglia modo, che prelùmeranno di (lau- 
dare l’Univerlita, incorrano alla pena del qua- 
ijgupio della quantità, clic avranno defrauda- 
la, d’applicarli la quarta parte all’ acculatole, 
e il retto per la metà s’ applicala alla Cmue, e 
l’ altra metà all’ Univerfità defraudata oltre 
la penad' irnponerfi ad arbitrio di S.R.M. fe- 
condo la qualità delle perlSne, e del delitto, e 
quantità defraudata , d. Pram. §. y. 

Non debbano il Sindaco,Eletti, ed altri del 
Sgoverno dell’Univerlìtà parricipare,nè perle» 
nè per interpolla perfona,»rr olitcr, vel indi- 
regi è negli affitti di quallivoglia entrata, 0 ga- 
bella deli’ Univerfità, li quali a fi 1 ti lì debbano 
fare loggittimamente* lenza frautfe, fi: co pe- 
na d’ oncie cento psreiafouna volta, d’ appli- 
carli la quarta all’ acculàtore , e per altre tré 
parti alla Corte , d. Pram. §. 6 . 

Le Vttiverlità , che non avranno robbe uni- 
8 verlili, dalle quafi retradicroi frutti, come fo. 
no grani, orgi, legumi, ogli , vini , lane , (ita, 
bombaci, miele, cere, formaggi, zafferano, ed 
alti fiche quali al più delle volte li Sindaci, Elet- 
ti, 'ed altri Deputati al governo, figurando al- 
• cune urgenti necelfità di foddisfàre a’crcdlto- 
ri dell' Vniverlirà; per non fclforvi altro modo 
di foddisfàre, vendono detti frutti in ciba im- 
maturi , o innanzi al tempo della raccolta , e 
molte volte gli vendono a’oicdclimi Cittadini, 
loro parenti,cd Amici, ed alcuna volta parteci- 
pano elfi uè’ detti contratti, dal 011? nafoe, e fi 
cauri alle povere Vniverlit^ grandilfimo dan- 
no, ed ime elfo; pe'che hon avendo l’Vnjver- 
Ihà detti frutti , non glicpnfegnano al tempo 
della raccolta, come promettono , e ne vanno 
i prezzi ciefoendo, e a quello modo li moltipli- 
cano i debbiti per puchi, che follerò, ad ecccl- 
liva lèmma in gran danno de’Popoli.c dilfor- 
vizio di fua Reai Maetta ; però li ordina , c 
comanda, che dette Vnivcrlità, non pollano fa-, 
re limili contratti , nè vendere detti frulli im- 
maturi in e ba,o avanti la raccolta, edòtti det- 
ti contratti, Hanoi fi J ore, nul!i;ed i c mura- 
tori perdano i denari,cheperavvètu:aaveran- 
no pagato, e le Vniverlità non liano obligate 
all’ ollèrvanza di limili contratti , nei Notari 
polljuio (lipulai li; c contravenendo, incorrano 
alla pena d’ oncie cinquanta , per .ogni volta, 

» che cpntraverranno d.Prom.%. 7 . la quale con- 
corda rolla Pramatica 1 ultima eodem eie. ’ 
verf. Et cvvieari , di D. feltrano C.i: vara 

de' 
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de' 7. Settemb. 1 6j-o. Dove di più fi ordina a 
dette Vniveriità che non pollino pigliare de- 
nari a cambio , nè tampoco alla voce de’ gra- 
ni, orgi, lite, o altro , con intereflè , nè anche 

9 lo pollano tare per ime; polle Per/ònc, nè con 
obbligo di particolari Cittadini, lòtto pena del- 
la nullità del contratto, della perdita del dena- 
ro a chi lo darà, ed altra ad arbitrio di S.R.M. 
e all’ ideilo incorra il governo , che Io farà. E 
quello concorda , anche colla Pramatìca 1 6. 
cocleiti tic. del Conte di Benevento de' \ 7. Mar- 
no i6oj\ Dove ordina , che ninna Vniveriità 

10 del prclòmc Regno debba pigliare da perli- 
na alcuna denari a cambio per quallivoglia 
caulà , ancorché (òlle tirgentillima ; nè niuna 
perlina di qualunque (lato, o condizione, che 
lia,po(là darceli lòtto pena di perdere detti de- 
nari, dc'quali vuole, che due parti fi debbano 
applicare a beneficio del Regio Filco , e una 
ail’acculàtore, e l’altra, edam corporale, ad ar- 
bitrio di S.R.M. (pile rvata, tic, tanto a i Smda- 
daci,o Eletti delle dette Vniveriità, clic piglie- 
ranno il denaro a cambio; quanto alla perlina, 
che darà il denaro predetto, nella quale pena 
corporale, ut fupra, vuole, che incorrano anco 
i Motari che llipularanno le cautele de’cambj 

ir predetti, comandando a tutti,elìngoliOdìcia- 
li, e Tribunali del prclcnte Regno, tanto Regi, 
quanto de’ Baroni , che debbano tenere parti- 
colar penderò dell’ ofièrvanza della prelènte 
Pramm. e irà calò di controvenzione pigliarne 
diligente informazione, ed inviarla a S,E. per 
poterli procedere alla dichiarazione della det- 
ta pena corporale . E quella anche concorda 
colla Pi ota. 1 1 . eodem tic. di d. Conte di Bene- 
vento, folto li a8.C/V/g»a*po5. nella quale di 

1 3 più li ordina , che niuna perfona di quallivo- 
glia (lato, grado, e condizione, che lia, ardita 
di dare, lòtto quallivoglia colore, nè per sè, nè 
per mtCrpolta [>erlòna,denari alla voce dc’gra- 
ni, orgi, fine, ogli, aulendole, zafiàrano, cd al- 
tre colè limili a detta Vniveriità, Siedaci, Elet- 
ti, e Reggimenti, lòtto pena di perdere i detti 
denari d’ applicarli al detto Regio Filco , con 
dare laquarta parte al denunciarne, e quelli del 
governo, c Reggimento d’efiè Vniveriità, che 
interveneranno alla concludono, o llipulazioue 
di limili contratti incorrano, cllèndo nobiliti- 
la (iena d’ anni tré di relegazione , ed offendo 
ignobili d' anni tré di galea, oltre d’ellère ob- 

1 j bligate le pcrlò»e,c Bcnedanti a rifare all’Vni- 
verlità predette tutti i danni, ed intere! fi pati- 
ti per le caule predette ; e vuole, die il Notaro 
co! Mallrod’atti , die (lipularà limili cautele 
incorra la prima volta nella pena della folpcn- 
lionc del foo officia per un’anno,c nella fecon- 
da della privazionftdi elio, e l'altra pena,f data 
corporale ad arbitrio di S.E. E poiché s intcn- 

» 
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de, che detti Àmtninillratori,e Govcrnadori di 
dette Vniveriità, pigliano denari a qcnfò,ed in- 
1 4 tereflè coll’ obbligazione di molti particolari 
de’ più ricchi, e facoltofì , i quali ancorché do- 
po in detti contratti non s’ottenga, ed interpon- 
ga il Regio Allentò, o decreto, rodano obbliga- 
ti , ed effóndo affretti al pagamento , ne nafte 
grandillìma riuna, etìom dell’ ideile Vniverfi- 
tà ; perche effóndo le perlòne obbligate dalle 
più ricche, e potenti, o s’imborlàno dall’ Vni- 
vcrlttà l’ ideflè quantità , che pagano fot{0 di- 
vori!, e figurati colori, 0 pagando del proprio, 
fi rovinano, e li rendono impotenti a pagare le 
collette , e gabelle ; o altri peli dell’ Vuiver- 1 
fità ; fi comandatile dal detto di avanti non 
fi pollino fare limili contratti lónza Regio A fi- 
feti lo, c facendoli tutte l’ obbligazioni, che fa- 
ranno detti particolari, lìano liberi, e lènza ob- 
bligo alcuno, come (è non fodero obbligati , It 
quali, vuole , che non poflòno edere direni è, 
nec mdirePlè affretti, omoledati a pagamento 
alcuno per quallivoglia caulà , e che fìccome 
all’ Vniveriità non li può dare ne a cambj, nè 
alla voce, denari, come U è detto di (òpra, co- 
si ancora,non fi pollino dare a’particolari per 
conto, c cauli d’ ella Vniveriità (òtto l’ iuoffe 
pene appode a quelli , che gli danno all’ V ni- 
vcrtìtà, o gli Amminidratori ,«he li ricevono 
a cambio , c alla voce . 

1 y A rilpetto de’creditori,così a quelli, che han- 
no comprato annue entradi con Regio Affèn- 
(ò,come a quelli,che anno compratoontradi,e 
gabelle in folutum , & prò fohtto ,^b in altro 
quallivoglia modo, loro li corrilponda alla ra- 
gione del cinque per cento per li capitali, che 
avranno sbolliti, riducendo tutti i detti capi- 
tali a detta ragione del cinque per cento, che 
avranno pagati , da’quali fi abbia da dedurre 
la bonatenenza per larata, che toccherà a pro- 
porzione di quel che pagavano prima al lètte: 
per 1 00. che godevano , non comprendendo 
però quelli, che non pagavano bonatenenza, e 
a rilpetto de’ Cittadini redi 1* ordinario pelò 
delle collette (òpra dette rendite da liquidarli 
per ces, & libra»!, conforme al Catado, Regie 
Prammatiche, Decreti , e Provifioni della Re- 
gia Camera; e vuole , che non podi eccedere 
per niun conto, o cauli detta fomma d’ annui 
doc.f. per 106., non oliarne quallivoglia tran- 
chizia, che fi pretcndeffè da detti creditori di 
cenfi, p compratori, ed allignata!' j in fola; um 
di gabellCjOquallivoglia altro effetto, (òtto pre- 
tefto d’aver negoziato, e cautelatoli altrimente 
con |’Vniverfità,non oliarne quallivoglia con- 
tratttfccheaveflóro fatto con le dette Vniyerfi- 
tà , o con altra quallivoglia perlòna , da chi 
avellerò dette rendite o gabelle , convenendo 
al beneficio pùbblico, che tutti eifiggano cguul- 

men- 
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mente, confórme l’ordinato per Collaterale a’ 
ai. di Mareo i <S j j . come per Promarita 1 8. 
de Adminijiratione Univerptatum di detto 
D. Beltran Guegaara, de'f. Settembre 1 6 j-o. 
ve rf.Cbet tteiti,& verf.E vegliamo , la quale 
concorda colta Pramatica f. § 1 4. eod. tic. 
ì g Debbano l’Vniverfìtà precifàrncnte pigliare 
elpedienti, pronti, e fófficienti, durabili, e per- 
manenti, confórme il più commodo, e prattica- . 
bile di ciafcuna Vniverfità,così per pagare gli 
loro ci editi, come per complirc ;e fóddisfare 
a gli altri peli fórzolì,che tengono, facendo di 
modo, che quando maturarà il termine del pa- 
gamento , lì ritrovi affatto ledo , e pronto il 
denaro , affinchè non incorrano in danno di 
Commeflàrj, e gli Sindaci, Eletti, o altri Am- 
minirtratori univerfàli,che non faranno piglia- 
re detti elpedienti, incorrano nella pena di du- 
cati ducento, e di pagar la Ipèli de’ Cornmet 
far} e qualfivoglia altra, che occorrerà, ed altre 
ad arbitrio di S E. Avendo a detta Sua Eccel- 
lenza , c al Regio Collateral Confèglio ricor lo 
per gli Arreni'. , che faranno necclfarj , li quali 
fi daranno lóbito, d. Pram. 1 8. verf.\Ordinia- 
mo , e comandiamo , t 'Se. 

17 , Debbano il Sindaco, o Eletti ulàre efàttilfi- 
ma diligenza , e mirare con ogni attenzione , 
'che gli affitti d8lle gabelle, o entrade dell’Vni- 
verlità s’ abbiano da fare pubicamente colle 
fiiballazioni !eggitime,e liberarli ad cflinto di 
candela a chi più ne darà, c da quelli, che af- 
fittano dette gabelle, o entrade, lì abbia da pi- 
gliare idonea, e (ufficiente pleggiaria di pagi- 
re a tempi ordinati, e convenuti, quello , che 
monterà l'affitto , talché ne lia ficuro il paga- 
mento, e non fé ne venga a patire interellc, o 
danno, e facendoli altrimenti lìano elfi Sinda- 
co , o Eletti tenuti a rilàrcire di loro^proprj 
denari all’ Vnivcrfìtà tntti i danni , Ipefè , ed 
intereflè , così Ordinato per/» Prawf.de Ad- 
minifiratione Univetjìtaterm , §.8. di detto D. 
Verafinte de' 1 f. Deambre 1 f f 9. 

il 8 Non pollóno i Sindaci, Eletti, ed Vnivcrfì- 
tà donare colà alcuna , ne dare fpelè a qualfi- 
voglia Officiale , maggiore , o minore , nè a 
Commcfiàrj, nè ad altra qualfivoglia Perlóna, 
finto pene contenute nella Regia Prammatica 
(òpra di ciò emanata , e pubblicata , ( qual’ è 
la Prima de Officio Jalìitiarii , come diremo 
dfpreffio , ) la quale vuole , che G ortèrvi . Per 
Wècuzione della quale ordina, c comandp.che i 
Razionali deputati al veder de’conti , non ab- 
biano d’ammettere partita alcuna , che folle 
per l’Vnivcrfità donata, contra la forma del 
prelènte Capitolo, fóttp pena d’averlo infar- 
cire del fuo all’Vpivcrfità,i/f//f 7 Pram.f. 5.19. 
de admi ni/ir -di detto D. Perafinte de' ir- De- 
cembre 1 j 79. €3 Pram. a. $. 6. de commifs. & 



exeqnat. di D. Gio-.MJnriquez.de' x&. O'tobre 
ìg; 8. nella quale Ifa tallita la pena di fólpen- 
fione dall’officio, o amminiitrazionc, e di oncie 
yo. a rifpetto degli Officiali, e di oncie 100. a 
rifpetto delti Cittadini, ed Univerlità,come Ila 
anco difpoflo per la Pram. t .de officio Ji/Jìitia- 
rii,di D.Pietro di Toledo, de' 5 1 .Ottobre 1 r j 1. 
colla quale ordina, e comanda, che i Govei ma- 
dori, ed Auditori delle Provincie, 0 altri O.H- 
cia!i,e Commellàrj tanto delle Provinciali Au- 
dienze, come di quallivoglia Tribunale , non 
abbiano d’avere, nè dimandare alle. Terre per 
19 dove partiranno, o daranno per colà alcuna, 
le fpelè, nè per un di, nè per una (èra, quando 
vanno per detto Regno per le Città, e Terre , 
e luoghi tanto demaniali , quanto di Baroni , 
che le Terre non portino loro dare dette fpe- 
lè, e quello, che contraverrà, tanto dette Terre, 
come detti Officiali, ogni volta calcherà alla 
pena di docati mille, ed altra rilèrvata ad ar- 
bitrio di S.E.,e!figenda lènza rérailfione alcu- 
na. La quale concorda, e viene con maggiore 
rigore precettata per la Pram. 6. de Commi fla- 
riis,& E xcquatoribas del Conte di Lcmos.Jbt- 
ao to li ì 1 .Ottobre 1 600. Dove ordina , c co- 
manda, che li Commertàrj tanto quelli , fi re- 
putaranno da S.E. , quanto dal S.R.C. di Ca- 
puana, e della Regia Camera della Summaria, 
della G C.della Vicaria,Conteftabili,Vice Am- 
miranti , ed altri fódditi della Corte dell’ IIL 
Grande Ammirante, Officiali della Regia Scri- 
vania di Razione, Pagatori della Regia Gene- 
rale Telóreria, Commertàrio della Zecca, Au- 
ditori, Avvocati Filiali, c Procuratori Filiali, 
e qualfivoglia altro Miniflro , o Commertàrio 
delle Regie A udienze , Capitani , ed Aflèflóri 
delle Terre, così demaniali , come de’Barom , 
quando elfi fi partono dal luogo, do . e nliedo- 
no,e vanno a i Calali delle loro giui Udizioni , 
Percettori, Provinciali , e Maeflri di Camera; 
Doganiero, Credenziere, Auditore, Cavallari, 
ed altri Officiali della Regia Dogana delle 
Pecore, e Governatori delle Razze,Maitri Por- 
tolani, Capitani , ed Alfieri del Battaglione , 
quando elfi vanno, o mandano a viliiare,e 1 i- 
conofccre i Soldati delle loro Compagnie , o 
fiano Capitani, ed Alfieri dell’Infanteria a> del- 
la Cavalleria del Battaglione , Comm ertati 
così di Campagna conila delinquenti , come 
di controbandi, Capitani, Barigelli , e Soldati 
di Campagna, Balellrieri , Fratrigiurati delle 
dette Audienze,ed altri Officiali, e MiniUri di 
qualfivoglia Tribunale del prelènte Regno, 
tanto quelli , che prima della pubblicazione 
della prelènte fono flati deputati, e fi ritrova- 
no nello ertèrcizio delle loro commelfioni , 
quanto quelli, che dopo fi deputeranno , e le 
loro comitive, e creati, non portano, nè debba- 
no 
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no in modo alcuno alloggiare in dette Univerlì- 
tà , nè a quelle domandare , o riceverne ftjnzc , 
iiamc,c letti, nè altra colà, ancorché (òdi^pet lo 
litio vitto; ma ne i loro bifbgni li provCdanoCON 
LI LORO PROPRJ DENARI , come appunto 
lùol lire ogni Paflàggicro,c pei fona privata. Di- 
manicrachc non poflòno domandare colà alcuna, 
nè le Univerlìrà liano obbligato a darla, fopo pe- 
na a’contravenienti.lè faranno Nobiliidi tré anni 
di relegazione, cd a gl’ignobili di tre anni di ga- 
lea^Ordinando di pi 11 alle Vniverfità,che quan- 
do ne i loro luoghi capitaranno alcuni di «(etti 
Officiali, Commeflirj.e Soldati C come di (òpra) 
con qualfivoglia commeffione ed ordine , non fi 
debbano alloggiare a fpelè di elle Vnivcrfità , nè 
de’Particolari^na oflèrvano puntualmente quan- 
to qu) s’ordina, e comanda, lòtto pena a i Snida- 
ci, ed Eletti; che contraverrannn del quadruplo, 
applicando per una parte all’ Vniverlità , e per 
('altre tré parti al Regio Fili» , 4 di tré anni di 
galera , offèndo ignobjfc : e di tré anni di rele- 
gazione a’Nobili, con condizione però, che fé al- 
cuno di clic fra il termine di un mc/è rivelarà il 
vero , abbia a godere indulto per la pena della 
lìia contrBvenzionc . 

ai Si confirma tutto ciò per altra Praia. 7- de ad- 
mmjlratioue Uaiverfitataia, del Duca di Alcali 
fatto il dì de' n-tiovembre 1 4 a 9., do ve s’ordina 
anco, che in niuna maniera nè lòtto qual lì voglia 
occalìonc alcuna delle Piazze di quella Fedclilfi- 
tna Città, Deputati, Sindaci, Eletti, ed altri Offi- 
ciali, e Deputati al Governo, cd amminiftrazione 
così di d.Città di Napoli, come di tutte l’Vniver- 
fitàdel Regnatosi Reg.come Baronali, li pollino 
congregare, nè trattare di fare donazione, cofli- 
tuire (ilario, nè dilponere dell’cntradi univeifàli, 
e! lem fi folTe luogo , o cauli pia di qualfivoglia 
anodo, o lòtto qualfivoglia colore, o cauli, le prima 
non li darà memoriale a S E.nel Collateral Con- 
ferito per poterli congregare , c fàrkpttenuta la 
licenza di poterlo fare; la quale ottenuta, portano 
congregarli per trattare, e concludere, e fatta la 
conclusone, debbino mandarla a S.E.per ottener 
licenza di poter donare la quantità, che da S. E. 
lari ordinatorie fi dia, lòtto pena di doc. mille, 
o altra etiam corporale ad arbitrio di S.E.II che 
li a anco ordinato per altra Pram.6. de munerib. 
Ojf-.cmltumjel /oprati. Duca de' 1 8 .Novem 1617. 

Non debbano pagare colà alcuna a’ Commef- 
aa (àrj,i quali da’Percettori Provinciali, e da coloro, 
che tengano comprati pagamenti filiali, fi depu- 
tano, e arrivando colle loro comtneflioni all’ U- 
niverfità, ' non ritrovandole pronte al pagamen- 
to , lògliono dagli Amminillratori di quelle rice- 
vere alcune (/u.intità di denari , per trattenere 1’ 
elocuzioni per ale un tempo, c le li conlègna pari- 
* mente in mano loro alle volte la lilla de i Citta- 
dini debitori dell’ Univor(ìtà,accioche nell’ Inte- 
rim vadano da quelli cllìgcndo in beneficio di 



ctia, da i quali ancora, perche tengono in potere 

l’elècuzioni fi rimborlànoaltre fotnrnc , c di trio- 
do, che, oltre il filari# loro ftabilito per le Regie 
Prammatiche, ed ordini, vengono ad edere, 
extra dalle Univcriità , non meno, che da i detti 
debitori , per le dilazioni , che danno , onde per 
ovviarea limili lpcfc,fizirdina,c comanda, che det- 
ti Commeflàrj in niun modo debbano fartele pa- 
gatela procedano all’ elocuzioni, nella form a » 
che Ara dato loro ordinato , e gii Officiali dell’ 
Univerlìtà non debbano pagarli cos’ alcuna, per 
ragione delle predette dilazioni , (òtto pena a i 
Nobifcdi tre anni di relegazione,ed a gl’ ignobi- 
li di tre anni di galera ; con l’ ideila condizione 
però arifpetto degli Amminidratoti det.dilòpra^ 
che rivelando fra un mele, liano liberi dalla con- 
trovcnzione;ma che dalle parti dcbbitrici li deb- 
bano far pagare quello, che compererà per l’elTi- 
genza, che faranno alla ragione, che (j^Univerlità 
lògliono pagare ad altri per tal’ dizioni . Praia. 

6, de Coramtfjàriis , Qf Exequutoribus del Conte 
di Lemoi, de' 3 1 . Ottobre 00. 
a 3 Ordinando tanto in quedo 'frapo, quanto nclli 
precedenti alla Reg. Camera della Summaria,cd 
a tutti i Commefiirj di Redenzione.ed a cialche- 
duno altro, che li lìa, deputato a vedere li conti d’ 
Univerlìtà , che non debbano in niuna maniera 
ammettere, nè far buono quello , che per ragione 
di detti alloggiamenti, e dilazioni fi vedrà fpefo,e 
che ne mandino avvilòaS.E.di quanto in ciò av- 
ranno ritrovato di controvenzione. Dichiarando 
di più, che in tutti li cali lèdetti, colla pruova di 
tre tedimonj.li quali ancorché depnngano di tre 
atti lìngolari inducano legitima pruova , per la 
controvenzione , e pena lòdetta . 

14 E perche i Sindaci, Eletti, ed altri, che maneg- 
giano l’emrade del Pubblico, contea il tenone fta- 
bilito per le Pi ammatiche,ed ordini Regi, come 
di (òpra, lògliono mettere quali indifferentemen- 
te in dito ne i conti loro le partite de’ denari 
dati a i Commeflàrj per detta caulà, dicendo aver- 
li fpefi per altri affari, per lo che li rende più dif- 
ficile la pruova della controvenzione di quanto 
in ciò viene ad edere ftabilito; perciò s’ordina, c 
comandatile non debbano «onere in modo al- 
cuno ne’loro comi una partita per un’altra , mu- 
tando la caulà, lòtto pena di fallò, e di confilca- 
zione de’ioro beni , e che in ogni tempo reftino 
privi, e incapaci dell’amminiftrazione di detta V- 
niverlìtà , al che li controviene alla giornata, e 
piacefiè a Dio, e non v’ inciampafièro molti, co- 
me m’è noto, è n’hò vide più fiate la prattèa.Or- 
dinando di più a tutti li Capitani di Città, e luo- 
. ghi del prelcnte Regno, che quldo alcuni contra- 
veniflcro al tenore di quella Prammatica, ne deb- 
bano (òbito pigliare diligente informazione , cd 
inviarla a Sua Eccellenza quanto prima ; dee. 
Pram.6. de Ccmnifs. & Exequtet. 

Tutte le Bonatcnanze , e gabelle di qualligo- 
C *r gl* 
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ir glia (èrte Gl no, così quelle, che fi tro vitto 
porte, come quelle , che dalI’Univerlìtà per loro 
maggior commodità fi pot^flèro, debbano (lare 
in potere delle modelline Univerlitì , neL pecu- 
lio universe , e del ritratto di erte faddisfàme 
in primo luogo i pagamenti Sleali, confòrmedi- 
fpongono le Regie Prammatiche con debiti atfi- 
' gnamemi, e del rimanente riftrumentarj, ed altri 
debiti, e pefi forzolì, come infra fi perciò fi co- 
manda, ed ordina, che da oggi avanti, e pcrf’Hfc 
venire per niuna , bendie urgentitfima cau(à,ft 
a 6 pettino alienare ; o dare in pegno detti corpi, e 
gabelle, ne affittarli ultra annt/rn , con pagimen- 
ri anticipati , come - infra fi dirà , ancorché forte 
per lòddisfare fifcali , o altra cauli forzofà : Ma 
che detti Sleali fi .abbiano da pagare de’ frutti, 
e quando liti neceflirio con taflè, & jt/xta ca- 
tajlam. Ordinando ancora , che tutte quelle ga- 
belle, bonaqmenze, rendite, ed entradldi qoalli- 
voglia maniera, che fiano, che fi trovarti io alie- 
nate, o impegnate, fi riducano in potére dell’ V- 
niverlità , annullalo dbtte alienazioni, o pegni, 
non oftante qualliTOglia decreto, o affienii), che 
tenefièro, rellando però i detentori creditori dell’ 
Vuiverlità, confórme fi è detto di (òpra. E quel- 
lo , che tocca a corpi alienati , venduti o impe- 
gnati dal tempo. dell’lll. Contedi fetno^inquà, 
ci i i ferviamo con la notizia, che d’erti ci daran- 
no di pigliare la rilòluzione, che convenga dopo 
più matura conliderazione ; E non (blamente 
non fi pòffiono vendere, o impegnare le detiega- 
belle impofte, ed imponende , e le bonatenenze, 
etì altri corpi , ma nè anco lì portano vendere, 
alienare , o impegnate quallìvogliano altri beni 
dell’ Univerfità per niuna cauli , benché urgen- 
tirtìma , nè tampoco per lòddisfare li pagamen- 
ti fifa* , lènza efpreffia permitììone , e difpenza 
panicolare di S. E. e per Collaterale, con ef- 
preflà derogazione della prelènte , e lòtto pena 
di nùllità del contratto , e perdita del danaro a 
rilpefto del compratore , ed altretanta quantità 
a rifpetto del Governo , che 6 rà detto contrat- 
to, e che dette gabelle, e bonatenenze, corpi, ed 
altri beni , s’ intendono ipfo faBo reintegrati, e 
con effetto fi debba reintegrare in potet e dell’ 
Univerfità. Pram. t IT de'f. Settembre ili D. Bel - 
tra » Guevara le Almmi/ìr. Univer. &c. 
i-j I fuccefiòri nell’ amminirt; azione de’ denari 
dell’ Univerfità, e Governo delle Terre, /latini, 
& incontinenti , che avranno pigliato l'Officio, 
debbano diligentemente vedere tu* i peli , che 
tengtSo di pagamenti , tanto ordinari , quanto 
eftraordinarj, e tanto di quelli, che fi pagano al- 
la Regia Corte , quanto di quelli, che fi pagano 
ad altri veri Creditori di erte Univerfità, fé lòno 
badanti, o nò a potere lòddisfare, e quando non 
forteto badanti, fi debba congregar Parlamento, 
fècondo il cortame di quallivoglia Città , Terra, 
Cartello, e luo^o fimn l’uitervento del Capitano, 



e de’Sindacij Eletti , e debbanfl trattare tutu gli 
efpedienti poflìbili , e meno dannotì all’ Univer- 
si, acciocché fi porti (òddisfare alla l|fgia 
Cor?f , e creditori , che vi fi fallerò , ed anche 
ufcire di debbito , e quelli , che li abbiate a po- 
nete in efècuzione, .e quando bifagnerà interpor- 
vi decreto , a tt) tatto ricorlò da S. E. che li pro- 
vederà : Il che mancando di farli , vuole , elle i 
Sindaci , e Deputati lìano tenuti di propria bor- 
ii rilàr ciré , e pagare tutti i danni » ed interelB, 
che per tal cauli liiccedelIèr^Pr<ww.r.S.i t0od. 
tirali D. Parafante de' 1 6. Dicembre lrf 9 - 
la qtmle Prammatica viene confirmata, e meglio 
dichiarata , ed ampliata dalla filetta Pram. i 8 . 
che è del tenor fèguente . 

28 E perche con effètto la Reg. Corte , e fuoi a£ 
fignatarj di Filiali abbiano la prelazione , che 
loro compete dejure , vuole ed ordina S. E., 
che per gli Sindaci, Eletti , o alttj^Amminiftra- 
toridi detta Univerfità lì faccino gli adegua- 
menti particolari intieri (ufficienti de’ corpi., 
e gabelle , e altre entradi univerlkli per la Re- 
gia Corte, eper gli fuoi Aflègnatarj, liguali Sa- 
no i primi ^migliori , cd a tutta lòddisfazione 
de’ Regi Percettori , e dopò detti artigliamomi 
fi Caccia il limile per gl’ iftrumentarj , ed altri 
creditori, di rnt^b, che tutti abbiano corpi cer- 
ti, (òpra de’ quali fi portano lòddisfare . E che i 
Sindaci, Eletti, ed altri Amminillratori non poP 
fàno mutare detti allenamenti , fatto pena di 
docati duecento, oltre il danno, che P Univerfi- 
tà, e gli Aflègnatarj lèntiranno per detta muta- 
zione . Così parimente vuole, ordina , e proibi- 
ste, che nè le perfane.che lòno di autorità nelle 
Terre, nè i Baroni, portano mutare, o alterare la 
fituazione fatta , c facienda per gli Fifcali ,nè 
procurare, o aflringcre, che lo faccino i Sindici, 
Eletti, o altri Amminillratori di dette Univerfi- 
tà , fatto pena di docati foo. oltre la reftituzio- 
ne del detiajp elètto j rertando però férmo quel- 
lo , che deporto a beneficio de’ Baroni , per. 
gli loro crediti fèudali . 

1 9 Dalli frutti, o entrate dell' Univerfità , e denari _ 
che pcrveniranno dalle gabelle , e collette fi pa- 
ghino prima i palmenti ordinari, o draordina- 
rj , che fi devono alla Regia Corte, approdò (è 
re paghino i pagamenti , che lì devono a credi- 
tori dell’Univerfità, e poi quello , che fopravan- 
za fi (penda tutto in ertinzione di debiti, in qy*l- 
le Vnivertìtà , che fi troveranno ad altri debi- 
trici , e nell’altre Vniverfità, che non foflèro de- 
bitrici ad altri , fi devono quelle quantità , che 
fòpravanzaranno, (pendere in compre per bene- 
ficio dell’Univerfità , e non in altr'ufo; /alvo Te 
occorre Ite di fare alcuna reparaajpne di Ponti , 
di mura, di fontana, c di rtradepiibbhchc; E fa- 
cendoli altrimenti s’incorra alla pena d’oncie « 
jo.per ciafcuna volta, d Pram.f.ead. 0 t. $. 1 f. 

30 Non paghino terze,nè capitale aquello,cbc non 

pre- • 



Capo IL della Èlczioitb del 

prefcmerà le fae Icritture nella Giùnta , e farà 
(pedi re fooi Regj Allenii nella fórma lolita, e non 
gli prelcntcrà all’Univerfità.e pretendendo alcu- 
na colà il creditore, vada alla detta Gifcta'jàÉÉ 
le gli provederà di giuftizia.E feti Sindaco fcmP 
tijCaflieri, Gabellati, e Partitati paga ranno alcune 
quantità contro Ù fbr ma della preferne Pramma- 
tica, farà il detto pagamento a danno, e Ipefà fila, 
e non fògli riceverà inconto ; Prem. 8 . de Com- 
>nfs. & Exequutor. $. y. & 6. de LMkos de’ 26. 
Maggio 1613. ^ 

31 TuttjJi decréti ,e difpacci toccanti li negozi 
dell’ Utuverfìtà,e loro dato di qua Mi voglia quafaà, 
che lìano,s’abbi|ao da riferire nel Regio CoHa- 
teral Coniglio, "sabbiano da Ipedire per Can- 
cellarla, in conformità del decreto del detto R, 
ConfegliojCon efpreflà dichiarazione, che con que- 
llo fi deroghi a quel, che fù ordinato per le Pram- 
matiche 6 1 .& 61. de Officio Procuratorie C sfu- 
ri! di D.PieAo Girone de'y. Ottobre 1 784. e de’ 
% Novembre 1 j-Sj-. eoo l’occafione d’andare a 
mpoli, purché fi rime™ alla Came/a tulio' quel 
ette tocca allo Stato dell’Univerlità.f’rflM. 1 4 De 
Officio Secrctarii,&c. J.a?. & 34. del Conte de 
Cajii/lq^e' )o. Aprile tfifo. 9 

AN NO T A Z 16 N E 
DI L I O N A R D O gf I C C I O- 
A quello Cip. II. 
SOMMARIO. 

I Tramifcbiare diverfe tofe , e ripeterle in dìverjì 
luoghi, porta fatica , e ronf àfone al Lettore . 
a Siedaci ,ed Eletti nel primo ingrefio tengono ob- 

bligo informafi de IP enerade , e pefi dell' Uni- 
verfità, e pigliare efpedtente , che fpoffano fio- 
disfire li pef, altrimenti incorrano alla pena 
di rifarcire l' intereffe . 

3 Centi de'predeceffiori fi devono liquidare fra un 

me fi dopi finita l'amminiftratione, e fra detto 
tempo afringerfi da' fuceffori , alt rimente li 
detti fece efori , fono tenuti ajf intereffe ,fe 
non vi i legitima ficufa . 

4 Razionali, che non tbrigano li conti fra quindi- 

ci giorni , incorrano alla pena . 
p Pena corporale rifìrvata nella Prammatica a 
S.E f pai, dichiarare, cf if ignare dA Sprone. 
( Venditi di frutti immaturi dell' Univerficà ì 
proibita, ne /'Univerficà può obligarfi median- 
te obbligo de’ particolari , che è nullo , fe in- 
corre alla pena . ' ' 

y Prammatica %.de Commi fs. f dichiara ; 
i Affenfo quando f prefeme impetrare per li ere- 
_ ditori iftrumencarjfipra l'Univerfità,& n.feq. 

^5 Stato di Tappi a f 'dichiara , & num. 14. 

I o ' Dccretf della Ree. Giunta del 161 y. riportato 
do de Petris,Maradei,cd al a. tom. della mia 
trae.* da altri', non f ofierva più . 

*1 (**r, tratto centra (o Anturi juris , non fa acqui - 
farejus alcuno al creditore, per lunga conti- 



*9 



^ìndaco , ed altri Officiali . 

n nazione di terse pagale : 

Franceff Cofanso J! loda'd. num 1 1. 

1 a * Confighero Al: iman fi loda . * f 

1 3 Affenfo fi prefime quando nclT front nto fi aj - 
ferifee effere fedito ,% poi fi vede continuato 
il patimento dall'Umverfirà . 

1 4 Kequifiri ntceffarj nctlo-fiato di Tappi a per. po- 

tere in virtù di quello effiggm fessa tmfi ra- 
re affenfò . 4 1 

♦ 1 y Prefunsi one più forte teglie la pref un sione 
più debole. 

1 6 . Unìverfìrà di S. Angiolo a Fàfinclla , come fi 
difefì dall’ Aurore \ cóntro Gennaro F afono 



erettore frumentario. 
17 D. fleti 



Jetr' Antodio Ciavarri Reg.Config.fi lòdo . 

1 S Affé n fi, c onte f prefenea ora nello fato di Tappta 
1 •) D. Domenico Fiorillo f loda 
ao Caucelo-delfUnivcrlità , contro li creditori , < ' 
Cadrei» de' creditori contro l' Univerficà . 

2 1 Stato di Top pia da chi fi conferva . 

E Sfèndofyiel precedente primo Cappati? la pfa- 
tica di mrc l’elezione del Sindaco, cd altri Uf- 
ficialMi quali dopò eletti devono avere la Prati- 
ca di fùper$ammÌHÌitrarfc li toni ddl’Uilivcrfità; ' 
però in quélto Cap-fccondofuccelfivamente con- 
viene parlarli delle coC concernenti all’ a: nuli- * 
nillrazione . * , m 

1 F. .pecche il noftro Amore in qiicflb feconda) 
po,comc in tutti gli altri Capi Éiffèguenti ttón ha 
dillintameme parlato di una Gl colà : ma vi (la 
tramiftiatodivet fècole, ed in divi fi Cappof rf- - 
petite, che portono fatica, è confblicnc al Lc’tore. 
Però per minorar fatica a’Letteri, c più fitilitar 
U pratica , fio (limato raccoglier in ciafcliedun 
Capo tutte quelle colè, che più convengono, e 
cosi lèquitare confècutivamente . 
a Fatta dunque la nuova elezione del Sindaco, ed 
Eletti, fiibtto quelli tengono obbligo informarli 
dalli predccefiói i.ed altri di tutti li pagamenti , e 
peli dell’Umverfità.e dello Stato dell’Univerlìtà, 
con la nota didima del Contrade, cd impollzioni, 
cheli lùole introitare^ peli, che fono foliti efitare, 
e le non badano l’entrade, devono pigliare elpe- 
dienti meno datinoli, cheli poflóno fodisfare i fi- 
foali,ed altH debiti, e peli forzofì, altrimenti -fono 
tenuti di propria boria a tutti li danni, ed internili 
che foccederanno, Pram.yAe adm.Univ.%. 1 4. e’I 
nodro Autore lo dice in d. Capo a. n. 27, c con- 
corda con quel , che dice al num. 16. per la 
Pram.l 8. de admintfir. Univer. 

3 Devono anche adringerfì K predeceffori a dare 
li comi fra un mclèje fra detto termine liquidati, 
ed digerii , e però fobito entrati al Governo la 
prima colà devono eliggere li Razionali, e fé fra 
detto mele non fi fono liquidati i cònti,ed editto 
detto debito fono tenuti elfi Sindaci , cd Eletti ap- 
paga re di boria propria la foni ma fa ci etti uria con 
gl’ imerflfi; Eccetto però quando avellerò fatta 
ogni dfligenza,c redallc per<itialch;-giu(lo,einà- * 

* • C i & • 






* 



20 Prat. de IP Uixverjìth del Cervellina coll’ Annoi, di Riccio 



ni fedo impedimento ; Così ftabilifce d. Praia, f. 
de admintfi. fai ver. $i i a. e lo dice il nodro Au- 
tore al capai- num. a 6 . 

4 Concorda quello con quel, che il nodro Autore 
dice al Capo 3. irr/.a^.p» la Frani. 14. 5.9. che 
il Calcierò debbia conlègnare il dio conto a i Ra- 
duna li eletti fra 1 j- giorni dopo finito l' anno , e 
detti Razionali debbano terminarli fra altri gior- 
ni 1 f. ditto pena alli Ragionali di pagar di pro- 
prio, ed altre pene corporali rilèrvate a S. E. 

? Con avvertire, che detta pena corporale, benché 
fia rilcrvata a S E. può la Corte Baronale proce- 
dere, e dichiarat e detta (iena, come dice Rovit. 
nella Pram.f. nu. 1 1 9. e 70. de adm. faiv. e ’l 
ConJlgUer Campana de Jorj/tdi refoL 1 6 A.4. 

£ perù può il Barone commutare, codringe- 
re, e far grazia di detta pena corporale incordi 
per li Razionali . 

Circa li contratti pr cibici aWfaivetft à 
al nn. 8 . 9 . e 1 a. 

N On fi pofiòno dall' Univerlità vendere frutti 
immaturi , perche li contratti (ónci nulli, li 
Compratori pei dono lo denaro, e li Natati, c con. 
traenti incorrono nella pena di doc. 300. /Varar, 
j-, g. 7. de admin. faiver. 

6 E le Univerfità non poflònoobbligarfi.nè anche 
mediante obbligo de’ particolari Cittadini in pi- 
gliare denari a cambio, ed alla voce; detiene il 
grano, oglio, lòia, o altro, Pram. 1 0. 1 1. e 1 8. de 
adm. faiv. E per evitare , (òtto pena di nullità , 
perdita del denaro, ed altra pena arbitraria Mlr 
ta Pram- 1 8. he. eie. lòtto pena di relegazione (T 
anni tre a Nobili, e di galea all’ Ignobili . Praia. 

1 1. de adm. faiv. e da me fi è avvertito 1. tomo 
della min Prat.J 'r7JitA.de liquid.lnjìrum.n.i 4. 
In quante alla dichiarazione ielle Pram. 
li. de adm. Faiv. al num. aS. 

I L nodro Autore fà menzione della Pram. 1 8. con 
la quale fu debilito , clic li beni , li quali li tro- 
vano venduti ,0 impegnati dall’Univerlità , le li 
podi rVnivcrlità ripigliare, e li detentori redini» 
creditori idrumentarj a ragione del cingile per 
cento.annul lido t utte le vedile^ pegni, non odau- 
tcqualiivoglia decreto, o allenii), che teneilcro . 
7 E poi li aggiugne , che fi corpi venduti , o im- 
pegnati dal tempodcH’lll.Contedi Lcmosin qua, 
ci rilcrviamo di pigliare la relòluzione, che con- 
venga . 

Qucda Prammatica viene dilucidata da quel 
gran Giurcconlùlto Cario de Alejfio nella miglio- 
rai. 88. al Recente de Marinis. Dove conclude 
con (òttiliifime, ed adequatillìmc ragioni , che li 
' contratti (imo nulli , così prima , «tome dopo il 
tempo dell! Illudrc Come di Lemos ; c quella 
riferva fatta dal Collaterale , non riflette circa 
1’ annullazione, e reintegrazione delli corpi, che 
fi deve fare a beneficio dell’Univerlìtà; perchè in 
ciò non cade dubbio alcuno, ma riflcttefclamen- 
tc al sì) o nò, li detentori di detti beni, die han- 



no comprato dopo la Pram.f. de cenjlh. emanata 
dal detto illp. Conte di Lemos, nell’anno 1611. 
devono dfeiiaraifi aver perduto il loro capitale , 
MKro divellerò reltare puri creditori a ragione 
del f. per 1 00., come gli altri, che avaano'com- 
prato prima del 1 6 1 1 .a amia che in det.Pruw.j-. 
de cenjih. di detto anno 1611. detto Illu. Come 
de Lemos, impolè pena di perdere il (ùo capitale a 
chi elfigdlè dall’Univeffità la maggior (bruma del 
f 7. per cento, c però nelle compre fatte do;» det- 
ta Prammatica delLcinos,il Collaterale li riferirò 
voler conofcere , le il crediti? fòlle o nò , perdu- 
to in pena del creditore , che teneflè robbe dell’ 
Univerlità a maggior (ùmma dal 7-pcr cento; ed 
a corroborazione di ciò porta IKccilioni fatte a 
beneficio dell’ Univerlità di Munte Scagliola , o 
della Città delle Vaglie , che con altre dedlìoni, 
cbelpronodclcrittedottamemc dal Sapiemilfimo 
Maradei atjìng. vj. cklfuo tom. 1. 

Intorno al pagare te Terze a' Creditori , 
e al num. a o. 

I L nodro Autore fa menitene della Pram. 8. de 
Comm. quale nel $. 4. ordina, che per tutu» Ot- 
tobre 1613. l’Vnivetlità continuavano a pagare 
le terze a’ Orditori iflrumcmarj , che Hanno in 
pofl'eflò di elfigete . E nel ordina, che finito 
dett’ anno 1613. non più fi paghino le terze, nè il 
Capitale alli credami , li quali non fi fpedìranno • 
il Regio Allindi, e non lo prelimaranno alI’Uni- 
verfità,e pretendendo alcuna colà il Creditore va- 
da alla Giunta, che lè gli provederà di giudizia. 

E nel $. 6. dice, che li pagamenti.che li faranno 
contro diforma non vadino a danno di ella Vni- 
verliià; ma di chi paga . 

8 Qui li deve avveriire;come nell’anno 1 6 1 j-. of- 
fendo un Creditore ricoriò alia Regia Giunta, ot- 
tenne Decreto, che l’Vniverfità avendo continua- 
to il pagamento di terze per 30. anni, che in tal 
calò rolla cflkacementc obbligata , dante che lì 
predirne fpedito il Regio Al Iònio, benché non ap- 
parì Uè, così porta decidi de Fetris al conf. fi.nu. 

7. con Tajjone de Anteph. denti dal Maradei al 
c. 4 MUa fua Frat.n. 3 8f.r Cojìanzo nella Pram- 
matica 1 8. de Adminijir. Univ. n. a. e da menci 
a. tom. della mia Pratica J'oL 333. n. 7. dove io 
finzp diflbotcre detti ‘articoli dillìquci,che detti 
Autori avevano ladriato (crittoj ma ora conviene 
. ritrattarmi, c dire che detta opinione è falla . 

9 Però alfinchc non reninole Vuiverlità pregiudi- , 
caie con tal’ opinione erronea, lòia» ad avvrajte, 
che di dct. decreto proferito dalla Regia Giunta , 
in d. anno 1 6 1 raion li ne deve aver ragione al- 
cuna, non (blamente perche è contro la di (poi izio- 
nc di d. Pram. 8. de tarar*»., -ma perche fi» curi-ct- Jt 
to poi nell’anno i62 8ziallo (lato delle Vniverlìtà 
fatto dal Reggente Tappia con ordine Reale, nel 
quale fi ordina a tutte le Vniverfità del Ràgi»o,che 
non pagaflcroa’creditoi i.che non avellerò (pedina 
il Reg. Allindi, o che apprefiò procuraflcro otte- 
ner- 
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« 

♦ierlo,cd ottenuto lo dovel%oregillrarc /trarr affa cipare li MafaJdi,lèu Dinallri.a’quali fi fa laricc- 

di detto fiato, come lo ho letto, ed ofièrvato nello vuta di cento, ed il Creditore nò riceve a pena ciu- 

t fiato predetta, cliènti detto ordine generale . quanta.In modo, che li pagamenti fatti; daltVni- 

lo Onde oggi non fi ofiòrva più quel decreto del- verfuà lènza afiènlò fi devono prefùmeré cflorti l< 

la Regia Giunta del 1 6 1 f. ina quello di Tappiti, con male arti. E però quel Saviilfimo Recente., 

che fe lo fiato nel i fia^Hie fu molto dopo.Tan- volle, che li prclèmafièro pxnes uffa, per vctitxla 

tochc fa nello fiato di Tappia Ila regillrato Cre- verità di dota allenii, e lorlè anche per derimc- 

ditorc con Regio Afiènlò, in tal calò, benché fui- re 1 ' altercatone da’Dottori, (è si,o nò fi potSfTe 



' <è (perduto, l’Vniverfità iella validamente obbli 
gata ; ma lè nello fiato di Tappi a no» vi è regi 
lirato eflcj'i ottenuto Regio Afiènlò, non può ci- 
tile 1 ’ Vniverlità aUretta dal Creditore . 
li Nè E può prcfumerc elicivi detto Afiènlò per 
cauli, che anco dopo lo fiato di Tappia avelli- 1 ’ 
Vniverlità continuato a pagare le terze per mille 
anni, per le ragioni dottiffimamcnte aSdotre dal 
Cojìanzo in detta Frani. 1 8 .de Admin. Vntvtrf. 
nei. a. Che quando il contratto è conir fiformai/i 
fari s, non li acquifta Jus alcuno a beneficile! 
Creditore per lunga continuazione di terze paga- 
te, Cap.i. de prxfumpt. in 6. Ai vb. in conf. perve- 
nir. demnfib. de Ponte de Regalili. imporr. $. 7 . 
nu.i,., e.per la regola , che tempii! uoitfji madut 
induce ndi obligati onera, e più diflùfàmentc Odi er- 
na alla eontro-j, 4). 

Oltre che detto de Petrit dice, die quel Credi- 
tore per ao. mila doc. fi concordò perpochiiiima 
iùirfrua, dante non vi era il Regio Afiènlò. Per lo 
che fi ricava,nqn aver avuto editto quel decreto 
riferito del 1 fi 1 f.chc lè avtfiè avuto l’cflfetto lòfi? 
non fi feria quel Creditore accordato in poca lum- 
ina per 1111 credito cosh-grandc di ao. m. ducati, 
la Ed il Conf.Aliimaria ielle lue ofiòrvaziom (òpra 

Rovito neiconf.6^. 11. S. pure reprobò detto de- 
creto del 161 f., e lo (àlv.t (blamente in ca&i clic 
ncll’iftromcntu fi fullè fatta menzione, che vi era 
Ipcdito il RegiouUliulò. In tal calò per la cónti- 
iiuazionc delle terze pagate per lungo tempo di 
13 ao.anni, fi potrebbe prcfimiere elicivi Ipcdito 
quell’ afiènlò menzionato nell’ ifiromento . 

Riflettali, che il Reg. Tappi», eoa (pecial potftlà 
datali da Sua Maèttà a lare lottato di tutte l’Vni- 
verlità del Regno, e riconolcere crediti veri, e 
validi, quali fi devono pagare, c quali iiò,vujrerta- 
bilirÈ copulativamente due requiliti neccfiài j per 
j 4 potere li Creditori eflìgcrcdairVàj^rerfità.Priino 
che accudirtelo per ottenere il kQg.Allènlò quel- 
li, che dopo ottenuto lo prelèruai!ero>e lo feceflè- 
ro regifirarc pxnei aita di detto Stato . 

E ragionevolmente ordinò, t?be (e non fi adépi fi- 
li ad ambedue predetti requiliti , non potefièro 
l’Vnivcrlìtà efibr afliette al pagamento.Pcrche è 
molto fàcile eUciTVnivcrlìiàinginatc, e fraudate 
con apparenza di Afiènlò fello, o lòrrettizio.cdor- 
rcttiziojO in altro modo non ritè,& retti fpedilai 
o perche liCrcdi-ori 4 òno prepotenti di quelpaclè 
o vi hanno congiunti, o altri intcrccfi&ri, che ten- 
gono mano dilpotica in quell’Vniverfità,d con in- 
tercelfione de’Baroni,o Miniftri,o con fere paric- 



prefirmere efièrvi afiènlò per la conuqovaaone 
del pagamento, volendo, che fi toglierti' ogni ta ; 
cita prelùnzione. E che p.enet aria fiafiè prclèa- 
tato.e regillrato detto afiènlò. E’ troppo dunque 
debole detta prcfunzionc per parte de 'Creditori, 
dicendo , clic non avrebbe la Vniverlità pagato 
dopo lo fiato di Tappia , lè notali fullè Ipcdrm fi 
Regio Afiènlò . 

I r Quando la prelùnzione più forte feria di dire, 
che avrebbe il Credi core prelèntatol’afiènlò p.cttes 
obli dello (lato, le l’ avelie ottenuto. E non tro- 
vando ! i pxnes afta prenotato, è legno evidente, . 

che non 1’ abbia potino ottenere, o che ottenuto 
non iìa. ritè, & rette, c lènza lòrrezzione, ed or- 
rezzione , c perciò non ricevuto , nè regillrato . 
La prelùnzione più torte, come è quella , toglie 
V altra prelùnzione più debole , come è quella, 
Che fi fi per li Creditori . 

1 6 Tanto ciò è vero, che io patrocinando per l’V- 
niverfi tàdi Santo Angiolo» Fafenelta, contro Gen- 
naro Fafano creditore in capitale de’ Juc.a. rulla 
(òpra detta Vniverfità.cheavea (perduto il Regio 
Afiènlò, oppoli,che non lì può prelùsici e, che f ufi 
(è Ipcdito detto Reg. Afiènlò, per che (è fullè (pedi- 
to,(i potrebbe cavar la copia nuovamente, dal Re- 
giftrq dfeCancellaria, c detto Gennaro portò fede 
come det. Regiftro, fu incendiato in tempo delle 
mozioni populari del 1 646., c poi avendo trovalo 
la copia fra le Icritture lalèiate dal fratello nella 
Città di Somma, (è li oppo(è,chc la copia di det. 
Afiènlò era,fòlpetta per non trovarli prclèntata 
allo fiato di Tappia, checca uno Celli requiliti per 
poter P Univerlitì efièr tenuta al pagamento , e ^ 
come che cullava la qu#i portèlli otre di efiìgcre 
per due afiìgrumenti, che produfit dcttoCrcui- 
tore, lù dal S.C.a relazione di qpel grandillìmo, 

17 e Saviifiìnto Giurilconfùlto D. Pietro Antonio 
Ciavarri Regio Configliero, e CommellSriu/iella 
cauli ordinato, che ITÌmverliià pagafic,o fi ruàn- 
tenefiè in detta quali poflèlfioncdi e.Ggere il Cre- 
ditore, ed a riljjecqp del giudtzio or dinario fi fia- 
bili termine . 

1 8 II Creditore per lùperarc la di liceità dcirAfiòn- 
lò non prelèntato allo fiato di Tappia, eoe memo- 
riale porretto a S. E. e lùo Collaterale Confcglio 
efpofe trovarli Creditore dell’ Univerfiti in capi- 
tale de’ doc. 3. m. con Regio Afiènlò , che fi era 
da’ lòoi antenati, e da lui trafcurato,di prclèntar- 
lo, e regifirarlo pxnes atta dello Stato di Tappia. 
Però fupplicava S. E. dare P ordini noce diri per 

. regifirarlo . E dal Collaterale fu commeliò detto 

me- 
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memoriale a D. Domenico Fiorillo , allora Secre- 
tar» del Regno, ed ora Prenderne della Rcg.Cam., 
1 9 e degnilfimo tìglio, ed erede delti meriti, Sapien- 
za , e Glo’rie paterne del Fu Signor Reggane fuo 
Padre, il quale riconoFciut* per vera 1 » copia ca- 
va» dal Regiftro urtò di Cancellarla , ordinò al 
munifico Anali afio Scrivano di Mandamento, 
Conlèrvatore dello Stato di Tafpia della Provin- 
cia di Salerno dofltìe è detta Univeriità di Santo 
Angiolo, che-RegitìrafTe piena alia di detto Sta- 
to detto Regio Aficnlò. £ poi fé fède detto Scri- 
vano di Mandamento di tutto ciò , eJi prefèmò 
nel S, C. dal detto Creditore . 
ao Da quello fé ne cava la cautela, che deve avere 
ogni Creditore i (frumentario, di non teitere in fic- 
ca 1 » copia del Regio Aflènlò , ma prelèntarla, e 
regifl r/u la ptenct aci a dello Stato di Tappia Per- 
che, le li arde il RegiOro di Cancelleria , li trova 
regi Orato allo Stato di » e perdendoli la 

copia fi potrà lèmpre ricavare . 
ai Avvertendo, chegli atti arginali con ifàlèico- 
fi di detto flato, fi coniavano dalli Scrivani di 
Mandamento ogn' uno per la Provincia fùa- Ma 
il Secretario della Regia Camera conferv^ li libri, 
fcu Regillro di detto Stato di Tappi a di tutto il 
Regno i £ però li cavano fede dall’ turo ,% dall’ 
altro . 

CAP- III. 

Delle Spefi’, Aflcgnamenti ,-e Contratti dell’ 
Univeriità leciti , e non leciti . 

S O ’M M A R I O. 

I d 1 7. Sindaci , ti Eleni devono et nere femprc 
ajfìJ/b alle porte della Cafo della Corte li Pram- 
matica 7. de Commiflàriis , & Exeqèutoribus 
del Conte de Lemos de’ a 7. Febraro 161 a. 
Qtmtmeffarj, eie contraverranno alla detta Pram- 
matica n. quali pene incorrano eod. - * 
Sindaci , Eletti , Gai/ bellori , Effettori ,td Af- 
fi: cacari , che controvengono alla detta Pram- 
matico , quale peqa idtorrano eod. 
x Cancellieri delle Terre devono fare un fol conto 
.di tutte T impofiriM ordinarie , d efirt- 
ordinaric , e di un fol pagamento , de. 

) CoTr.meffarj de'Minijiri peconiarj , j> Affgna- 
tarj urie devono fare , e come devono fare le 
ricevStc , che daranno , e 7 denaro , che on- 
deranno rifeuotendo . 

4 & 1 f. Affgnatarj de vano fare uniti un fa! Pro- 
curatore, 0 Comoiefftrio , eie vada in nome di 
tutti , ed il di più , eie devino offervare fio- 
, tra rii , de 

j Commeffarj della Regia Corte in quanti pa- 
gamenti devono rifuotcrc , &c. 

Pagamenti alla Regia Corte quando fi devono 
fare, de. eod. 

Pagamenti agli Affgnatarj , quando f devo- 
no fare , Pie. eod. 

6 Affinamento alla Regio Corte, efuoi Aff- 
gnatarj da quali corpi fi deve fare , 



Sindaci , ed Eletti da quali corpi <P entrate de- 
vono fare l'affgnamento alla Regia Corte, 
ed Affgnatarj , &c. eod. . f 

7 Sindaci i ed ufi letti non poffano appi/ -a fi. nè 
fervi fi, nè difpenfitre del denaro del? Uui- 
verftà ad altro effrto. 

Affittai ori , Gabbe Unti , e Caf cleri , non deb- 
bono pagare il danaro dell’ Univffjuà ai al- 
tro effetto de. eodem . 

8 Amininifi datori devono tenere in pubblico la 

tifa fatta nella caft della Cortese// nomi, 
e cognomi degli Affctatari^GabbeJ/oiL, Cuf- 
fcrt , ed Effettore , e i corpi it corrodi^ de. 

9 Commeffarj, trovando difficoltà negli Effettori, 

debbano effeguire contro degli Affttatori , ed 
altri obbligati , e altri Citri/tìtni ^tiam del 
governo . 

I o Coirmi fiarj,Minifhi Regj.ed Affgnatarj nò puff 
fino travagliare i Cittadini ni di perfino, nè i 
Uro animali, 0 robba fuori de! territorio, de. 
il Commeffarj non poffano per giorni otto efiror- 
re dal territorio J' effe turione , chefir an- 
no , ed ogni giórno devono bandirla , de. 

1 a Commeffarj , ed Effe tutori , nOn paffuto com- 
prarWcofa alcuna di quelle f che fi vende- 
ranno per W effe: azione . , 

1 3 fialario de' Commeffarj quanto deve ffre, e 
^ da dove lì conta, de. 

1 41 Commeffarj de' TribunaR ad ifianza de' credi* 
” tari particolari , tbe'devono offervare , de. 

16 Commeffarj contro l'Uni verfieà 0 particolari, 
non.pojjono effere più d' uno , anco per con- 
fi dtverfì da divefi- Giudici . 

1 8 L'Anno fi deve computare da/primo dì Gennaro 
di ciafuno Anno,pef tutto il prefente Regno. 

1 9 Unipverjì'à faecndofiimpotcnic per qualche man- 

camento , che deve offervare ^ de. 
ao Affinamento dopo fatto nonf puh mutare, de. 
a 1 Entrate a vita , eie vacaranno , da chi fi 
devono affgnare ? 

a a Univerfitò deve tenere una q affa , come deb- 
ba ejjere , ed a che deve fervore , de. 

23 Sindaco , 0 altro Dettatalo , a tenere le chia- 

vi (della caffo, dopo finito il tempo dellam- 
mìmll razione , che devono fare , de. 

24 Rjzionah levano vedere , e determinare il 

tonto de' Cafiìerì fra 1 f. giorni . 

27 Sindaco , 0 al-ra perfino deputato all' am- 
mini/irarione de'Jenari , ebe deve fare in- 
torno al pagamento , ed effarionc , de*. 
x 6 Suéetffori nell' awutinifirazionc deU'Univerfi- 
ti , pigliato lojfieio , ebe devon fare, de. 

27 Razionali , 0 altri Debutati a vedere lì conti, 

devono aflringere a! pagamento, li figntfitoti , 
Appellazione non fi deve ammettere dalle fi- 
gnificatorie de’ Razionali per T ammi Aera- 
zioni dell’ Univerfitò , de fi eodem . 

28 11 Governo , che fi finifee , cbt devo conf- 



inare al Governo nuovo , 



29 Ra~ 



Capa ITI. itila Elezione ìel 

ìf ^donale eletto ella vifitra de* coati ,\.ebe 
deve fare , &À <4 

30 Colilo, e-condennazione del Governo vecchio, 
■in eh* tempo fi deye fare . 
i I \ Evono gli Eletti tenere. lèmpre,#iEfli alle 
I J porti della cali la Prom. 7. de CoviwiJK & 
Exejiiutoribus del Come de Lemos de’ a 7. Fe- 
bbraio 1 6 1 a., e tutti li Commeflùrj,clie contraver- 
^anno.Sindai^letu.Gabbelloti.Kflàttori, ed Af- 
fittatoti liano (ottopodi alla pena di >0. annidi 
galea , e la medelìma a i Capitani delle Terre , 
che. non la Stanno odèrvai c , pigliando l’infor- 
mazione deila contHX'enzionc di ella; tjuaJ’e dei 
tenor figliente, v). EJfendo nel principio del no- 
Jìro governo compar fi molte Univeifi.'à dt quello 
Regno, e rapprcfcniateci l’oppreffioni , e calamità , 
Su che f trovo ’t^car iche di molti debiti, confati 
dagli alloggiamenti, c penurie pajfate,e fopra tut- 
tidal gran numero de'CommeJfirjfbe per lo paf- 
, fato han continuato, e dt prefence continuano , e 
fono per continuare nell'avvenire , muudatipda- 
gl* AJJìgnatarj della Regia (fitte ,e da 1 Perrft- 
cori, e Ttforicrifd altri Min fri petuniarj , te- 
nendo ciaf uno di loro facoltà di mandar' ogo' an- 
no fi volte per uno Cammejfario a fpefe di dette 
U/tiverfilà; poiché per una terza fi poteva invia- 
re unt,qulndici giorni primari ug altro quindi- 
ci dopo* per filtri pagamenti fhe f face vano alla 
Regia Corte, rnefe per mefe,do.iecì per quaffìvoglia 
maggiore /> minar fummo, che foJfe.E facendo mol- 
ti ìffiìgnatar^ifegno J'opro detea facoltà, proqth 
r avana dividere i loro crediti in picciole fomme , 
per abbracciare molto Terre, e mandar più Com- 
me£arj,in modo tale job fi trovò, che uno AJJigna- 
torio di dotati cento, li teneva di vip in quindeci 
Terre , e poteva mandane all' anno 90. Commefi- 
farj, che import avanOcdi danno dieci volte più di 
quello fb'era il debito. Efi è veduto in una Terra 
in un mtdefno dì a ) .Commejfarj fo vinar.dola E 
col meìefimo fi le fi t amina va in tutte T altre del 
■Regno, tra vagliando in un medefimo tempo le per- 
fine f le robbtde'Cit radiai , non folamenttùtella 
propri/t patria, e Terrìtoriopna extraterritorium, 
e per viaggio in diverfi luoghi-, carcerandoli , e 
vendendo le loro robbe a minor prezzo , e molle 
volte re/iano vendute folto nome d'aliti a i me- 
defimi Commefjarj, con gran pregiudizio, e detri- 
mento tale erbe le ba ridotte all'ultimo tjhemo. E 
domandandoci pronto rime dio, poiché, altrimenti 
non avertano potuto pagare i pagamenti Rcgj,ne 
. i loro èredt:ori,e moke di loro furiano dìfabitate, 
per non poter rfiftere.EJJindqp da noi fatta dili- 
gente inforéuione . e avute molte relazioni di 
perfine degne dì fede. per le quali fi i cojìbto ejfir 
verità tutto il contenuto , e propqfto per dette 
Mnivcr/ìtà.E Convenendo al fervi zio di S.M., e 
beneficio pubblico, dar rimedio ,e pigliare cfpedten- 
le,per evitare un canto danno fon voto, e parere 
M Regio dilaterai Ctnficglio apprcjfo di Hot 
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ajfijlenee ; ed avendo fintilo incora U parere del- 
la Regi.' aihera,, ed ineefo il Regio Fifa, abbia - 
m ) dato ordine alla detta Reg.Camera, che tutti 
gli Affi guatar; divjfi in diverfi Terre.fi unificano 
in una, e nell' fi effe Proviuciefomc già è figuiro, 
e che i diverfi pagamenti , che le Terre folevano 
fare per Mverfe caufef con diverfi conti fi ridu- 
cano ad un fot conto, ed ad un fot pagamento, pe, 
levarli confufione della frittura,! fraudi, che fi 
f olevano , e poteva n fare per gli Commejfarj , eT 
uomini dell: Fmverfità, avendo Afflinolo in ogni 
Pro vineia,Terr< appartate fd unite per detti pa- 
gamenti efiraordinarj, per pote^jfegnare l'altro 
Terre intere in un fol pagarne nifi, per levare det- 
te con). 'afoni ,e fraudi. Conamiat. Piagm . 1 8 .veri! 
E affinché , &c. De Admimllration. Universi. 
D. Beltran.de Gucvara j-.Septemb. 1 Sro. ià Prag. 
j .de jnrib.Sc exailionibus Stc.verC E benché (Jf. 

• Corniti* de Caftrillo 1 4. Mai» 16/S. 

Primo: t per dar compimento ad un'opera così 
fama, e buona, abbiamo fitte a lo prefinte Pmm- 
matira , omni tempore va&ura ,per la quale oi di- 
nomo , t comandiamo , che da! primo di Gennaro 
paffiato 1 6 1 a. avanti,]! abbia da computare in 
detta Regia Cimerà ,e nelle terre f per ogni terra 

2 un fol evito di cune /' impoRzioni ordinarie , ed 
efiraordinarief di un fio! pagamento/nella narra- 
tiva della frittura, e dentro fi dichiarino dijiin- 
tamtntedutte le partite, quantità, e caufef per- 
che fi faranno detti pagamenti, ufeendo fuori con 
una fola fornai , ed i Cancellieri delle Tcrrofya- 
r arnie il medefimo , ed i Contmeffiarj de i Xliniflri 

3 pecuniarj,o Affignattrj la ricevuta, che daranno 

del denaro fbe onderanno rifiuotendo in conto di 
ietta quantità, che deve di quell'anno per tutte 
te impiccioni ordinarie , ed efiraor dinari, -, finca 
far dijiinzione , e'I medefimo faranno nelle finl- 
ture delle Univcrfità quelli , che ceneranno i 
conti di ejja , facendone libro nuovo. * 

Secondo : che tutti gli AJJìgnatarj, che fimo, e 
faranno della Regia Corte a' una Terra, debbano 
accordar/! fro di brdfia qutfio dì avanti , a far 
filami me fra tutti un fol Procuratore , 0 Com- 
mejfario, che vada in no ,#di tutti quelli/che fi>- 

4 no, e fuceederanno per l'avvenire in luogo di quel- 
li fidi nitri, e ciafiheduna Terra in nome di tutti 
a rifinirete nella forma, e modo, che fi dirà, e non 
cjjcndo di concordo fra di loro , la maggior parte 
dégfinterejfan pojfano e liggerlo, che gli altri ab- 
biano da concorrere, ed avendo alcune differenze, 
vadano , ed atfudifiano dalla Regia Camera fiu- 
d: et a, che le determini . Dichiarando, che la mag- 
gior parte fi debba intendere , non per lo numero 
, delle perfine , ma per la quantità del dena- 
ro , che loro fi deve . 

f Terzo , i quali Commejfarj della Corte avranno 
da rifituotere in cinque pagamenti , come dijotto 
fi dichiarerà ^avendo riguardo , che molte di ejjt 
JUcvano pagale ognifntfie , tome fiotto, le quattro 

grò- 
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gratta all' alloggiamenti , Torre, cd alerò, ed 
avendo/ ancora da foce orrore T Infanteria, Caftel 

la. Galere, ed altro giornalmente , fi hanno da 
rifeuotere da de:! e Terre quei pagamenti , che re- 
fono a beneficio della Regia Corte in cinque pa- 
gamenti, come di fopra j cioè uno nel fine di Fe- 
• brajo, T alerò nel fine di Aprile , T altro nel fine 

di Agofio , per lafiiare comode ria raccogliere la 
raccolta fenza dijiurbo di CommeJJarf,) \T al- 
tro alla fine di Ottobre , e l’altro alla fine di 
De tenebre . Perù a rifpetto degli Ajjìgnatarj 
et offa Regia Coree l’ejfazionì fi devono fare ter- 
tiatim, cioè nel fine d' Aprile, nel fine di Agofio , 
e nel fine di Decembre;con dare dieci giorni di tem- 
po dipo finita ciafcbeduna delle dette Terre, accioc- 
ché dette Univerfità abbiano tommodicà di man- 
■ dar nelle Caffè Regie defi mate a pagare la Corte , 
ed i Confignatarj , e mancando il danaro de detto 
tempo.fi pofjìno loro mandare i Commcjfarj ad cf- • 
figa ire. 

i bb r - E per facilitar i pagamenti# trovare dee- 

■ ti Commcjfarj pronto ilffènaro, tutte le Terre pa- 
no obbligate di afpgnare alla Regia Corte, e firn 

■Ajjìgnatarj uno , o più corpi di gabella# entrade 
fitte delle più efpHcitt, e migliori, che avranno be- 
fani i per dett i pagamenti facendo obbligare i me - 
defimi GabbeUoti, Affi: tutori , e Rendi tori a pa- 
gare detta Regia Corre , ed a gli AJpgnatarj ne' 
dovuti tempi, e nonfacendqfi detti pagamenti , ut 
Sipn, fieno detti AJjìttatori,e Minifiri obbliga- 
ti alle giornate de' Commcjfarj , ed a tutti H dan- 
ni , ed inicreffi, come meglio lo dice la Pram. i * . 
de ead. Vniv. 5- T. perche con effetto. 

7 V, che niun Sindaco, o Eletto poffa applicar- 
fi , nèfirvirfi, nè difpenfar detto denaro ai altra 
effetto, ne detti Affittatoti, GabbeUoti, e'CaJfie- 
ri pagare , fiotto pena di cinque anni di galera a 
chi ne fard l'ordine, ed a chi U pagata, ed altret- 
tanta pena a t nobili di relegazione , oltre i dan- 
ni, ed intereffì , che avranno da pacare alle Uni- 
verfità . 

8 VI. I quali AmminifirattrJ devono tenere in 
pubblico la afta fiat ta nella Coffa della Conte, con 
nomi, e cognomi di detti Affittatoti , GabbeUoti, 
Cajpcri , ed Effa teori , ed i corpi d' entrade , thè 
rijcùotono , la quantità , che importa , e di tem- 
pi de i pagamenti, ed a ehi fanno affigliati, e così 
come onderà, mutando , fi mutarà la ferie tura , 
ed un'altra copia ne daranno al Commeffario, eie 
viene#! quale dirittamente anderà a farfi pagare 
da quelli Affittatoti, ed altri Effattort, ut /òpra 
tanto ptr lo debito offignato , quanto per le 
giornate . 

p RII. E quando detti Commtffirj trovaffero difi- 

ficok à nell' cjfazzhni, devono effeguire contro det- 
ri Affittatoti , GabbeUoti, ed altri obbligati , e 
fopra i loro beni,/ ve ne faranno,! dopo carcera- 
ti, tfequefirati ; non ptr quefto abbia da tratte- 
nerfi nei pagarne neo, cbtloro manca fe non che puf- 



fo*» effeguirt contro gli altri Cittadini, etizop del 
governo, non ojiantc qualfivàgUa ordine in con- 
trario, per lo quale fono rifervati quelli del Go- 
verno , che non fi poffa qffcquirc toner» di loro , 
fe non in fuffdto . 

10 Vili. E detti Commcjfarj , Minijhri Regj , ed 
Ajjìgnatarj non puffo no travagliare t Cittadini 
per k fadette caufc, nè di perfona, ne i loro ani- 
mali, nè k robbe mobili fuori del foro territori qg 
quando non fi afjinraffero con dee. robbe in fraude . 

1 1 IX. Cbe l'efecuzione, che faranno in territorio 
per giorni otto non fi poffa efirarre fuori di tifo , 
fi abbia da bandire ogni di per la Piazza pubbli- 
ca, e non ritrovandoli a vendere ,fi poffa efirarre 
a i luoghi più vicini , e venderti , precedente 
li Bandi filiti. 

1 1 X hiiuno EJfccutore ,fcù Commeffario nè per 
fe , nè per iaterpoffa perfona comprar t cofa alcu- 
na di quelk,cbe fi venderanno per dette effe turio- 
ni da toro fatte , nè tenere parte in effa , fiotto 
pena di dieci anni di gaka , cdahrctanci ol- 
le perfine , che farà fuppofia . 

I j XI. Il filarlo , che s' avrà da pagare a' det- 
ti Commcjfarj farà di carlini dodici itgiomo , ctiam 
per I' acceffi , e receffo , il quak fi ha da conta- 
re dal R*go, che è Capo della Provincia , dove 
rifìede la Caffi Regia , mentre detti Popoli font 
tenuti a portare ivi la moneta . 

M I Commeflirj , ed Esecutori , che (ì mandano 
V da’Percettori Provinciali a ri (enotere i pagamen- 
ti filiali non devono avere dall’ Univerfità li non 
che danza, (trame, e letto, come colta dalla Prem. 
cap. x*. fit x*i. ultima delhnno 1 7J7- a f. No- 
vembre . 

Itemi che > Commejfarj,ei ejfeeu tori, che fi man- 
dano da' Percettori provinciali a rifeuotere i paga- 
menti fifcali, non abbiano dalk Univerfità fe non 
Jìanza,Jlramc# letto# tenore del espicelo de! Ri 
Cattolico dell'anno i tonfai. yj.rom. 1 -effèndi gfu- 
fio, che Jìano p iga ’i da’ me. k fimi Percettori , cbe 
hanno notabile emolumento daU' effizione . 

Placet fervali leges. 

Icem, che i Comneffan non facciano per poco de- 
bito moka effccaztomc ,nè effequijcano Bovi arato- 
ri , nè befiie di molino contro tl cap. a a. ckl mede- 
fimo RèChtcolicofol.') 4., e cap. 1 7. del parlamen- 
to generale fol.i 65. nè carcerino gli abitanti del- 
le Terre , nè gli portino firapazzando altrove , 
maffimamente quelli , cbe ban pagato il loro con- 
tingente , a tenore del eap a;, de ! me de fimo Uè . 

Ed in Comma /applicano V.M. a fare offervar tfi- 
fiattamente le Regie Prammatiche fiocco il titoh 
de Commiffiriit , fi exccuioribus . 

Placet abtilùm tulli . 

1 4 XII. E circa gli altri Commejfirj de' Tribu- 
nali, che ambiranno ad ifianza di creditori parti- 
colari , che hanno contratto coUc Univerfità , Jt 
proveder à , come conviene negli ordini , cbe fi da- 
ranno appreffi , per rimediare a' donni , che ban • 

ni 
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59 patito per lo paffuto i Popoli . Il che poi è fia- 
to detetininato per la Pramra. 3 . eodeintit. de 
Commiflàriis del d. Come de Lcmos (òtto li 26. 
Maggio 1613.5. 1. dovè fiegue , v 5 . Volendo noi 
indo rimediare, come conviene , ordinatilo , tco- 
tnandìama colla preferite Prammatica , che nin- 
no creditore doli' Univerfità di quefio Pegno pof- 
J'a dal dì della paWicazione di qucjia in a vanti 
fpeiire Commcjfarj diverfi contro dette Vniverfi- 
1 j- fuoi particolari ob/igati per T esigenze del- 

le fine terze , 0 capitale ,Jì non tatti i creditori!, 
unii amiate da ciafeheiuna Terrtt’dc'aediti par- 
ticolari fi devono a/iire col proprio fiile , e modo, 
che fta ordinalo ofiirvafi per la finletto affimi 
Pianini, de’ 2j, di Febraro, ne' pagamenti, ed efi 
Jìgenze^he la mgia Corte ha venduto, ei ajjigna- 
10 a’J'aoi ConJìgnatarfe fe trovaranno alcuno in- 
conveniente, 0 impedimento, devono accediti col- 
le toro fritture alta deputazione dell' Vdfvcrfi- 
tà, dove fi preveder à di quel, che conviene, dan- 
dojì da noi fluitò alla confi; .'azione de' loro crc- 
pati- E quefio s' intende anco a rifpctto de' parti- 
colari debitori, come nella margine di quefia 
Prammatica, e nell' afra Piattini, lo. §. 62. de 
officio Judic. &c. del d. Contedi Lemoi de’ 31. 
Maggio 1 ffi 6. final' è del tener' feguente , 113. 
Per tanto incarichiamo a tutti i Capi de’ Tribn- 
16 noli, che devono mirare, quanto farà pofiibìlc , 
che s' eviti di mandare C orarne ffarj , tanto contro * 
l' Vnivcfitàjquanto contro partito/ari debitìrii 
Volendo noi, Tic. ed ordinando in fpoàe, che quan- 
do farà fpedito un Commefiario contro un debito- 
re , per annotare una recollezione dì frutti , 0 
di' vende:, il a , 0 di raccolta , non fe ne delìiui al- 
tro, ma fi commetta detta annotazione edam, a l 
ifianza d'altro creditore per qual/i voglia altro 
Giudice, af Commefiario primo loco eletto, dì ma- 
niera, che nonfia piùd'un Comnefiirìo, eùani.yè 
gli ordini fofiero di diverfi Tribunali dichiaran- 
do nuilefd invalide T annotazioni, chef facefie- 
ro per gli fecon di Cootmefiirj, i quali non pofiino, 
nè devono ricevere pagamento \lcuno per le toro 
giornate y e fe farà fpedito altro Camme far 10 . in 
ejjire gionto il fecondo ,fubito conferii lafpedi- 
zionc al primo, il quale .deve efiegttirc quanto era 
-cqgpnefio all' altro. Il che anco fa dtfjjo/ìo per la 
Piantai. 1 8. -de adminilìr. Univer. dia). Beltra- 
noGfflvar. de’ jr. Settembre i6fo, , e concorda 
rolla Pratnat.8. 5.3. de Comminar. & Exequutor. 
idei Conte de Lemos de’ 26. Maggio 161^. dove 
ai-fina, e comanda, che tutti i creditori delle V- 
vyfitì per confa de'refidui fitto / ifteffe pene con- 
tenute nella Prammatica de’ a?. Febraro , non 
pofiono mandare digerenti Commeffarj, fi non far 
la procura a! folCommefiario , e che va a rifeua- 
terc i pagamenti fgrrenti della nuova fi nozio- 
ne, il qutik. deve nel medefimo tempo, che va a ri- 
fiuotere l' altre , e colproprio falario efercitate 
le dette due contine (foni., fenza pretendere altro, 
cbp (tuo falario tantum. 



1 7 XI li. Quefia Prammatica fila fiempre qfffia alle 
porte della tafia dilla Cortese tutti i Commefiùrj, 
che contravcrranno, Sindaci, Eletti ,.Gabcllo:t , 
Efiulori,eJ Affitta tori fono fietofjh alta mede- 
fima pena, e ti.med fiata alti Capitanti delle Terre, 
che non faranno (fervere, pigli anlo i/f orinazio- 
ne delle controvcnzioni di efia . 

K I ConwicHàrj,che vanno vagando per enntro- 
* biniti non polfoiio ricevere cofa alcuna dall’ 
Vniverfità, come coniinda la Prammatica deli’ 
anno 1737- a 7. Novembre , chejycanta del 
tpnor figliente nel cap. 1 9. * 

Itcm fuppiicano V.M. a comandare con ordine, 

„ penalCjdiei Cummclfai j.ciie vanno vagando lòt- 
„ to ecfore di far diligenza per controbanniinon 
,, ellorquano più denari dalle Univerfità , ma che 
„ fiano pagati, 0 dagli Arrendamene!, che g!i maa- • 
„ dano.o da rei di tal delitto, fecondo il cap. , a. del 
„ Rè Filippo [Vakll’anno i Si i.foi. 1 3 4. tom 2. E 
„ che pontro gli eccelli di tali Commifl» j p enda- 
„ no informazione i Governatori locali fecondò il 
„ cap. ao. del Come di ^tiranna dell’ anno 1 fot- 



» fot-' V» tom. 2. ■ ’ ’ - 

' Placet privilegia non .Bangi , pxnam a Regia 
Camera condititi ab executoribus (òlvendaiti, 
qui quidquàm , vcl minimum exegerit ab Uni- 
verlìtatibus. Dcnique Gubernatoribus locoriim 
mandati, ut lìmulae contra làctu-n noveri! , 
probationes legitime recepcas ad Regia: Ca- 
mere judicium r ransmictnm . . 

18 XlV.Ed efiindofi per efperienza vedute. Ir eon- 
fufione,che nafie dàlia v&nià, che s’ufidn quefio , 
Regno nel computare il principio dell’anno , poi- 
ché alcuni t fatto di computarlo al dì della Sa/ttif- 
fima Hatività di .V. S. Gesù Crifiofitri dii pri - 
mo giorno di Gennaro, altri dal di if. di .Marzo 
delibi Sancifiìma Incarnazione, ed altri dal primo 
di Settèmbre per Indizione. Volendo noi rimediar 
ite a detto difirdinc,cd a molti errori, che da que - 
. fiònafiono,e particolarmente in danno delle pove- 
re Univerfità del predetto Regno ni’ loro conti 
che tengono con Percettori, e Mtnifiri pccuniarj , 
ve'quaù fi computa per indizione vengono a fare 
divefi errori, trattando i loro nego $ per lo piu 
da perfine fitmpl\ci,èd idiote , e per renderci con- 
formi ancora all'ufo comune della maggior parte 
■iella Crfiiunità . Comandatilo, che dal primo di 
Gcnnajoìn avanti fi devono computare per tutto 
tlprtfente Regnagli Annidanti) ne'conei de’Mi- 
ttifiri pecuniarj.o qualfivoglia altra perfino ^na- 
ia ne contratti , e qualfivagliano altri dc'T, (bu- 
ttali , che da oggi avanti fi faranno dal pri- 
mo di Gcpuajo tantum , e non d'altra manie- 
ra , fitto pena a contravenienti di dot. mille . 
1 9 XV. E perche altana Terra per l'avvenire fi po- 
trà fifre impotente, ptr lo qual eafo nell'Afiìgna- 
zioni per nói •àrdiuate afafi,vcrrà a efiire alcu- 
na maitfai/ienlo,voglittmo,cbe /decedano tl enfi, la 
RerioX antera debba dichiarare detto mancarne n- 

D ’ ' 
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ro , etiam fi ficguìffe per deduzione de f doghi , con 
forfè ne confetta particolare , acciochh veduto per 
noi detto mancamento f poffa f ubico dar*il com- 
pimento di qticl , che manca fipra di quel corpi, 
che da noi fino fiati r fervati per quefio effetto, 
td il meJefimo foffervi.fi il mancamento ve nife a 
f orfico perche ad alami Baroni , 0 Univerfità,o al- 
erò perfine fi ovtffcro da refi ir u ire alcune Portu- 
lanie,o ragioni di pefi, e mifure , o per qual- 
fivoglio altra caie fa . • ■ 

aq. Xl'T. Di pii», che degli affegnamenti,cbe al pre- 
ferite fino fatti, non fi pqffa per la Regia Camera 
fare alcuna mutazióne, paffandogli da un corpo t 
l'altro, fenza particolare confetta, c Calza nofira, 
u i XVII. Si meno fi poffa fare afifignazione alfuna 
per altroché per noi, di quelle entradc a vita ver- 
ranno a vacare ^Ordinando, e comandando a tut- 
ti gli Offici aC, e Tribunali, Maggiori, o A fi neri 
del prefinte Regno, eie debbano, e ciafiheiuno d' 
effì, che debba tenere particolare penfiero de ir of- 
fervanza della prefente noffra Prammatica , ed 
effeguirt contro de' tratgreffori le pene in òffa 
contenute irremifib/tmcnce ; ed ac cioè beffa noto a 
tucei;ordiniamo ancoraché della prefente fin' af- 
figga copia autentica in Va! vis de' Regj Tribuna- 
li db queff a fedeliffima Città . Datum Neap. die 
menfìs Februarii i S 1 1. El Contede Lemos. 

• Yidit Conrtantinus Regens , Vidit Cartellet Ke- 
gens.Vidit Montai vo Regens.Dominus Vice-Rex, 
LocumtenensA Capitaneus Generalis, mandavit 
mihi Andiex de Salazar. In pragmaticorum &c. 
XVlU-Devono tenere ancora una caffo, nella quale 
a a gli Effattori dcll’llnivtrfità abbiano a ripontre 
tutti li denari rtb'effigger anno per conto deU'Uni- 
verfità nella mcdejìna fpecie di moneta, che l' ef- 
Jìgcranno, e non gli pffono,ne devono in modo al- 
cuno mifebiare con denari proprj futi, a d’ altri, 
e affinché qurffo inviolabilmente s’ effegua , vo- 
gliamo, che in detta coffa friponer annoi denari 
dell' Vniverfità , vi tengono due chiavi con due 
cbiavacure diverfi , delle quali una ne tenga il 
Sindaco, o Effettore, che fard, e l'altra un' altra 
uomo Deputato , ed eletto dall' Vniverfità , di 
paffo in puffo , che fi fard /’ e fazione fi ripongono 
li denari nella predetta coffa , con intervento del 
detto Depurato per /’ Vniverfità , e per lo Sinda- 
co, lèù E fattore, e s' abbia da annotare la quan- 
tità , che ciaf una volta lì ripone in detta caffi, 
in un libro, fzù. quinterno, con Specificare la qua- 
lità della moneta, che fi porrà.Efimihnenie l'ab- 
bia d" annotare poi I' efito , che di detti denari fi 
farì,e chi conrrovenerd alle cofe predette, incorra 
alia pena d' onde af. e fia obbligato fila refezio- 
ne di tatti li danni ,fpcfc , ed interefiì , che per 
quella Vniverfità fi patijfiro , o altra pena ad ar- 
bitrio di S. E. rijcrvata , e chi fi fervirf, o pre- 
Jlarà quantità alcuna di denari del!' Vniverfità, 
incorra alla pena de! quadruplo de' denari , de' 
quali fi fervirà,o prefiaràfapplìcarfi ptr la quar- 



ta parte all ’ accufatore , e del refio la metà alla 
Regia Corte , e l' altra metà all Vniverfità de- 
fraudata. fratti, f. de Adminiltr. Univer. §. 
di D. Parafante de’ ir- Dcccnibrc ìcco- 
XXi'E 'l Sihduco, e quello, che farà depurato a te - 
a j nere l' altra chiave della caffo fuietta' , dove fi 
conferveranno i detti denari dell’ 'Vniverfità fio- 
no tenuti fubito finito il tempo della loro am ai - 
nitrazione a confignare in potere de' fitte efori in 
detta amminijirazione la detqp coffa con tutte 
quelle quanttc# di denaro, che vi fi trovar anno , 
e fra dieci di dòpo immediate feguentifia tenuto , 
e debba affo Sindaco prefintare il fiuo conto chia- 
ro, lucido, incero, e fedele al Razionale, ed altri, 
che faranno Depurati a vedere iLconto fecondo i 
coffumi,e T offervanza dell' Vniverfità, con cut ce 
k ferie ture neceffarie per. la liquidazione d'effo 
conto, e facendoli akrimente c' incorra alla pena 
d' anele co, d' appliearfi alla Cortf, d.Pram. §.9. 
Quale concorda con la Pram , 1 4. §. 9. e od. tir, 
del Duca di Medina de' u, Aprile 1645. nella 
quale (la parimente ordinato che detto Calcierò 
nella fine dell’ anno debba pare il Zito conto fòr» 
citatamente a’ Razionali eligendi per I’ Univerli- 
ti fra il termine di giorni t g. dopo finito l’anno, 
detti Razionali devono vederlo , e determinarlo 
fra altri giorni 1 f.prpcifàtnente forata la forma 
>4 della Regia Prammaticate non ammettere niu- 
' na partita , nè anco per modum calcali , che non 
farà pagata alla detta perfòna deputata , anzi li- 
gnificarlo, (òtto pena di pagare di proprio, oltre 
altra pena corporale rifèrvata ad arbitrio di S.E. 
XXI, Devono il Sindaco, o altra perfiha deputata 
all’ amminirtrazione de’ denari , lesbico , che lari 
a c gionto il tèmpo del pagamento afiringere i de- 
bitori a pagare realmente , e con effetto da quei , 
che devono all’ Univeriìtà , non ellèndo giudo , 
che lì ritardi il pagamento, di modo che alla fine 
del loro officia , o amminirtrazione non abbiano 
a coniignare relidui a i lorq lùcceflòri; e facendo 
altrimente (Sano, obligati a pagare di loro prò- 
prò denaro le quantità debite, e non e (latte , una 
con li danni, ed iiuerclfi; ocr-vr/i (è d’ alcuno non 
li poteffè elfigere perche lòde impotente, debba- 
no farlo intendere all’ Univeriìtà, e concludendo 
|’ Universa con l'intervento, e parere del Capi- 
tano,c Giudice della Terrari, Cartel lo, che quel- 
li fiano impotenti ; e che non li moleftino , in tal 
calò a detti Sindaci ,feU E littori fiano fìtti buo- 
ni ; e ammèlfi i refidui de’ predetti impotenti i e 
non li debbano da loro molcrtare, altrimenti , e 
Umilmente non fiano obligati , per quelli paga- 
menti, de’quali nel tempo di loro ammmirtrazio- 
ne non fòrte ancora venuto il tempo, o fòdero al- 
cune quantità dell’ ultimo tempo, quando , o per 
falciare I’ amminirtrazione, le quali verifimilmen- 
te non s’ averterò potuto elfigere d. Pram. §. 1 o. 
E acciò detto Sindaco , o altra perlina deputata 
»ll’ amminirtrazione di detti denari dell’ Univer. 

fità, 
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fità, non podi allegare efculizione alcuna quan- 
do non facefle f efazaiono di qualtivoglia quan- 
tità de’ debitori dell’ Univerfità lùbito giuntoci 
tempo del pagamento, come limo tenuti, (labili- 
tà, ordina, e comanda, che detti Sindaci, o altre 
perfine,»/ fi prò devono in fcripcis.appxtdSo del 
Mallrodatti della Città, Terra, Cartello, o Villa , 
richiedere il Capitano , o OrHcialc deputato all’ 
ammini (Irazion^ della giullizia,chc voglia ailrin- 
gerc i debitori deU’Univerlìtà, i quali faranno re- 
nitenti a pagare di qualli voglia qualità lì lìano 4 
■Ila reale, ed effettuale lòddisfaziune, il quale Ca- 
r pmrm.feù Officiale, vogliamo, che fia tenuto ad 
ogni loro requilizione fiacim,SS incontinenti fune- 
mariàfinplicitcr,& zie plano, acfinej'crìptis, & 
-, figuri, judicii, còftringere tutti quelli, che faran- 

no veri , e liquidi debitori dell’ Univerfità : per 
qua invoglia cauli alla reale, ed effettuale lòdisfa- 
zionc di quanto dovranno, vani mora pojfpò/it.ì,* 
detto O .‘fidale' non debba per tal caula pigliare , 
nè far pigliar pagamento alcuno da dette Univer- 
lìtà; e /è dopo la detti requilizione il detto Capi- 
tano, o Officiale riculiflè, o ritardarti l’ ammali- 
li razione della Giulliziancl modo lòpradetto con- 
tra detti debitori, lia nel Sindicato obligato rifar- 
ci tlo,c pagarlo del fi 10 una con tutti li dannice- 
le , ed imereffi all’ Univerfità , d. Prain. S- i fi 
XXII. r,i.fiiccelIori nell’amminiilrazìonc da IT Unt- 
ati verfità, ciafcheduno nel filo luogo, o patria, pi- 
gliato, che hai Officio, debba con ogni diligenza 
attendere a pigliar il cónto deli'amtniniliraione 
da tutti quelli (uoi pi edeceflòri, che averanno ma- 
neggiato, ed amminiffrato detti denari.e quello fa- 
re liquidare al più fi a un meline liquidato incon- 
tinenti elfiggere tutto quello, al che fodero di- 
chiarati debitori all' Univerfità pei loro conti , 
ad affètto, che non nc vengano l’Uni verfità a pa- 
tire intereffè, o danno , non elfiggendo fi a detto 
tempo, lìano erti tenuti a pagare detti debiti; una 
con gli intereliì, (alvo 11 iella (Te par raggionevo- 
17 le giufto,e manifefto impedimento d. Pram. %. 
11.it vuole/» <1. Pram. 5. ai. che detti condan- 
nati, o lignificati dalli Razionatilo altri Deputali 
a vedere li contici debbano inviolabilmcte allrin- 
gere al pagamento di quel, che (iranno condan- 
nati .. Dalle quali condennàzioni di detti Arnrhi- 
niUratori dell'Uni verfità non li ammettano appel- 
lazioni lènza, che primo non colli dejl’.intero P*- 
gamento, Pram. ti. de appellar, di D. Parafante 
de' )o. Novemb. 1 f 69. Alti quali debitori,che re- 
liaranno lignificati ,feu (iranno condannati pa- 
gare alcuna quantità a detta Univerfità, non fi 
‘polli perle medclime Univerfità rilalciare quan- 
tità alcuna di quello, che (iranno lignificati ,/cu 
condannati, c rilafciandoli , i contratti lìano ipfo 
jure, ipfifi.lo nuHi,e quelli, che rilalciaratino in- 
corrano alla peni di docati ar- 
XXIII. Il Governo , che finite deve dare di (ita 
a 8 mano la lifta del carneo al Governo nuovo di 



tutti i relidui, e (èmme, che Tettano aS avere, fa- 
cendo di tutto inventario con intervento del Can- 
celliere dichiarando IO caule, dalle quali dipen- 
de il debito , e quello , tanto del tempo del foo 
governo , quanto de’ governi partati , ed il Go- 
verno npovo abbia da pigliare il conto del Go- 
verno antecedente di tutta la (ita amm in frazio- 
ne, e vederle le diligenze fatte nell’ .effiggenza , e 
col Razionale Deputato in detta Univerfità per 
detti conti detto nuòvo Guverno debba , e podi: 
19 e refii obligato, efleguir al Governo vecchio per 
tutta la lòmma.cbe lira dichiarata pcraetto Ra- 
zji)na]c,e governo nupvo, Pram. 8. §.8. de Corn • 
tniJJ., & Èxcquutor. dal Conte de Eemis de' 16. 
Maggio 1 ti 1 j . Il che concordi con la Juà. Pram. 
!. §. 1 a .de A.lmifijìrat. Vniverfit. 

XXIV. Qual conto , e condannazione fi deve lare, 
ne^primo mele entrante del lùo governo , e di 
mano in mano hanno d’andar follecitando l'efig- 
genza pallata , e prclcnte , e moltrare al futuro 
Governo quanto daranno in conto , e lifta lècon- 
do la Itile , che tiene la Regia Camera con Per- 
cettori, a’ quali fi carrica il relidtìo de’ fooi ante- 
cellòri palliti , e per dimandarci! conto al pre- 
lemc , coti che fi viene tèmpre in un armo ad 
aver ragione, e chiarezza di tutti li conti pafiati, 
e dello fiato 'prelènte, c dii non inoltrerà aver 
fatto le fce diligenze, (irà tenuto a’ danni, ed in- 
tereffè . Pram. 8. $.|y. de Commift. SS Exequut. 
del detto Conte de Lenti! .' ' ' 

ANNO T A*ZI O N I 

DI LEONARDO RICCIO 

Al medefimo Cip. III. 

SOMMARIO. 

I Spefc dq cinque carlini à b^ffi pipino farli dal 
Sindaco fenza mandato degli Eletti ; ma non 
fiù,e H mandati fc noi fon gialli, li mali man- 
danti incorrono alla pena , e fi condannano 
al doppio pagamento . 

a Sindaco , ed Eletti , ed Inficiali baronali , e li 
Baroni incorrono alla pena , fe pigliano parte 
ej]i 0 loro con giorni, 0 dependemi da cjjì Baro- 
ni , ne meno perfino extra della giurisdizione 
Regia , pipano pigliare affitto , nè efijìenza in 
domanio’. 

y Affitti , 0 partiti dclt'Univcrfitk , con quali 
fillennicà devono forjì per non effere tenu- 
ti effì del Regtmcnco . 

4 Li participanti, 0 Caratar j, ienebe non fuffero 
obbligati, poffiono ajlringerfi infolitum a pagare, 
p affitti ultra arnioni , con pagamento antici- 
pato , i proibito , ficome ancora è proibito, 
impegnare , 0 alienare . 

6 Donare, 0 fare fpefa ad Officiale quanto fi 

voglia maggiore , Jl.ì proibito , anzi non fi 
può còftringere /'Univerfità . 

7 Chi viene in Napoli deftinato per negozj dell' 

Vhiverlìtà ,fi non è Eletto in pubblico parlo- 
U a mcn- 
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mento coV procuri autentica, incorre la peno . 
S Salario delle perfine mandate per lice dell' Voi- 
ve>jì: a , non fi pu ò cafiare Jall'Vnivetfitài ma 
da quel Tribunale, dove è la litcoiltrimcnte s' 
incorre nelle pene,o vero fi ricerca Atfenfi Kcg. 
per congregarli l'Vnivcrfità a tajjare il filario. 
9 AJfìgnamcnto alta Regia Corte ’J eJ a' credi- 
tori , come , e quando Jì de ve fiore, dalle Vni- 
verfità , c non fi può commutare dopo fatto. 

I o Contratto di Vuivttrfità , deve fiurfi procedente 

decretagli Giudice , e come s'intende c ih . 

I I AJjcnJoRcgio , a che fine è necejfitato olii 

contratti -dell' Vr.iverfieà . V . 

l a II tetto nella legge tin.C.de vendenti. rcb. Civit. 
lib. 1 1 .fi efiplita con lo fiuo vero fienfio, & n. a 4. 

1 3 Si dichiara , ,e concilia l'opinione di quelli, fhe 

dicono , ricercarfi prima informazione,t decre- 
to de! Giudice , che expcdic , e poi l'Afiyfo 
Regio altro alti contriti dell’Vnivcrfir.ì . 

14 Requiflti necejjàrj per H contratti dell'Vni - 
ver/ ita . 

1 4 Rovito al coiifìl. 64. e Capec. alla dee. 4. lì di- 
chiarano . ♦ 

1 6 Mino 1 i d'eri * quando pcjfiono contraete finta 

decreto di expedit ;■ 

17 Tranf azione ha forza di fie utenza pajfiata in 

ccfia giudicata , e di lite finita . 

• ) 8 Chi paga ciò , che non deve fetentemente , non 
può ripeterlo ;ma fi lo pagajje , credendo , che 
lo doveffi, potrebbe ripeterlo. 

19 Donazionefatta dalrhnpcrator Cofantino alla 
Chiefa è valida ; così validamente ogni /fiumi- 
nitratore può donare alla Chiefa per giu - 
fa caufa. 

30 Nullità per di/etto d'AJJìnfi Apof olito , non 
impetrato al contrattofatto con ia Chiefa, non 
Jì può opponcre dui contraente, ne dialètti ma 
quello dall'ifejja C biffi , e fi ne afegna la ra- 
gione . 

I N quello Capo III. il nottro Autore vi ha inferi- 
to la Prammatica 7. de Commijpsriis ; Noi fc- 
guitando I’ ordine di dare la pratica di (òpere 
amminiftrare il Peculio dell’ Univerlìtà ; lègui- 
taremoin quello terzo Capu le coli concernenti 
a detta amminittrazione . 

I E primo il Sindaco non può (pèndere lènza 
(crino degli Eletti lèmma oltre carlini cinque , 
e nel mandato ti deve Ipecificare la cauli , che 
(ia per neccffiti , ed utile ahrimente gli Eletti , 
come mali mandami , fono temiy pagare le /èm- 
me male fpelè , ed incorrano li inali mandanti 
. alla pena del doppio , e li applica la quarta par- 
te all' Accu Cuore , e tutto l’ altròlfWivide metà 
alla Corte , e metà alPUniverfità . 
Prammatica 4. $. 3. de admìnifratione 
Vniverfirates . 

Circa il lire gli Affitti. 

I L Sindaco, ed altri del Governo nè per sè.nè per 
interpolila perlina direUi, ncc indirei! è, devo- 



no partecipare degli affitti , detto pena di oncie 
1 oo.per volta , da applicarli la quarta parte all* 
Acculàtore, e tré parti alla Corte Prammatica 4. 
$. 6. de Admin. Vniv. Anzi (la proibito non /bla- 
mente agli Affinimi II ratori dell' Univerlìtà , ina 
ad ogni Officiale Regio, o Baronale>anchc Cara- 
tano in detta Univerlìtà , participare in detti af- 
fìtti, ne potihuo ammetterli perline congiùnte a 
detti Officiali , o Amminittratori, Prammat. 19. 
S-3 .de admin.Vniv. & Pram . ao. eodem tir. 

Nè li Baroni pulitino intrometterti a’ detti af- 
fitti, nè ferii fare da perline loro deirendcnti, co- 
me in detta Pram. j 9. e ao. de Admin.Vniv. 5.4. 
Nè menili pollòno dare detti partili, o affitti in 
demanio, o adcredentiumaWe lùddette perline, 
nè a perlina aliente dalla Rcal Giuriliizione , 
détta Prammatica ao. $. a t in fine e 4. 

3 E gli allatti devono ferii precedere li pubblici 
rianni , e liberarli ad cttinto di candela al p i of- 
ferente , con liipularc idonea pleggiaria ; altri- 
mente il Sindaco, ed Eletti (ino tenuti a tutti li 
danni , Ipelè , ed imerellè, detta Pramafica 4. 
§. de admin. Vniv. 

4 Ed anco li partecipanti, o Caratar) devono ob- 
bligarli per publici i linimenti nel l’Univcrlitàima 
lè alcuno li trova a partecipare con Icritture , o 
lènza , fra di loro , pure rettane tenuti a pagare 
tutt’il d-bito dell’affitto , o partito all’ Univerlì- 
tà alla Regia Corte ;e Itioi Creditori, e pure in- 
corrono alla pena del dillerro , (è fono Nubili , 
e di galera, le (ino Ignobili ad arbitrio di S.RtM. 
delta Prammatica ao. de admin. Vniv. §.a. 

7 Nè fi pollino fare affitti ulna annum.can pa- 
gamenti anticipati , hè dare in pegno , o allena- 
re, ancorché luffe per lòddisfare liliali , o altre 
colè fòrzolè . Perche detti (àlcali li devono pa- 
gare con frutti, lèi entrade dell'entrade dèll’U- 
niverlità , e quando (irà necellàrio con talli , 
juxtà Catajittm , Prammatica 18. §. £ perciò 
vogliamo de admin. Vniv. 

Nè fi pollina vendere li frutti delle gabelle, ne 
d’altri beni antecipati, perche lo proibilcc detta 
Prammatica 1 8. de admin. Vnìv. E per evitare . 

Circa H contratti di donazione . 

5 X TOn fi può donare cos’alcuna , nè fere /peli 
1 \ ad Officiale quantofivoglia maggiore , che 
che (ia , nè ad altri , e qualiìvogliano perlina 
Prammatica 9. §. 19. de admin. Vniv. 

Anzi non fi può congregare l’Univerlità , per 
far donativo lènza licenza di S.R.M. come li no- 
ta alla margine di detto S. 1 9. e vi è la Pram. *. 
de admin. Vniv. con ciò proibilcc lòtto pena ad 
arbitrio di S.R.M. , e vi è la Prammatica 11. de 
admin. Pniv. che impone pena di ducati mille . 

7 Non fi può desinare , che venga in Napoli 
Sindaco , o altra perlina , che non fia eletta in 
pubblico parlamento con procura autentica , al- 
trimenti detta perlina incorre alla pena di doca- 
ti 600., ed altro ad arbitrio di & R-M. Pramma- 
tica 6.& 7 .de admin. Vni v. E che 
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’ E die il Salario debba taffarfi da quel Tribu- 
E naie, dove fimo flati mandati, e non dall'llniver- 
jiti, lòtto pena di tré anni di galera all’ lgnobi- 
bili , e tré annidi relegatone a’ Nobili , cosi a 
quelli del gdfccrno , come alle peritine mandate, 
oltre la refliruzione all’Univerfità di tutte le fimi» 
me pagate contro la farina predetta, d. Prua. 7 . 
ut /apra. 

E vi èia Prammatica t a. de admin. Univ. del 
1 6 16. del Duca di Aleuta, che proibi Ice congre- 
C3 r lì. TUrifvei fità, di Hnbilir filarlo lènza licenza 
del K eg. Collat. Confc;;!. , filtrò pena di due. mille. 

Circa, 1 * aflignamento . ^ 

y TL noftrn Autore in quello Cap. 3. rat. <. (érive il 
A 4. §. della Praui.-p. de Cointniffariis, dove or- 
dina da farli 1 * aUìgnamento alla Regia Corte , e 
iìtot' Allignatati di entrade più elplicite.e per la 
Prairf. r . $. i f. de a.ìnìn. Univerf. , s’ ordina 1 ’ 
Melfi più ditf ifime^ic . 

Ma ciò meglio fta ordinato alla Praia. 1 8. $. 

1 o. E perche con effetto, de admin. Univerf del 
l6po. di D. Bclmrao di Guevara , dove fi ìlabi» 
lifee , che gli affinamenti li ftcciano intieri-, e 
fii.fi ti enti primo, e de’migliori alla Regia Corre, 
lècotido a 1 (hot Alfirgnataf j , c pi in terzo-luogo 
agi’ inftrumentarj , ed altri creditori , di modo 
clip tutti abbiano corpi certi allignare. 

E che non lì plfitno mutare detti affinamen- 
ti, (òtto pena di docati aoo, oltre il danno da ri- 
fircirlì all’ Univerlifà, e Aflègnatarj, d. Pram. 1 A 
loco cir.,c vi è altra pena di cinque anni di galera 
a chi ne farà l’ordine, to a chi fi pagherà, e (Ten- 
do ignobile , e di relegazione a’ Nobili , olire li 
denari da ri&rcirfi all’ Univcrlit^ Pram. 7. de 
Coin nifi.l.j.e’l nolfro Autóre in cjKffo cjp. 3 .». 7. 

'E detti allìgnamenti con didime note d’Alfit- 
latori, EITattori con loro nomi.c cognomi, e i cor- 
pi di entrade, e quantità di elfi, e tempo di paga- 
ménti, ed a chi flnnno allignati, lì de ve affiggere 
alla cala della Corre, detta Prammatica r.% 6. de 
Carmi ffariis il nolho Autore in quello cap.]. 

naia. 37. ' n*~ ■ > 

10 Qui ftimo opportuno luogo dichiarare quel , 

che 11 noflro Autore al Cap. II. n.7.64. dove dice, 
che I’ Unitici lità non può fare contratto alcuno, 
in obbligarli lènza decreto di Giudice , ed allega 
Rovito al confi 4. libri. & de Maria. refoL 77. 
». I. num. lo. • 

Per la di cui dichiarazione , bifferà inferirvi 
la figliente nota del Dote. D. Rofirio Riccio Pe- % 
poli mio figlio ; fatta in occalione di un contrat- 
to fitto trà la Città della Guardia Altiere, c Mon- 
lignor llluffrilfimo" Molcarella Vefiovodi detta 
Città falciando la narrazione del fatto , ftdelcri- 
ve. quel, che fidamente concerne la validità, ó in- 
validiti del corttriuto , che fi fa dall’ Univerfità» 
che è del tcnor tegnente V3. 

J. M. J. 

1 1 filli contratti dell’ Uni verfità , il Regio Afi 
IN finte non ad altro fine i neccflario/enor» 



per evitare le fetidi , che gli Amminiffratori fo- 
gliano lire, e dove la caulà del contratto è nccef 
Cirio , o utile viene ad ertère adempita la legge , 
come fè ricava dalle fuj prole l.fin. C. de ven- 

1 1 dead reir. Càvie, libili. ivi : Tndefiffa veri cura 

• prèfpieie«(es,r/è quii, advn fui Civica: ma commo- 
da; qainq uow inóltri pojjil incommodi , fed fine 
itila fraudi , &c. E lo Ipiega tl.Rcg. Rovico nel 
con/. 4f. in fili, ivi : Naia inttrpofitio AJfcnfut , 
Jìve decreti /apra dilli conrralUbut Univerfitat um 
efi ad faci Harem pròba: ionem , St ad evitaadum 
orati probationis , Quoti pect/nia Jìr bene verfa 
propter prxfumprioncm , ante frinir ex AJj'enfit , 
Jìve decreti f, fed fi ahunde poteji probari , quoti 
petunia Jìr bene verfa , tane edam fitte Aficnft , 

• €§ Decreto po' efi /equi condetrinatio , ut quoti- 
dii jet difa tur in S. C . , Cd tradir Bartol. in d. I. 
Ci virai ubi rihqrtx ornati , late Menocb. de prx- 
fumpt. 4r- IH- )• 

I 3 fi quantunque non mandano de' Dottori ,che 
vbgliono dover proceder prima informazione^ 
decreto del Giudice , che (ia caulà ncceflària , o. 
utile , e perciò efpediente. all’ Univ, edita di con- 
tracre , e pi imptrar I’ aflènzo, altrimenti, che 
l’uno lènza l’altro non convalidi il Contratto: 
^Tuttavolta la verità è , che la poteftà della R. 
Camera di S. Chiara non dependente dal Giu- 
dice, clic fa H decreto, Expedit, 1 vi non expedit, 
ma il Giudice depende dall’ ordine della R. Ca- 
mera di S- Chiarii., che dove , e quando conofce 
dubb’ofa la cauli , all’ ora non preda 1’ aflenzo-: 
ma prima commette al S. C. , che prov eda dèi 
decreto di Expedit 3 acciocché poi polli prove- 
dere dell’ aflenzo fuo ; ma dove, e quanto cono- 
lce non efièrvi dubbio di fiode , ne d’ altra co- 
gnizione di cauli , in tal calò lènza decreto d’al- 
tro Giudice , li vedono ogni giorno Ipcditi 
Alfenzi Regi . 

E per maggior eljilicazione.e conciliazione dell’ 
opinione contraria , bitegna lèpre , che altri fo- 
no Ir Contratti, che ricercano aflènzo, nonrifpt- 
to alle pi tene contraenti,- ma rifpctto alla robba, 
come nel Feudo di un Feudatario minore. Ed in 
tal "calò . Regia! AJjerrfas valida: centrali um de 
re feudali rum illa vendi non pojjìf fine Regio 
Affinfu , etiamfifiudatariitt ejjet t/tajor , &. per 
affinfam Regi!, illud folum impedimentum rolli- 
tur , quoi incjiin re ,fed non propferea tallii ur 
defeBui minori s xtttii , qui idefi perfonx . 

Minore 1 enim fine Ajjenft Regii pqffirnt con- 
trabere , fed non pojpmt fine decreto Judicit pra- 
vi a informacione di utilitari, vel necejjìtate eon- 
trahendj , quo tÓxpedie , & è contra , Feudum 
fine decreto Judicis potefi vendi , fed non fine Af- 

• fenfit Regie, quando Feudataria! efl major. Quan- 

do itaqne vtniitor feudum minori! , lune refpe- 
flu rei feudali! riquintur Affi n fu Reg. fed ri- 
feci tt perfonx centratene! 1, qui efi minor jrequi- 
ritrtr decreruin judicit . Et unum non fupplet 
defili um alter iu! cum ttnutnfit rtquiritum ref- 
# pe- 



3^ Prat. deir liniverfva dei Cervellino colie Annoi. d^Riccio 



petto rei, alterni» refipttt v perfioga contrabentis. 

Altri fono li Contratti, che, lecer -and l’ Affol- 
lò, nonrilpetto allarobba; ma rifpetto delli Con- 
traenti, li quali fon pi oibiti dalla legno far contiate 
to, come fono le Donne,!’ Univorfità.e limili ■ 
in tal calò il Rè d' fpenfiodo a detta proibizione® 
di legg? col (ùo Affollo ,non vi fi ricerca decreto 
d’altro Giudice per la validità del Contratto, pèr- 
che quella perfona.che avea l’impedimento della 
legge , viene abilitata dalla poterti Reale, e vien 
tolto quell’impedimento < veroni rasaen cxficnti- 
bus narraeir )altrimertre, fé non ballarti la pote- 
rti Reale a togliere quell'impedimento dalla leg- 
ge , che proibifce li contraenti di contraere , e 
furto neceflario, e prccedertè decreto d’altro Giu- 
dice , avrebbe il Rè a foggiacel e alla |x>tellà del 
Giudice a fé inferiore , il che farebbe uiigtllurdo 
grande. ,• 

E’ vero però, che quando l’ Univertìtà fa con- 
tratto col fuo Barone, o tu narrane fi fòfpcea cf : 
forvi frode, o dubbiezza , che non forte utile , ed 
» efpcdìeme, in tal calò la R.Catn, di S. Chiara non 
concede l’ afìènzó , lè prima -non commette , che 
fo ne pigli infoi inazione, e causi cognita dal Giu- 
dice li approvi detto contratto eoa decreto 
di Expedit . ' 

Ed in querto Icnfo develì intendere il Reg. de 
Ponte de pose/l. Proreo. alti:, i o. diuerf. pr nifi, 
ivi: Per Collaterale Cnnfi’iusv. nomine Regio inter- 
ponuntur decreta fiuper permuti cupicmhs ad iu- 
tcrejji per Univeifica'es Terrar.-u» Regni, quan- 
do. caprai » infm-wutio/te confiat eie utili , Ù nc- 
cqfsari» causi . 

Il che meglio fi fpiega dal Prtfi de Frane bis 
osella decifi 303. rum. \ 1. m fin. ivi : Un le Illte- 
lìfijjìtni Domini Proreges, quando eifltm offer un- 
tar memorialia fuper pr fiottone Afjinfius , SS 
fuptr Contrai? ibres, in q-tibus req tir star decre- 
tum J’ificis , ut in pr afoni cafiu , & in tron- 
fili tombns ,q ta ronfiue Ocre fiera inter Barateti, 

& l 'affali: S , comminane Sor. Confi , quod pro- 
videa: de Decreto , est pofieà prooidcri pofijic 
de ajfienfiu . 

Notili , che ertcrjiplii(ca nel Contratto del feu- 
do de’ minori , elle li trattava in quel calò della 
dettinone, ed cUèmplifìca nel contratto tre l’Uni- 
verfìtà, c ’l Barone, per dinotare, che li contrat- 
ti dell’ Uniycrlìtà non richiedono decreto quod 
expedit , fé non quando contrae col Barone ; o 
in limile calò , la R. Camera di S. Chiara (lima 
eflèrvi fofpctto di frode ; altrimenti avrebbe et 
Émplificato , & in contractsic/s Umvcfitatum. 

Notili , che la R. C. di S. Chiara commette al 
Giudice , che preveda fè expedit in quelli cali ; 
che ftima cflervi neceflario detto decreto , ivi : f 
Super contra i tbrts , in quibus requiritur . • 

Ma dove la R. C. di S. Chiara non lo com- 
mette , J p. efu'me , che non li (lima n evertano: 
ma che fi itimi vero ciò , che nella fupplica li è 



narrato . Et propter prttfumptioucm , qute oritur 
ex a]] enfit , evitai tir onus probar iotiis . Roviean 
d. clt. confi f. in fin. t la notoria prati icac’iufè- 
gna., che il decreto di alfenzo s’ interpone gior- 
nalmente lènza altro decreto di Giudice, perche 
quando I’ utilità dell’ Untverlità è notoria , com’ 
è nel calgfrioflro rolla I’ Univerfità obbligata 
anco (ènSrAlTènzo. Rovir.in d. confi. yq. n. 4. ivi*. 
Ce Zeni exbibere ’debtc fcripturas , ex quibus li- 
quidi conjle: , Univcrjìtatcm effe veram , & le- 
gittimi* crcditriccm , debitrirem Sic. 

1 CC/jJ olierò ex duobus igodis con tingere porefl, 
vclèìMkendo Decretum interpofitum per Colto ce- 
rale Confili um prò convalidai ione cause larttm fiu- 
per debi'is per ipfiaj» contratti: , Atei exhibendo 
. documenta , per qua etnfiee , pe cinti a m efifie ver- 
fin» in utili! atei» Uqìverfieacis . • -, 

Dunque per convincere TUniverfità , che ftà 
validamente obbligata , lafla (blamente elTibire 
il decreto della Regia Camera di S.Chiara , o in 
difetto di Quella bada , che vi lia nel contratto 
J’ utilità dell’ Univerlità . 

Non lì sà in vero , come porta forteneri! , che 
oltre il decreto dell’ Artènlò Regio , vi lia necef- 
làrio decreto di altro Giudice , quando la Regia 
Camera di S.Chiara non lo commette, giacche nè 
per legge fcmune, nè per legge di Regno li tro- 
va di|jx>So,che detto requilito di decreto di Giu- 
dice , lia neceflario arti contratti dell’ Univerlità, 
®tre il decreto di Regio Afiènzo . 

1 4 Gli Autori di tale opinione contraria portano 
per fondamento la lfinalfiC.de ve»dend.reb.Civit, 
lib. < 1. la quale chiaramente difpone tutto il con- 
trario, mentre nel principio di quella dice le fo- 
glienti paro! fih Licebit Ctvhattbus vendicionis 
prò fuo comèdo inire contrattala . Ecco che 17 »- 
peradnr Leone difpofo, che l’Univerlìtà regolar- 
mente polfono vendere , e poi foggiunge : Ut 
fiamma pretti exindi colletta ai renovanda , fis i 
refiauranda publica mania difipenfiala profictat . 
Ecco il primo requilito , purché il contratto fia 
utile , o neceflario all’ Univerlità. 

Poi volendo provedere, che nelli contratti dell* 
Univerlità non fùccedano frodi, collulioni, o con- 
nivenze llabililce gli altri requilìti , che li richie- 
dono nelli contratti dell’Univcriità , ivi : Indefefi- 
sì vero curi proftneienret , ne quis adverfius Ci- 
vteacum corninoli q.niq/tam moliri pofifit ine*- 
snodi , fied Jmb uliS.fr aude , &c. hoc obfervtee- 
d etici effe cenfiemns . 

E per uno requilito pone : ut perrinentlo ad 
Urbem non vendantur nifi Imperiali autt bri tate. 
Sed in Provine" s fiufficic Decretum prò recita- 
tione in provinciali judicio interveniente . • . 

E per altro requilito pone : Ut Civibus omni- 
bus , ve l plurima parte , propqfitts facrcfiri. 
ficripturis unufiquifique eorum , qui convcncric 
fiententiam , quam potei utile» Patria fu», de- 
Ftgnef, che è la conclusone de’ Cittadini congre- 
gati in Parlamento . Dun- 
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, Dunque PUnivcrfità delle Provincie devonq 
ave^il decreto dell’ Adèrti) dal Prefide, che ri. 
lìede in quellaProyincia , e pou. dall’ Itppera- 
dore, che rifljfceva in Roma ; E però nel noflro 
Regno , che era Provila in tempo dell’ Itnpe- 
rk) RonÈmo, il Coliate»!? , che fi rapprefotita 
dall' Eccelle Utili! mo Signor Vice-Rè , e Spetta, 
bili Signori Reggenti , interpongono d. decreto, 
che fi richiede in d. legge a nome del Rè N. S, 

Quello è il Decreto di Alfenfo , che fi riòhie- 
de d. kggf finale, ivi; Decreti rccitatione iafRro- 
vinciate judicio interveniente- E querto uweto 
non ha bifogno , elle gli-prcceda altro requilito , 
ft non (Sano li Cittadini congregati ih Parlamen- 
to , ed ivi ciafcuno di quelli , che (un radunati 
averi {foto il voto,' che Rima utile per la lùa Pa. 
«tria , ivi; Untffiquemque eortim , qui convene- 
rint , jubemus , fiat e a: km , qudm putte gei, 
km Patri* fu* , defguarc . 

Dal quale Teflo è nata la forinola , che pia il 
Collaterale nelli Decreti di Artcnfo , Visti Con- 
(fufiont', Sic. 

■ E leèondo detta Conci ulij^gjG regola il Deere, 
to dell’ A (Tonfo con quelle OTndizkmi,che fiorino 
al concedente,!; lacchè l’Aflènfò è una miaa grazia 
del Principe, Anna aUeg.ig. Rovit. confi 9 « 1 > 

Per legge dunque comune non* trovante »'U 
contratti di Univerftt* bifognafièro due Decreti, 
pno <Ji Giudice , quei expedit , e l’ altro del Re- 
gnante . E pe naenq ciò (jjgrova di (polio per leg- 
ge di Regno ; ma (blamente per la Pram. 1 1 -de 
(tdmimjìr. Univerfl%, Perche ìntcndemo . li proibi- 
rle non folo all' Univcrlità, ma anco alli partico- 
lari di efià obbligarli lènza Regio Affonfò. E per 
Io contrai io fonfo di dette parole (è ne deduce , 
che mediante Aflènfo Regio (ia valido P obbligo 
■dell’ Univcrlità, e de’particolari, e che dotto Af- 
fcnfo folamente balli a convalidarlo , come con- 
clude de Mariti, lib.i. refol.;6^iu. Sflfcq. e’I 
Sig. Alcimar. a Rovit, confi *4. nu, 1 8. 

Ed in vero (irebbe fopérfiua la quid ione, che fi 
fa della Nullità d e ’Regj Aflèhfi per la forrezione, 
ed orrezione, (è avelie da procedere cognizio. 
ne di caulà , e Decreto , quoi ex pedi c . 
j p Tanta ciò è vero, che nella Caufà dell’Univer- 
iìtà di Cuccurj , con Pietro di Quiete fu dèci fo 
Unbhirf totem ceneri ad folvendtm ; come attorta 
detto Erg. Rovit. ai conf 64. infine, lènza averli 
ragione, che PUniverfità avertè oppofio le nulli, 
tà , fief -non eflcrvi (lato in^rpollo Decreto di 
Giudice, che fi portò per requmto da Capei, nel- 
la dee. 4. nu.-). f *g. ed altri della (lerti opinione 
(èguaci , come (ì- legge in d. conf 611 nu. 1 - 
E ’1 Rcg. de Maria. qUa refol.77, »■ 9 ■ 
partuido di d. derif'ftxza contro f Univerfità di ’ 
Coccuri riferita da i Ree. Rovito, dice; Salva,, 
ji comen pofiè dtejbnem per Rovìfttm tenera 
0« ^rpà^rekpft&fsqtftte , pecunia fiat « ^ 



rit fiuta creditori , qui decreto contraxerat ex 
pecunia , qu* veri erat verfi in ucilitatcm di- 
pi* Univtrfliatis . i 
Quia cune faltcm ex xquitate impetrare po- 
cuijjìt flflhtfusjivè Decretum , quo Hit contra- 
ffa! cSìebac. 

Imi ad vaìidiratem diffi contraffa: ex urti , 
ve l neceflarià causàfàffi, aliquod Decretum Af- 
fpnfts tiìtt -tequirìtur , dum meus , legis efi 
adiinpletui.ut decìfum referc per S. C. in causi 
Univeiftatis Maraui cum Weronytn Spinola , 
Capibl. Uh. a. cap. 8 5. nu. 1 imx regali neminem 
locupletaci cum alieni' jaffuri j l. non» natura , 
demoni, in deb, • 

Et res mea te per venta , etiam mi hi a te feti- 
di bonum , & aquum efl ; funi verbo Text. in 
f.f Si me , fi. fi cere urti pftatur . ■ 

Nè oda quel , che altri dicono , che l’Univer- 
fità corti ponendoli de’ Minori , ed altri fMÌvile- 
giati delia precedere al fuo contratto necefiaria- 
♦ mente decreto , quod expedit , perche lì ri Tp on- 
de in più modi , 

j 6 Pròna colla Jecifi 1 9. di Capete Latr.c he anco 
ri contratto fàcto dal minore è valido lènza de- 
creto , quando con quel contratto miglior divie- 
ne li condizione del minore per l’utilità, 0 necef 
fui , che vi eoncorpe. 

Secondo s con la decijione riferita da Gizzio a 
Capete Lacr. in d. luogo , che quando contra il 
minore unitatnentc con qualche maggiore , non 
fi annulla il contratto per difetto del decreto , o 
altro requilito . 

Terzo , perchè il legislatore ha dato (pecial 
legge al contratto del minore , e fpccial legge a 
quelli deU’iìmverlìtà . Nè fi trova legge , che 
voglia gl’ irteli! requifiti per l’Univiverlità , clic 
per Iti minore , Si Ji voìuiflit , exprejjijfet , Si 
qui fine lege hquicur , debet erubefeere. 

Anzi per lo Teflo (ingoiare in I de fideicomm f- 
fs, C.de tranfaff. fi incide efièr valida la tranfa- 
zione (òpra colà dùbbia fatta dal minore : tanto 
che nè meno per via di relfozione in integrum 
(è li debba (occorrere , come dirtufameste con- 
clude Odierà, nella UHae ediffa/i qu.)6. nu.il. 
C.de fecund.nttpcìis, c nella contrav.iy. num. 41. 
dopo Surd. decif. 17% , e la ragione fiurtl-goa : 
Naia diti futurus elsentus liris ratei ex parte 
Uniieifllaris , quam ex parte Hcdefl* pojjet efl: 
utihs , vet damnofus , Sifc ex parte ntriàfqie 
imminet pcrjcu$n , agldubiam utihracis , vel 
damai fucttfluri ex lite ; tiene fub/imetur tran - 
faffio , qu* non ai alium fnemfuit inventa , 
nifi ad lite s dirimendas . 

Onde l’òlertò Odicrnflice alla tontr. }7 .h.rf. 
che (è (i poterti retrooadere dalla frarrtàzione , 
non fi darebbe mai fine alle liti : E però utjge li- 
cium finis , non fi può retrocedere per legge 
Civile , nè Canonica , 1 . tranfaff ione fluiti , Si 

Wt l '* r8 ' 
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l. fratrie in fin. , & l.quamvis , C.de tronfiti. 
ta?.JÌa:aimus,cap. ex licer is de /rarefiti., Affliti, 
dc/if. 220. h/ìm- 7. Xai0 ir enfiti io babet vtm rei 
pudica! e ; l.cnm minorerà , Cole tronfiti., & bo- 
be/ veto liti sfinito. Farina/, die. 3 6. rtUL2.it. t. 
in p fiuta. Coccia, decifrai, num. 4. Odiern.in d. 
cotffro j.27.num. 3 7. con altri infiniti . 

I S Oda all' Univerfità anco il Tefiio nella 1.1. ff.de 
onditi, indebiti, dove Ij decide , che fidveus in- 
debitaui ignorantcr , reperii. feienrerg/tn ; quia 
Jciens fe non teneri ,folvitàndebitum , vide tur 
donare, & juri fai rinunciare, Staib. refi/. S j. 
nui».2.Alcopr.conf.6.num.] ) dtb. t.'E IJUniverfi- 
tà non può fenfàrfi d’aver dctto'Territorio igbo- 
ra(j(cmcntc dato . 

I9 Nc può dire, che gli Amminidratori , e Cit- 
tadini non potevano fare detta donazione col 
fùppofto di aver redimito un territorio, che ben 
là peana non (pattare, alla Menlà ; perche tale 
oppofiziòne viene (ciotta da quella Volgata que- 
stione, che fi fa dal Vlmperator Cofi}antino,che éf- 
lèndo come Amminidratore della proprietà dello 
Imperio , donò alla Chiefà, la' Città di Roma, 
cd altri beni , ut. in cap.Confiantinus 1 4.1 iijiintt. 
é. e ài Dotcari comunemente fi decide, éflèr va- 
lida detta donazione , perche donando Ere teli* 
non minale , fid auge t Imperiai» , nec dieitur 
diffìpare , qui Dea dar , cui unum datar , & 
centi! phot adipi! tir . 

30 Né giova all’ Univerfità opponere nullità per 
difetto dcH’Aflènfò Apodolico non impetrato , 
che ti ricerca al contratto fatto dalla Chicli , o 
Prelato ; perche tale nullità non fi può da altri 
allegare, (è non dalla medeiima Chiefà, o Prela- 
to; altrimenti quel , die fi è dabilito per benefi- 
* ciò delle Chicle fi ritorcerla in danno di eflè, co- 
me largamente da noi da oflèrvato nella nollra 
Pratica Ecclefiajìica f0g.46.zr.3j. con la dottrina 
di d.Capcc.Latrdr. d.dcc. 1 9. n. 9. Rodoan.de rebus 
Ecckfin non aliena n. qu.qj.& yH.cd altri . 

Bifògna finalmente concludere , che ut Cives 
exeanc a peccato , £3 liberentur a Ccnfuris,c da- 
llo liberati anco daf dubbio , c pericolo di ripor- 
tare una temenza contraria , con la quale l’Uni- 
verfìtà condenoata alla redituzionc delli frutti 
rilafciay , e del quarto della proprietà, e privati 
delibilo de’Cittadini nel pafcolarc , legnare , cd 
altro , che non loro fpetta , e che il peculio non 
fi dilfipi inutilmente da lite così ingiuda ; ed a 
lite , che più importa la fp eli , die non lo valo- 
re del Territorio , che fi controverte , per ciò 
fi deve proibire all’ Vnivcrfità la detta infùlD- 
fientc lite da’ pochi Cittadini per fini parti- 
colari fomentata . Celerà fuppleat , Si c, 

Nap. a». Febrajo i6of. 




NUOVA APPENDICE, 1 
Del medéfimo ^ 

LIONAftDO RICCIO 

A quedo fteflò Cap. III. 

D Iftè if Autore al nu%7 . che li debitori (igni-, 
ficati alli conti dell’ Univerfità debbiano 
adringerfi al pagamento, non olifante che appel- 
Iadèro, e da me li dille nel cap. 28. de’Razionali 
al nu. 1 y. , e 1 6. ,che contra il debitore ligtiifi- 
cat^jeteguc non ottante l’appellazione : Però lì 
dadeggiarla di redimile in calò, che fp ri- 
trattane' fa fignificatoria. • 

E dicendoli di nullità , fé quelle fònb noto- 
rie, che non hanno bifùgno di pruova cttrinfeca , 
in tal 'calò im [redirebbero l’eiècuzione , "o ditte- 
rò contro efpfeltò calò di legge , p di ferita 
ture pretentate , in altro calò non impedifee . 

t che il Barone , e Corte Baronale non^fi 
pùjinrromcttere aH’ appellazione , e reviiione 
à decorni, d.cap. 3 . num. 17. 

Vt'dali Odierni contro ». 43 . e 44- per tutto 
circa la nullità di Regio Aflènfò , come di cenici 
•coflituendo ; l’obbligo di Univerfità , o daf 
particolari per caule univcrfàli . 

C À P. IV. 

Per dichiarazione della Prammatica 13. 0 144- 
de Admìntjìrac. ilniverfitacum del 1642. 
e 1643. 

SOM h&A RIO : . 1 

1 Taffa , de fi deve fare , avendofi riguardo al 
numero effettivo de' fuochi . 

Poveri fi devono fillevare , e quando fi devo- 
no eajfire , codem . ’ • . 

2 Camp fi quanto fi devono raffice .' 

3 & 12. taffa da chi fi deve fibre . 

4 Dì efifi Taffa fi ne deve -mandar copia allò 
Delegati defilé Provincie . • 
f & 7. Da e (fa Taffa non deve efferne efente 
al uno , fi or che gli Ecelfiafilici , e Napo- 
letani . 

6 & 2). Taffa 4 che fi fi per le grana cinque 
per dìfefia , e confervaziont del Regno . ; 

7 Gravato nello Tuffa, eomparifica dal. Delegato l. 

8 & iS. Cajjiejpo , che fi deve eliggcre , che perfi- 

no debbia 'fiere , come debbia conferva)- e il 
denaro , ed in che lo debbia -difponcrc . t 
9 Qccejla TdJJj è in luogo di lutee T altre ime 
pofizioni c/lraqrdinarie , e contribuzioni che 
fi ejìgevano prima . , 

io Cafia Ji facci con tre chiavi, e chi le deve tenera. 

1 1 finizioni del modo , che lì deve tenere nei 
fare il ca caffo . 

Capitano del luogodeve intevenirc a/califiacod. 

13 / TaJJarori devono giurare in mano del Gq- 
■ vqr nature . 

1 4 Bracciali quanto Jì devono, t affare . 

1 j- Taffa quando fi de ve alzare , &e. peri de- 
ve 
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ve ejfert proporzionata , etfopportabile . 

\ 6 . Taffa quando fi deve minorare. - , 

17 ■Governatore deve fare offirvare le Regie 
Prammatiche -nel formare la Taffa , ed aulì, 
fi faccia con carità il riparhmento . 

19 Della Coneiufione delti deputati , e Cajjìeri 
fe -ne deve mandar copia al Delegato. 
ao Caffiero dopo eletto non fi può ammovere » 
fuorché in cafo di morte , finita ordine odi 
S. M. , e come fi deve prati icore . 
il Sindico , Eletti , e Deputati in che ora fi 
devono congregare per fare la taffa . 

Sindico fletei, c Depuraci fi devono (affare, cod. 
ai Napolitani per ejfere franchi di Tuffa , de- 
vono avere il privilegio valido . t 
14 Tàffì , e chi nc deve efjire efintc . 
a? Tuffa fi deve firn fra 10. giorni . , 

16 Taffa, come fi deve fare . 

27 Denaro della Taffa fi deve ponere nella Ckf. 

fa delle tre chiavi. ■ . 1 

a 8 Tuffa , dopo fatta non fi ne puh fare deduzione, 
fopruffefforie, efiomputi , 0 comropofizeont dal 
' Capitano , Sindieo , Eletti 0 Deputati . 

39 Taffà , come fi deve aff ittare . ■ 

3 o Ógni Caffiero , che deve ojfcrvart . 

3 1 Sindaco, ed Eletti devono attendere aU'efaz . 
rione della Taffa. , ... • 

Caffiero deve attendere aU' e fazione detta Taffa, 
eodem . ' ,ó iittfiiY' 

3 9 Governatore , a Capitana del. luogo , che de- 
• ve offervare . -, ■ i 

33 Caffiero in che forma devo ammìniflrnr» il 
denaro, che figge. 

44 Sindieo, ed Eletti non poffo no dif ponere del 
denaro pervenuto in potere del Caffiero. J 
j f Caffiero- non deve pagare il denaro. pervenuto i» 
1 fo potere in qnalfivoglia confa , anco ur- 
ge, infima . . •„ 1' . .Y, . !t 

3 fi Caffiero in fine dell' anno debbia dare ; il 
conto in potere de l Razionale-. . ,.t 

)7 Razionale fra quanto tempo deve determi 
rare il conto del Caffiero . 

38 Razionale non deve ammettere al Caffiero 
quafi veglia partita non pagata alla perfo- 
ra deputata , nè per moduin calculi . », 
jg Ij Copia della Significai mia ti deve man ,, 
dare al Delegato. - . 

40 Deputato , in ogni fine di mefi mandi al Dele- 
gato il bilancio del pervenuto in fuo potere-, 

41 Deputato facci introito in beneficio delti Re- 

gio Corte del denaro , che fi gl' invierà, 
dell' Uni vertici . , 

41 Sindaco , ti Eletti, come fi devono regola- 
rci dove fi vive per collette. .. , 

43 Anno dell cffbzzionc , quando principia , em 
me fi devono fare li pagamenti . r 

A FHnche la Tafia fra'.Chtadini s’. imponga nel- 
la forma dovuta, eli podbno l’UnivctMtà 
guidare nell’ imponere detta Tali* ; col penda 
. 



33 



j nel giufto fecondo II mente de’ Superiori cfpref- 
& , e dichiarata in dette Prammatiche , mentre 
non fidamente li dà in eflè la regola, che li deve 
tenere nel taliàre ; ma anche con che difèrcnea 
devono edere trattati li poveri dalli ricchi , il 
che s’odèrva tutto al contrario , ponendoli il 
pelò , e giuoco sù le (palle di quelli , che non 
padano parlare-, o fc partano , non lòtto alcol- 
tati , e quelli , che dovcriauo pagare non paga- 
no; li è inferito intiero il tenore di dette Regie 
Prammatiche, dalle qualr poflònoli Tadàtori, 
Collettatori , o Apprezzatoti guidar* , ad udire 
la loro prudenza , e dilcrctezza , affinché colpi- 
vano nel giudo , e non ficcianoyerrot e nel gra- 
vare chi non deve edere gravato , e nell’ alleg- 
gerire chi'non deve edere alleggerito , con che 
gravano le prozie colaenze , e guardiola di et 
fere , attira io-minimo opprcflòri de’poveri; ri- 
OTrdandolì della dichiarazione del Signore , il 
quale didè: Qui udp ex illis minimi s fecijìis 
t mi hi fecifiis , lèguita dunque detta Pramma- 
tica del tenor fèguente , vj. 

3” Convenendo «1 fcrvizio d^jua Mieftà , ed al 
beneficio del Pubblico dare Wtcuziane al con- 
cliiulò nel Generale parlamento per disgravare 
i Popoli degli alloggiamenti , contribuzioni , 
ed alpe impofizioui , c -(òpra tutto di tanx 
veflazidni , che loro ca ulano tanti diverd Conw 
meflàrj : ffiflètido dato per detto Generale Par- 
lamento concludi, cheli facciano i catailt , cd 
eftimo de’ beni in tutte le Città , Terre , e 
luoghi del pre lènto Regno , acciocché iV pelò 
fi riparta egualmente , fecondo la polfibiiità 
di eia frutto.. E perche per fate quelli con la 
giudaica zione , che conviene , ed affinché nun 
fia niuno gravato , yi.bilògna il tempo ne- 
cedario ; e convenendo in tanto evitare detti 
alleggia ine mi , contribuzioni , e che ceffino le 
lèdette itnpolìzioai , il che non fi può con- 
feguirc, lenza che per le Terre fi corrifponda 
nella rata , che a ciaicuna di edè toccarti , e 
per poterli puncrc in.cdècuzione , è nccedàrio 
làrfi. in, qpella la talfa , ripartendoli il pelò a 
proporzione di quello* che a cialcunò tacca, 
eonlòrme l’ iudufi lilla . Avendoli riguai do 
• peri? al numero qd'ettivo de’ Ciuchi, c parti- 
colarmente di lòllevare i poveri , quanto (irà 
poffibile , procurando , che a’ Bracciali , ed a 
quelli , Cile vivono del loro travaglio , non fi 
carchi più di quindici cat lini- 1’ anno per fuoco, a 
Campcli ducati tre , ripartendoli il redo a i co- 
modi , cd a ricchi , eonlòrme la polfibiiità di 
■ cialcunò Quali Tafie fi.avrauno da fare .per li 
3 Sindacò ,0, fletti , allillendoia ciafcunallnivcr- 
fita due, perfine povere , c due comode, con in- 
tei veiKo-da.'.Guvernatori , posi Rcgj , come Ba- 
ronali , fttto la pena a’ Sindici, o Eletti di du- 
cati £<Jo. cd alpi dorati r 00. al Governatore , 
c Capitano , fi anche privazione di ufficio, cd 
E àf- 
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altri corporali ad arbitrio di Sua Eccellenza . 
4 E fatte, clic (iranno !e dette Taftè, (è ne deve 
(òbito mandar copia alli Delegati delle Prgvin- 
cie . Avvertendo, che da quelle non ha da efTèr- 
ne dènte niuna perii, na perquallìvoglia Privile- 
j pio, ettam militare, accetto pejò’gli Ecclelìartici, 
e Napoletani , nè tampoco niuna Cittì, Terra, 
o luogo con preteftodi quarti voglia convenzione, 
4 immunità , pelò di razza , o altro (èrvizio della 




aio fatto iit luogo delle cinque grane porte uni- 
7 verftltnente per difelà , e confèrvazione del Re- 
gno, della quale non era franca ,nè efe.tte niuna 
perii, na , verum le alcuno lì (èntiflè gravato 
comparita avanti al Delegate^ che’fè gli fa- 
rà giurtizia . 

S Eleggendoli una perlòna delle più comode, e 
facoltofè per Caffiero , il quale abbia da tenere 
carta a parte per detta impéfizionc, la quale per 
maggior faciltà delie parti fi porta pagare mele 
per me(è . E detto denaro s’abbia da conlèrvare 
con tre chiavi , Litui della quale abbia da tenere® 
detto Caffiero, unTil Sindaco, o Eletto, e la ter- 
za il Governatore , o Capitano del luogo, e d’ef 
fo non lè ne porti dilponere (òtto pretefto di 

f iallivoglia cauli per urgentilfima , che fia , 
nza particolar ordine noftro , e del* Com- 
mertario Delegato della Provincia ; (òtto pene 
di tre anni di galera a gl' ignobili , o di tre 
anni di relegazione a’ nobili . 

£ > CAi dichiarazione, che fatta che lari in qiial- 
fivogliano Terra, o luogo la Talli , ed ordinata 
ponerfì in elocuzione d’erti; debbano (òbito cefi 
lire tutte l’altre impofizioni ertraordinarie^ con* 
tribuzioni , che oggi fi efiggor.o , conforme fi è 
convenuto nel General Parlamento . E per rila- 
varle affatto dal danno, che loroli potria delfina- 
re tante (òrti diCotnmertàrj, per tante varie cau- 
li, cd affinché i Popoli li rendano abili a pagare 
il debito principale , e non confòmare il tutto in 
giornate, ordiniamo, che di tutto il denaro, che 
pervenirà dall’entrade ,e rendite di dette Uni- 
ilo verfità , lè ne tenga carta a parte con le dette 
tre chiavi , ut /opro , per fu disfarne cotrt I’ altro 
impofizioni , che li devono alla Regia Corte, co- 
me agli Affignatarj de’ Sleali , e creditori iftru- 
mentarj , ed altri peli . 

Ed affinché il tutto vada bene ordinato , ci ha 
paruto fate le (èquenti irtruzioni , cd ordinazio- 
ni , le quali vogliamo , che fi oflèrvino in 
cialcuna Vniverlità con la puntualità, cheli 
conviene lòtto le lègufnti pene, V). 

In primis , fjbito, che farà notificato il Ridet- 
to noftro ordine al Sindaco, ed Eletti di cialcuna 
Vniverlità fi debbano coniugare in pubblico 
1 1 Parlamento con intervento del Cantano del 
luogo, cd eliggere lèi Deputati , due d’elfi delle 
perlòne commode , due altri de’Maflàri, o Arti- 



rti , e gli altri dué*de’ Bracciali , e fiano Uomini 
da bene , ed informati dell’avere de’Cittadini, li 
quali dopo debbano dare il dovuto giuramento 
la infieme con detti Sindaco, ed Eletti nelle mani 
del detto Capitino di tartare cialcuno Cittadino 
i 3 pet'la rata , che 'giuftamente gli (petta , lènza 
cccezzione di perfetta , jx, (ponendo ogn’ amore , 
rancore, o altr’ interertè particolare, ed aver 
mira di non gravare i poveri . 

II. E perche in detto ordine noftro Ila dichia- 
rato , chei Bracciali, che vivono di loro fatighe 
doveflero pagare carlini quindici l’anno per fuo- 
co,! Campeli doc.3. ripartendoli le reftame font- 
ina , che importa detta Talli alle perlòne como- 
de, e ricche, e perche in alcune Terre picciole po- 
trà (accedere, che vi (ia poco numero di perlòne 
comode , e facoltolè , c vi Ita numero grande -de’ 
Bracciali, e Campeli tartàndolì detti Bracciali , c 
Ctmtpeli alla detta ragione ; dichiarata di (òpra, 
reftaria foverchio il pelò a’ Comodi , c Ricchi . 
I j • Per quello dichiaramo.chc in quelli cali fi porta 
alzare la TafTa de’Bracciali , e Campeli a quello 
che farà necertirio , oltre i (ùdetti carlini quindi- 
ci , e trenta ((abiliti di,fopra,con che fia propor- 
zionata , e fopportabile da tutti . Però quando 
t s la Terra (irà più numerala di perlòne ricche, e 
comode , li debba minorare la Tafia de'Bracciali 
in minor lèmma di detti carlini quindici , quan- 
do la detta quantità, che fi manca da detti carli- 
ni quindici fi potrà meglio fcpportare da dette 
pei lime comode , e ricche ; ed affinché detto ri- 
partimehro fi faccia con carità , e colla puntua- 
lità (ridetta, incarricamo al Governatore del luo- 
go unitamente col Sindaco , Eletti , e Deputati , 
che lo debbano oflèrvare, ed in calò d’inolTervan- 

1 7 za, e fraude , incorrano nella |)ena di doc. j-oo. 
per feudo , e di privazione de’ loro officj , età 
altra pena etiam corporale ad arbitrio nofiro . 

IH. Nel tempo lleflò fi deve anche eliggere 
in pubblico Parlamento una perfona delle più 

1 8 ricche, ed altre dell’ Vniveilìtà per cllèrcitare 

l’officio di Caffiero, che avrà pelò defiggere, 
e conlèrvare il denaro, che perviene dalla detta 
Taflà dentro la Carta con tre chiavi ( conforme 
in detto menzionato ordine (là dichiarato;, e 
quello denaro debba Ilare fcparatodaH’altro.che 
perviene dall’ altre entrate ddl’Vniverlità, e nel 
fare detta elezione fi debba Ilare con particolare 
attenzione in eliggere perlòna delle più ricclic , 
ed abili dell' V niverlìtà , altrimeme li procede- 
rà conforme è di ragione contrbquelli , che gli 
«figgeranno , e perciò fi debbano fcrivere dal 
Cancelliere i nomi , e cognomi de’ Cittadini 
congregati con il loro voto, c non farli per 
burtòla . m l. 

1 9 E dopo fatta ja conclufione, così de’Deputati, 
come del Caffiero, come di (òpra , nè debbano 
detti Sindaco , ed Eletti inviare copia autentica 
in potere del Delegato da noi della Provincia 

per 
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per «dnfirvàrfì per futura cautela della Reg.Cor- 
a o te , e dell' Vniverfità . Qual Caffiero dopo elet- 
to non lì polla ammovere dal detto carico lènza 
particolare ordine no(ìro,o del Delegata, ed oc- 
correndo il caCxdi morte debbila detta Vniver- 
lità eliggere altra perlina in pubblico Parlamen- 
to, ed inviare la copia autentica della conclulìone 
al detto Delegato delle Provincie , come di 
lòpra (là ordinato . 

ai IV. I detti Sindaco, Eletti, e Deputati lì de- 
vono congregare per la mattina , e per la (ira 
con l’intervento del dotto Capitano, e fare detta 
Talli net modo fidetto, nella quale devono taflà- 
re il Sindaca, Eletti, Deputali, e tutti glPèltri Cit- 
tadini, ed abitanti in età (cuna Vnivfiiità, ancor- 
ché abitadèro con perfine franche , non avendo 
da edere edemi altri , che le perfine Eccleliafti- 
11 che, e quelle , ctìltengono Privilegio valido di 
Napolitani, ftanteche detta Talli li fa in luogo 
delle cinque grana per tumulo di farina, e grano 
aj impofle per la difeià.e conlèrvazione del Regno, 
della quale non ha da edere adente niuna perfi- 
34 ni, edam fildaco.eqrcr quallivoglia preeminen- 
te carico, die tenerti; qual Talli li deve fare tri 
il terminedi giorni ao. al più conforme Uà di- 
* j- chiarato in detto nortro ordine , ed avvertano di 
firiverla a modo di libro cucito , ed abbarcato , 
e coll’ alfabeto feu repertorio , e le ne facciano 
due condmili , c li firmano dal detto Capitano , 
Sindaòo , Eletti , Depurati , e Cancelliero , o 
altra perlina , che l’ averi feruta , una di erti 
*6 la devono confignare con la debita ricevuta a’ 
detti Sindaco , Eletti , e Caffiero , affinché la 
portone fu’ effigere , e l’ altra inviarla in pote- 
re del detto Delegato della Provincia, per poter- 
ne pigliare ragione per beneficio della Reg. Cor- 
te, e delle dette Vniverfità, e fubito fatta li devt 
publicare per li luoghi filiti delI’Vniverlìtà , ac- 
ciò che lìa noto alle perfine tadàte quello, che lo- 
ro Ipetta pagarci» rata della quantità tallita me- 
li per mele , confirme (là dichiarato nel fidetto 
27 menzionato nortro ordine . Ed il denaro voglia- 
mo , che lì conti vi nella Cadi delle tre chiavi , 
e non altrove conforme indetto ordine (là ef- 
predò;e li dichiara ancora ne’ Capitoli figuenti. 
E (ò ad alcuno di detti talliti occorrerti culi in 
contrario, comparita avanti del detto Delegato 
della Provincia , allegando le ragioni delle gra- 
a 8 vezze ; che fi gli (irà giurtizia . Propendo noi 
clpi ertamente a’ detti Capitani , Sindaci, Eletti , 
Deputati , ed altri quallìvogliano Miniftri , die 
non portino fare deduzioni, fiperfidòric. ricom- 
puti, o contra polizioni delle quantità tadàte, nè 
intrometterli più in erti nè portano per cauli di 
détte Tartè ricevere pagamento, alcuna dalle 
dette Vniverfità , c Cittadini di elle. 

39 .V. Volendo alcuna Vniverfità affittare l'edi- 
zione della detta Tadà, lì concede licenza , che 
lo podi fare a rilico , e pericolo di chi l’ affitta, 



e colle debite pleggiarie ; ma» con la minor pro- 
vilìone pollìbile, e poflà l'Adulatore pagaie la 
rata dì erta nella carta di tre chiavi ogni me- 
le , come di lòpra llà ordinato . 

30 VI. Che il detto Caffiero abbia da formar un 
libro , nel quale deve notare le [«ti fine tadàte , 
e per lèmma , e all’ inconuo quello , che fi gli 
paga, ed in che monetaci è oro, argento, o rame, 
Con dillinzioneffii giornate ,'e nel tempo llefio, 

• éfcie i Cittadini pagano, ponere il denaio dentro 
detta cadi, e còniignare loro la ricevuta firmata 
da lui , e dal Sindaco , o Eletto, che teneri una 
delle tre chiavi della fidetta cada, con dichiarar 
in detta ricevuta la qualità della moneta pagateli. 

3 1 VII. Che i détti Sindaci , Eletti , e Caffiero 
debbano attendere con ogni deligenza,ed amore 
alla dizione della fudetta Tadà nel tempo di Co- 
pri dichiarato , e di quelli , che non averanno 
pagato, conlignarnepota al Capitano del luogo, 

33 il quale deve fubito artri^ger H reali/er , & pcr- 

• fonaliter a detto pagamento , e non facendo det- 
ta diligenza, lira artrcyo.egli fCue fpefe pagare 
di proprio, come anco li detti Sindaco , Eletti , 
e Caffiero , quando non attenderanno alla detta . 
elàzione, o non faranno la detta irtanza , la qua- , 
le efazionc s'incarica principalmente al detto 
Caffiero , e ritrovando retinenza ne’. Cittadini a 
pagare ne debbiano inviare nota al Delegato del- 
la Provincia, acciocclie porta gire le deligenze , 
che di giullizia convengono contro colerti reni- 
tenti; avertano i detti Sindaci , ed Eletti , che il 
denaro non ha da entrare in loro potere;ma del- 
la detta carta delle tre chiavi , come di lòpra . 

3 3 Vili. Ordiniamo a detti Caffieri, e detentori 
delle chiavi della carta , che tutto il denaro , che 
pervertirà in detta carta , e nella fine di ciafihe- 
duno mefi lo debbano far pagare in potere del- 
la perfina da noi deputauda nella Provincia , e 
procurarne la debita ricevuta, per pagarlo dopoi 
d’ordine nortro per lèrvizio di S. M., e beneficio 
di dette Vniverfità, e (è mancaranno d’uSbidi- 
re , e dopo darti) il mule del l’obbligo , ed altri 
giorni dieci di rilpctto,li procederà contro dieffi 
ccn ogni rigore, perche con effètto Icgua relazio- 
ne , e de’detti pagamenti nè deve detto Caffiero 
nella fine di quallivoglia mefi, inviare copia au- 
tentica al detto Delegato , con un bilancio dell’, 
elètto, e pagato, firmato di (ita propria mano,ac- 
ciocche porti vedere fi i detti Caffieri , e per- 
fina deputata compì (cono con ia loro obbliga- 
zione , e dare anche gli ordini , che gli pareran- 
no neceflirj. E a quella concordano le Promiua- 

• tube 9. r 4 tjucjìo tic. del Conce Olivarcs , forco li 
31. Maggio iféy. la Proni. 10. di detto /ir. 
del Conte di Jienevcnto de' 17. [Marzo 1 60 j-. 

34 IX. Proibiamo efprcfluinente a detti Sindaci, 
Eletti, e Caffieri^ che di quello denaro non ne 
portino difpone*per quallivoglia cauli urgen- 

’ te, ed urgcnliffima , che occorrerti , ancorché di 
E a fcr- 
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fcrvizio della Regia Corte , e nè anche per im- 
pronto , acciocché fi porta pagare per le caule , 
come (là limato da noi; nè il Calfiero , e Deten- 
tori delle chiavi, debbano pagarlo in altra cauli 

; f lòtto pena di ire-anni di relegazione a’ Nobili , 
cd altretanti di galera all'ignobili,nè poflòno ede- 
re aflrecti da qua Rivoglia Officiali , Tribunali , 
ì'rafidi, cd altri Miniftri delle Provincie , così di 
Giultizia , come .di feuerra ,• non odante qualiì- 
voglia 01 dine in contrario , lòtto pena di privila 
ztone di loro Oflicj . Ed a quello Capitolo con- 
corda la Pravi. 7. $.f. de Commìffariis , & Ex e- 
qciuc.det d.Come de Lemosde'ar. t'cbraro 1 6 1 a. 

)6 X. Che nella fine dell’anno , debba detto 
Caffiero dare il Ilio conto fondatamente a* Ra- 
zionali eliggendi per la Vniverlìtà fra il termine 
di giorni quindici dopo finito l’anno, e detti Ra- 

37 zinnali devono vederlo , e determinarlo fra altri 
giorni quindici preerfemente fervala la forma 
della Regia Pramthati(^,c non ammettere niuna 
partita , nè anche per moderni cib ili , che non 

3 8 Ièri pagata alla Betta perfòna deputata, anzi li- 
gnificarlo , lòtto pena di pagare di proprio , ol- 
tre altra corporale a nottro arbitrio rilèrvata . 

30 XI. Che dopo compita la vilione di detto 
conto, lì debbia inviare (òbito la copia della (igni- 
ficatoria, o declaratoria , che ne firà ritòltala al 
detto De’egato , accioccheporti riconofere , fe 
le pcrlòne tallite hanno pagato per intiero al 
CSIìero, e fe il Calfiero ha pagato alla d.perlòna 
deputata , e contro quelli, che non averanno pa- 
gato , fare le debite diligenze de Officio , nella 
quale fignificatoria vi debbia edere in principio 
un Bilancio di tutto quello , che importa il de- 
bito di cialcheduno tallito , e quello , che n’ ha 
pagato in cada, e dichiarare, lo che li reda a pa- 
gare, e dopo quedu Bilancio unire referto pedo 
Caffiero , quanto importa , c così anco il paga- 
mento del Caffiero al detto Deputato a che lim- 
ma afeende , e redando debitore , lignificarlo , 
e fe farà creditore fpedii li la declaratoria . 

40 XII. Alla detta perfetta deputata, ordinamo, 
che alla fine di cialcheduno mele debba inviare 
al detto Delegato un Bilancio di tutto il denaro, 
che farà pervenuto in dio potere da cialcheduna 
Univerlìià , e fio Calfiero , acciocché podi ri- 
feontrare con le copie delle polite , e bilancio , 
che inviaranno da’Calfieri dell’ Univerfità, e ve- 
dere fe li complifee da ogn’ uno con la tua ob- 
bligazione, e dare gli ordini, che convengonoper 
cautela della Regia Corte , e beneficio delle 
dette Univerfità . 

4! XIII. Ordiniamo ancora alla detta perlòna 
deputata, che quando fe l’invierà il denaro dalle 
Univerfità, 0 loroCalfieri per cauta , ne debbi» 
così fare l’introito in beneficio della Regia Cor- 
te , e conlignarne (òbito polòni rmata da lui , e 
regidrarla, e non pigliarlo, nè introitarlo per al- 
tra caufa , per la quale forte creditrice la detta 
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Regia Corte delle dette Univerfità, acciocché non 
fi furbi quello buon 'ordine, e facendoli altamen- 
te deve il Carierò darne avvilo al Delegato , 
clic dasè gli ordini neceflàrj , perche s’ oflèr- 
vi puntualmente il fòdetto . 

41 XIV. E perche in molte Univerfità di quello 
Regno fi vive per Collette , le quali derivano da 
Catalli, che tengono fatti . Per quello dichiara- 
mo che in tali Univerfità fi portano i deni Go- 
• vernatoti , Sindaci , Eletti, e Deputati regolare 
nel fare di quella Tafla , con detti Catalli , e 
Collette; però avertano di tartare tutte le perli- 
ne dichiarate di lòpra, ancorché non felibro po- 
lli in derti Catalli , eCollette , con ferie pagare 
quello , che grullamente loro (pena; Ed a ricet- 
to , di quella Città , e Terre , che vivono per 
Gabelle , le quali fono (late allignate al pa- 
gamento dell’Impofizioni efmtordinarie della Re- 
gia Córte , le quali al prefeme han da celiare , 
conferme la conclulione fitta nel parlamento ge- 
nerale , e Ila dichiarato per lo menzionato ordi- 
ne da noi dato , concediamo licenza a quelle U- 
niverlìtà , che portino allignare le dette Gabel- 
le per la concorrente quantità , che s’ avria da 
fare detta Talli, e che quelle s’abbiano da paga- 
re mele per meli nella detta carta di tré chiavi 
con la debita ricevuta , come di (òpra Ha ordi- 
nato; non lafeiando per quello di fere detta Taf. 
fe, ed accodire dal Delegato, dal quale fi darà 1' 
ordine , che meglio convenirà al fervizio di 
S. M. , e beneficio delle dette Univerfità. 

43 XV. Dichìaramo , che l’anno di quella di- 
zione , comincia dal primo Gennaro , e riniice 
all’ultimo di Decembre da pagarti meli per me- 
le , come di (òpra , ed in quella medefima ferma 
devono i Cittadini pagare all’ Univerfità , ed i 
Sindaci, Eletti, e Cafficri devono attendere all* 
efezione , e conferme va entrando il denaro al 
detto Caffiero , rimetterlo alla detta perfòna de- 
putata in Provincia, acciocché fi pollino (occor- 
rere i Regali Ertèrciti, e così continuare nella fi- 
ne di cialcheduno degli altri meli . E fe, elaflò 
detto termine i detti Calfieri non pagaranno il 
denaro clitto , non avranno fatto le diligenze 
con le perline tallite con Sindaci , o Eletti, con- 
forme di lòpra (la ordinato , e dichiarato, (iran- 
no affretti reahter , & perfinalìter a loro fpefe 
lènza danno niuno dell’ Vniverlìtà . 

ANNOTAZIONE 

DI LION ARDO RICCIO 

Al medefimo Cap. IV. 

SOMMARIO. 

1 Pramm. 1 3. , & 14. de admin. Vniv. non più 
fono in ufo , e Jì officina la ragione . 
Dottor F rancefco Cojìamo ft loda . 

a Parlamento non Jì puh fare dalf Univerjì:* , 
fenza intervento dell'Officiale di quella Corte. 

3 Bracciale, che non ha robbe Staffa filo car- 
lini dicci per la fua tcjla . U 
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I L noftrO'Aitorc ha in quello Capo copiato la 
Pram. 1 J. > tJ4- de admin. Univerf. le quali 
furono pubbMte in occalìone , che le Vniverfi- 
tà del Regno, per le contribuzioni , che faceva- 
no alla Soldatelca , ch'era ripartita per lo Regno 
erano inabilitati «Ili pagamenti , e precedente 
generai parlamento , li pigliò efpediente di non 
mandare più detta Soldatelca per lo Regno , e 
che l’Vniverlità avelièro fatto una Tallà per 
contribuire al (òlfentamcnto de’ Soldati , che 
lì trattenevano in Napoli , e li fecero li De- 
legati anco per le Provincie. 

Onde dette Prammatiche non più ligio in ufo, 
perche furo|p per quella urgenza fatte , e non. 
per lèmprc , e (blamente (è ne può ricavare da 
deip Prammatiche alcùni modi da oflèrvare 
in altre occorrenze di Taflè faciendc . 
a II dottilfimo Francelco Coftanzo, avendo com- 

mentato dette Prammatiche , ave avvertito, che 
in quella li ordina , che l'Vuiverlità li deve con- 
gregare con intervento del Capitano , il che fu 
anche ordinato alla Pram.j.%.i 4. eoi. rie. 

Onde liimo non aflèr neceflàrio dire altro in 
quello Capo, mentre della (teda lettura , e te- 
nore di detta Prammatica lì comprende quan- 
to di (òpra ho avvertito . 

4 E circa la Tallà de’ Bracciali fi pratica il de- 
creto generale della Regia Camera, che è di tar- 
lare carlini dieci , e non più il Bracciale, che 
non ha robbe , coche li dirà apprefiò , e co- 
me il noltro Autore lo dice. 

E quello lì chiama dal volgo : Il pagamento 
della Teda ; così nominato , perche il pagamen- 
to fi fa per ragione delle per Iòne , lèù fatica per- 
fonale di proprie braccia, e non per ragione del- 
ie robbe, e però tòno franchi da detto pagamen- 
to della Telia i nobili viventi , e vecchi (èdàge- 
narj, e minori, e tutte le perfòne, che no^ucra- 
Mp con le braccia , cioè con le perline , come 
fi (piegherà meglio apprefiò al Cap. 8* 

CAP. V. * 

Dell’ Apprezzo , o Cataflo dell’ Universi.' 

SOMMARIO.' 

I hanno generale , 0 e di: lo fi deve fare pri- 
ma di ponerfi mano al Catafio . 
a Formala dell Educo , e quando fi deve prin- 
cipiare il Cacajio . 

) Indufirìa s’ incende ranco delle mercanzie , 
quanto dell' arci manuali . 

4 2 'affa fi debbia fare di quello , che rida , 
dedotto il necejfario per il vitto . 
f Tuffa fi debbia pagare in quella terra , che 
porta il pefo del fuoco . 

( Figli , e fratelli numerati con loro padri , 
quando , e come devono contribuire . 

7 Sejfagenarj , quando , e come fi devono c affare . 
8 Miferabili non fi devono tuffare . 

9 Figli , 0 fratelli , che imparano arte non 



devofio contribuire . 

10 Figli, e fratelli non fi devono tuffare, quan- 

do fi a t affato il padre , o il frate Ilo , che fo- 
no fuochi , il che s'intende dell' indujlria . 

1 1 Bracciali , come fi devono tuffare . 

I Ol fa prima di ponerfi mano al Catafio un’E- 
J ditto , o vero Banno generale , per tutto 
l’abitato della Città, Terra, o luogo, e fi Affig- 
ge in pubblico , dove deve Ilare affidò lino , 
che dura lo disbrigo , e compimento di detto 
Catafio; affinché ogni Cittadino polla andare a 
dire le fue ragioni , e vedere le robbe , e altro, 
che fè accatafiano . Con che niuno redi grava- 
to , tanto più , che non avranno occalione di 
doglianza , lamentazione , e lùtterfuggi nel 
temp# 1 , che dovrà pagare ,'e che fi dovrà fa e 
redazione, come li (òole , e detto Banno primo 
fi pubblica voce prxconis , ve! per Tubici am , 
per tutti li Wrghi (oliti , e flrada per firadi : 
acciò venga a notizia di tutti , e dopo s'effig- 
ge , qual’è del tenor lèguente, vj. • 
CAROLUS DEI GRAT 1 A REX , &c. 

T. Capi cane ut , &c.& Deputata: fpeciaìiter per 
Regiam Cameram Sommari ce , Fi vigore Regia 
Pragmatica , &c. in confezione novi appratii, 
& Catafii ejufdem Terree , &c. 

Slèndolì , per parte delI’Vniverfità di que- 
lla Terra fattaci ifianza , e requilizione a 
dover affilierei intervenire alla confezione del 
nuovo apprezzo , feii catafio , in elocuzione de- 
gli ordini, e Banni generali delle Regie Pram- 
matiche , e Decreti del Tribunale della Regia 
Camera della Sommaria , e da detta Vniverfi- 
tà ; a tal’ effètto fi fono in pubblico Conlèglio 
elette le perlòne di T.T. Bracciali T.T. Catiipe- 
fi, & T.T. perlòne comode, li quali unitamente 
con noi , e li Magnifici Sindaci , ed Eletti do- 
vranno «(filiere a detto Catafio da farli , come 
di (òpra, con che niuno potrà lèntirfi gravato in 
detta tallà de’beni ; ed acciò fi polla dar prin- 
cipio , e fine a detto Catafiog come damo ob- 
bligati ? Con la prelèbtein virtù dell’ autorità 
dataci da detta Regia Prammatica , c da efià 
Regia Camera : Ofdiuamo , e comandatilo a 
tutti , e lingoli Cittadini Commoranti , e abi- 
tanti in detta Terra, &c. Forafiieri, Bonatenen- 
ti, ed altri a chi fpetta infoli dum.c he fra il ter- 
mine di giorni lèi, precisi', & pereneptoriè dopo 
la pubblicazione , ed affilfione di quello Banno 
debbiano, e ciftfchedino di loro debbia prelèn- 
tare avanti di noi nel Palazzo, o nofira refiden- 
za , dove ci uniremo , e congregammo con li 
lòpratnenzionati Vfficiali dcilinati per detto 
effètto, far revelazionc , vera effettiva, difiiu- 
ta , lucida, chiara, intiera, e non difettolà, 
di tutti gli (labili ; come lò no Calè , Vigne , 
Oliveti , Chiù» , Territori colti , ed incolti, 
Selve, Tcnimenti , ed ogn’altro avere de’cenii, 
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ed annue entrade . Tede , Famiglie cdn le loro 
ctadi , Animali di quallivoglia Ipecie, e indo- 
ttric , ed efèrcizj , che fanno , e ogn’altra colà, j- 
che podèdono , lòtto pena della perdita di det- 
ti beni a beneficio della Corte, c de’ ducati ven- 
ti d’applicarli la metà per le (pelò del rpedelìmo 
Catallo , e I’ altra metà da dividerli una parte 
al rivelante, c I’ altra in beneficio dell’Univerfi- 
tà fi nudista ; ed acciò venghi a notizia di tut- 
ti, avemo fatto il prelènte Banno da pubblicar- 
li nelli luoghi lòliti di quella Terra , con affig- 
gerli copia in detti luoghi confucti , fitc. da- 6 
to il dì &c. 

E Per maggiore chiarezza , ed intelligenza de’ 
taUànti , e catadanti , ed anco de’ Cittadini 
s’ infèrilcono le decretazioni, ordini , e^irtruz- 
zioni dati a dette Univerfità da detta Règia Ca- 
mera , e primo il Decreto latto a’ aS. Aprile 
j 641. col quale.fi dice, che lòprdte differenze, 
che (bgliono nafeere fin le Univerfità di quello 
Regno , c particolari Cittadini , e uomini di ef- 
fe intorno la contribuzione nelle Collette , per 
la tafla , ed eduzione dell' indudrie : perche , 
ficome queda edazzione è generale fra lUniver- 
fità del Regno , così ha bilògno di provida ge- 
nerale . Però per togliere li dubbj , e difficoltà, 
cd acciò le Univerfità , e ftoi particolari (òpra 
detta contribuzione , non lìano gravate più del 
debito, cd affinché non le interelGno fra di loro, 
come hanno fatto per lo padàto nelle Ipedite 
provifioni particolari ; Ha voluto offa Regia 
Camera per il bene univer Cile generalmente 
provedere, e determinare^ medefirae difficol- 
tà, e differenze , ficcumè'per la prelènte pro- 
villa , e decreto determina , quale Decreto per 
maggior fàciltà di tutti , acciò l’ intendano , ed 7 
ofièrvino , fi pronuncia in idioma volgare , ed 
è del tenor feguente ,,V}. 

I L primo , ville , e confiderate per detta Regia 
Camera le Prammatiche fatte fòpra I’ apprez- 
zo-, contribuzioni di pagamenti fidali , lettere, 
alias Ipedite ch ea lo pagamento della indudria, 

& conjìderatis , conjiletandts fi provede , e de- 
•3 termina per lo pie lènte Decreto, che l’indudria 
in quello calò di contribuzione di collette , e g 
pagamenti Sleali s’ intenda tanto delle mercan- 
zie di comprare , e vendere , come edam dell’ 
arti manuali ,chc fanno le perfòne, alla quale 
induilria li devono tallire, e far contribuire tut- 
ti li Cittadini , cd abitami delle Terre , che in 
quella Hanno numerati per fuochi, e quelli che 5 
non lòno numerali per fuochi? anelò , che le 
Terre non ne portano pelò , non debbiano pa- 
gare cos’alcuna per detta induilria . 

4 Item , della Talli , clic fa I’ Univerfità alli 
particolari della induilria, che fi debba deducere 
quello , che per neccffità di loro vitto del man- 
giare , e del vcllite per elfi, per la loro famiglia 
hanno bilògno , c per lo retto , dedotte dette 



Ipelè , fi debbiano tallire , od efig&^per det- 
to pagamento . ^ 

Item , quelle perfine , che tifino numerate, 
ed aggregate per fuochi in alcuna Città, o Terra 
del Regno , che fodero venuti , o venidèro ad 
abitare itr quella Città di Napoli, overo andaflè- 
ro a dare in altra Città del Regno, Demaniale, 

0 di Barone , fi debbiano tallire per l’ indudria 
'modo , quo /apra , e pagarla in quella Terra, 
che porta il pelò de’ loro fuochi , e non in 
altra parte . 

Item, quanto alli figli, e fratelli delle perfine, 
elle dando per fuochi, li quali fi trovano Icritti 
nella Numerazione con laro Padre* e fratelli, e 
poi (è ne lòno partiti , o fi fèparadè dalli padri, 
feu fratelli, e venidèro a far la loro arte,_/fiun- 
du Uria in quella Città di Napoli , feti in altra 
Terra del Regno , fi determina , che li loro 
padri , feh fratelli per vecchiezza , o povertà, 
o altra giuda caufà non fanno , nè pagano in- 
dudria , dove lòno numerati, in tal calò fi deb- 
biano tallire , ed efiggere dalli figli o fratelli 
per indudria, feu arte loro, in ajuto della con- 
tribuzione delti Padri , e fratelli, dummodo non 
ecceda la fòmma , alla quale fodè tenuto il pa- 
dre , o fratelli ; non odante , che per evitare 
tal pagamento allegadèro emancipazione , la 
quale non gli avrà da giovare , fé loro non ab- 
ilitano con loro padri ; però le il Padre , o fra- 
tello , che è capo del fuoco , dà tadàto , c pa- 
ga l’ indudria , in tal calò, mentre che il Pa- 
dre , "0 fratello gli pagarà , o non fi debbiano 
tadàre , nè efiggere li tìgli , o fratelli per tal 
pagamento d’ indudria , attelò , che dando il 
principulitcr numerato , non fanno fuoco . 

Item , tutti li (èdigenarj , edam , che afeen* 
dettero al numero di lèdànt’anni, e facedèro in- 
dulga di mercante, o vero d’arte di guadagno, 
debbiano pagare per detta indudria; non odati- 
te, chi diano lèdàgenarj , perche l’ Immuniti 
loro non è , (è non prò capite tantum , ed effón- 
do valide le loro perfine ad edèrcitare arte , e 
facendo indudria delle mercanzie è giudo , 
che contribuilcano a detto pagamento. 

Item , fi eccettuano dalla tadà, e contribuzio- . 
ne deli’ indudria le perfine milèrabili , che vi- 
vono dietim delle fatiche loro perlònali , lènza 
far mercanzie: ne podèdono facoltà alcuna, nè 
fanno a rie, e nè meno lòno atte a far guadagno, , 
nè arte , oltre da lòdenerc la vita . 

Item , quelli figli , o fratelli deili fuochi , che 
danno conaltri ad imparare l’arte, mentre, che 
lavorano ad utilità di loro Madri , e danno a ( 
fpelà , e vitto di e(R Madri, non fieno tenuti in 
contribuzione alcuna per l’ indudria . 

Item , quelli , che devono pagare l’indudria 
juntÀ li fipradetti Capitoli, non fi pollino elcu- 
lire , textu privilegi di Cittadinanza, ch avcf- 
fèro ottenuto , o otteneflèro d’ alcuna Città de) , 
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Regno ; mufloné fta il dio fuoco : ivi elta pcr- 
f ina debbia pagare , ut fnpra , eccetto quelli , 
che fòdero tattico lì tacdlèro Napoletani in vir- 
tù della Regia Prammatica , li quali abitano in 
Napoli , con loro moglie , e famiglia , juxtì la 
difpolizione di detta Prammatica , li quali non 
hanno da contribuire alla dcttu indolirà . 

Ultimamente per quella Regia Camera fono 
fiate fatte alcune dichiarazioni, c determinazio- 
ni fopra certi Capi del detto preinfòrto Decreto, 
li quali fono del aenor fequente , vj. 

DIE 26. Junii 1 r4r- vidolo Decreto, che 
fu tatto per la Reg.Camerade'a 8. Aprile 1 r4». 
fipra lo pagamento, e contribuzione dell’ indu- 
flria, nel qualeè un Capitalo , che li ùn padre, 
o fratello , che è il Capo del fuoco , Ha rallino, 
e paga i’ indullria , in tali eaft mentre , che il 
padre , o fratello la pagarà , non fi debbiano * 
«altare, nè efigere li figli o fratelli per tal paga- 
mento d' indullria, anelò che in vita del padre, 
o fratello , che Ha principalmente numerato , 
non tanno fuoco, e perche dopo il detto Decre- 
to la Regia Camera ave intefo , che molte Uni- 
verlrrà per non intendere bene la mente di det- 
ta Camera , e del detto Decreto , hanno altri- 
menti oflèrvato nel calò predetto,perlùadandolì, 
che ia nullo nodo per li figli, e fratelli delti Gio- 
chi lì debbia pagare l’ indullria ; per tanto vo- 
lendodetta Camera provedere,acciocche l’Uni- 
verlìtà , ed altri a chi tocca , intendano meglio, 
come lì hanno da governare nel calò predetto , 
col prelèntc decreto dichiara, che la mente , ed 
intenzione di efta Regia fcamera è fiata , ed è , 
che li figli, o fratelli dclli fuochi non lìano tenu- 
ti a pagare indullria per le pecióne , ed efercizj 
loro didimamente dalli padri , e fratelli che fo- 
no Capo del fuoco ; ma (è l’ indullria d’ e(Tt fi- 
gli o fratelli viene in utile, e guadagno delti fra- 
telli, o padri , che Hanno , per Capi di fuochi, 
fi difobia taltare tanto più avantagiata l’ indu- 
ftria de’ loro figli , o fratelli che danno folto li 
fuochi , ed ajuio loro , avendoli però ragione , 
e conliderazione in d. Tafta del pefo,ch’eflì Ca- 
pifuochi tengono delli tncdelimi tìgli o fratelli, 1 

I o ltem in detto Capitolo del tenor fèque*te, v;. 

Item della tallì, che fo l’ Univerlìtà ali r partico- 
lari di detta indullria fi debbia deducere quello, 
che per necelfità è di loro vitto del mangiare , 
c veftire per elfi , e per loro famiglia , e per il 
refio di tutte fpefe fi debbiano taltare, ed eligge- “ 
re d. pagamento, per lo quale preinferto Capi- 

I I tolo , s’ è tatto dubbio da quali Bracciali ,feu 
faticanti, che vivono da per loro, eccetto quelli . 
che guadagnano con loro fetiga alla giornata , 
con la quale fi fo(lcntano,fo devono contribuire 
all’ indullria , o nò ; c per detta Regia Camera 
li dichiara -ed prelènte , che l’intenzione d’efià 
Regia Camera è fiata conforme alle Prammati- 
che , e alla forma dell’ apprezzo del Magnifico 



quondam Pietro Piccolo , la quale , vuole, .che 
fi conlidcrino le fpefe fecondo la qualità delle 
pcrfonc, e perche in ogni Terra fi coftuma ap- 
prezzare le fatiche corporali del|i Bracciali, qua- 
li vivono a giornata , però detta Regia Camera 
non ave intefo , nè ime nd aderogare allo dette 
Taflè , e apprezzi , ma folum provedete, che li 
poveri non liano opprelfi dalli ricchi, e che nel- 
la Tafta dell’ indullria di deni Bracciali s’abbia 
conliderazione a quello , che bifogna alle fpefe 
del vitto, e vefiito , ira tjaod il prezzo aon pof- 
là eccedere dieci carlini l’anno di contribuzio- 
ni alti detti Bracciali per loro indullria, e l’Uni- 
verlìtà li debbia dare il Sale per la rata, che giu- 
flamcnte fi tocca , c fe giuda le Tafiè amiche ; 
che tengfeo le Terreni toccafic’eomribuire me- 
no delli detti dicci carlini I’ anno, fi debbia da- 
re a dette Tafiè «miche , le quali detta Regia 
Camera non inSndc mutare efièndo di-ao. car- 
lini a badi) di contribuzione per anno . 

1 2 Item , alti miferabili , alti quali per altro de- 
creto generale fu provillo, che non paghino in- 
dullria, s’ intendono quelli, che per cltrcma ne- 
celfità, o invalidità nelle perfine loro, non gua- 
dagnano tanto, che li bada a campare . Con- 
fenfu , &c. 

Nardus Antonia: Protonotarìus , &c. 

ANNOTAZIONE 

DI LIONARDO RICCIO 

Al medefimo Cap. V. 

SOMMARIO. 

I Affretto , 0 Catafta d(U'Univeijìtà , che cofa 
(Sa, e fua etimologia, donde deriva tal nome . 

1 Pagamento per es , & libram, che cofajìa . 

3 Libra , ed onci/t quanto importava al tem- 

po dell'Imperatore Giujiiuiono , tanto s'ot- 
tiene- oggi nelle pene legali , non pjlame , 
ebe Jta avantato il valore . 

4 Ripartimento per onde , come Jì effempifica . 

f Ripartimento per grana , e cavalli , tome 

s'efempliHca . „ ,i. 

6 Caraffa Jì può fare fetta R. affeafo , e fet- 

ta precedere provoloni delta Regia Camera, 
e Jì dichiara la dottrina del uoflro Auto- 
re , e di Nicolino , che dicono bijognarci . 

7 Ajfenfo per l'UnivcrJìtà- non Jì può ottenere, 

fe non procede parlamento de'Cittadini Con- 
gregati. - 

8 aljfenfo Regio per l'Univerfità , ebe ha vif 
futa , oltre annerirci per Tuffa , Dotto, 
Gabella , 0 altro modo , non è nectjjària, 

forche s'intende acrobata detta lungo con- 
faci odine tacitamente. ► 

9 Ancori ; ebe hanno ferina i fopra la for- 

molo dell'appretto delfilaìverjità , e quali 
leggi avemo nel Regno . 

1 o Prammatica unica de Appretto iX ia formo- 
> la de II' appretto , e fo dejlingpte in ».eapi,a 

Pa- 
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Paragrafi , che difitntamenic Jì Schiarano. 
1 1 Catajla , fcu apprezzo Jì deve rittovare og»' 
anno uehnej'e di Maggio, e per qua! ragione 
più in d.wefe, eòe non in altri meJideU'anno. 
3 a Apprezzatoti devono ejjer fei , fitto J' ap- 
prezzo le robbe, di, affi fei . „ . 

13 Beni fi apprezzano in quella Univerjìrà , 

dove fono Jìfi , bembe h P ojjifj or i abi tuf- 
ferò in altra Univerjìtà. 

1 4 Ma quando, il Territorio è promifcuo , Jì 
r paga ». dove abita il pojfejfore , e non do- 
ve fono Jìtuati li fuoi beni . 

Cali quando Jì tratta tra Cqfati, e Terre, che bau 
lenir or io comune, come tra la Terra di Na- 
vi, e fuo> Cefali, Terra di Laurtno,cJ'uoi Ca- 
. fili in Provincia di Salerno, e confi a detifo 
tra le Terre di Pollerà, o Hot tuo nel Cilento. 
1 f Bornie e ne ma , che fi-paga da' Credi cori , non 
fi ritiene dalTUniverfi: à dMtrice , quando 
il Creditore abita in altro Cafijc , o Terra , 
thè tengono comunità di Territorio . 

1 6 CataJloV dava a (onfirvarc nell'Archivio del- 

la li.Cam. an’i:amentc,ma non è più in ufo . 

1 7 Appellazione del Catajìo fi puh fare anche do- 

po paffuti ti fatali , ma il pagamento juxtà 
Cataltum , non fi puh impedire , ni' per 
‘ via di appellazione , nb di nullità . 

1 8 Pena per Meni non rilevaci al nuovo apprez- 

zo , e contro quelli , che anno rivelato con 
frode , e però jì eleggono tre re vi/bri . 
j j Catajìo come, è da chi Jìfottofcrive dopo finito. 

L ’Apprezzo , o cala (io delI’Vniverfità altro non 
è che un libro , nel «piale li ■Scrivono tutte le 
perfone , e beni de'particolar» , e lì apprezza 
il valore , e le rendite di etti ; affinché fe- 
condo più, o meno poffiede , cosi prò rata 
contribuita alti pefi universali . 

Catatto deriva da Quatta , che nel Vocabo- 
lario della Crufca li dice, che lia onioneo matta 
. di legne, onde diciamo : Compri la lui fei cata- 
Jie di tigne . per ardere. bicorne di più legue (è 
ne forma una catafta, una matti, così dell’ en- 
trade, delle gravézze -, e peli fi ne fórma un li- 
bro , un catatto »eiel quale li pofli ditti ibuire a 
ciafcuno taht* gravezza, quanto Sopporta la Sa- 
colti de’ Suoi beni accatattati ,-ed apprezza- 
li con indnttria, e fatiche delle Pedone . 

£ potrebbe dirli, che deriva anche dalli cep- 
pi, ne’quali li caienano li piedi de’carcerati, che 
In latino li chiama cardia fecondo Ambrofìo Ca- 
lepino , perche in detto libro di coatto retta il 
Cittadino inceppato ed obbligato pagare fitte 
• catajium fiuta librata nfiimi per, ut fi bbrvn. 
a É per dichiarare quelle dirtnbuziohi perm! , 
& Ubram biCigna (òpere , che *t ari t lignifica 
la rama lux io dentro propriamente; ma meta- 
fòricamente fi piglia per debito , e pei ciò-dieta - 
• mo inreditat canfiderari debetur dedullo are 
alieno, cioè dtóectane Va ramaci denaro ad altri 
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dovuto, e fi piglia per ti robba fXr^uvere;onde 
diciamo . 1 fui non babet in -tre , luat in corpo- 
re . Cioè , chi non ha ramài, o robba per 
fodisfure ; Jì panca a Jervire , o fi cofiringa 
di perfqna nel carcere . 

3 Libf libra lignifica la fiaterà, e lignifica una 

fòrte di pefù comporto di dodici oncie, cioè che 
in jure li divide in dodici parti come è 1’ Alle ■ 
Nel Catatto dunque feù libro d’appi ezzo li 
fcrive il valore delie Perfùne fecondo l’e [^indu- 
stria, attività, ed arte, e li fcrivejl valore dellibe- 
ni, e fc ne deducono le fpefè.e’li pel ì;c lì lumina 
tutto il libro a quante oncie afcendc,che l’ancia 
lì computa a ragione di lèi ducati; di modo che 
la libra importa la lèmma di dotati lèttantadue. 
Per caufà, die in tempo delPlrnperadur y Giufli- 
niano , che fece lare li tetti della nortw legge 
• comune del Codice , Dfgejio tanto cullava la li- 
bra , ed oncia dell’oro , e quel valore li attende 
anche oggi da’DD. , benché da tempo è anda- 
to alterando il valore dell’oro, e però quando fi 
fa mandato penale feto pena di oncie a/, d’o- 
ro, fi intende, come il valore correva in tempo 
di Giurtiniaoo, come più dittbfàmente io ho es- 
plicato al rom. r . della mia prat. al cap. i . de li- 
quid. ifirum. 0.9. ed al cap. 4. eod. tit. n. a. 

4 Se dunque uno rta accatartato per due oncie, 
e mezzejil fecondo per tré oncie, e un quarto; il 
terzo per cento oncie,lì calcolare tutto il debito 
dell’ Univerlità per tyua la lòmma dell’ oncie : 
cioè fè la fòmma del baiatto afeendefle a mille 
docati , fi deve ciigere a ragione di un docato 
per oncia , ed in tal calò dal primo li clige pri 
rata delle due oncie , e mezze carlini venticin- 
que ; dal fecondo pri rata delle 11 e once , e un 
quarto carlini trentadue , e mezzo ? dal terzo 
pri rata delle cento oncie ducali cento . 

. Ecco come li diftribuilce egualmente il pa- 
gamento per ns , & libram . 

Dico per ut , cioè per quanto è il debito, 
die deve 1’ Vniverlità . a * ■ 

Et per libram , cioè per quante libre , 

-i ed oncie poffiede cialcheduno . 
f Ed in alcune Vniverlità fogliano in cambio 
di onqf, e libre fcrivere le gran" e cavalli < ef- 
fóndo il valore dcU'uncia , e libra carlini (èflàn- 
ta ) , e così chi va accatatlato per due onde, e 
mezze , fi caccia al libro dell' edizione per due 
grana , c tre danari ; altro , ebe rta accatartato 
■; • per tre oncie , e un terzo, fi fcrive al libro dell’ 
Ertqpore per tré grana, e due denari ; c altro , 
che fotte apprezzato per due oncie , e quin- 
dici carlini, che è il quarto dell’ oncia fi carnea 
al libro dell’ E (fetore per due grana, un dena- 
ro, ed un cavallo , perche quindici carlini lòno 
la quarta parte dell’onda , c li tre cavalli fono 
la quarta parte del grano fèù atte ,. e con ale 
modo con più faciltà ogni idiota può Sir locon- 
to della rata, che Ipctta pagare per as,& libram. 

6 Per 
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6 - Ver fare il cani lo ci bifjgna Allentò Regio, 
come^uole il noiiro Autore ; ma ciò non è ve- 
ro , perche la Ri animatici de appretto di l’au- 
torità all’Univerfka di far la cicalio, e la torma 
di farlo' . 

Nè meno è vero quel, clic diflè Nicolina al- 
la iùa CoHetranea, che -bifcgn» (pedire proviti®, 
ne della Regia Camera per tire il cadilo .in- 
gannato fin le, che alciine Univerlìtà Ce l’abbia- 
no (pedice qualche volta , anelò ciò ruccede 
per efeitar» , non per dare più autorità di 
quella, che dal sl Pram. unic.de aopret. 

"• Bensì té I’Univerlità voleUc mutar,, modó (fi 
vivere, e volerti le fue uccelliti , e pe (5 (òdiafare 
per via di gabeUefo decime, o calle, o litro mo- 
do , che dimara migliore , allora non non può 
dò fare fenaa Alfeifo Regio, perche li con 1 10- 
veneria alla fomtfifcata dilla d. Pram . ,. e (òla- 
mente il Collaterale, oCamera Reale può di- 
fpcnlàrc alle Prammatiche , ed altre leggi ri* 
quello Regno • '.£ 4 Mu ' • , 

7 E pet octShere detto Regio Adenti in qual- 
liiia bifugno deirUniveriìtà.li deve fare conclu- 
sone io pubblico parlamento dc’Chudini, con- 
gregati del modo, che anno riti (uro di eilìgcie, 
c lì manda copia di detta conclusone ad uno 
Scrivano di Mandamento, e li (ùole difpeuijrc, 
che fu lecito qGgcrc fecondo laconcluliune per 
due anni tantum , e (coi ti il bienoio li deve ri- 
novare, e fi ci (pendono ducati lèi, e carlini uè, 
così ho veduto praticare più volle . 

8 Non òmecétfàrio detto Altcnfo, quando l’U- 
nivciiìtà per dieci anni Continovi ave u/ìco ac- 
catartare, o collcttare, Osgabellare altrimentcdi 
quel, che (là dilpoflu per detta Regia Pramma- 
tica , come avvertile il nortro / tutore al top. 
1»- *.17. , cd. è ftabdito «un decreto generale 
dèlia Regia Cameragfr Marin. Arrtjl fi-S. , g 
follerio alfa Prammatica t- de adnùn. Ulti ver. 
ante i/m/t. 3 8. cd alTcgp* la ragione, che la con- 
fiietudinc da là poterti eh collcttare , come da 
la £ 1. C. de emahtipit. libera ÌSc. 

E Al con fu et urline s’intende approdata dal Prie- : 
cipe cori la prefùma tua fetenza col tacito fiio-à- 
éon( 5 ri(F> /. j . Coi. de udì. 'privat. , & l. fin. di 
Dittiti non Do: ma: flnt . 

9 II noflro Autore ih quello (•. capo ha porto 
r.t forinola dell’Editto per fin e il cztafto.feùàp- 
prezzn flcll’Univeflirà.ccn le dichiarazioni fìtte 
dalla Regia Camera nel t rra.chel’Rcflimph'fi- 
cato eftap. H. } ma ave lalciato di jionervi la 
Prammatica w:de appretto , e la fòrmi dell’ 
dpptrzz.i fitto da Pietro Moriteforte alias Pic- 
cato, e Alberico, c 1 Card. Parf/fc, che -commen- 
tarono de "3 Prammatica dirtùfamentc , cviè 
per dichiarazione dì detta Prammatica I* Arre- 
do della Regia Cimeli», il primo regirtrato dal 
Reg. de Maria. fi. ì . quale Prammatica in pri- 
nfa luogo fi deve coltoèàfé per fondare la vera 
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pratica di fare l’apprezzo, che nel Regno no- 
ftro è l'ultima legge , che (labililce la forma di 
e(lò pubblicata a 19. Novembre 1 467. dal 5 >e- 
renilfimo Rè Ferdinando, nella quale confermò 
tutti li capitoli, e (tatuo fatti da Carlo ll.fuo 
predeceflòre in quello Regno . Ora noi com- 
menta remo detta Prammatica con più dillin- 
zionc, e feerica t , l.v 

'ratjmatica ùnica de Appreso , che dà. la 
ia dell’ Apprezza , fi (trilingue in IX. 

Capi , o Paragrafi . 

io I. /’“>Apo, che ogni annoti renovi il Cata- 
V -> (lo nel melò di Maggio, conforme 
per li capitoli del Regno da Carlo II» fa (labi- * 
lito,ivi : D. Carolai II. predecejfor nofler in hot 
Regno flotterà , & capitalo edidit perpetue 
valicata . • — 

II. Che fi eliggano lèi perfonc delPUniverlìtà , 
cioè due più Nobili, e più ricchi . Due de'Me- 
diocri, e duealtii della più bartìt condizione, di 
ciafohedsina (.'irta , 0 Terra , ed altritanti delli 
Calili, ibi: Cannane in , & uni eam /ex probis 
ririt cxmeboribut , & didorlbar rodJem ex 
mediacrWrts , & toddem ex minòrihus tajas- 
que Civtrafis , & fotidefn edam de Cafolibat. 1 

Ilir Fatta detta Elezióne devono quelli lei Ap- 
prezzatoci deputati cominciare a far detto Ca- 
ttilo , lèù apprezzi, giurando in poter del Ca- 
pitano del luogo di fare detto apprezzo con rct- 
titudine lènza ferii tirare da preghiere , denari, 
odio , timore , grafia , amore, o pai crucia ibi ; 
Qni jurant ad Sancì a Dei Evangelia in p-flé 
ejrts Capitani hoc faterò , & pradtnter prete ,• 
predo , odio , timore , grati» , ve! amore , 
/eh tonfinguinitarc , ve! aff aitate , remorir . 

IV. Orti lèi Deputati inlieme con lo Capitano 1 
lèù Officiale del luogo fedelmente apprezza- 
rmi» ratti'li beni di quallifia perlina, che pop 
fiede beni in detto luogo , non òrtante , che il 
Padrone di elfi beni tenerti domicilio in altra 
Univer(ità,fvr: Et cujutque alteriat ibi bona 
prediSta tenenti t , beh abbi intolatam ha- 
beit and tane ojfleiaUbut apprrdenc . 

V. Regolaranno l'apprezzo , avendo confidera- 
Ztonc alla famiglia , alti. frutti delli beni , alti 
peti , e (peli congrue , all’ indurtria , e con- 
condizione del Cittadino , e bilanciando tutte 
kreolè predetto darli prezzo per et, & librane, 
cioè fecondo l’ utile , e l'abilità, e fecondo li 
peli , e (peli, ibi : refpeBn baino ad famihas, 

& adpoffèfflonet ; ad expenfln , adinduflrias, 
& t ondinone s &c. J *"• "r - * 

VI. Devono fame due quinterni corrfimili, uno 
per conferva*) nelPArchitùo dell a Regia Came- 
ra , I’ altro nell’ Archivio dell’ Univerfità , ibi? 
Hmnternot dnot eonpmitet , C$ quorum unni 
pener eitm Sacram cnja/que Civitads ibi 
confi vandut deponatur , alt tram ad Cime- 

E ram 
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ram noflrjt Sommario. 

Vii. Che compito dato Guado non (ì podi ri- 
tardare , -o impedire l’ edizione per qualli- 
(u pretefto, ibi : Provjfio tamen , quod prn- 
tefta profentium recolltélio ipfarum fiubven- 
tionam , & xrUcìlarum fificaltum no» im- 
pediarur in aliquo , ve l rctardttur . 

Vili. Che il Capitano pubblichi hanno, che ogni 
uno venga a rivelare , e denunciare li lòri 
beni per intiero fono pena di confi finzione 
di tutti quelli , che non (i rivelano, ibi: Pnt- 
dicentque Officiale! tpfis Unjverfita.'ìbus, quod 
unifiquifique ho»» omnia fua integri , & fi- 
ne franile ponec , quonìam , &c. t > 
lj(. Compilo l’apprezzo devono fare la diligen- 
za, ed inquirere , li vi fono beni fraudolente* 
mente non rivelati , e non deformi al Catailo , 
ibi : Fabio appretto inqtàri fiacietis, &fi alia, 
qua non firn polita in appretto , inventantttr 
battere , Uh prò parre nofiro Caria tapi man- 
dabimut , & factemtts . 

E per più chiarezza de'fopradctti 5. Capi, 
faremo a ciafohcduno la lùa elplica . 

Del primo $. della Prammatica unica 

de Appretto. >•#.«* 

u X TEI primo Capo di detta Prammatica G 

1 \| (labilifcc doverli ogni Capo nel mele 
di Maggio lare il nuovo Catailo fecondo li 
Capitoli di Carlo II. - 

Per dichiarazione di ciò devefi (òpere , che 
Carlo II. fece più capitoli (òpra la forma dell* 
apprezzo , e fra gii altri vi £ il capitolo del Re* 
gnu , che comincia in Kakndit Maii anni cu- 
juilibet , dove li ordina , ut oppretium reno- 
ve/ od penato tenie par tu totius toilebl* . 

E che da neflìioo s’iropedifoa , lòtto pena 
dionciediece contro chi impedifce , o contro 
queH’apprezzatore , che manca di Girlo . 

L’altro Capitolo del Regno di detto Rè Car- 
lo comincia/'* Singulti Civiratibui anno quo- 
Itbet de intn/e Augufii fla/utmut renovari . 

Quali Capitoli poi furono confirmati dal Re 
Roberto con altro Capitolo, che comincia Ko- 
bermi , de. ad perpetuai» rei memoria 1 » , 
& firmuatem. 

E per altro Capitolo del medefimo Rè Ro- 
berto che comincia Robertus , &c. fifealium 
fu niì tonni» exailìoni li dà la regola di far l’ap- 
prczzo,e quello (ù a 7. Agoiìo 1 3 3 3 . che è con- 
limiie alla difpolizione della Prammatica del 
Rè Ferdinando^uale Prammatica li vede chia- 
ramente , che fu fatta del tenor raede(iino,che 
è detto capitolo del Re Roberto , e che da det-, 
to capitolo fuflè detta Prammatica ricavata, vi 
fono altri Capitoli , che flirao più noja , che 
utilità apportare con la loro proliliìcà . 

Mentre a’ 16. Aprile 1 672. G li decreto ge- 
nerale per la Regia Camera regiftrata dal Reg. 
de Aùrinutrrcjio qqi-fol. 174* «M toghe ogni 
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dubio continente , che l’apprezzo lì deve tino- 
vare ogni anno nel mele di Maggio, fecondo la 
detta Pramatìca 1 . de appretto, ibi: Primo quod 
anno quoti bei fiat Catajium juxta reg. Pruni. 1 . 
de appreiio. É,più lòtto ver/, renio, quod fieri 
delene juxta diti am Pragp». 1. de appretto anno 
quolibct in menfe Maii. 

Onde con detta Prammatica^ con detto Ar- 
redo della Regia Camera viene corretto il capi- 
tolo latto dal Re Carlo li. , che comincia in 
fingali! . Civitutibut de menfe Aagujii - 

E la ragione perèhc non lì deve fare nel me- 
le di Agqlko nè in altro mefe dell’anno, ma filo 
nel mefe di Maggio è perche in detto mele gli 
armenti £ gregge fono tornati dal pafeok>,c dal 
pencolo dell’inverno, e così gli Alveari dell'Api, 
c accentatamente li poflòno delcrivere nel Ca- 
tafto di prezzi di quel, che fi'polficdc per tutta 
quell’ annata ; il che non li.vcrifict negli aldi 
meli . 

Del a. $. 

la /"'He fi eligano lèi perline, chè apprezzano 
V_, le robbe, e perfine di tutti . Ma chi de- 
ve apprezzare le peritine , e robbe di detti lèi 
apprezzatoti non lo dice in detta Prammatica ; 
ma lo (piega Pietro Piccolo al cornano di efii 
*»'*.7}. che l’Univerfità dopo fatto l’apprezzo 
di detti lèi , fi devono eliggere tré altri apprez- 
zatoli, uno de’migliorì, uno de’mcdiocri, e uno 
dc’più infimi , che prima giurano ; e poi fan- 
no l’apprez2o delle palóne , e beni di quelli lèi 
apprezzatoti , è fatto queflo, fi pubWIcherà il 
Catailo ; non potendo efièr Giudice nella cau- 
li loro propria per la /. 1. Cod. ne qui t infilo 
confa , con altre leggi ivi per detto Pietro Pic- 
colo allegate . 

E l’elezione cosi delti fei , come delti tre ap- 
prezzatoti , fi deve fare congregata Univerfi- 
eare, Pietro Piccolo num.ff . , e l’avvertifte il 
nollro Autore al Corollario deleap.q. num.q. 

Del §. 3. e 4. 

L I Deputati devono giurare ; e li Cittadini, che 
rilevano li b?ni , anche giurano, come il no- 
llro Autore lo dice al top. 8. , e dà la forinola 
del giuramento , e della nota detieni con ce- 
dole al Corollario del top. 9. 

1 3 Che dopq^aver giurato procedano all’ ap- 
prezzo delti hpni , che li poflèfluri teneflèro 
domicilio in alcuna Univerlìtà . 

1 4 Quello s’intende, purché non fia numerato in 
altra Univerlìtà, e che non vi lia promiftuità in 
territorio , perche fe il poflèfiòrc è numerato di 
altra Uiiiverlità,non li taflàno i fuoi beni, come 
quelli de’ Cittadini ; ma come foralliero per la 
fola bonatenenza,cioè per le cinque impolìzioni 
reali (blamente , come cfplicarewo meglio , do- 
ve G parlerà dalli bonatencoti • E lè ci è promi- 
feuità di territorio G taflàno li beni dove il pof- 
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ftfìorc abita la maggior parte dell’annojcosì da 
decifoper la Regia Camera per l’Univerlìtà di 
Polleca.e Rotino del Cilento nella cauli di Gio: 
Bardila Vcrduzioa 9 Marzo 1 ; ix.ArrcJi.41 }. 
regillrata dal Regi e Marinàbi : non molefl etur 
fra bonitfiris in Urrà Rotini , fate in down 
recepir, tam in Terra Rotini non fir numera! ut. 
Tic: in co prò mejore anni parte habitet , dam- 
inole inter dittai Terrai Pollcchx , & Rotini 
odjìt promifeuitat rerritorii , (fi jaod confici 
dominane Jtr. Bapdfiam efiè alibi n ornerà rum . 

^ . Si dichiara anche quello Capo con altro, de- 
creto della Regia Camera tra l’Umverfità di 
Caftrignano , e l'Uni /ertiti di Paro a 4. Mar- 
zo 1 7S8. de Marin. Arrcfi.j ) 6. 

Ove li dichiarò e (Ter promilcuo il territorio 
fra dette due Vmver^ità.e però li pollèdùri del- 
ti beni in detto territorio promifeuo doveflero 
pagare nel luogo dalla loro abitazione, ibi: Pra- 
finti decrerodectarafur promifcuum ditt.ua ter- 
ricori rem ini&r Univerfìtarern Pati , (fi Cafi ti- 
gnimi , fi? ttlioi quotvit p "fi fibre: honorum in 
todem territorio debert prò ejuflem borrii fol- 
vere , (fi contribuire in dittisfunttiombus fi- 
f elibus in loco eornm babitationit : Et cxa- 
Sium contro formino prtfind decreti refill un- 
tar, appafirit ex aduerfo non ob fi antibui . 

Cosi parimente li deve odl’rvare tra la Città, 
t Terra , e lùoi Calili*, quando fono divilì nelli 
pagamenti dedicali, come fu decifo per la Reg. 
Camera , tra l’Univerlità. della Terra di Novi, 
cicalile di Corniti , ed alti i Caf.li di detta 
Ì erra . Qptod Ciuci Cafalium Cornitorum , (fi 
aliar am Cafaltum Terra Movi prò boni t , per 
eoi pofiefiit , toni ante divifionem praditlorum 
Cafalium a Terra prediti a, quota pofi,fohant, 
& eoncribuanc. cum ditta Cafalibus , ubi 
fune Civet , & babitant . 

Et e cantra Ci vet pr adibire Terra Novi fol- 
vant prò omnibus boni! , fax pojfilenc , per eos 
empiii , tam ante , qrtam pofi divifionem a Ci- 
vibal Cafaltum prxdittorum in propria patria, 
nulla habitn conlidcradonc, net fotudone bona- 
tenenti x, parta ipfx inviterà abfo/vant ur prout 
profiliti decreto ]k decer ni tur , fi? providetur . 
Arrefi. r?6. de Marin. 1. Luglio 1608. 

E con quello decreto, che è l'ultimo, redatto 
corretti li due decreti antecedenti di ella Regia 
Camera,regi(lrati fopra da detto Rcg.de Maria. 

9. Deeemb. I fSf. Arrefi. 394. col quale nella 
cauli della Terra di Marigliano , e lùoi Calali-, 
fi dille: Termi n ut ad proba ndum in tonfa , (fi 
interim Cafeba manufencantur in puafi pojfef- 
fione erigendi fanti tona fifcalet , edam a Civi- 
bur diti x Terra prò bonit aceatafladt igeala- 
flit ipforum Cafalium. E l'altro Arre/lo 598. de 
Marin. 10. Mai di 1 1, 7. tra la Terra di Rocca 
Romana , e'I lùo Calile Stagliano, che fi dille , 
cuoi folcane pojfejjìonct honorum , prout fol- 
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vebatur in diSfo xftimo po/i divifionem . 

Poiché detti due arredi fono corretti , * 
rivocati con detto ultimo arredo fatto tra 
Novi , e Calili . 

E così anche li pratica tra la Terra di Lami- 
no,* li lùoi Calili Plagine Soprane.Piagine Sot- 
tane, e Fonga, che prima fi numeravano muta- 
mente , facendo un corpo con la Terra , e poi 
dell’anno 1*71. ti Calili ottennero nella Regia 
Ormerà la d milione , quod folutionenififcabum 
tantum , et tra prxjudicium junum Regia Cu- 
ria erigendi a pttoltbet , come li legge dal Pro- 
cedo mrer ì r niv. Terra Laurini, Sfi C efali! Pla- 
genar.um , in Banca del Mag. Giulèppe Pinto . 
■7 E per quella dedi ragione li Cittadini delle 
Piagine Soprane , che fono creditori idrumcn- 
tarj fopra l’Univerlità del Calile di Foggia , ed 
altri fopra la Univerliti di Laurino non paga- 
no bonateneriza perdetti idrumentarjjma eleg- 
gono l’intiera fomrna dell’ annui ducali cinque 
per ogni cento di capitale dairUniVerlità debi- 
trice. Perche detti creditori contribuì Icono tut- 
ti li peti nella Patria loro, dove abitano , e non 
può detta Vniverlìtà deb : trice ritenerli per ella 
lattuonatenenza, che fi riteneiebbe , li il credi- 
tore fuflè di Vniverliti , che non avelli: Terri- 
torio commune , come è tra la Terra , e Calali 
predetti . E coti anco li Cittadini della Terra 
di Novi, e del Cafale di Cornili , che fono cre- 
ditori idrumentarj fopra l'Vntvertità di Ceralo. 

A! 1. e 6. S. 

léOJ avveri lice, che non da in ufo di dare, co" 
^ me lì dava anticamente , a conferva re nelP 
Archivio della Regia Camera il Catado . 

A ! 7 ■ i- 

17/^He non lì podi impedire Pedacuzione , ju- 
V_i fio eatafium , uè per appellazione, nè per 
nullità , nè per quahiiia pretelle , attente le 
parole precife di detta Prammatica . 

Onde lo dile della Regia Camera è di fpedi- 
rt provitioni , e decreti , quod rtvideataf ap- 
pretium ; verum interim non impediacar ere- 
tico jurta Cataflum , de Marin. q. Aprii. 1 So 7. 
Arrefi. 774. e ntl a. tomo stella mia pratica cit. 
de GabeU.num.p. dilli , che non odante l’appel- 
lazione , l'f (fattore procede alla vendita delie- 
ni , che ellèque contri colui, che dà feritto fin 
notato nel libro ; ed in quello anno edì-ndofi il 
Magn. Michel’Angelo Tanja gravato , e detto 
di nullità del Catado ,feu apprezzo latto nella 
Città di Capaccio , ha pretelo, che con nullità 
avedè potuto impedire ['edizione , almeno fa- 
tto depoficoi ma il làyidìmo Signor D. Mutitela 
Vurgas Pi elidente , c Coramelftrio, ha con de- 
creto domi ordinato , che revtdeatur ,fel inte- 
rim filvac , perche l’idefli'ragione milita nell’ 
appellazione , che nelle nullità in quello calò 
d'impedire il pagamento di Collette , che s’im- 
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pederia il tributo al Filco con li fùtterfugj de* 
Jtcat.Hlati , di modo che la IC.II ione li fa lèn- 
za ritardare il tributo di Celare , o che lia 
via di appellazione, o di nullità, e [ter qualfi vo- 
glie altra via lì cerca la revilìone di apprezin . 

K la dottrina di Lanario a Rotato /opra la 
rubrica ds appretto , eira:* dai aulirò Auiore 
nelCapo 6. 11.46. die dice poterli femprc rive- 
dere dopo Icori» li Fatali, vientffondata con de- 
ceto della Regia Camera dell’anta t6f a. a’»6. 
Aprite nel quale li dille , fu od non iwpediaeur 
rbrlfio appretti , quando abquh fenfertt , fe 
g ravmrrm, fbfvtndo interim juxti Catoftum, 
prone ordinar ii expediuntur- provifionee a Re* 
già Camera, de Mariti. art.6yS. fatto il ver- 
Jìctrlo t (ri io quod . 

' E così vedemo praticare ,che quandocunque 
lì ricorre in Camera per la revilìone lènza pre- 
ftrizzionedi tempo , lì ordina la revilìone, non 
impedito però il pagarne mojuxta Catafium. 

Al $. S. 

C He il Capitano publiclii banno . Si è del 
nolìro Autore data la forinola del detto 
Botino al Capo y. 

Al $■ g- 

1 8 f*He fi deve inquirere contro chi avelie ri-, 
1 velato con frode , però fi devono e Ugge- 
re almeno tre revifori con poterti di confricare 
li beni non rilevati , e guadagnare per terza 
parte elfi revilòri , lo che vien confricato, 
li quali dopo eletti che faranno, fubno faranno 
pubblicare banna , che fra 8. giorni rivelilo 
* avanti di elfi li beni fin’ora non rivelati, c (è fra 
detto termine non riveleranno, s’intendano 
incori! nella detta confricazione , (èu inquilizio- 
ne, la quale noh deve durare più che un mele» 
è poi li chiude il Catarto , e li pubblica : Que- 
lla è la fórma data da D. Pietro Piccolo (òpra 
detta Prarftfcatica , n.tm.6 4. 

1 9 E finito, che farà il Catarto fi deve lóttolcrive- 
rc dal Capitano , Deputati, Sindaco, Eletti, 
e Cancelliere , come ha detto il noltro Au- 
tore al cap. 9. num.y. 

NUOVA APPENDICE 
" . ; Del medefimo 

’LIONARDO RICCIO 

A quello fleflo Cap. V. 

B iffi al na. y. della mia Appendice al prelèn- 
jè cap. y. dell’ Apprezzo , o Gatallo delle 
Unìvcrfìtà , non edere neceflàrio I’ Artinfó Re- 
gio , quando I’ Univerlità per dieci anni conti- 
nui ave ulito cataffare , 0 collcttare abilmente 
di ciìcHo , che rtadilpofió per la Regia Pram- 
matica unica de appretto , il che ne dà l’ awtr- 
tenva anche il ntmro Autore nel top. t a. itila 
bona tea. ita. a 7. 



E da noi in quello capitolo J. nu.%. s’ è alle- 
gato de Mirin.Arrcfio 6yS.de' iy. Aprile 1 6 fi. 
ivi : Secundì>,quodJi oltqua Univerfirat conf Me- 
tter it facere eatajium altttr quam difpofitum eji 
per fupradiilmn Reg. Pragm. , Ci injir all ione! 
Regia Camera!, & tolti obfervanna fuit confl- 
uita tu per annoi decem continuo t , penai ita tur 
con: in -litio dièta confitetitdinis in fuiqrumfi 
ad iltamrationem folvatur bonotenentia . . .. 

E FoUerio nella Fragni, y. de adminiftratitut 
Univerfitutiì , unte nu. 3 8. n’ adegua la ragio- 
ne , che fìccome per la confùetudino s’ acquirta 
la potertà della Giu rifili rione , così per la con?* 
fuet udine s’ acquirta anco la potertà di colletta- 
re , altrimente , .che Ita dtlporto per la Prugne. 
giuda il Ttjio l. ti C.de emancipai, liberorum . 

E tal Conlùetudme s’ intende approvata dal 
tacito conlènfò , e prelènta Icienza del Principe 
per lo Tejìo in l. y.C. de edifie. privati t , & l. 
fin -Caie birrai a non Domi ni t manumiffi fune, 
ibi gefìa taciturnitute firmavi! . 

E per l’Arredo de’ jo. Marzo t y i 8 . regirtra- 
to d al Reg. de Marin. refolut . 1 y 1 . fi ordinò ; 

Per Rcg.Cam quod fiat orda ASiuariitJCA feri - 
bit , ut ab hodte in antea , fi in futurum nul- 
latenrts calia negotiu comnùttantur Capitaneis 
hcorum in parlibur, fed juxra jìylum Regia Ca- 
mera-, quando occurrit prefentantur ab interef- 
fe habentibus me. noria baùle Regia Camerapnam 
flèto verbo cligetur perfona experta , & inte- 
gra fimi ejufdem Tribunali t , ad hoc ut fe 
conferai in partibus prò JimiUbus negami , 
ficcoftie al nu. 14. 

Scrilfi Umilmente al nu. 1 3. il tenor dell’Ar- 
redo 433. de’ 9. Marzo 1 yS 2. tra I’ Univerficà 
di Pollica, e di Rotino . E dell* Arredo 3 30. di 
4. Marzo ri 68. tra 1 ’ Univerlità di Paio , e 
Cartropignano . 

Dilli, che nell’Arredo 776. di primo.Euglio 
1 608. tra I’ Univerlità di Novi , e fùoi Cadili . 

E con ciò rerta corretto l’ Arredo 194. di 9. 
Decembrc 1 1-64. tra I’ Univerlità di Marcia- 
no , e fùoi Calali , nel quale fi dille: Detur ter- 
minus utrique parti , d interim dièta Cafaba 
manutencantar in quali pojjejjìone exigendi 
funèliones fifealet , etiam a Ctvibut diète Ter- 
re Moriglioni prò bonis accatajìatis in catajìi- 
bui ipjorum Cafalium . 

E vien corretto anco I’ Arredo 398. di io. 
Marzo 1 j-77-nella cauli di Rocca Romana con 
li fùoi Calili lì dii! e.Qaod:am Civei CafaUsfi 
abi Exteri pojfidentet dièta bona, tribuant prò 
Olii rum iUa Univerfitate fitb tufi eflimofunt 
deferipta. Civet veri, qui emunt bona ab exte- 
ri t, prò quibut tempore divifionis prediti e con- * 

tribuebant cum ueraque Vnìverjìtate prò faxa, 
Jimibter nunc contribuant cum utraque Vni- 
verjìtate, prout contribacbant bi, quibut cauf- 
fan balene . Da 
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Da quello Arredo 398. (è ne inferi Ite però , 
che il Barone di Terra, e Calali, per la buona- 
tenenza de* Tuoi beni burgenlatici deve contri- 
buire a tutte l’Univeriìtà di detta Terra, e Ca- 
lali prò rata , che tra detta Terra , e Calali 1 | 
dillribuilcono I’ altre entrade comuni , accioc- 
ché tanto la Terra , quanto li Calali vengono a 
partecipare la rata di detta bonatcnenza , clic 
paga il Padrone . 

Anelò il Barone è primo Cittadino, così del- 
la Terra , come delti Calali , e come tale deve 
contribuire la Tua buona tenenza de’Burgenlàti- 
ci, così alla Cittadinanza della Terra , come 
alla Cittadinanza delti Calili prò rata deili fuo- 
chi nell’ ultima numerazione numerati , o che 
tenga domicilio nella Terra , o' ne Ili Calili , o 
in altro luogo., gii che come primo Cittadino 
così palce al palcolo della Terra , -come delti 
Calili , o che abita , o che non abita in detta 
Baronia . 

Conferiste in quello il decreto di Laudo tra 
la Terra di Laurino , e lùoi Calali proferito da 
Carlo Cito, il quale decite , che detta Terra di 
Laurino, e Calali fi dividelfero l’ontrade de 'Ter- 
ritori , e difelé comuni , così li peli prò rata di 
fuochi , che detta Terra , e cialcheduno Calile 
fu numerato nell' ultima numerazione ; come 
dagli atti nella Regia Camera in Banca di Giif 
ffcppe Pinco. jP 

L’ ilteflò fi offe r va quando non fi tratta tra 
Terra, e Calali , che in territorio è comune ;, 
ma lì tratta tra 1 ' Univertìti , che hanno il ter- 
ritorio promifeovo , come tra l’ U invertiti di ' 
Renda , e Calìrofranco . Di Maria. Arrcjlo 
a 29. di ! f. Giugno 1 gfio. nel quale fu decilò . 
Quod homines Terra Renda honatenentes in 
territorio Cafrifirancbi Jervet ur confuecudo , , 
& promìfiuitasfi accataftentur prò boniffra- 
diBis , & folvant Uni aerfeati Terra Renda , 
& e coatra torniate Cajìrifanebi bouatenentee 
U territorio Renda accucafientut^pro eorum 
ionie , & folvant tata Vniverfitate Cafri - 
franchi . 

Vedali qtiel^thc dice al capo 1 1. della bona- a 

tenenza nu. j6. 

F.’ bene qui da notare anco l'Arredo fy6.de 
1 S. Marzo 1 6 of. feritto dal Reggente de Mari- 
nis tra l’Univeriità di Catlrovillari , e lùoi Ca- 
lali , nel quale fu decilò . Quod Civee Cafilium 
prò toni e , qua pojpdent contribuirne in loco , 
ctejue fune Cives deduco ccnJhjcÈ Domini con- 
fate» contribuirne prò illi e , ubi funt Civet. Et 
bona pa venta in poffie Clericorum contribuirne 
in debit ie contrarie antiquata pervenifftnt 
in eorum pojfe . 



C A P, VI. 

Delli Fuochi , e lòttofuochi. 
SOMMARIO. 

I Refi ami dì ciaf una fpecie , in eie luogo f de- 
, vonq, taffitte, e carafare . 

a Befiami a fenda fu alla Parte , 0 per quan- 
to , e dove f devono taffare . 

) & 7. Bcftiatai fidati di Dogana quanto fi de- 
vono taf afe . 

4 t io. Napoletani , tèe tengono Animali , e Ri- 
fiatai a chi fono tenuti contribuire . 
f Baroni , che tengono Befiami , a che fono 
tenuti : 

6 Bovi ad molando , valgi, a Pedagio , a chi 
f devono atcoiafare . 

8 Animati de' Centirnoli , come f devono ac- 

catafare . 

9 Napoletani patentati-, in che , e dove fono 
franchi 

I I Napoletani quando , e quali requjfti de vono 

avere per poter ottener il Privilegio . 
la Napoletani de Calàlibus , quali franchiste 
godono. 

1 3 Vedove de\ Napoletani , che guardano, il letto 

vedovile , quali frakebisie. godono . 

14 Cava j oh , quando, ed in che devono ejfere 
franchi. h . •-éf " 

j y Scjftgcnarj , quando devono godere - 

1 6 Bracciali quan.io devono contribuire , ed in 

che fono franchi . 

1 7 Oblatijbc devono ojfervare per ejfere franchi. 

1 8 Cittadini do ve devono pagare , e portare h gt- 
fi , f dove nati , 0 dove numerati - 

19 F dopo morto il Padre , fe vivono uniti , 

e f paraci , come devono pagare . 
ao Figli , vivente il Padre , che vanno ad abita- 
re in altri luoiM , dove devono pagare . 
a t F orafieri , quando R dicono fuochi acquatti, 
e che devono pagare. 

a a Donna , che f marita fuori della fua patria , 
dove deve pagare . 

a; Donna maritata fuori della patria , e fìtece- 
de erede di fuo padre , come deve pagare , e 

dove per le robbe ereditarie, 

34 Locati di Dogana devono ejfere trattaci , co- 



me gli altri 
af Officiali di Dog 



Cittadini . 

dogana di che cofa fono franchi x 
a 6 Locati dì Dogana di che cofi fino fianchi . 
37 Befiami , che f por (ano ad palcua fumen- 
dum , non pagano pajft . 

_a$ Befiami , che fi portano per la graffia di 
Napoli , non pagano pajfi . 

39 Pofficffiori de’ beni in feudo diffiabitato , do- 
ve devono pagare . 

3 o Officiali Regj , come Officiali non fino fi a oc hi 
lòlum , quando fono /Napoletani ,e in q vefio 
tufi non Jegti dì detta franchino in denari. 
3 1 Donne del terso ardine , che poffie dono beni 
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devono pagare per detti beni . 

) a Védove lafciace da loro mariti con dodici figli, 
quando , e di che fono franchi v , 

3 j Vedove con dodici figli fieno franche , ambe fi 
detti figli fono parroriti dall’ altra maglie 
di detto fino marito . * Ék 

3 4 Padri con i a. figli quando fino franchi : 

3 s Védove , thè poffedono piu dell' oncia , co- 
me fi devono t affare . 

3 6 Vedove Napoletane, che abitano in qualch' 
altra Cittì , come fi devono trattare . 

3 7 fratelli , che vivono in communi , e fanno 
uno fuoco , anco quando fino enfiti , come 
fi devono trattare . 

3* fiat oni nette toro terrebbe francbizìc godono . 

3 j Debitore per eattfa di Collette non pub com- 
penfire con quello , che figli deve per altra 
tanfi dal!' Univerficà . 

40 Officiali delf Unhocrfi'ì , da quali pefi fona 
franchi , e quali prerogative godano . 

41 Libro de Ut Effattore prùova il pagamento ,fi 
fari , 0 non fari fatto delle colte tee . 

42 Effattore ì obbligato di mojìrare ilfao libro 

a chi fi finte gravato . 

43 Cittadini devono poffare k Collette per li 

beni extra territorio. . 

44 Collette hanno la via effeenriva , a come fi 

deve procedere nell’ efccu tiene . 

4f Appellazione dal catafio fra quanto tempo 
fi può fare . 

46 Aggravio fra quanto tempo fi pub rivedere , 
e che deve qjfirvart t! aggravato . 

1 IN primis ri fi a la Regia Prammatica fòpra la 
X farina dell’ apprezzo, nella quale li fa men- 
zione delti bediami,fif confi ier arie confila arida 
/òpra quello negozio fi provede , e determina; 
che li bediami vaccini^pdrcini, bufalini, ed al- 
tre fòrti , che giuda lo ordirne della Terra taf 
fino in apprezzo fi debbia apprezzare , ed ac- 
catadare in quella Città ,feu Terra dove il Pa- 
drone da numerato , c paga il fio fuoco , e ha 
da pagare, e contribuire la rata delle collette per 
detti beftiami, non odante , che li teneflè a pafi 
colare nelli terreni d’ altre Terre , Città, e ter- 
ritorio , delle quali , pafcolando , debbia paga- 
re la fida , e pafcolo lènza altra contribuzione 
d’ apprezzo , nè di colletta , nel# quale dima , 
ed apprezzo li debbia avere conlìderazione. di 
quello, che lo padrone paga l’erbaggi nella Ter- 
ra propria , overo in altre Tèrre , dove teneri 
detti bediami vengono in apprezzo per lo redo, 
veruni , (è pafcolaflè lènza pagamento di fida , 
in tal calò non fè gli debbia deducei c dall’ ap- 
prezzo cos’ alcun» per cauli del pafòuo . 

2 Itcm quelli bediami, che fi tengono, ut vulgo 
dieìtur a Soccida ,feu alla parte, s’ordina, che 
il principale Padrone fia tallito, e debba contri- 
buire per la metà , che partecipa de firuHibut, 
e I* altra metà fi debbia fallare, e ponerc in ap- 



prezzo al Mallàro , che li tiene in quelle terre , 
dove detto Padrone, c Malfarò danno numera- 
ti, e pagano li loro fuochi, ut fuprà , dedudèn - 
do perS a tutti due le Ipelè del paletto; in calò, 
che lo pagafièro, come nel fòpraderto Capitolo 
fi dice; però (è ambidue non pagafièrò palino, 
non fi debba deducere, e l’uno pafcoladè franco 
per la metà (ha, e l’altro pagafiè il palato , ppr 
l’altra metà del palcuo nell’ apprezzo a quelita, 
che lo paga,"ttfftvw, quanto al Mafiàro fi debbia 

* avvertire , che le la metà fòa della talli del be- 
diame gli farà data confìderata , e aggregata 

' nella Talli dell’ indudria, non fi debbia aggre- 
gare, e tallire un’ altra volta, per modum f acui- 
tati! , perche per una medefima colà venei eb- 
be atftflère gravato di duplicata contribuzione. 

3 Item circa le Pecore , e li bediami , che fi fi- 
dano^ pafèulano nella Regia Dogana delle pe- 
core di Puglia,overo nella. Dogana d’ Apruzzo, 
fi provede, che li odèrvi il medefimo ordine con 
deducete dalla dima quello, che fi paga de 
fida a detta Dogana. 

' 4 Item quanto alli Napoletani, che fino immu- 
ni, e non pagano i loro fuochi , e altri, che non 
pagano pagamenti dicali, per le franchizie del- 
le loro terre, o altra giuda cauli, s'ordina , che 

• in quelle terre, dove teneranno detti paioli, ed 
erbaggi comuni dell’llniverfità lènza pagare fi- 
da, (è li debbia apprezzare , e accatadare loro li 
bediami predetti, e per quelli contribuire come 
bonarenemi alli pagamenti dicali ordinari , ed 
edraordinar j della Regia Corte tantum , o ve- 
ro debbiano pagare la fida deh’ Univerfità di 
quelle terre, dove li teneranno a palcolai e , ita 
che fia in elezione d’ elfi Napoletani ,feu altri 
franchi, quali delti due pagamenti vorranno fare. 

I Item dal detto apprezzo , e contribuzione s’ 
ecdSiiuano,erilèrvano li Baroni nelle Terre pro- 
prie per li bediami, che teneranno nelli terreni 
loro privati , fidi pafeui comuni di loro terre , li 
quali come primi , e principali pofiòno dire pa- 
scolare li loro bediami nelli demani delle terre 
proprie , come li godono li loro Vadali! . 

6 Item quelli , che tengono bovi a menando 
vulgo a pedaggi, che ne pagano tanto grano, o 
altre vettovaglie , leu denari , fi ordina , che 
non fi abbiano da tafiàre , nè contribuire per 
detti bovi, ma che la talli , e contribuzione di 
quelli fi ponga alli padroni , che n’anno utilità, 
perchè non (ària giudo , che li detentori a me- 
nando fi gravaflcro di due pefi per detti bovi, 
cioè del pagamento, che lè fà alli padroni ; e 
della contribuzione delle collette Confenfu 
Jo-. Cafcol. 

7 Item l’apprezzo d’animali fidati «ella Regia 
Dogana di Puglia fi deve fare , cioè le pecore 
gerii i induri li cedrati alla ragione di grana cin- 
que per ogni mille. Li bovi; e vacche figliate al- 
la ragione di grana tré pfr ogni cento, e le vac- 
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cbe flerpc grafie) di (re anni a ragione di grana 
due per ogmeento ; ed il grano s’ intende alla 
ragione follia , e coniti età, J. Reg. de Mirini! 
Arrejio lofi., / decreto itili Regia Camera 
iella S tuonarla de' ar. Ottobre iffo. 

8 Lem 0rifpeito d’ animali , che fervono alli 
centimolis’ è determinalo, che (è fono è lolita 
Cu li I’ apprezzo ; ma fé li vive per gabelle , li 
funicolari paghino dette gabelle per detti ani* 
mali , delti quali li fervano in detti centimoli, 
conforme pagano gli altri Cittadini, fL Reg- 
gente de Marini: Ar refi, al a., e decreto di 
detta Regia Camera de' 8, Agofio ir; 9. 

9 Li Napoletani nati ,fea originai j, o concet- 
ti in Napoli, li quali tengono patente della Ca- 
mera tòno franchi in Dobanit in tutto il Regno 
per le mercanzie , con le clau lille contenute in 
dette Patenti , & foltem novamente le gli è le- 
vata la franchiziadell’ufo ; Ce abitano in alcuna 
Terra dii Regno fono franchi di fuochi, gabel- 
le , collette .alloggiamenti , comandamenti , G 
fèrvizj p-'rfjnali , e di tutte impulsioni univer- 
si per elfi loro, mogli, e figli , e devono foto 
contribuire alle fpefè ellraordinarie, cioè accon- 
cio di drude, fontane, orologio, e- altre limili, e 
per li !Ubili,ch: polfeduno, in territorio di det- 
te Terre, pagano /olita 1 la bonatenenza , e de- 
biti contratti temine po/fe/ìanii di detti beni 
da’ Cittadini d’effè Terre, le li primi poflètlòri 
Cittadini, non poflonu pagare, e per gli anima- 
lische pofledono in territorio di eflè Terre , Ita 
a loro clezzionc di pagaie la bonatenenza , 
o vero fida . 

10 Li Napoletani Cavalieri di Seggio godo- 
no le medeiìme franchigie . 

j! Li Napoletani vigore Regia Pragmatica go- 
dono lidelle franchiate; ma hanno da abitare 
almeno in Napoli con le mogli , e famiglia per 
la maggior parte dell'anno , e per ottenere tale 
Privilegio, biifogna avere tré Requiliti ; cioù 
abitare in Napoli , che la moglie lja Napoleta- 
na , e tenghi la cala propria in Tlapoli • 

I , Li Napoletani de Ca/alibat godono I* ideile 
franchine ; ma non fimo franchi d’ alloggia- 
ment , quando occorrono ne'loro Calili , ni 
meno: di commandamenti > c fèrvizj perlina, 
li in propria patria . 

> j Le mogli de’Napoletani , morti li loro ma- 
i-iti , che guardano il letto vedovile, godono l'i- 
ftelfò franchizie , che godevano li loro ma. 
riri in tempo , che vivevano , benché eflè 
mogli di Napoletani fumo foraftiere. 

i 4 Li Cavajoli in virtù di patema di Camera 
lino franchi nel Regno/* Dobanit, ma abitan- 
do in alcuna Terra del Regno devono pagare 
all’Univerfità come fbraflieri il decreto di lètte 
Capi, ben vero fono franchi di bonatenenza abi- 
tando però alla Cava , come per . Decreto dell» 
»/• Marzo 1 64+facio verbo in Regia Camera - 



if Li Seflàgcnarj fono franchi del pagamento 
della loro iella in virtù dt decieto di Camera 
de’ 1 8- Marzo 1/7.1, quale pagamento , feu im- 
munità di tefla , per altro decieto Aa ordinato, 
cbe detta franchizia s’ intende per un ducato 
tantum l'anno, e per lo di più, che importa det- 
to pagamento di teda, (c li faccia pagare a'dctti 
Sclfigenat j,e fuccdo induftria.la d-vono pagate. 

16 Li Bracciali-tòno franchi , c devono pagare 
folutn l'anno- carlini dieci di contribuzioni , e 
detti Bracciali fono quelli, cbe vanno alla gior- 
nata, e non polTèdono rabb-', e fono anco fran- 
chi di alloggiamenti, però nelle Ter. e, do- 
ve lì vive per gabella, non fono franchi di ga- 
bella, e li detti Bracciali pollèdono calè , do- 
ve elfi abitano , ancora fonò franchi , purché 
detta cafa ferve per propria abitazione tantum 
di detti Bracciali , e vi è deci eto di Camera. 

17 L’ Obliò, fen (idèi ti fono quelli, li quali do- 
nano tutte le robbe loro in ùfufruFlu , e pro- 
prietà alli MonallerJ lènza rtfèrbarfi per ctlì 
colà alcuna , c fono alimentati dalli medelì- 
mi Monade! )' , abitando dentro di quelli , C 
fono franchi .di loro fuochi , e di qualfìvo- 
gtia altro pagamento univerfale . 

1 8 Li Cittadini numerati, feu nati in un luogo, 
devono pagare, dove fono nati ,fete numerati , 
tutti li peti, alloggiamenti, gabelle , e tutte l’al- 
tre impofiziuni , ut alti Civet , cd abitando in 
altre Terre extra, dove fono nati , o numerati , 
devono pagare con quelle Univerfìtà.duve abi- 
tano, delli quali fono fbraflieri cai Imi quindici 1* 
anno, la bonatenenza per le robbe (lab li.che vi 
poflededèro , e contribuire alli debiti contratti 
per PUfii/efità, alli quali forfè delie rubbe fuf- 
fèro obbligate a tempo, che fi podèdevano per 
Cittadini di quelle , non effondo però li primi 
poffèfforl folvendi per detti debiti contratti ; di 
più hanno a contribuire alle fpefè edraord ina- 
ne, cioè acconcio di diade, fontane, orologio , 
G altre limili, e anco devono alloggiare, dove abi- 
tano, purché non provino , che dove fono nati , 
o numerati alloggiano, attualmente , e qttedo in 
conformità del decreto generale dellaR. Camera. 

19 Se un Pad. c avedè divertì figli, e muore , fé 
quelli vivono unitamente , devono portare un 
foto fuoco , però dando (sparati de, -orto paga- 
re tanti fuochi, quanti fono dii fratelli , che vi- 
vono («parati , e fé alcuni di detti figli andaf 
(èro ad abitare in altrui erre , extra loro pa- 
tria , oltre che devono pagare dove fono nati 
il fuoco, ancorché dove fono , vi fudèro altri 
foro fratelli, che ciafcuno portadè il pefo del 
loro fuoco, come divertì , devono, do ve abi- 
tano pagare , conforme ii decreto generale 
de" (ètti Capi , ut in pratedente Capitalo . 

Se un Pad re ^ vivo , ed abita, e paga dov’è 
nato fèu numerato, avendo altri tìgli , e quelli 
andafièro ad abitare in alai luoghi .devono det- 
ti 
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ao ti figli pagare,dovc abitano, uf olii Cìvts , vi- 
venie Patte peròmon pagano cali alcuna , do- 
ve fino nati, pagando il Padre vi voglia mono il 
Pad. c. luno obbligali ciafcuno di detti tigli pa- 
gare dopo , dove fono nati , e cosi lì Ipedi- 
fcono provitioni in dici. 
ai Li fuochi acquiliti , fono quelli foraflieri di 
exira Regno , abitammo in alcune Terre del 
Regno, overo quelli di Regno , li quali non ino- 
ltrano di pagare in alcuna panerei Regno , e 
quelli tali fono obbligati, dove abitano , u: ali i 
Civcs . forum fono franchi dclli debiti contrat- 
ti per l’Univerlità , dove abitano prima della 
loro abitarono, e delle gabelle , ed altre impo- 
litiuni impuite , ed intponende per fodisfare 
detti debiti contratti, conforti] e il decreti) gene- 
rale della Camera . De quo urrà ad onerati ma 
lèi detti debiti foirero (iati contratti prima del- 
la loro abitazione, per cauli peiò,‘di Ipelè eftra- 
ordinarie, cioè acc.incio di ilrade , eìd altri li- 
mili, devono contribuire a detti debiti contratti, 
a a La Donna Cittadina d’ una Terra, quando fi 
marita con foraftiero, non paga ella colà alcuna, 
come Cittadina di detta Terra, pagando il fa o 
marito , dov’ è Cittadino : quia imi Ut r fcqui- 
tur forum fori , e per le foe robbe dotali, il 
marito ne paga la bonatenerua.e debiti contras 
ti ; ma (c il Padre della donna è morto fènz’aliri 
figlile detta donna è crede di filo Padre, o d’al- 
tri, da’quali follerò fiate Infoiate dette robbe , è 
obbligata per le dette robbe dotali ereditarie del 
a ! detto foo i*adi e , o di altri Cittadini pagare il 
fuoco, ed altri pagamentveanfot me pagava il 
Padre, o detti Cittadini a tempo vivevano , di 
modo tale, che le uno Cittadino di una Terra fi 
cala con una Cittadina d’altra Terra,perle rob- 
be dotali, che piglia ereditarie , ha da pagare il 
mai ito due fuochi , cioè quello oun l’Univerlità 
di dove eflò è Cittadino , e quello delle robbe 
dotali ereditarie, a: fiepra con l'Univerlità., di 
dove dette robbe fono Ine^pui che non vi iiano 
altri credi , che lofi e ugauo il pelò di fuoco - E 
vi è Decreto di Camera, anzi più Decreti , ma 
uno fra gli altri, intbanca di Laureatiis della 
il.. Decembre 1 6; 4 . . ix. ► • 

s 4 Li locati in Do(?a ua in pro|gia patria non fo- 
no franchi di Dogana, aèdi pagamenti univer- 
sali , nè di eflVcirare olficj univtrlali ; mali 
trattano, ut alii Civet , e l’illedòta rifpcuu.del- 
a f li Doganieri, OedenZigri, o altri/ che poflèdo- 
no O.ficj Regj, actefo«eut tali , -chtg puffeduno 
Offici Regi fon f anchi foium di comandamen- 
ti,c fervizj perfonali , e di O/Hcj Uoiverfàli , e 
per le caule Civili , e Criminali dipendemmo 
da' deui Offici là riconolcono dalla Camera , 
verìtm nella cognizione delle caule dclli locati 
vi è il Capitolo. 1 8. dell’ lAruziuni della Regia 
Dogana , che diftuCuneme parlatici predetto, 
afi . Li deui Locati fono, bandii di palli di Do- 



gane , e del diritto del nuovo impofio della 
metà del f. per cento per glifgnimali Do- 
ganali , pelle, lane, calci , ed altri frutti, 
che pervengono da detti animali. 

E colono i quali prendono infraudem poche 
ve.-lùre di terra, fi aggregano alla Dftgana di 
Foggia , non fono elicmi dalla giurisdizione or- 
dinaria del luogo di lor domicilio , come colla 
dalla Prammatica del « 7} 7. de’ j. Novenne 
Cap. 1 8. v). „ Itcìu Applicamo S. M. ndiclùa- 
„ rare , (he non Iiano elicmi della giurisdizione 
,, ordinaria del luogo di lor domicilio coloro ■ 
„ quali prendono infraudem poche verfore di 
„ tert-a li aggregano alla Dogana di Foggia, e che 
„ fi oliirvino nel rimanente le iltruzioni del Car- 
„ dinaie di Granvela il cap. ta. del Conte diLe- 
„ mo i fot. sì. tom. a. il cap. 56. del Rè Filippo 
„ Ul.fel. tof. e cap.i. & 8. del Re Filippo IV. 
h f>/.i t a. fopplicando ancora V. M. a dichiarar, 
„ che la giurisdizione di detta Dogana fi eltenda 
„ (òpra le peritine de' locati tantum , e non Inpia 
„ di loro dipendenti familiari , forvidori , femmi- 
ne &c. Placet , lega, decreta , elicla Rcgtim cu-, 
lìodiri, donec altrer fuerìt ctmftitutum . 

Il Tribunale della Regia Dogana Menepeco- 
dum Apule*. Reliede nella Città di Foggia, che 
H rapporta Freccia de Sulfeadn lib.i.au&orit . 
46. n. 1 x.fol ajf. Danza de pugna Doli or um 
tom. a. tic. de e teli. fori cap. f . in pr incip. nel 
qual Tribunale vi è il Doganiero , che ave il 
mero, e mirto impero, ed è Giudice competei», 
te contra tutti l’indoganati , e (oggetti alla dee- 
u Dogana Pont, de pocejì. Pro Regit tit. 4. §. 
8. n. 49' , & Xajar. prax. chili fori tom. 1. 
feci. 4. qu. 47. ». a. , e il detto Tribunale dell» 
Dogana Menepecodum Apule* fu deputato a l 
certe caule, ed a peritine fidate , i quali volgar- 
mente fi chiamano Doganali, il med.'mo Ab- 
var. prax. chili fòri tom. x.feèt. 1. qu. 1 4. ». p' 
t il Tribunale della Regia Dogana Mcnepeca- 
dum Apuh* ebbe fin dal tempo de' Romani il 
principio. Feccia ubi fupra , e di poi iti con-, 
firmato per il Re Federico li. e poi dalla con- 
venzione avuta nel tempo del Re Alfonzo 1 . e 
l detto Trlbuaale finalmente fu ampliato.e rqgor. 
lato da più 01 dinazioni , ed ifiruzioni de i Re, e 
dal Regio Collateral Conliglio Pont.d.i.'i.».q6. 
e il detto Tribunale fu eretto per i palarti {Iel- 
le pecore , e la fola deicriziune ne i libri delia 
Reg. Dogana Menepeto lane Apuh* balla ac- 
ciocché per l'avvenire le • pei iòne li polli mo 
sforzare con loro animali, a prender pafouli , od 
a pagare in apprefiò la debita paga, e così an- , 
coi a balla la fola deforizione ne libri della Reg. 
Dogana { Menepecodum Apuh* circa i Territo- 
ri, affinché i'ifiefià R. Dogana puffi* prendere 
da coloro, che ricu&no per il fofientamento de- 
gli animali in quella affidati, i.omnct, C. de fum- 
iti patrimoniahbus Itb. 1 1 . Ponte d. j. i . jr./ s ■ 
Ti e la 
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e la lolita paga non fi può accrefoerc, non ef- 
fondo conlàpevoleil Principe,/.). C. de pafieuit 
pubi. lìb. i i . Patri d.%. 8. num. 47. 

£ i pafooli non debbonfi dannifkarc, matjcu- 
ftodirli , d. I.i. C. de pafieuit pubi lib. 1 1. , ed 
a cufiodire detti pafooli della R. pogana Me- 
nepecudum Apule. e furono creati , eli creano! 
Kegj Cavallarj,che fon tenuti a cufoodirc detti 
pafooli. Ponte d.%. rt.43.dove al num. fi. dice, 
che quefoi Cavallari li cjicono, e li nomina- 
no Milite 1 equitante!. 

Ed il Regio Doganiero è Giudice com- 
petente contra de* Regi Cavallari di qualii- 
voglia delitto. Ponte d. ^.H.n.um.^'). Novar. 
in prax. dell. fori tom.ifieli.4quxJi.47. n.i. 
c così giornalmente li pratica . 

Così ancora i Cavallari ellraordinarj lì giu- 
dicano per il Regio Doganiero,e cioè per par- 
ticolare privilcgio,che ha la Reg. Dogana Pon- 
te d.%H. rr.f 4. & No var.d. fieli. 4 . 7*. 4 7 . «//. 4 . 
Mercechèffc là d.R. Dogana non. aveffè quello 
privilegio particolare di giudicare de’ Cavallari 
ellraordinarj de jure farebbe altrimenti , #ome 
nella lfin.Cod.de appar.inag.tni/ie. lib. 1 a. Ponte 
8- nu.f 5. come in limile . Imperciocché 
quantunque i Dottori del Collegio fon con- 
venuti avanti del Cancellarlo del Regno, pure 
altrimenti lì coliuma ne i Dottori cforaordinarj 
del Collegio Ridetto , giacche elfi non fon co- 
nofoiuti per il Cancellarlo Frane. dee. 1 j 4. tra. 6. 
Ponte d.%.%. n.f 4. & Novar .d.filt .4.qte*jì .t, r- 
«.9. Siccome ancora benché de’ delitti degli Of- 
ficiali la fola G. C. della Vicaria giudica, però 
altrimenti è negli Officiali cforaordinarj . Cosi 
ancora benché il Rè non giudica gli O, Sciali 
Eegj perpetui , però altrimenti è contra gli 
Officiali Reg} perpetui efiraordinarj, contra de’ 
quali i| Re può conofoerti . Così ancora , ben- 
ché il beneficio della elezione del foro non. pofi 
fa allegarli nelle caule degli Officiali Regi 
per le peritine privilegiate , e nè meno i Regi 
Officiali poflono tirare altri, però altrimenti ? 
negli Officiali Regi eforaordinarj . Novar. i. 
fi PI. 4 J.8. num. ! . eum daobus feq. 

E non folamcnte i fidati Cavallari ordinar) , 
ed ellraordinarj fèguano il foro della Regia Do- 
gana Menepecodum Àpule x. ma ancora le dilo- 
•ro Mogli fortifoono il lóro della Regia Dogana 
Menepecodum Apulex. Dama de pugna DD. 
MOm.i.tie. de e le ci. f or. cap.f. nu.%. tutti feq. 
w ‘ Così tutti gli Attuari , li Scrivani , e Curfó- 
ri della detta Reg. Dogana Menepieodum Apu- 
le <e , fèguono il foro dell» Regia Dogana , co- 
me colia dagli ampj privilegi della detta Regia 
Dogana , ed è per legge commune . Mercechè 
tutti gli Officiali, e Mi(iftri di quallìvoglia Cor- 
te , che delinquono nell' officio lì punifcono 
ffr la medelima Cdfte . 

Così i Oggetti della Regia Dogana Menept- 
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codum Apulex pofTòno convenire le perfine Ma- 
politane nella detta Regia Dogana, e detta Re- 
gia Dogana ha giuriflizione ancora contra i 
Napolitani , come ri feróce decifo Ponte d.%.t. 
Mani. 70. Novdr. d. fieli. 4. quxji.4-. nu. a. li 
ea lem fieli. 4.quxfi. 61. in fine, d '.Dama d.fotn.2. 
tir. de immani rare Neapalìt.inorum eap.t.n. 1 1. 
E benché il Napolitano tira, e non è tirato, pe- 
rò il Napolitfno non può (èrvirlì di quello pri- 
. vilegio contra i figgerti della' Regia Dogana 
Menepecodum Apule jc , Carievai. de judiciit 
tom.t. difiput.i. qu. 4 . fieli. 3. nu. «8 7. Ma Toro 
è di contraria opinione . 

Così ancora la Regia Dogana Menepecodum 
Apule te conofoe contro gli officWi Baronali ne i 
cali , ne ùquali può conofòere contro le perf - 
ne private , e gli officiali non polfòno allegare 
il privilegio , che la fola G.Cudella Vicaria co- 
nofoa derelitti degli officiali, e così alla giornata 
Vediamo praticarli, che la Regia Dogana Mene- 
pecodum Apule * conofoe , e punifoe gli officiali 
Baronali . E il medefimo (limo nei Baroni , i 
quali poflono avvenirli da i (oggetti della Reg. 
Dogana Menepecodum Apulex nella detta Re- 
gia Doganj|. 

Ma (è l’indoganato offenda gli Officiali Baro- 
nali li punifoe per la G. C. della Vicari», t^uoO 
IT rimette 41 Tribunale della Regia Dogana. D’ 
onde mi pare, che la R. Dogana Menepecodum 
Apulex non podi precedere contra gli officiai ij 
giacche li la G.C. della Vie. procede cóntro gl’ 
indoganali dell’ offefi fatta contro l’ufficiali , 
cosi ancora- la G. C. de II a V. debba procedere 
contro I’ officiale delinquente nella pctfona del 
locato, 0 indoganato, benché de fia 3 o la Regia 
Dogana Menepecodum Apule* ollcrva il con- 
trario . 

Così ancora la perforia privilegiata non può 
forvirfi del privilegio dell’eleziunc del furò con- 
tro gl’indoganati.ma deve convenire quelli nel- 
la detta Regia Dogana Menepecodòm Aitile * . 
Novar. d. fieli. 4. qu. 41. li Dama d. com. a. 
d. tic. de fieli ioni fiori, cap. 7. nu. 7. 

E nè pure la perfona privilegiata , quale non 
è foggetta alla Regia Dogana può eliggere in 
Rio foro il Tribunale della Regia Dogana per 
lecaofonon (penanti Jd etlà Regia Dogati». 
Novar. in prax. deli ioni fori tow. a- fieli. 1. 
qu. 14. 

Ma allora i fidati della Reg.Dogana Menepe- 
codum Apulex fi convengono nel Tribunale del- 
la R. Dogana, quando i loro animali prendono li 
pafooli della R. Corte , e ciafoun anno pagano 
qualche cofa.ed è neceflàrio,che abbiano la mag- 
gior parte degli annuali, che ivi pàfoono,altrimcti 
fo hanno la minor parte non godono del privile- 
gio del foro.della R.Dogana. Amend.adr rane, 
fiec. 1 76. Thor. comp. decifi. rota. 1 . ver. Dohana- 
tifol. 1 74. Dana. d. tir. dt cicli ione fióri cap. 7. 

G n. 1. 
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». 1 . ufo. ti ». 4. & Capiti de Earonib. prag.i. 
pare. 2. ». 1 67. & fing. 8 a. >» fi»* ■ 

Ed allora il locato li condire per la R. Dogana 
quando affitta l'erba, e viene a predere i palco* 
li, ed ave i propri animali nel numero de’ due- 
cento , e che con detti animali vada a i pafcolt 
della Puglia affittata per la R. Corte , cd elfi I’ 
efenzione dalla giuri (dizione dell’ordinario non 
Compete le non prende l’erba^ venga a i palco- 
li predetti . Novar. d.tom.i. d. feti. 4. qu. 47. 
0.4. & Rendei de pafeuis pubi pan. 1. e. 18. 

Cosi ancora quelli indonnati non fono eccet- 
tuati dalla giurildizzione dell'ordinario privati- 
vamente Capiti d. prag.fi. pare. 1 . ». 1 ; o. dove 
dice, benché al contrario, gli officiali della Regia 
Dogana per l’ampliazionc della loro giurifiiizio- 
ne , altrimenti decretano. Imperciocché conceiP 
là ad alcuno la giurildizionc , nel dubio, dicci! 
conceda comulativamente,e non privativamen- 
te , che a’ Giudici ordinarj . L. final. Cod. ahi 
caufiefifcales l. tam. rollatone C. de re militari 
1 . 1 . Cod. de ojfic. preferì. Vrbis Grommar, decif. 
30. Ma che la Regia Dogana Menepccodum A- 
prete» abbia la giurildizione contra gl’ Sdoga- 
nati privatamente a Baroni lòftiene. Afooflr. in 
fra», etecl. fori tom o., tn append. ad fetl.i.qu. 
1 4. qnod poni t in fine 2. eoi», nu. 2. 

Cosi ancora le l’indoganato amminifira le co- 
lè della Univerfità,a rendere i computi dell’am- 
minillrazione li conviene nel luogo dell’ ammi- 
niftrazione , e non può- andar alla Regia Doga- 
na Menepccodum Apule » IJiae perpetua Cod ubi 
decurione .! , £# colar tal. Novar. d.t.i. d.fell. 
4 .q. 34. pofi ».].& Rice. dee. 296. ».ì. part.ì. 

Cosi ancora gl’ indoganati per i del itti com- 
incili per o*fi avanti l’indoganazionedi conven- 
gono alla prelènza degli ordinarj luoghi; e non 
alla prelènza del Regio Doganiero delia Re- 
gia Dogana Menepccodum Apule et. 

Ma le alcuno prometta di pagare in ogni luo- 
go, dato che non Ha fòddito della Regia Doga- 
na Menepccodum Apule*. paio può ivi convenir- 
li . Maufon. de eaufit efequut. ampia!. 20. ». f. 
verf. Kt ideo. 

E gl’ indoganati della Rcg. Dogana Menepe- 
codum Apule*, fi offendane aure s alcujusjudi • 
cis , fi punifeono dal detto Giudice , cujut 
aure s fune offtnfe . Campana de Por. judicae. 
crefol 29. num. 9. 

E vi è il eap. 18. di quello Regno vj. 

In quanto al a8. & ultimo Capitolo dellagiu- 
rifdizione del magnili Doganiero dcclaramo.che 
nel tempo dell’ eflate , che detta Dogana ritor- 
na da Puglia in Abruzzo per il detto magn.Do- 
ganiero polla tonolcere dell» negozj, e caule ci- 
vili, criminali, e mille, che làranno , attingenti- 
ao alla Dogana , e dependentino da elle , o da 
qualfivoglia altre liti civile, o criminale già in- 
cominciate t etiam per fòla in formazione, o già 



pendente in Dogana, però per le colè, e negozj 
fuor la Dogana, o liano civili, criminali, e mille, 
voleino, che la cognizione (petti alli Baroni del- 
le perlòne, e luoghi .conforme alla diluizio- 
ne delle leggi communi , e delli loro privilegi , 
alli quali non s’ intenda fitta derogazione alcu- 
na , a rifpetto de’ detti negozj fuor la Dogana 
in detto tempo , ed in quanto al tempo dell' in- 
verno, da che cala la predetta Dogana in Puglia, 
e le ne ritorna in Abruzzo, volemo , che la giu- 
rifdizione lìa integramente da detto magnifico 
Doganiero per tutte, cqualli vogliano caulè: con 
la facoltà di traere . Declaramo però che li de- 
litti fi commetteranno per elfi locati, ed altri U($- 
mini di Dogana in altro'luogo extra Dogana , 
& extra li luoghi dove detta Dogana palcc , di- 
mora , o camina , in tal calò (blamente portano 
edere conofeiuti da loro padroni pròprj, o dal- 
li Baroni delli luoghi dove detti delitti fi com- 
mettaranoo, conforme a quello lira di giullizia. 
Però per qualfivoglia delitto , che li commette 
da altri in perlòna de’ detti locati i loro beni, 
volemo che lia la giuriltiizzione integramente 
del magnif. Doganiero , c non altrimente . 

E perche è colà chiara, e così fu l’ intenzione 
allora quando fi fé il detto Capitolo, e tale è an- 
che adefiò la noftra ; avendo il tutto trattato , 
e difeudò nel Regio Collatera! Confèglio , che 
polliate, e debiate conolcere in tempo d’ inver- 
no, e da che cala la predetta Dogana in Puglia: 
e li ne ritorna in Abruzzo di tutte, e qualliavo- 
gliono caulè, anche con la facoltà di traete tan- 
to contro li locati Puglielì , come Abt uzzefi , o 
di qualfivoglia pane , che fiano, ed altri uomi- 
ni, che lè intendano di Dogana, e per qualfivo- 
glia delitto, anche non toccante a materia di 
Dogana , ed ancora che alcuno locato , o altri 
predetti facertèro qualche delitto fuor del terri- 
torio allignatoli dalla detta Regia Corte , o in 
qualfivoglia luogo , attefo le parole oppofic in 
dettò Capitolo s’intendono (blamente |ier le Pro- 
vincie, dove ella Dogana non Ila collocata, pafi 
fi, nè camina. Per tanto vi dìcemo, ed ordina- 
mo , che dobbiate così oflèrvarlo, ed elèguirlo, 
e lè fòlle fiata fatta alcuna provilionc, o decla- 
razione in alcuna caulà daquallivogliaTi ibuna- 
le contro la forma del predettolo r «dur re: cali’ 
amico, come colà fitta contro detto Capitolo , e 
la noftra intenzione è , che non dovea farli , e 
procederete vui a quanto farà di giullizia , ofi 
fèrvando nel redo la forma , e tenore del detto 
Capitolo, e non fé ne faccia il contrario per quan- 
to fi ha cara la grazia , e fèrvizio della predetta 
Maeftà, ed altre pene apporto in detto Capito- 
lo . Dato in Napoli nel giorno 1 1. di Fcbraro 
1 f 76. El Marcques. Vidit Rsverterius Regens. 
Vidit Salernitanus Regés. Vidit Salazar Regens. 
Puonte prò Secretario in Curi» primo regillra- 
to fol.l 60. al Magnifico Fabrizio Sangro. 
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E il Magnifico Regio Dogame ro della Regia 
Dogana MentpatoSum Apule* può eonofeere 
Contro i toddici della Regia Dogana anche 
de' delitti della campagna . Danza d. tit. de 
ekclione fori diSli top. r- num. 24. 

Cosi (è l’ indoganato lia l’ autor lodato dal 
cotnprator convenuto in qualche Curia , deve 
rimetterti al Tribunale della Reg. Dogana Me- 
ttepeeodum Apule * , e non è tenuto difèndere il 
compratore nel giudizio , dove il comprator fu 
convenuto , anzi anche il compratore , benché 
non fia indoganato , però ancora li rimette 
al detto Tribunale della Regia Dogana . 

Ma un certo indogan 3 to,che ha robbato del- 
la Regia Razza de' Cavalli del Re , alcuni Ca- 
valli , fu per detto furto rimerto alla Regia Ca- 
rtiera per il Regio Collateral Conlèglio , e non 
alla Regia Dogana , come rifèrilce Tbor. comp. 
decif.T-m.\. feci. 3 . ver. remifto fai. t j-6. 

E dalla Regia Dogana Menepecodum Apule * 
fi appella alla R., Camera Sum morta {‘rag. Si. 
5. 4. de ceffi' Jfroearat. C.tfaris , e dalla Regia 
Doganella Menepecodum Aprufii , la quale ri- 
fiede nella Città dell’ Aquila, li' appella alla Re- 
gia Dogana Menepecodum Apule*. E la R.Cam. 
Sum. conolce di tutte le colè , che toccono alla 
Regia Dogana Menepecodum Apule* {‘rag. Sx. 
5. 4. de ojfic. Procuratori s Cafaris.Jo. Domi n. 
Alborella . 

37 Per li frutti, che pervengono dalle pecore 
delti Locati di Foggia fono franchi del paga- 
mento della Piazza tanto elfi , quanto li Com- 
pratori , benché non liano fidati , in virtù del 
Capitolo dell’ Eminentiflìmo Cardinale Gran- 
vela nu. 20. all’ora Viceré . 

3! ) Per gli animali, che fi portano ad pafeua fu- 
tnendum non fi pagano palli , nemmeno per le 
robbe , che fi portano per ufo , e grafia di Na- 
poli , & fgnanrer del cinque per cento . 

a j Per le robbe fi pofledono in feudo difiàbitato, 
deve pagare il pofièfiòre, dov’ è Cittadino , in 
virtù di Decreto di Camera de’ 1 S. Decembre 
1 j-Si.tri Telèo, e Berardino di Mari, con Mat- 
teo Natale^! edotti li peli dovuti alli padroni del- 
li feudi d.Sig. de Marini 1 arre/l.aìi. e dee. del- 
la R.Cam. de'i 4. Maggio orrcf.2}t. 

e dee. iella d. de' 1 6. Decembre t f Sa. 

•50 Li Prefidi , Auditori , ed altri Miniftri Pro- 
vinciali non lóno fi anchi delle gabelle , ed altri 
pagamenti filiali , che pretendono godere per 
caufi di loto Oificj, parche non liano Cittadini 
Napoletani , o Cittadini , che pagano le gabel- 
le nelle proprie patrie, e come tali, e non come 
Minifiri Regi, godono l’Immunità lolita concerta 
a tali Cittadini per I’ ulò loro , e della loro fa- 
miglia folamentc.quale franchizia in modo niu- 
no fe li concede in dcnarqcomc per decreto del- 
la Regia Camera delli 1 8. Novembre 1 <49. in 
tempo del Signor Prendente Cacacc in ban- 
ca di Sebastiano . 



j 1 Le donne del terzo ordine , che abitano nel- 
le proprie calè , e pofièdono beni ; <J vero det- 
ti beni I’ anno donati colla riverlà dell’ ufiifrut- 
to , pagano li pagamenti tìlcali per detti beni 
fidamente, come gli altri Cittadini, come per De- 
creto della Reg.Camera de’t 1. Gennaro tf4?. 

3 a Le Donne vedove falciate dal marito con do- 
dici tìgli viventi , li quali in virtù di detto loro 
padre godevano l’Immunità, purché liano tutti 
vivi , e abitano inlieme unitamente ; godono 
elfi e la famiglia l'immunità, ed efiènzioni dal- 
le ragioni fi (cali , cd altri pagamenti, che in ' 
tempo di loro mariti godevano , fino che dette 
donne vivono vidualmcnte , e detti figli vivano 
unitamente , ed abitano in detta famiglia , e 
protezione , e con uno vitto con efl'a madre ; E 
nelle Regie numerazioni da ferii nel Regno ge- 
neralmente , li toro •fuochi fi deducano , e fi 
debb ano dedurre , come per decreto della det- 
ta Regia Camera de’ 4. Agoflo-if 71. in tempo 

3 3 del Signor Prefidente de David ; E ha luogo 
detta difpofizione , che la vedova con dodici ti- 
gli debbia godere il privilegio concerti) al Ilio 
marito , anco fe detti figli non fimo tutti pro- 
creati d’ erta , e parte d’ altra moglie, ma dall’ 
iftelTò lùo marito , come atrerta ertèrii docili) il 
Reg. Moki de Immuni*. $. 7. qu. 8. 

34 Li Padri , li quali , compito il numero de’ 
dodici figli leghimi, e naturali; prima d’ottene- 
re il privilegio dell’immunità , perdono alcuno 
di detti figli , godano l’imm unità fudette per 
elfi , e loro tìgli , e famiglia , che vivono uniti 
con elfi, come per il fudetto Decreto della Reg. 
Camera ; però detta immunità delli dodici figli 
non la godano , dove la communità è troppo 
povera, e detto Padre di dodici figli è ricco. Nè 
tampoco giova detta immunità nelli peli impo- 
rti per caufi di guerre , perche da quelli non è 
efente alcuno , Reg. Confane, in l.fiquis Deere 
rion. Oh. io. ». 43. Nè tampoco ha luogo per le 
terze dovute per contratti fitti dalla comunità 
prima dell’immunità , come per Decreto della 
Regia Camera , de! quale parla Toro neltomo 
3. pare. a. verf. Parer la. fili orum. 

37 Le donne vedove, che pofledono beni più 
dell’oncia , che in Regno tono docati lei fi taf 
fino nel l’apprezzo , ma moderatamente, e non 
fecondo fi tuffino li beni d’altri vii ilmente ; 
Petr. Rie. Pramrn. 1 . num. 4 1 . de appret. 

35 Le donne vedove Napoletane , che abitano 
in qualche Città, o Terra del Regno , fino che 
oflervano il letto vedovile , fi dice continuare 
nel primo matrimonio, e perciò ritiene il domi- 
cilio, e Città di fùo marito morto,c fe detto feo 
marito non era franco,non è fianca nè anco ef- 
fe, Rovir. deeif. 7 r.il.to. E perche laidonna ve- 
dova, mentre dimora nel letto vedovile, fi dice 
ellèr fempre nel matrimonio fudetto, e per con- 
fequenza anco ritiene il domicilio ,c civiltà del 

G 2 fu o 
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fùu marito morto , come io prova il detto Reg. 
Molti nel decreto iella Regia Camera tèe. de 
immuutt. $.7. qu.i.n.f. il Reg. Capiciur Galea- 
talt’o.controv. 1 i.nu.19. Regale Marini! lib o, 
rejbl.tap. iso.num.6. Riccio, & altri addenti al 
PreJiJ.de 1 ranch, dee. ) 6 ) . 

3 7 Li tigli di famiglia, clic abitano inficine dopo 
morto il padrc,e vivono in comune fi computa- 
no per uno fuoco, quantunque detti fratelli abi- 
tanti inliemc Gami accaditi, purché faccino uno 
fuoco Kay.Bar.& idicol.de Neap. in. len i oae- 
reff.de excuftut. Bar t„ labi or. & Bali, l.egi de 
except.rei juitc.Parif.de P ut. nelle fue allegazio- 
ni polle nell' opuf.y.Jìng. di Pietro Enriquez in 
fine dell'opra . 

3 1 Li Baroni 'di.qucdo Regno fùno franchi , ed 
immuni per Tufo loro , della loro famiglia per 
li frutti feudali , che li raccagiiono nelle loro 
Terre , c non più ; però per quella quantità di 
detti frutti , che tengono di bifùgnoper detto 
loro ufo , e famiglia (blamente, e fé detti frutti 
non afeendono a detta quantità , nè anco fè li 
concede altra immunità ; nè tampoco devono 
godere l’immunità Indetta, fé prima non hanno 
dato la notizia della quantità dalli beni, e fr utti 
che fi pcrcepifcono , e del numero della fami- 
glia ; come per Decreto della Reg. Camera 
de’ 1 8. Novembre -*649. in teinjx» di detto 
Signor Prendente Cacace . 

39 11 debitore per caufri delle Collette, non può 
compenfàte con quello, che fé li deve daJl'Uni- 
veriità per altra cauli ; Bari nel §. 1 . autb.de 
Colkier.Laneelloi.de atienr.ctp.limit .afi. Kov, 
nella Primm.f.de admiai/ir.Univerf nu m.i{. 

4 0 Li Commeflàrj, Snidaci, e Madrigiurati du- 
rami li loro offici fono franchi dalle Collette im- 
polle per li peli edraerdmarj; ina non nelle i>n- 
polizioni ordinarie ; Rao. nella ieiif.70 . , e nel 
Commentano alla Pram.x.dt admmljìrat. Vai- 
verfit. ». 10. dove infirma agli Officiali eletti al 
regime rito delle Univerfità, olle accio adornino 
di buon’animo detto pelò , anno per preroga- 
tiva, che durante l’anno delia loro amininiflra- 
zione fono immuni da tutti li peli cdraordinarj 
per illejlo nella A Curiale! la i.ff de deturion. 
hb. 1 o. nè li poli buri cflraerc dalla propria pa- 
tria j per lo ttfla netta ICunales Ceni , e fono 
preferiti nella compra delle coli conimeli ibili , 
acciò col prezzo giudo abbiano le colè di mi- 
glior condiziona , ed altri privilegi , enume- 
rati da Bovadtll. nella fua polii. Ub.\. cap.i. n. 
lS. & 3 a. 

4 1 La colletta, o tributo fi pruova eflèrfi pagato, 
o non pagato per lo libro deil’efàttore, nel qual 
fono annotati tutti li nomi de’debiton , U quali 
hanno pagato , perche quello libro prova , fè 
farà fò: infermo dal Cancelliero-, o altro Eletto 
dall’Univerfità, Bari, in Hqteidom %.nuuunula- 
rio: ff.de eden, in fin. & l. in illa Jhpulat. in 3. 



eolverf& predilla faciunt.ff.de veri, oblig. E 
chi .farà gravato nelle collette , o tributo, può 

41 dire all’Efàttoi e, Dimojhra il libro Jcritto nel 
quinterno ì E fè ivi non fi ritrova , fi grava 
guidamente , Alex. tu add. in II. C. de e tali, 
tribut. Itb. 10. 

43 Li Cittadini fono tenuii pagare la Colletta , 
anco per li beni, che poflèduno extra territorio; 
detto de Mar in. refoLqeeoeid. pari. 1 uap.6 3 . 

44 Le Collette lì devono eleggere coirla via eiè- 
cutiva , de plano , e lènza citazione, Ball nel 
confai^ Ofaf. detifi 9 - Cancer. var. reflib.u 
e.if.n.j. Quedo però s’intende nelle Collette 
de futuro , non nelle pallate , Corner, vertpre- 
fol.cap.i6.par.ì. n. 3 pei luche Cubito, che p no 
farà fcritco , ed accatadato deve pagare , e lì 
può codringere, fecondo il cara (lo, menile def- 
lazione delle collette ave la ellèeuzione parata ; 
come dice Fhefattr. nella dec.i £4. (ignita» da 
Lanario al Reg. Ro véto fopra la rubrica de 
appretto verfprtmus efi , dove dice , che cosi 
fa odèrvare la Regia Camera , mentre quando 
fi appella dal Catafio , o vero apprezzo , ordi- 
na , che fi riveda , e che fratanto l’ accatadato 
paghi fecondo il catafio. 

4 f Dal Catafio fi può allettare fra dieci giorni 
a die fetonti* , fecondo il configUad' Atejfi 3$. 
num. 1 1. Hb. a. , ma fra un’anno li può dolere 
Raggravata , fecondo Pietro Piccalo fopra la 

4< Prau.de appretto , num. 97. però quello non 
s’oflèrva fecondo detto Lanario utjopra , per- 
che^mpre li può rivedere , purché fra tanto 
paghi in conformità del Cu tallo fecondo lo 
itile della Regia Camera . 

ANNOTAZIONE 

DI LION AR DO RICCIO 

Al medelìmo Cap. VL p. 

SOMMARIO. 

I . Nobili non fono franchi dalpagatoétodelli, 41: „ 
. carlini a fuoco , uè meno fono franchi per lo 

• di più , che fi paga per li , Fuochi mancanti 
all' Ifiiverfità , ejìmilmcntc la Ramni, a 6. 
de veètigal. & Gabbellis , fi dichiara .. , 

a Riamili. ao. de veii gal. ridujfi a 41. carlini a 
fuoco cucce le impfiei'ni de! Regno, che 
importavano molto. più. i «v 

3 Vnìvetfttà del Regno non porta oggi altro pe- 
fo al Regio Fifco , fe non carlini 41. affuo- 
co , attefo tutti gli altri pagamenti non 
fono del Regio Ftfcoi mi ptr comodo , ej 
utilità d'eff: tnidsjime l'niverftà 1 . 

4 Chi va ai abitare in quajfivoglia Juogi , an- 

che in Napoli , è tenuto contribuire il 
pefa del fuoco, ut alii Civcs alla piena, 

0 dove fu numerato . 

f Prati! m. 8. de Comntif ft dichiara , con quei 
volgare ajfioma , ubi fumai , ibi fólvat . 

6 Abitante in altra Vnìverftà , dove non è nu- 
me- 



Capo Vi. dilla Elezione del Sindaco , ed altri Officiali. 



aurato , coni riha fu per !» fuoco cartai tf. 
ratione habitationis , tic Jì bonificar», aita 
patria, dovei aamarato * fidi, più contri- , 
butfce al ptfa efir tordi nario d'Orohgio, Pro ► 
a dicatorc , ei alerò ; e vedi, ai ». i o. e* \yt-- 

7 /i}jinte dalla patria , dove è, numerato , non 
fi pai t affare ne più , ne meno,, thè li Ciò. 

radivi prefenti , dedottine li tariini 14. 
tic paga , dove tiene domicilio . ' 

8 Affiate , de a neffuna Vniverfiti fi trito- t 

va numerato 4 paga , dove abita , come 
« fuoco ivi accia fiato . j , • > 

3 Marito , benché pago il fuoco alla patria, 
dove fu numerato , e vi abita , deve pa- 
gare l'altro fuoco alia patria della moglie, 

< Ji quella è erede del padre ,' fuoco efiinto. j 

10 Numerato in una patria , benché vali ad 

abitare in altra parte , deve contribuire 
il fuoco in quella l^niverfitì , dove fu nu- 
merato, come fi.dfifi, anche net n.h.t iq. 

11 tigli numerati fub pai re in una Ì'ttiverfitì, 

dopcynorto il padre ) fi non ci è chi fificuta 
iti pefo di q nel fuoco , pagano effi detto fuoco, 
bende affinti : ma iivnta vi è di paga , 

/’ incendono fuoco acquifiti , dove abitano. 

1 1 F uoco acquifito è di due modi , c quali fono f 
13 Numerico in due Vhiverjità , dove deve 
pagare? .. 

i+ Efiinto il fuoco paternofe piu figli fono a(J enti 
o chi deffi è tenuto al pefo del fuoco eflintoì 
l j- Figh -, fratelli , Cognati , generi eonfocerì , 
quando fanno un fuoco , o più fuochi ? 

1 6 Figlio emancipato vaga il fuoco f epurato , 

bende viveffi unito fub patre , eoli dici • 
-.•fi >•, ma detta de tifone i dura , e non fi 
deve abbracciare . 

1 7 La regola , chef deve pagare carlini i f. rt- 

rionc habitaiionis , dove abita , quando fai- 
-.lift» , che devono in omnibus contribuire >, 
dove fono numerari , non ofianre la loro 
abitazione in altra Cifri , r coti per la 
pefo dell'alloggiamento , e vedi al n. 6 . e io. 

N EI precedente Capo fi è data la pratica di fa- 
re il Caia fio . Però in quello Capo fucccf- 
fivamente conviene decifrare in quale Univer* 
liti devono contribuire li Fuoclii,Sottofuoctii,e 
Tede, e qual pcrlòna è fi anca da tal palméto, 
j Primo è d’awertrre , come a i r. Settembre 
1 6 r »• fi publicò la Prain. a 6 . de veti ir. & Ca- 
bri l- nella quale fi fiabiliice , che anche dove fi 
viva [ter Catafio , i nobili non godono fi anchi* ' 
zie circa il pagamentosdclli 41. carlini a fuoco, 

«he fin dall’anno 1648. fu ordinato doverli 
elfigere per pagare i Regi Filiali . 

E che nè menomano fianchi di contribuire la 
rata degli altri fuochi mancanti ; ma che circa 4 
tal pagamento li nobili paghino conforme tutti 
gli altri Cittadini , benché nella Prain. unica de 
appretto, di Piccolo , fi dille che netti beni dc’no- 



bili viventi fi deducefiè la terza , o almeno la 
quarta parte . Poi con decreto generale della 
Reg.Cam. a ao. Novembre 1 441. regifirata da 
Nitoliu.alla J'ua colle c.n.i. netl'imprefficon Pad- 
din. d.AleJ/ìofil. 1 ì arti dichiara rivocato d. Ca- 
po per l’altra Pram.di Ferdinand.!, a dì ultimo 
Agofio 148-8. , e fi ordina , che non li deduca 
colà alcuna nell’ apprezzo ; ma cosi li beni de’ 
nubili, come ignobili lì apprezzino egualmente. 

Avertendo, che condetta Pram.oo.del 1648. 
eoJ.tic.de veti irai, tutte le impofizioni,e paga- 
menti dicali ii donativo , il fòccorfii , la leva, e 
tutte altre impolizioni , che erano /òpra l'tlni- 
verlità del Regno , furono ridotte a ragione 
di carlini 42. a fuoco . 

Dunque ogni Univcrfità per quanti fuochi Ila. 
numerata nell ultima numerazione fatta, tan- 
ti 42. carimi tiene pelò di pagaie alla Re- 
gia Corte , e Iòni allignatati dedicali . 

E tutti gli altri pagaménti , ulne di 41. cari, 
a fioco non fimo per tributo , che fi deve alla 
Règia Corte , ma lòno per utilità , e accediti 
delle ilellè Uuive lità, come fimo le grana e ca- 
valli a fuoco per guardia della marina , e per 
lo Barricello di campagna , che tiene ogni Pro 
vincia ; fianchizia de Soldati , ed altro , anelò 
fUniverfità del Regno, erari» tenute far culto- 
dire il proprio territorio, altrimenti doyea rifa- 
re tutti li danhi di furti , ed altri malefici com- 
melH nel lùo territorio , così ilabilito per la 
Confi. fuper iucijìamb.,t poi per lo Capitolo del 
JLegnofrcquenSiC l’almo c.cljn.kjìinii malefici t, 
le non fi Copriva il malfattore, l Univeilìta era 
tenuta per li delitti clandellini , leu occulti , c 
per liberarli le Univerfità da detto travaglio fi 
contentarono fare impolizioni di gr.j. per ogni 
fuoco per mantenimento del Barriccllo, eh: cu* 
(lodi Ice la Provincia , Ch’è il Capitano di cam- 
pagna con li Soldati, che lì allentano nelle Reg. 
Audience Provinciali , come attefta il Reg. de 
Poni.de potefiate Proregir titubi de Regalh.ru. 
jq.MerlinJib. 1 .controv.a. n i. D. Antonio Po. 
lice de praemin.Reg. AudJib. 1 Jit. 1. cip. aS.ed a 
af-Giugno 1 444. per lo Card.Lagunto fu prò* 
mulgata Prammatica, che quelI’Vniverfuà', cho 
contribuilce al Barricello provinciale non fia 
mole fiata per li (Urti , ed altri delittti commelfi 
al filo terrìtwio . 

Qual Pratica fu fatta a (Upplica deH’Vnè 
verlità del Vaglio in Provincia di Bafilicata, 
mentre , la d.Vniverfità fa per imprefà un Sol- 
dato armato cavalcato ad un Leone col motto, 
Viglio, che è l’iftefiò che dire fon valente , va-, 
hrofo , potente , per dinotare , il valore degli 
abitatori del paelè . 

E però chi è numerato in una Vniverfità,pcr- 
che'quelI’Vniverlìtà porta il pelò di pagai e alla 
Regia Corte li 4». carlini , fa vi ad abitare in 
altra Vniverfuà , anche f» abitarti in Napoli , 

lem- 
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fèmpre farà tenuto pipare il fuoco in quella V- 
niveilità , dove è numerato per la rata, ut olii 
Cinti . ' - i , 

f E quantunque a' a 6. di Maggio i <93. con fa 
prom l. de Comuiff.ad $ .1. li fotte dattilico, che 
dove la perfori! fa domicilio , ivi dovette paga* 
re il fjo focolare tantum , giuda quel volgare 
emonia , ubi fumai , ri/ foivat . . • 

< Fu poi detta Prammatica dichiarata con de- 
creto generale della Regia Camera de'ia.Mar- 
zo 1 6 1 6. volgarmente detto ciellt lètte ('api ri- 
feriti dal Rtg.de Marini! ad iib. 1 . rtfol 6 3 7. 
fi# Arrejìo tyx.fiL 1 4 9. dove conclude , che il 
fuoco deve pagarli, dove è numerato ; ma nel 
luogo del domicilio, deve pagare lòia mente car- 
lini 1 7. per lo hiogo.fervata la forma della Re- 
gia Pram. ed inlieme deve contribuire anche 
nelle Ipefc edraordinarie , per accommodare le 
(Irade , ponti , fontane , fpefe di Orologio , 
Predicatore , e per li beni , che ivi pofièdefle , 
deve pagare la bona tenenza , come (umilierò, 
e non come Cittadino , anelò paga , come Cit- 
tadino , dove è numerato . 

E perù li Ipediftooo le provifioni della Reg. 
Camera, che per lo fuooo paghi carlini 1 f. ra- 
' tiene habitat ionis , dove tiene domicilio , quali 
debbiano bonificarli dall'Univerlìtà , dov’è nu- 
merato , e catartato j e deve pagare il fuoco , 
ut a/ii Civei in detto fuoco, dov'tè numerato , 
dedottene li carlini 1 7. che paga rat ione habi- 
tot ioni!, dove abita, e dedottone le fpelè edra- 
ordinarie di Orologio , Predicatore , e limili , 
che fi devono , dove è I’ abitazione , e non 
dove non abita . 

7 Avertendo , che fé gli altri Cittadini per 
ragione de’ fuochi mancali pagadèro più della 
docati quattro , ed un-tarì , deve il Citta- 
dino attènte pagare alla detta ragione , per 
detta Pramm. x&. de vcBtgai. , > 

E cosi per contrario, li li Cittadini veniflè- 
ro tartari meno per ragione de’fuochi ertfeiuti, 
e per abbondanza deil’entrade univerfali . Io 
tal cafo il Cittadino attènte non può tettarli più 
che alla (tetti forami , ut aiti Cinti prttfentel, 
e di quella fomma dedurne ILcarlini 1 f. che li 
pagano ratione habitationi ! , dove tiene domi- 
cilio , e li deducono anche le fpelè eftmordina- 
rie di Orologio, ed altro, per lo qpaje contribui- 
fec, dove tiene domicilia . Ed aventi bene in 
quello , perche ho- veduto molti Are io ciò er- 
rore . Pcnfàndo che li fuochi attènti debbiano 
pagare intieramente li carlini 4 a- a fuoco , non 
ottante , che gli altri Cittadini venittèro lattati 
meno, o più luter Cinti, e quello acciocché fi 
oflèrvi la bilancia giutta di ripartire li peli , ptr 
ai, £4 librami non Ila uno gravato più degl’altri. 

I Ma quando a niuno luogo' fi trovattè nume- 
rato , allora fi chiama fuoco acquifito in quell* 
Univcrfità , dove fa domicilio , ed ivi deve 



contribuire li peli , come tutti li Cittadini , 
dt Maria, in d. njol. , e d. dee. al tap. 3. 

f Tanto ciò è vero, che fé morto un numera- 
to in un* Univertiià , retta la figlia erede per 
non ettèrvi naftoli , e quella dà le lite robbe in 
doteal marito inalerà Univerlità , detto marito 
benché abita nella foa patria, dov è numerato , 
ed ivi paga il fuoco, e tutti li peli, come gli altri 
Cittadini , nulladimunco deve pagare l’altro 
fuoco del foo lucerò ereditario di foa moglie, e 
contribuire per li beni nella patria della moglie, 
come tutti gli aliti Cittadini, e non come bona- 
tenente, attefc nella patrif foa foflienc il fUoco 
foo ivi numerato^ nella pàtria della moglie de- 
ve fottenere il fuooo della moglie unica erede 
del padre numeratoin quella Univerlità, la quale 
porta il pelò di detto fuoco con la R. C. , cosi 
fu dccifo a’ 1 7-di Decembre 1 S70. nella cauli 
della figlia di Vincenzo de Vetchi dell’Univer- 
fìtà de Cogliano maritata nella Terra di Gifuni, 
come tutte le colè lòpraftritte fi fono rifolute- 
dal Reg. de Marin in d. rtfbl.h\Ab.\,Qj Arr. 
oaa. a’ 17. Decembre 1 630. lèpui tato da Ma- 
neriotìt. \.de numerai ione per foco! u.aS. 

I o II limile fu decifo per la Regia Camera a’aa.' 

Decembre 1 774. che li Cittadini numerati alla 
Terra di Cupano, benché abitattèro nella Tèr- 
ra di Pedivigliano , dovettero pagare giulfat il 
Catello all’ Univerlità di Cupano , che porta 
il pefo de’ loro fuochi ivi numerati . 

II E cheli figli di quelli , che fono numerati in 
detta Terra di Cupano, non ottante, che abitano 
nella Terra di Pedivigliano, pur devono pagare 
a Cupano , dove furono li Padri loro nume- 
rati , perche a Cupano non vi (là vivente 
altro figlio , che fottiene il pefo nel fuoco 
numerato , de Marin. Arr. 973. 

Così un figlio abitante a Capua deve pagare 
come fuoco acquifito a detta Città di Capita, 
benché lia numerato col padre nella Città d’A- 
verlà, fino che non Ita eftinto il fuoco paterno 
in Averli , perche dopo morto il padre lènza 
tettarvi altro, che porti il pefo in Averla, allora 
non pagarà più a Capua come fuoco , ma pa- 
garà ad Averli il luogo paterno, che è (limato, 
non ottante, che tiene abitazione a Capua , do- 
ve pagherà poi da foraftiero , de Mann. Ar- 
reco 393. a’ 11. Ottobre 177 6. 

E Gio: Cicchetto di S. Angelo Lombardo 
condannato a pagare nella Terra della Cirigno- 
la, dove faceva domicilio , come fuoco acquat- 
to in etti, ttnoche ville il Padre, e do|>o morto 
il Padre, il fratello (ottenne il pelò del fioco pa- 
terno , in detta Terra di S. Angelo , ma dal dì, 
che detto fratello fi lèCIeiico, che piu non pa- 
gava il fioco paterno , fu condannato a pagare 
nella Terra di S. Angelo, come tutti li Cittadi- 
ni di S. Angelo, e che nella Terra della G’rigno- 
la, dove faceva domicilio , pagattè, come Ibra- 
/ ilie- 
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ftiero, boti atenente , e non godette più le fran- 
chia?, e prerogative che godono li Cittadini 
della Cirignola ; così decito a’ 6. Decetnbre 
) 8 4. de Maria. Arr. 44f. , 

I a II fioco acquili tot di due maniere, uno quan- 
do li divide dal Padre , o fratelli , o che abita 
nell’ittettà Univerlità , o in altra s*intende fuo- 
co acquilìto, dove abita , non ottante , chelia 
numerato in altra U ni ver (ita , dove vi è chi 
(ottiene il fuoco numerato, e (ino che quel- 
lo non fi ettingue . 

L’altro , quando non cotta , eflèr numerato 
alla Iba Patria , allora s’intende fuoco 3cquifito 
in qualunque Patria farà domicilio ; nosìderi- 
(5 nel 178 a. al primo di Fcbraro , per li Citta- 
dini di Brindili abitanti nella Cittì di Ottuni , 
de Maria. ArreJÌ. 450. così ancora uno di fuor 
Regno per non ettèr numerato , s’ intende 
fuoco acquilìto in qualunque Patria abiterà 
animo tamen habìtandi . 

Ma (è il figlio è numerato a Nola , il Padre è 
numerato a Capua, allora il figlio continuarà 
tèmpre a pagare a Nula , non ottante , che 
il fuoco paterno fia ettinto a Capua , de 
Moria. ArreJÌ- 294. a’ 1 6. Ottobre 1 j -yS. 
j 3 E (è uno folle numerato in due Univerfità , 
deve pagare il fuoco , e tutti li peli come Cit- 
tadino in quella dov’è numerato bojìiatim , cioè 
con cala di (ita abitazione , e tè teneflè beni 
nell’ altra , dove pure è numerato , ma non 
bojìiatim , ma per aggregazione , ivi paga 
come bonatenentc , e non come Cittadino: 
de Mariti. ArreJÌ. aj-y. a’aa. Aprile ìffia. 

Ma (è in uno fuoco fufle numerato fub fra- 
tte , ve l a/iis,e nell’altro luogo fuflè numerati» 
per Capofuoco>deve pagare, dov’è numerato , 
per Capofuoco , e non dov’ è numerato con4 
iótfofuoco, de Maria. ArreJÌ. }88. agii 11. 
Aprae ir?S. 

£ fe (òde numerato in due luoghi per Ca- 
pofuoco bojìiatim a tutte due, o per aggrega- 
zione in tutte due: in tal calò deve pagare, dov’ 
è originario (blamente, de Maria. Arr. 4 1 1 . a’ 
1 4- Gennaro 1 779. Ed in ciò guardili il lettore 
di Agita a Mole s fu.i.de immuafunSt Jìfcal%. 
7. aam i.fol.277. par.i. dove.dice , che il nu- 
merato in due Univerfità , deve pagare in 
quella , dove tiene domicilio , perche ciò non 
è vero , ma è come fi è da noi (piegato . 
14 Se li figli lalciano il Padre nella Patria, e fa- 
ranno domicilio unitamente in altra Univerfità, 
tutti detti figli pagano il fuoco, dove abitano, e 
li faccflcro abitazione divifà, pagano tanti fuo* 
chinanti lìtuo divili, e quando muore il padre 
lòttcnerà il fuoco paterno chiunque figlio, o ne- 
potè farà tettato alla Patria, benché (ccondo , o 
terzo genito , o minore , o maggiore , ma fe 
alla Patria niuno è rettalo, che fòllenta il fuoco, 
all’ora detti figli , che abitano in altra Vnivcrfi- 



tà , il primogenito deve portare il pelò detto 
fuoco paterno alla Patria , e non dove abita, c 
gli altri figli , che vivono (èparati dal primoge- 
nito , pagano il fuoco , dove abitano , come 
fuoco acquilìto in etti abitazione . Bernardi- 
no Mancrio de numerai. 

1 j- Ma (è d.figli fi unittèro a viver uniti col pri-’. 
mogenitot in tal calò (brmarebbono un Ibi fuo- 
co, e così (òccede fempre, che li fratelli lèpara- 
ti fi ritornano ad unirli lènza frode , come con- - 
elude lo dello Maaerio, per l’iftruzioue della 
numerazione , così dell’anno t/ya. come dell’ 
ittruzioni ultime dell’ ultima numerazione dell’ 
an no 1 66 1. 

E fe un figlio fi parte dal Padre , o dalli fra- 
telli, e fi unifee a vivere col Socero, o Cognato; 
efièndo però (òtto la patria potetti , e che non 
tenga beni feparati , non forma fuoco diverto , 
perche li ammette detta unione , di modo che 
vivendo (òtto il Padre , o (òtto lo Sooero , 

0 col Cognato non fi duplica il (Loco . 

Ma fe futtè foraftiero allora s’intende fuoco 

diftinto dal Socero, o dal Cognato , come fuoco * 
avventizio acquilìto a quell’Uuiverfità , dbve 
abita . Maner. nel Commento dell’ ittruzioni , 
che riferifce.così determinato dalia Reg.Came- 
ra per Iora/i.i8.dt'll’ittruzioni antiche del 1 791. 

1 6 11 figlio emancipato , banche abita unito col 
Padre fu dichiarato fuoco lèparato nella Terra 
di Gifuni nell’anno 1664 , come riferifee Ma- 
ner. , il quale però impugna contro, detta deri- 
lione con più ragioni, che noi le portaremo nel 
feguente trattato de nutner., al filo Commento. 

Il figliajìro abitante col Padregao , o fia Pa- 
drino, non s’ammette a detta unione ; ma paga 
il fuoco lèparato del Padregao ; confinine dire- 
mo appretto nel Commento della iilruzionc 
della nuova numerazione . 

17 Li fuochi numerati in una Univerfità,(è van- 
no ad abitare in altra, devono pagaie carlini 

1 7. per l’abitazione, e di più contribuire, dove 
abitano alle (pelò flraordinarie d’orologio, Pre- . 
dicatore, ftrade , ed altro come fi è detto 
di (òpra per lo decreto de’ 1 2. Marzo 1 6 1 6. 
ArreJÌ. 791. prejjb il Reg.de Maria. 

E dove è numerato paga il fuoco, e tutti gli 
altri pagamenti , al quale pagamento fe li boni- 
ficano li detti carlini 1 f.come li è detto di (òpra. 

Ma ciò non ha luogo con quelli , che fimo ri- 
tirati in Napoli, o in altre Univerlità franche , 
perche devono in oiaaib/11 contribuire alle 
Terre dove fimo numerati , così (là decito 
in detto Arrejìo 792. fol. 1 49. a/ eap. ;. 

E li luoghi , che abitano in altre Univerfità 
del Regno portano il pelò degli alloggiamenti, 
dove abijano nifi doceant , che dove tòno 
numerati portano il pelò detti alloggiamenti 
attuali: Arrejìo citato in quel Cap. 6. del no- 
flro Autore de Marini! . 
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NUOVA APPENDICE 

Del medefìmo 

LIONARDO K ICCIO 

A quello (ledo Cap. VI. 

L ’ Autore dilTe al nu. 1 8. del prefeme Cap. VI. 
delti Fuochi, e Sottofuorhi , che il numerata 
in una Univerlìtà abitando in un’altra, deve 
pagare, dove abita rationc habitationis carlini 
l f. per le Fuoco ogn'anno , e la bonatcnen- 
za per (labili , che porttede, dove abita , e 
da me li dille nell’addiaione in detto Capo 6. al 
mttn. i. , e dalla Regia Camera, cheli carlini 
i r . li quali ratìone habitationis eligge per lo 
fuoco l’Univerfìrà, dove abita , fi devono bo- 
nificare in quell’Univerlità, dov’ è numerato, 
ed accatafiato , di modo , che dov’ è nume- 
rato paga ut ahi Cives, dedottone li carli- 
ni 1 f . che per lo fuoco catione habitationis £ 
pagano all’Univerlità dove abita . E dedottone 
le (peli efiraordinarie , d’Orologio, Ptedica- 
• ture , Medico , Procuratore , e limili, che pa- 
gar fi devono , dove fa domicilio . « 

Wo veduto anche ultimamente da D.Giu- 
(èppe Cimino Filiale di Camera , eflèrlì oppa- 
fio ad una provilione ordinante , che li carli- 
ni i/. fi bonificartcro da quell’ Univerlìtà, 
dov’ è numerato , dicendo : .Ve in fimilibut 
infocai ter exemplum , non effe kettm petit is. 

Avvertili però , che l’oppolizione di detto 
Filiale non ha luogo, perche detta oppolìziune 
è contra all’ efprellò calò del Decreto genera- 
le delta Regia Camera di lette Capi , che I’ 
Arredo (-91. de’ t a. di Marzo 1 6i 6. dove Uà 
decifo : Sciando quanfum attinti ad extilio- 
nem focutariorum abfentiumferi debear exa- 
Slio a -qua libri Univtrfitatt , ahi habeavt prò 
fot alari tantum fervala farina Regia Pragma- 
tica ad rationem carolevoTum t y. Jìngulis an- 
ni s prò unoquoque fotulario . Refpcllu veri 
aharum impoftionam , SÉ coUcBarum , euft- 
diantar provifiones diretta Perceproribus Pro- 
vinciarum, SÉ Capir aneti, ut fipra ad hoc , ut 
per Utas fiat in ietto ad benefit iuta it/orum loco- 
rum , qui fubfiinen t onas diti or am focularìo- 

ruin , Sic Quarto, ue ditta fotularia 

abfin'lam numerata in ittis Terris Regni de- 
bea ut quoque contribuire indolii, ubi babitant 
prò expenfis extraordinariii Fiarum, Pontium, 
Fonduta, Medici, Orologi i , Prxditaeoris , & 
Ludimogiftri , SÉ fimiliter folutre debeant 
bonatenentiam in lodi , ubi babitant prò bo- 
ni i , qua ibi poffldene , ac fi babitant prò 
Terris , ubi numerati Junt . 

La conelulìonc dunque è che il numerato in 
uni Univerlìtà , abitando in altra , dove abita, 
deve pagare, e contribuire a tutte le (pelò ertra- 
ordinaiie, che gode come abitatore di quel luo- 
go, come Orologio, Predicatore, ed altre,e carli- 
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ni i f. per lo fuoco rat ione habitationis . Ma 
dette (peli efiraoi dinarie , e detti carlini i y. di 
fuoco non li devono duplicatamente pagare 
dov’ è numerato . i « 

E la ragione è chiara,pèrche quell’Univerlì- 
tà, dov* è numerato per I’ e (azione di quello , 
che gode la libertà di (iminare , e pa fiere , e 
coltrare i territori ne’quali feminarebbe, colti- 
• varebbe , e*jtafcerebbe detto adente, e per det- 
to benefìcio , non è gran colà , che 1 * Univer- 
(icà, che porta il pelò del fuoco n’elìgge 1 y. 
carlini meno da chi abita in altre Univerlìtà . 

Di più ne gode, che altri forafiieri abitanti 
in e(Ta Univerlìtà n’eligge anche carlini i stra- 
ttone habitationis , di modo che (è in una 
parte (ì grava in un’ altra fi rileva . 

E l’abitante in altra Univerlìtà s'interde per 
fuoco acquifiato catione habitationis per ì r- 
carlini (blamente , che mentre ne porta il 
pelò dell’ abitazione , ne deve portare l'utile 
de’ if. carlini del Fuoco. 

Dilli al nttm.iy. di quello Cap.VI. che i Lo- 
cati della Dogana di Foggia godono Pelò azione 
del Foro , e dalla Regia Dogana fi appella alla 
Regia Camera della Summaria, e detto Privile- 
gio s’ intende anco contro le Vedove , ed altri 
Privilegiati, ma come ciò fia, da me (là lunga- 
mente elplicato al tom. j. della mia Pratica gare, 
a. cap.yo. de Foro locatori nu. t a. dove ho di- 
chiarato l’Arredo 699. de’ i a. Settembre I«f 7 > 
appiedò de Mariuis per l’omicidio del quondam 
Mario Guadagno , dove era il Rettore : Fuse, 
per dittata Regi am Cameram confenfu provìfum, 
SÉ dee tarar a m: Regi a m Dobanam Menepecodum 
A putta in prima infonda aitivi , SÉ pajfivi in 
fubdùos fuos c gnittoncm babere omnium caufa- 
rum civilium , criminalium , SÉ mi/larum pri- 
vative qttoai omnts alias ju dicci tamfuBtxio- 
res , quam ìnferiores edam rum denrgatione 
Leg. rtnie. C. Quando imperaror inter pupillos , 
viduas , ve/ alias miferabiles perfonas cogno- 
fcat , & ne exhibeantur ; ac proinde in caufa 
bomicidit commtjji in perfonam quondam Marii 
Guadagno,eadem Regia Dobana proccdat ,SÉ j ti- 
fi il iam fistiai ,fori elell ione faBa in ha: Regia 
Camera per Urfulam Guadagno Firginem in 
•tapillis Sororcm dilli quondam Marii non ob- 
Jiante . Hoc fuum Sic. 

Similmente nell’At redo rr 4 - arrecato da de 
Marinis dell’anno I <oj\ a’6. Luglio: In caufa 
JlLtfir.Prìncipis RcttelU petenti s ad ipfumfpc- 
tiare cognitionem ejus FaJJaUorum, non objian- 
te quod fint fidati Dohan.t Menepecodum , ut 
ex aflir. Per Rcgiam Cameram Sommaria , rf- 
ferente Speli abili Domino Lotumtenente , foie 
provìfum & d cere rum , quod lì delìllum efl 
commìjptm ante fi.iam , caufa remietatur ad 
Baronem . Hoc fuum SÉc. 

CAP. 
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» CAP. VII. 

Del modoTÌi tettare pii Animali, e 
dell* obbligo de’ Taflàtori . 

•, SOMMARIO. 

I Tuffatori , che fi devono eliggere , coinè 

debbano effere . 

A Tuffatori ebeti come lì devono portare in 
dee co mefiicre . 

3 Pagamenti fife ali , perche c a afa fi pagano.. 

4 Untverficà è cenuro , quando li tuffatori 
• non fono idonei . 

y Apprezzatoti , 0 caffatorì , quando non fan- 
no P apprezzo.fi pani/cono . ... 

< '■Impedì Cori dell apprezzo fi punifeono . 

7 Ceffando la caufa della difpofizionc , ceffi 
la difpofizionc . 

$ Xlniverfirà eon caufa pai mutare le collet- 
te In gabelle , e perche caufa . 

4 Affenfo , quando s' impone la gabella fi de- 
ve impetrare da! Re . 

io Poffefforb de' beni in diverfi luoghi , come 
fi deve tuffare. 

I I Negoziatore in diverfi luoghi come fi deve 

t affare , e dove- 
ri Apprezzatoci , che gravano , o a llegcrif co- 
no , a che pena fono tenuti . ' , 

1 ) Ricevuto per Cittadino in quali cofe fi de- 
ve tenere per tale, rcmilfivè . 

[I T I Taflàtori fi devono cligger li migliori , li 
più ricchi, e più fufficienti delle Torre e 
luoghi , perù in virtù della Indetta Regia Pra- 
matica , fi# del c. del Regno porteli a nttw. 1 99. 
de modo , fi # forma appreeii , fi dice , che nell’ 
fi apprczzoda farli devono eliggerlì due delti mag- 
giori , due dclli mediocri , c due delti minori , 
li quali faranno gli libri, fcU quinterni , nelli 
quali fi deformeranno li nomi , e cognomi di 
cialcheduno Uomo taflàto , che poffiede ivi li 
tieni , quantunque abitino in altre parti ; c de- 
vono primieramente giurare di non opprimere, 
nè gravare alcuno de’ Cittadini , oltre il giufto, 
nè con preghiere , nè.con denari , per timore , 
amore , o altra qualfivoglia cau/à ; ma cialche- 
duno redi fallato fecondo il valore delle lue fa- 
. còlta, e confiderete le Ipefc , proventi , c fa- 
migli.rjin manicrache niuno refti cliènte da det- 
to pagamento , purché non abbia qualche 
(pedale privi legio . \ 

Per facilitarli la difouffione delti Riveli è ne- 
ceflàrio , che dclli d. libri, o quinterni, d)( for- 
mano li cattatoli per la ttima,o (la apprezzo de’ 
beni di cialcheduno Cittadino foralìicro , o Bo- 
natentente, le ne faccia nello fletto tempo un li- 
bro intiero col fùo Alfabeto , acciò fi acnda più 
facile, allorché develiponcro il prezzo,o fia rcn-, 
dita nella margine detieni denunciati nel Rive- 
lo, quale libro verrà firmato dalli detti Apprez- 
zatoti , per cautela di citi, forma il Catartq, dal 



quale fi dev&conlèrvare per futura memoria . 

E perche li Riveli non fi fanno in quell’ordi- 
ne che fi ricerca, confóndendoli dalla geme idio- 
ta nel denunciare li beni, (èmoventi,e peli uni- 
tamente, lènza la dovuta diflinziont; che perciò 
fi Gole praticare , indorfò di detto Rivelo, o in 
altro foglio lèparato ponerfi in ordine la denun- 
cia , con deferiverfì il nome, e cognome del Ri- 
velante , di tutta la fua famiglia, delti beni , che 
poffiede con diftinzione , e de’ fèmovemi,con 
lafciarlì il quarto della margine, affinché li pofla 
in eliti ponere il prezzo (limato, e poi fartene la 
difouffione avanti delti Deputati , ed Eftimato- 
ri , con notarli la giornata di detta difeufi 
Itone in detto Rivelo . 

Si nota, che li pagamenti filtrali fi pagano al Rè 
per la cura, e peli , che (opporla per il Regno : 
onde li tributi fi pagano per l’ utilità comune , 
/. a. in fin. Cod. de exo. tribut. lib. 1 o. c per le 
Guerre tieccflarie fi pagano li llipendj num.zq. 
qu. t . Lue. de Pcnn. in I. onmes omninb , Cod. 
de annon. & crib. Ub. io. 

Se li Taflàtori non fono idonei, e non fi porta- 
no bene, li può avere ricorfo conira 1 ’ Umverfi- 
tà che li elette , l. exalt oret. C. de fufiept. 

Quelli, che fono (Iati eletti per fare l’apprezzo 
e non lo fànno , fi punifeono fecondo la forma 
di (Jctta Prain. cap. in CalendU . 

Quelli, che itnpedifcono l’apprezzo, acciò non 
fi faccia, anco fi puniftono (ècondo detto Capi- 
tolo ; benché detto Capitolo in molte Città , e 
luoghi non s' ottèrvi, perche s’impongono le ga- 
belle , e non fi là l’ apprezzo ; c quando fi fono 
pagati li pagamenti fittali non fi può efiggere 
la pena, per non eflèrfi fatto l’apprezzo, perche 
a detto fine fi là, e celiando la ragione , cotta la 
difpofizione , I. adigere , §. quamtvisfi. de jure 
patron, cap. cum ceffante extra de appetì. 

L’ Univerlità con caufa , può mutare I’ ap- 
prezzo delle Collette nelle Gabello ; elacau- 
là potrebbe eflère la difficoltà dell’ eliggere , e 
per evitare li pericoli delle ritte , ed inimicizie , 
che lògliono venire dalle (zCIc.Capic.dccif.i 98., 
e lè alcuni contradicono, non otta, perche quel, 
che fi fa della maggior parte, vale, e fi deveofi 
lèrvaro, /. quod major, fi ad mu/ticip. Felin. in 
cap. cum omnes col.i 1 .cum fcq ; extra de confi i t. 
Jafi in l. & fcrvum. $. badie , fi. de patti 1. Ed 
oggi , quando s’ impone la gabella , fi deve im- 
petrare licenza , ed attènzo dal Re , Jo. Ant. 
deNigr., in d. cap in Kalendis . 

1 o Se uno tiene più abitazioni in diverfi luoghi, 
ed in ogni luogo poffiede mobili c (labili, fi de- 
ve lattare in cialcheduno di etti per li negozj 
che ivi fa , e per li mobili, che ivi tiene, l. filli 
libere or utnfi. qui fxnusfi.admunic. Ma fc ave 
uno folo domicilio ,.c negozia in altri luoghi , e 
dimora per poco tempo , come in occalìone di 
Fieie,portando in detto luogo mercanzie, ed ani- 

H mali, 
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mali , trattenendoli fin’ alla vendita, lè ne ritor- 
na nel luogo del domicilio, portandoli il guada- 
gno, e lucro, e frutti dell’ animali, li dovrà taf 
(are nel luogo del (ridetto domicilio, arg.Còd. de 

1 1 incoi. Civib. li b, 19. Kb (ènegozia in du el li 
luoghi, non come in occafionc di Fiere, ma co- 
me ivi abitante, dimorandovi per lungo tempo, 
affittando Calè ad anno , apparecchiandoli e 
conicrvandatì I’ annona e vittuaglie, e facendo 
altre colè limili : e di detti denari ripetendo le 
compre, e vendite fa li guadagni con tenere an- 
co bovi.ed altri animali per venderli, c ricever- 
ne li flutti , all’ ora lì portano per dette mer- 
canzie e guadagni li (refi, come le gabelle , pe- 
daggi , e limili : o pure le per detti animali pa- 
ga il palcolo, non li deve tartare, acciò non ven- 
ghi gravato in due pefi.^l a / l.reii. dt jaèlu. I. 
novi } S rum capa , & C. de agend. re bai, l. 3 ■ 
Se poi per dette mercanzie , guadagni , ed ani- 
mali non porta detti peli, li deve tartare nel luo- 
go, dove negozia, e dove li (boi animali piglia- 
no il palòolo , d. §. qui fonar, anche lè in 
detto luogo non tiene abitazione . 

1 2 L’appi eizatori,che al leggeri (cono quelli, che 
lì devono aggravare, ed aggravano quelli, che li 
devono alleggerire, li devono punire con la pe- 
na del quadruplo di quanto ha imporrato la col- 
lctta aggiunta,/ prxquatoresfS l.qui gravatoti 
Coi. de cenfi., SS cenfico lib. 1 1 .:ed agl’ aggrava- 
ti nell'apprezzo li (occorre coll’ officio del Giu- 
dice , /. fin. Coi. qtetmadm. civi. man. 

j 3 11 ricevuto per Cittadino, lè li debba riputare 

come Cittadino in tutte le colè, anco in quanto 
alli peli , vedi Bari, nel confi. 6. Alejfiind. nel 
confi 77. vifo in/ir amento a.vol. e Alatteo i\ 
Affitto nella deafi. 584. 

ANNOTAZIONE 

D I LIONARDO RICCIO 

AI medefimo Cap. VII. 

SOMMARIO 

1 Animali fi coliti tane in quell' Unlverfirà , 
dove il Padrone Jia numerato , e paga il 
fuoco , e quando ciò falli fee . 

a Barone , che è numerato alla fua Patria , t 
tiene indaflrie d’ Animali alla Baronia com- 
prata , deve contribuire dove pafcolano ? 

j Marito , che paga due fuochi , uno alla fua 
Parria dove egli fu numerato, e /’ altro alla 
Patria del Suocero ejiinto-.gli animali dorali, 
che paftono alla patria della moglie Ji rafia* 
no ivi , e non dove ubica . 

4 Nobili non fi tafano per cavalli , 0 giu- 

mente , che tengono pur felli . 

5 Spcfe di pofcolo, e di ogni altre forte fi deduco- 

no nella tafia d'animati f come eiì s'incende ? 

5 Baroni fino franchi per gl' animali, che ten- 
gono a! Pendo, e come t'intende. 

7 Napolitani hanno arbitrio di pagare la ho- 



uatcncnza , 0 la fila de' Urna animali , e 
come dì /’ intende : maggiamente quando 
il Napolitano 0 Barone , la fida i fua , e 
non deU' Univerfìtà . 

8 Bo vi dati a menando , a pedagio , e coti 
altra forte d' animali , quando fi tafana 
folameme al patrone , 0 quindi metà con 
il Mafaro , o Colon 0 ? 

I TN quello Capo VII. il nodro Autore (ignita 
JL la pratica de’Taflatorii dove non conofeen- 
do colà degna d’ Annotazione io fèguito in 
quello Capo alcun: annotazioni dell’anteceden- 
te Capo, dove l’Autore ha pollo il’ decreto de’ 
19. Gennaro tf 43. della Regia Camera della 
Sommaria , che Ha regirtrato dal Reg. de Ma- 
rina nel!' Arrcfio 72. ordinante, che gli ani- 
mali s’ accatartino , dove paga il fuoco il Pa- 
drone. E quello (lava anco ordinato nel 1. Ar- 
rcfio del ietto Reg. de Marinis , ibi: Item fi 
qvit bobe: mobilia , & tene: intera, loca boli- 
tationis fan tcnetar folvere prò Uhs , & de- 
beant appretiari in Terris fan bitbitalhnis - 
Però la difficoltà , ch’io trovo in quello , è 
che lo lleflò Rcg.de Marinar onclude in altro mo- 
do nel lib. i.rcfol.6 3 . & hb. 1 . refill. 17. con la 
dottrina di de Nigris nel cap.del Regno 1 64-che 
comincia :/» fingali s nu. j. dove conclude , che 
lè uno tencrtè animali in divertì luoghi , che la 
devono tartare in quelle Univerfìtà, dove pa- 
(cono, e non dove tiene il domicilio il Padrone. 

Ma acciocché non fi faccia .errore con que- 
llo equivoco , che li può fare in tal contrarietà 
di Autori , lì deve avvertire , che il Reg. de 
Morin. fi deve intendere , che non (òlamen- 
te per gli animali pafeenti , ma anche per 
gli (labili, la regola è , cheli tafiano in quelle 
Univerfìtà, dc"’è Cittadino , oper ertèrvi nu- 
merato , o per ertèrvi acquilito : e quello non 
/blamente per la dichiarazione fatta dalla Re- 
gia Camera , ut fuprà ; ma de pur. communi , 
fecondo la glof.ittl. i.C.de munir., SS in 
quo loco lib. iq. * 

Anzi nell’ anno tf-ri.con decreto della Re-' 
già Camera li decife : che Francefilo Ferrara 
per l’ induflrie, che faceva in una fua mafia, ià 
fjor lo Territorio di Galatona lùa Patria , do- 
vertè contribuire in detta Univeriità di Ga- 
latona (iia Patria dove abitava , de Maria. 
Arrejio 349. a’ /. Aprile if»l. 

Quella regola però s’intende per li beni, che 
non li urtano neH’Univerlità.dove fioo,a cauli 
che ivi fòrfe fi vive per gabella , overo perche 
fòdero (iti in qualche Cartello difiibitato: in tal 
calò li taflino li beni in quell’Utiivenità , dove 
fta numerato il pDflèflòre,duve è fuoco acquili- 
♦ to: così porta decilò con decreto generale deila 
Rtgia Camera nell’anno 1 r 6<. il lieg.Salcrni- 
reno dee. ]$.€£ de Marin. Ub.i.refolA 3. ». I- 
Ma quante volte detti beni iiubili , o animali 

ve- 
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ventilerò per gialle caule talliti , e colli etti a 
pagare in quelliwtfiiivcrlità dove li beni tòno 
liti, e dove gli animali pafeolano; in tal calò non 
fi tallano, dove il poUcflòre tiene domicilio, per- 
che firia gravato di duplicato pelò ; e quello li 
può ellèmplicare in più modi . 

* Primo nel Barone, del quale propriamente par- 

la d .Reg.de Maria. al d.iib.i. ref. j f . , che (è il 
Barone e Cittadino di una Vniveriiti , e tcneffè 
animali al palcolo burgenlitico nella fòa Baro- 
nia, pervenutali dopo che era numerato alla fia 
Patria, in tal calò lì devono detti animali talli- 
re, dove pafcolano, e non alla Patria del Barone. 
Cosi anco le il Barone riliede in una Terra del- 
la fua Baronia, e tiene armenti in altra Baronia, 
pure nqn lì tallino nella Terra , ove riliede il 
Barone; ma li tallino in quell’ altra Baronia, 
dove pafeolano, e dove lòno lìti li beni ; fecon- 
do la dottrina di de Nigrisye de Maria, alta d. 
refi/. 5 f. ia fine . 

j Cosi una donna , che è erede del Padre nu- 
merato fuoco , maritandoli in altra Vniveriiti, 
•deve pagare il fuoco alla Patria paterna , e per 
li beni , ed animali paterni , che tiene ivi al pa- 
lcolo, non oliarne , che tiene domicilio alla Pa- 
tria del marito: e quello , è quel calò , che uno 
vcnglii obbligato a portare il pelò per due fio- 
chi, uno alla Patria lòa,e l’altro alla Patria del- 
la moglie ; perche alla Patria fua (olitene il fuo- 
co fuo ivi numerato , o acquilìto j ed alla Patria 
della moglie deve lòflenere il fuocodel Suocero 
eflinto , e ricaduto alla moglie erede del detto 
fio Padre, per la quale quelI’Vniverlità ne por- 
ta il pelò con la Regia Corte , giuda la deci]', di 
d. Reg.de Marin.riferita in d. hb.i. refol.6t.in 
fin., Come anche fi è da noi detto nel preceden- 
te cap. 6. . Dilli erede del Padre, perche, fi non 
fufiè erede , nè podédelfi beni ereditari ; ma 
filamento beni dotali ; non è tenuto fòllener il 
pelò del fuoco paterno ; ma reda eflinto in 
danno dell’ Vniveriiti . 

. Finalmente è da notarli circa l’accatadare gli 
animali, che li Cavalli, e Giumente , che fi ten- 
gono da’Nobili per tifi di (ella non fi accatafla- 
no, e fino franchi di ogni pelò di Collette, Da- 
zio, ite. Novjr.grav.97. nuia.^. tom.%. Capiti. 
Praia. i6.n.4i .tom. 8 .Marfil. Jìng. 8 6. Graia. dee. 
67.Ter.ia Compeni, virb.aniiaal. Noti Hata . 

Al num. a. e }. dell’ Antec. Cap. 6. 

■f. 1 L nodro Autore ha traforino l 'Arrijlo del Regi 
J. de Marini! va.dell’anno 1^45. a’ 16. Gen- 
naro, dove s’ordina , che all’apprczzo de’Be- 
diami lì deduce la (pela , che fi fa , così per la 
fida in paeft foralliero , come per l’erbaggio , 
che fi compra in propria Patriatonde in quelle 
Patrie , dove altri pa (cederò il demanio lènza 
(peli , ed altri mandalìèro i loro animali in pa- 
fiolo foradiero , li deve dedurre In Ip eia , che 
6 fa al palcolo>e taflàriì tanto meno. Così gior- 



nalmente fi fpe^ifeono provilìoni dalla Rag. 
Caprera per tale edòtto . . 

Si deve dunque tallite la vera , ed effettiva 
rendita degli animali in quel Paefi , dedot- 
te le (peli de’ Cudodi e del Palcolo . 

£ così la rendita de’dabili , dedotte le (pe- 
lò di coltura e degli annui centi . 

Al num. y. di detto antec. Cap. 6. 

6 r^alce il nodro Autore, che li Baroni non pa- 
| J gano per gli Animali , che. tengono al 
palcolo , s’intemle come dice irRt-g. de Ma- 
ria al lib. a. rejòt. j g., quando il Barone tiene 
animali nel i Territori feudali , che non li por- 
fido (aliare al catado deil'Vnivci lità , perche 
fino franchi , come accedei j al feudo , o uc- 
cellari per godere il frutto feudale . 

Ma quando detti Animali pafiono all! beni 
burgenlàtici del Barone , o d’altri particolari , 
o demanio dell’Vniverlità ; in tal calò li devo- 
no accagliare , perche non fino fi anchi , de 
Mann, ubi /aprii Arreji. 72. 

7 E li Napolitani , che fino fianchi , e non pa- 
gano il fuoco, e tutti gl’altri di limili franchirie, 
per gli Animali loro devono pagai e, o la fida in 
quella Univerlità dove pafeulano , o pagare la 
buonatenenza ad elezione loro , quali de’ deci 
due pagamenti vorranno fare, de Maria. d.Ar- 
reji.71. a'29. Gennaio i *45. u fup. 

11 dubbio però, che in ciò può accadere, lari 
quando il Barone , o altro titolato c Napolitano, 
e la fida nella fia Baronia è del mede, ino Ba- 
rone: che però eliggendo, come Napolitano pa- 
gar la fida, verrebbe ad edere fianco di fida, e 
di bonatenenza, e delti due pagamenti non fa- 
rebbe nè l’ uno , nè l’altro . 

Più:dove la fida non è dell’ Univerlità , ma 
del Barone , rellando ad elezione del Napoli- 
tano , di pagare l’uno , o l'altro , pare , che 
polfa pregiudicare , e deludere ambidue . 

Quindi detto Arredo dimo, fecondo il mio 
rozzo intendimento , doverli intendere di quel 
Napolitano , che tenedè domicilio in una Utii- 
verlità del Regno , ed ivi godefle il palcolo con 
fioi Animali lènza pagar fida , giacche in quel 
luogo tiene domicilio ; e perche è fi anco de’ 
pagamenti tìlcali , pretcndedè non dovere ac- 
catadare i fioi Animali . In tal calò , fe la fida 
dell'eibaggio è dell’Vniverlità, avrà il Napoli- 
tano l’elezione di contribuire perragionedi bo- 
natenenza in quelle cinque impoliziuni ordina- 
rie della Regia Corte /satina , come dicemo 
più chiaramente al Capo della bonaienenza , o 
vero eligere di pagar la fida a detta Vniverlità. 

E la ragione' è. chiara ; perche il Napolitano 
non portando pelò di fuoco in quella Vniverlì- 
ta, 'dove è già foradiero, benché vi tenga domi-, 
cilio,puù eliggeic,o pagaie la fida alPVnivcrfi- 
tà, che fiole pagarli da altri foradieri, o pagare 
ia bonatenenza alla ragione, che (italiano l’altra 
Ha fo- 
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forafiieri bonatenenti: c fi dà, l'elezione al detto 
Napolitano , o perlòna fianca elle fia . . 

Ma quando il Napolitano, o altro Trinco 
non abita in quella Patria , dove palco con fuoi 
Animali , allora non li compete detta elezione, 
ma deve pagare la fida , come fòraftiero . 

E quando abita in quel Paelè , e la fida non 
è deU’Vniverfità , ma è del Barone , o di altra 
perlòna ; in tal calò nè meno li compete tale 
elezione : perche il Barone non può elìggere 
fida degli abitatori del paelè -come conclude 
Rov.al c0nf.4l.Ub. i .,cd in conlequenza non può 
pretendere fida di detto abitatore: nè meno elio 
abitatore può cliggere di pagarla in pregiudi- 
zio dell’Vniverfifà , che porta il pelò dell' abi- 
t, azione, per ragione della quale detto abitatore 
deve contribuire alli peli delI’Vniverlìtà . 

Ed intanto fi dà reiezione di pagar per ra- 
gione di fida, o di bonatenenza in quanto, che 
l'uno, e l’altro Ipettaflè alI’Vniverfitày la quale • 
deve efièr contenta unica folutione , e non du- 
plicar due pagamenti, come fi ricava dalle pa- 
role di detto Arrejìo-Jbt •. o vero debbiano pa- 
gare la fida delI’Vniverfità . 

Quindi fi ricava l’altra conclufione contro al 
Baione , che quando la fida non è delI’Vni- 
verlìtà , pure deve il Barone pagar la bo- 
natenenza de'lòai Animali nel modo, cheli 
ladano agli altri bonatenenti . 

Perche il territorio demaniale s’intende tèm- 
pre conceduto agli abitatori : nè incolte iliius 
loci vivane in crenata fida o che fia conceduta 
al Barone, o ad altri, o alla Udii Vniverfità^’in- 
tende (blamente di quello pafcolo, che fuperafiè 
all'ufi) d’abitatori: e perciòmon può il Barone 
pretendere, che la fida, edèndo corpo feudale, i 
fimi Animali palcenti al demanio liano fianchi, 
come fimo quelli che palcono al fèudo,elsèdo tal 
pretenzione irragionevole : mentre non è corpo 
feudale quel demanio, che fi occupa dagli abi- 
tatori ; ma (blamente quello , che avvanza per 
fida de’fbrallieri: però no\V Arrefl.i x.eie .al n.C. 
fi decide , che il Barone palcendo al demanio ' 
delrVniverfità, deve pagar la bonatenenza, 
che a quedo finfò fi deve intendere lènza limi- 
tazion : Quia ubi lex non dijìinguit , nòe nos 
dijiinguere debemus , & generaUeir loquens 
generali! ir eji metili geode . 

Al num. 4. e 6. del detto Cap. 

8 ntr li Bovi dati a menando, feu a pe- 
1 . daggio fi dice dal nodro Autore , che 
fi deve accataflare tutto al Padrone. 

Qui fi deve avvenire, che li Bovi fi danno a 
pedaggio in due modi . Uno .che amicamente 
li diceva a maneggio , che oggi fi dice a tutto 
pedaggio . Ed è quando il Padrone ne elfigge 
cinque, o fri tomola di grano , o più, o meno , 
fecondo l’ulò del paelè , in modo di affitto ; ita 
che fe il Bove muore,ufoapita,o avanza di prez- 



zo, tutto va a danno, ed utile del padrone, -ed in 
quedo calò ha luogo quel, che in detto nu. 6. li 
dice , perche il Colono , clic paga al Padrone 
tutto il grano , che fi (boi pagare in quel paelè 
per affitto del Bove , non è giudo , che paghi 
l’altro pelò di Collette all’Univerfità . 

Ma quando fi dà il Bove a mezzo pedaggio, 
all’ora fi paga la metà del grano , cioè due to- 
mola, o tre fecondo l’ufo di quel paelè; nel qual 
calò, fe il Bove muore , o (capita , lira mezza 
per uno la perdita; e (è avvanza di prezzo, (àrà 
mezo per uno-quell’avvanzp , che all’ora viene 
ad efièr pigliato a focictà di male,e bene, come 
robba incommunata : in tal calè» fi tallii metà 
al Padrone , e metà al Colono , fecondo da 
difpolto al num. a. 

E così s'intende per tutte l’altre forti di Ani- 
mali, Giumenti , Somari , Stc. che quando 
il Padrone tira la metà del frutto , e l’altra par- 
te tira il Cudode ; all’ora fi deve accataltare 
per la metà al Padrone degli Animali, c per l'al- 
tra metà al Cudode, che li piglia: perche s’ in- 
tende fitta focietà , che I uno pone la robba, e 
l’altro pone la fatica in cudodirli , e dividono 
l’utile , e’I danno . 

Così è per quelli, che danno vaccine al prez- 
zotCapre, o Pecore a mezzi tìgli: Porci a metà, 
come tutte tjuedc colè fono dichiarateal d.Arr. 
72. ut fuprà . Da dove derivi queda parola 
menando , lo dirò al cap. 1 a. della bonatenenza , 
NUOVA APPENDICE 

Del Medefimo • - 

LION A UDO RICCIO 

A quedo fleflò Cap. VII. 

A vvertali in detto cap. 7. del modo di tallire 
gli animali al ff. I. chi il Reg.de Mario, alia 
dee. di Reverterio 9 87. conclude, che l’Univer- 
fità alli fooi Cittadini numerati può accatadare 
cosi li beni , che fono lìti in quell ’Univerlità , 
dove è numerato Cittadino , come li beni , che 
fono edra Territorio in un altra Univerfi>à,dove 
fono Gti detti beni, non fe ne paga pelò alcuno. 

Ma fe in quella Univerlità , dove fono lìti 
detti beni, paga la bonatenenza di quelli , non è 
tenuto pagare colà alcuna nell’Univerlità , do- 
ve è numerato . E così è la prattica . 

Anzi fc per immemorabil tempo l’Univerfità» 
dove fono lìti li beni , non fi è pagata bonate- 
nenza alcuna, perche ha vivuto per gabella, vo- % 
tendo poi vivere per Catado può accatadare 
detti beni non mai accatadati da prima per la 
bonatenenza , che deve pagare il foradiero . 
Perche la bonateueoza , come pelò perpetuo , 
ed invariabile develì pagaie dal Podcflòre in 
quel Territorio, dove fono lìti li beni.Cosi con- 
cludevi Reg.Re jtrterio nella deri/ione: Qui, (Se. 
228. Sìeque il/e pojìiens ftvt fit loie ut ,Jtue 
Ecelejia , Unive filati , in tnjns territorio Jìta 



fune, aitolleBas contribuire tenetur . Dove 
riferifie infiniti- Autori : e della bonatencnz* 
de’centi iilrumcntarj, vidi in dxep.u.nw».lf. 
eh: ivi largamente ne han trattato . 

Avvertendo, che detta dottrina del Reg. Re- 
Deuterio contra la Ch eli non fi oflèrva , come 
dice il Reg.de Marini s nell* Arredo 710. de’ 17. 
Gennaro 1 6f). come diremo a fuo lupo nella 
nuova nortra Appendice al eap. 1 a. della bona- 
tenenza Sic. e proprio nella tafia de’ Chierici . 

Di in Umilmente al num. 7- di quefto fleffo 
Capo 7. che fi deve tartare l’ effettiva rendita 
de?, li Animali , dedotte le Ipefe de i Curtudi 
e del Pafeolo . 

E così la rendita de* ftabili, dedotte le fpelè 
di coltura e degli annui cenfi . Si avvertifea , 
che s’intendono li cenfi enfiteotici . Qiando 
però nell’ifirumento cenlilale non vi è quel 
patto lòtico a pooerfi , che il debitore fi ac- 
colla pagar le Collette . 

cap. vm. 

Del modo d’ apprezzare l’indufirie , e tede . 

SOMMARIO. 

1 Dettatati all' apprezzo devono giurare . 

a, e 1 3 Giuramento Jì deve dare da quelli , che 
fi tuffano . 

3 Cedola , feti nota , -eie lì dì da quelli, eie 
Jt cajfano , ebe deve contenere . 

4 Pena di quello , che in fiaudetu non pone 

ogni cofa nella cedola . 

j Apprezzatoci de vono efanùnare /opra la ce- 
dola prefentatali . 

€ Apprezzatoci , eie devono conJìJtrarc nella 
cedola , Pi apprezzo . 

7 Cenfi Jì deve dedurre ne IP apprezzo .' 

j Ammalato fe li deve fare qualche arbitrio, 
&c. 

2 Creditori per ragione di tenfi lì devono po- 

nete nell’ apprezzo . 

I o Affitto Jt deve dedurre nell’ apprezzo .' 

I I Beni come fi devono elìiinare . 

la Deputati eie fi devono eliggere quanti de- 
vono ejjere ■ 

14, e 5 ) Spefe , famiglia , c fervetti neceffiaria 
fi deve inalveare nell' apprezzo . 

1 7 , 1 6 , t 17 Jg dufiria , ed artificio fi deve 
tajjarc . 

li , e 19 In inficia con denari d’ altri come fi 
deve t affare. 

ao Denaro oziofio non lì deve eajfare , 

ai Vedove, bende poffedano,fi devono modifica- 
re nell' apprezzo di detti beni . 

a a Colletta delti beni dotati da chi fi deve pa- 
gare , dal marito , 0 dalla moglie . 

a 5 Pupilli , bende pojfedano , lì devono modi- 
ficare nell' apprezzo di detti beni . 

34,74; Nobili , e nobilitati , come fi devono 
tajjarc , e quali filano . 
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Indufirìa di Dottori , Giudici , Medici non 
fi deve tajjarc . 

16 Beni feudali non fi devono tajjarc ,e come 

t' intende . 

17 Beni burgtnfatici de Baronifi devono tajjarc. 

li Meretrici, concubine de' Preti , e figli de- 
vono contribuire . 

19 Animali dati alla pane a di fi devono 
tafiare . 

30 Beni a che ragione fi devono tajjarc. 

3 1 Modo , e forma , de fi devono ofiervare 

nella rafia feconditi Decreto generale del- 
la Regia L amera . 

3 1 Indu/lria di de cofa r’ intende . 

34 Aggregati per fuochi in alcuno luogo come 
fi devono tuffare . 

3 7,e 40 Figli ,- 0 fratelli di quelli , de fan- 
no per fuoco , come fi devono tajjarc . 

3 4 Sefiigenarj , eie fanno inìufiria , come fi 
devono tafiare . 

37,742 Mferabiti non fi devono t affare , t 
quali fiano . 

3 8 Figli , 0 fratelli , che imparano arti fi de- 

vono tafiare . 

39 Indujìria fi deve pagare, non ofiante qnal- 
fivoglia pri vilegio di Cittadinanza , eccetto 
quella di Napoli . 

4 1 Bracciali fi devono tajjìrc . 

44 Agricole ore fi pub efeufare <P ejjere e fatto- 
re . 

47 Poveri non fono obligari a contribuire al- 
le collette , e quali fiano . 

I T't Er fare l’apprezzo nel modo, e forma , che 
£ fi deve, mentre molti errano intorno del 
detto, fi devono avvertire molte enfi- : e Pi imo: 
che li Deputati , ed Elètti a fare l’apprezzo de- 
vono giurare fecondo il lólito, per l’ofiirvanza 
di detto Capitolo.SecondojChe li giuri da quel- 

a li, li cui beni s’apprezzano., attefò devono dare 
la nota delti loro beni minili e (labili , ed il ve» 

ì lore di elfi, ed anco li denari, come anco l’arte , 
e miniftero, o vero arte di quello , che prefenta 
la cedola coi numero delli figli, difiinzione dell’ 
età di quelli , o dell’altre peritine , o vero fer- 
vitori neceflàrj, con difiinguere li- beni fiabili 
per li luoghi e fonfini , e fe fimo cenfùali , o 
franchi, e a chi fi deve il cenfi) , fe a’ Laici , o 
a Chierici, o a Chicle. Come anco fi devono po- 
nere li peli delli debiti, in che (pecie,ed a chi fi 
devono; ed e (fendo infermodire, che infermiti 
tiene. Così anco fi devono ponere altre ragioni, 
che ave nelli cenfi, o altre rendite, cioè la quan* 
tità,ed il valore diquelli;e parimente fe abita in 
abitazione ad affitto , e quanto , c a chi paga 
detto affitto ogrj’anno; e sdopo deve date il giu- 
ramento d’aver pollo il giufto, ritrovandoli 
aver dato nota meno di quello , che giurò , e 
volli fi audare in detto apprezzo , deve perdere 

4 quello che celò; e fi può acculare di Ipergiu- 
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ro, l forma empiali tu gl.cenetur ff. de cehf C 4 
C.de vellig. & tk»iù.l.].ff. eoddCommiffì. Qua- 
le fède avuta, detti apprez/atori devono elimi- 
nare il contenuto in erta cedola , o nota li 
dopo verificata, devono tenere quello modo v). 
Si conlidcri la qualità delli beni llabilt per l’an- 
nui frutti, qualità de’luoghi, dillanza , e peli di 
quelli, (è ve ne fono, e levatone detto pefo,o af- 
fitto, che paga per l’abitazione ; di quello che 
rella li confìderi il valore. Si deve anco modifi- 
care la qualità, età della perfona,pcfo , ed utili- 
tà delli figli e figlie , fecondo la condizione del 
Padie c Madre , ed età di detti figli per com- 
penfàre il pelò, e l’utilità. Si devono modificare 
le Ipefe necertàrie per la famiglia necedària, fe- 
condo lacondizione di elIi.Ancofe tiene mobili, 
e quelli tiene fuori l’abitato , è tenuto di pa- 
gare per quelli, c li devono apprezzare nel luo- 
go dell’abitazione. Terzo, li deve attendere l'e- 
tà, il magidero, l'arte , ed il numero de’tìgli , 
detta l.forma §. in fervi s: onde le uno (irà vec- 
chio; l’altro giovane , e robudo, li deve tallire 
più il giovane, clic il vecchio, benché liano pa- 
ri nelle facoltà : e fe alcuno fuflè gravato del 

6 pefo di più figli piccoli, quali (Diamente è tenu- 
to di educare, ftcondq lo (limolo naturale,!! de- 
ve tadère benignamente, e con mifericordiatma 
riportando da detti figli, ed indullria di elfi , il 
commodo, ed utilità, allora fi deve aggravare, e 
tallire più ; C. qui lib.exeu. lib. t . per tot. lib ■ 
lo.£s> tit. de b.s qui alla cumjbnil iquali colè 
conliderate dagl’apprezzatori,gravaranno la lo- 
ro cofeienza, e non altri , facendo il contrario . 
Quarto, tanto li beni franchi,quanto ficenfuali, 

0 che lia cenfo che li deve alla Chicli, o che 
fi deve a perlina focolare , vengono in apprez- 
zi zo, a rifpettd delli frutti o rendite ; e detti be- 
ni cenliti li devono apprezzare, dedottone il pe- 
lò di detto cenfo , perche li beni fi dicono beni 
proprj: dedurlo « re alieno , per il tefto nella l. 
fubfignatum §. bona ff. de verbfgnif £3 I. ma. 
ber bona ff. de jure dotimi . Così afferma An- 
drea d’Ifrnia i o. colla!, ti:, qua fìat regai. §. 
plaufrorum . Come anco li devono dedurre 
per detta ragione di peli li debiti. Qjinto,fe 
alcuno Ha ammalato, in tal calò ad arbitrio del- 

8 li tallàtori.fe gli deve fare qualche rilafòio, aven- 
do colidei azione di quello , che fàr^ neceflàrio 
per detta infermità, C. qui morbo, per tot. lib. 

1 o. Sello fi devono ponerc nell’apprezzo tutti 
li crediti, che alcuno tiene per ragione di cenli , 

9 perche limili annue entrate, e frutti di cenli li 
computano fra li beni (labili ed azzioni.grr il re- 
Jio nelTauth.de non alienan.yjtn autem colla!. a. 

Settimo , da detto apprezzo I! deve dedurre 
quello , che ciafeuno paga per caulà di affitti : 

10 del che fi deve avere ragione.o che fia artigia- 

no,o altro, perche lènza l’abitazione non fi può 
vivere, arg. I. dt vcrb.Jtg*ific.& tut- 
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ti li beni fi devono apprezzare , dedottene le 
1 1 Ipelc , e niuno calò può impedire detta dedu- 
zione , per il tejio nella l. fundus in prine.fffa- 
milereifcand.Onavo,a detti beni fi devono erti- 
mare fecondo l’annue rend'te , il lito delli luo- 
ghi, e la qualità , per il tejio nella I. fi furdum, 
per fideicommif'um,ff. de !eg. e nelTautb.de non 
alien. %. quod autem , & l.fi quis C.de refeind. 
vendir. Nono, per fare detto apprezzo fi devo- 
no cliggere,o tre, o lèi, o nove, cioè uno, o due, 
I a o tre de’più nobili, uno, o due, o tre delli me- 
diocri, ed uno, due, o tre delli poveri, che liano 
di buona opinione, e fama come neW’autb.dt de- 
i j fcaffciv.%.pen Decimo, che coloro, che danno li 
beni in apprezzo fi codi fingano a giurare, come 
di (òpra , perche d. giuramento fi dà per inda- 
gare la verità; il che fi oflcrva, ogni qual volta 
parerà conveniente al Giudice , &c. come nella 
bubicumque , ff.de imerrog atlion. Decimopri- 
1 4 mo, detti Taflltori devono modificare le (pefo, 
la famiglia e fervitù necertària ; e fecondo 
quelle fi deve allegerire ciafeuno , perch&dette 
fjjelé fi hanno come denaro di aitri , /. f fubfi- 
i f gnatum , %.bona ff de verbfgnif c. Decimofe- 
condo, fe nell’abitato vi è alcuno , che non po fi- 
li ede, e non ave altro, che qoalchc arie, fi deve 
tartare dcll'indulh w,ed artifizio, o che (ia per- 
• fonale, o reale, come fi dice di quelli, che eferci- 
tano mercanzie, ff de minrjfinip.fi autem , & %. 
patri, nonioruin, & Imune, am, ff'. de mun. , £3 
bonor., perche largo modo fi confiderà come no- 
m: di portclfionerma li non ha portèrtlone.e nò 
tampoco guadagno coll'induftria.o artifizio non 
fidevetalTiref't che è Centra l’opinione di quel- 
li che dicono, cheli deve pagare per l’aere, ed 
acquartelo, che uer ragione naturale l’aere, ed 
acqua fono comuni a tufi , come neWiJìirut de 
rer.divif.%. \ .e così (iene Andr.de Ifer. io .coll, 
eie. quxfint regai %. & plauftrorum coli. De- 
I s cimoterzo, fe alcuno ave rinduftria,o artifizio, 
,e non fe ni vuol fervire , allora s’imputa a lui , 
arg.l.damnum ff.de reg.jur. Così anco quando 
m anca per alcuno di fare alcuna colà, fi ave per 
fatta, come afferma Giu/i. nella 1 . 1 . C. d. condir, 
1 7 iufìit. Decimoquarto, benché il lèrtàgenario lia 
ertèote dall’indoltria V/r.C.yaf Akt.bb io., tale 
età non impedifoe il negoziare ,-j> mercanzia- 
re : onde fe detto lèrtàgenario fi prova , che fa 
l g mercanzie, e negozj, allora detta indullria fi de- 
ve apprezzare , come fallò giovane , che mcr- 
canziartò.o negoziarti. Decimoquinto , quando 
s’apprezza il denaro , cioè il valore, allora non 
fi deve imponere l'induflria , acciò non lia gra- 
vato con due peli , il che de jure non fi permet- 
te l.tamde montis C.de Eof.aaJ. navis onufix, 
19 ff.ad l. Rodi de jaclfd And. loc.cit. Dccimofe- 
fto, quando alcuno negozia, e fa mercanzie con 
denari d’altri, fe il denaro è di perfona laicale, fi 
deve apprezzare a r tipetto della perfona del 

Pa- 
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Padrone, e non per rifpeno della perlina del 
mercadante , coinè denaro proprio , perche lì 

graverebbe con due peli ; le poi il denaro è di 
perlina Ecclclialtica , allora tale denaro non li 
deve apprezzare , perche li beni de’Chierici go- 
dono l'immunità, c.item filai uimus,quoM Clerici , 
cfiu.de nmnun.Eccl.in 6 ..'niente di meno in que- 
llo calò s’attende, induflria di detto mercadante 
jo per quello , che gli può redare da detta lùa in- 
dudria; e per quella è tenuto di pagare , come 
ogn’altro indudriante. Del denaro oziolò, anel- 
li , e gemme non fi paga nell’apprezzo ; ma del 
denaro dato ad interelG , o ulurc. Decimolètti- 
a t ino , benché le donne vedue concorrano nell’ 
apprezzo, come fi è detto , e dice detto Anir. 
in :{.%.& plaulirorurn coll.verfi.a/ix,qux fini re- 
g»/., niente di meno nelle taflè fi devono modifi- 
a a care. Decimottavo, a rilpetto della dote li 
dubita le da chi fi dee pagare la colletta , dal 
marito, o dalla tnoglie;e fi conclude, che le fun- 
zioni, e tributi fi devono pagare da quello, che 
riceve Ifcfrutti l.hadcnus ff.de ufiufiraSt. L'idefi 
li li dice del creditore per la colà , che tiene in 
pegno C.de pign.l.in fiamma, & l. tnterdum ff.de 
pailiSj. Cosi anco l’Entìteuticarj , c cenlùarj , 
che tengono robbe delle Chicle, dedottone quel- 
lo, che pagano per detta cauli , I! devono ap- 
prezzare per li frutti. AndrJe Ificrn.in c. t .%■& 
phujìrorttm coli, qux fitte regai. Eie lòno più 
fratelli, delti quali alcuni comprano poflèlltoni, 
c ndl’iltrumemo fecero ferivece li loro nomi fò- 
iamente: e poi nel l’acca tartare li fecero Icrivere 
ad elfi, e tutti l’altri fratelli , e comunemente li 
lòno pagate le collette, e tributi ; in tal calò il 
dominio è acquiliato a tutti, come a quelli , che 
lòno nominati nell’iftromento Bare. in l-Juro C. 
de omni agro defier.lib. i o. Dal che dice Angel 
de Perfida Icreduordr. prinff. qui fiat .cog.Cao po- 
ziore nell’apprezzo , o vero Catello riguarda il 
Jus del dominio , e però il creditore non fi re- 
llringc in quello. Edicc Bare.. nella l formaff.de 
ter. db., che non fi deve allignare lacolànell’ap- 
prezzo da quello,chc ave il Jus pe tendi ; ma da 
quello, che la polfiede . Di più dice Ballatila 
l.funlhoncs C.de rcficind.vcndic. che ciafeuno è 
tenuto di allignare nel l’apprezzo non folamen- 
te li beni (labilyna anco li mobili, fcmoventi, e 
3 ) /chiavi. Dccimonono , li beni delti pupilli fi de- 
vono anco modificare, cflèndo di giufto, che fe 
il pupillo ave una poflèlGone di valore di fo. 
feudi , non li deve tallire , come le forte uno 
maggiore , clic avertè la poflclfione confinole ; 
ma lì deve a detto pupillo dedurre quello, che è 
necelfitato di dare a quello, che fa li lùoi nego- 
zi , eli riguarda la fòactà per quello che può; 
mentre la leggcgli dà molti previlegj,/. t .C.quatt- 
14 do impe.intcr. pupi II. & vid. Vigclimo,li Nobi- 
li, e nati da elfi, li quali vivono nobilmente , o 
vero quelli, che lòno Nobili per fcienza , o pu- 
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re li ricchi antichi , li quali hanno grortà fami- 
glia/} verodiverli figli, li quali tanno lludiare , o 

pure li fino vivere da nobili, e devono in un cer- 
to modo alleggerirei non fi tartàno li loro beni, 
nè s’apprezzano come li beni dell’altri che tengo- 
no groflò fiato, perche dalli beni di ciafeheduno 
li devono levare li peli neccrtarj.il che nó s’oflèr- 
va. E fe follò qualche Nobile, che per la pover- 
tà non potertè nobilmente vivete, (è li deve ulà- 
re riguardo e mifericordia , purché non abbia 
dilfipato li lùoi beni per prodigalità, perche al- 
lora non fi deve alleggerite , mentre il delitto 
efclude ogni dignità , e la lùa prodigalità non li 
i; deve cflère di giovamento. Vigefimoprimo,alli 
Dottori, Giudici, e Medici non fi deve apprezzato 
la loro induftria , come nel cello nella l i . C. de 
profeff.& Medie. hb. 10.& lMcdicosff.de muti. 
& boa. & l mttn.%fin. eod. tit. c cosi s’ortirva 
da per tutto, perchè la feienzaè dono di Dio , 
che non fi può apprezzare per denaro alcuno , 
come nella /. 1 .§. t ff.de var.& extraord.cogair. : 
e s’ intende non lùlamente delli Filici, ma anco 
16 delli Chirurghi, come in d.l !.§.!. Vigclìmofè- 
condo,li beni feudali non vengono in apprezzo, 
perche è tenuto il feudatario ali’obbligo delli lèi - 
vizj, c niuno li deve gravare con doppio pelò , 
come fi è detto per la detta l.tam demtniiSi&t. 
il che s’intendeanco per l’efeadenzc, e parimen- 
te per li beni mobili Ipettanti alla cultura del 
feudo, per l’ animali, eh' ingranano , o arano il 
feudo, come tiene And. nel ti:, qua fine. reg. §. 
plauftrorum , verfi.talia ergo , (Se. Qoerto però 
s’ intende delli feudi nobili , per li quali fi paga 
il fervizio feudale , o vero I’ Adoa alla Regia 
Corte, ed anco delli burgcnlàtici concerti dal Re 
lòtto annue entrade,o fervizj.A rilpetto pui del- 
li beni burgcnlàtici, che il feudatario avcllò,ove- 
ro beni extra feudntnx s'induflriallè, all’ora ven- 
gono nel l’apprezzo, come tiene detto Andrea, e 
37 diremo appreflò , quando pareremo delli Ba- 
roni, e di quello, che appartiene ad elfi . Vige- 
lìmoterzo , fi nota che le meretrici , concubine 
de’Preti,e figli di elfi cStribuiftono nell’apprez- 
zo, come li figli emancipati, perche non fono nel- 
la potertà de’Preti,e non fi devono nè anco no- 
minare per figli , come nsW'Autb. ex complexit. 
Coi. deiacejì. nupt.jni ricevono cos’alcuna dal- 
la fòftanza patema, come nell’ auth. quib. mod. 
uaeur. offe, fui, %■ fin. & d. aueh. en complexu. 
29 Vigelimoquarto, l’animali di quali, voglia ge- 
nere, che fi danno alla pane, fi devono apprez- 
zare alti Padroni di quelli per quel prèzzo, che 
li diedero ad altri , come lì dice anco degli altri 
mobili, e’delli denari, ed altri (labili, die s’etli- 
mano . Ed avuta la mafia , o vero quantità del 
3 o valore della proprietà di detti beni , fi ponghi 
in quallivoglia oncia di proprietà uno grano , 
o due, o più, fecondo la quantità delle collette; 
c dove, fecondo la confùctudinc, l’annuo valore 

fi con- 
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fi confiderà alla ragione dell’ otto, o nove per 
oncia , fecondo la confoetudine fi riduchi a det- 
ta tafià, o ragione, &c.ed in quella forra.) faran- 
no il quinterno, levato ogniod’o.ainorc preghie- 
ra, pagamemo,paremela,iltc. E dalla Regia Ca- 
mera con Decreto generale deili a* d Aprile 
1 f 4 1. portato dal Signor Kegenre ile Marini! 
fieli’ Arrejl.66. per togliere gli dubbj, e le dif- 
ficnltà.clie Ingiurio (decedere tra le Urm’criìià, 
ita dichiarato il modo , c la forma , fecondo la 
quale fi devono regolare nei formare li cantili 
fra ti Cittadini, del modo tegnente, 73. In pri- 
mis vide , e conlkleratc per la Regia Camera le 
prammatiche aliàs fatte (òpra I’ apprezzi , o 
contribuzioni dc'pagatncmi fidali , e le lettere 
alias fpedite circa il pagamento di detta indu- 

j j Uria , £3 conjUeiati; conftderanili lì procede , 
e determina per il predirne Decreto : che I’ in- 
dtifiria in quello Cam, dt contribuzione di col- 

j j lette, e pagamenti rifilali , s’intende tanto della 
mercanzia di comprare, e vendere, come r riam 
dell’arti manuali, dw fanno le perfone; alla qua- 
le induflria fi devono tuffare, e contribuire tut- 
ti li Cittadini delle Terre , che in quelle Usuino 
numerati per fuochi; attefò che nelle Terre, che 
non portano pelò , non devono pagare co6 
alcuna per l’ inda Uria . 

j 5 ìtem , dalla tafià , che fonilo l’ llniverfitì 
alli particolari di detta indufiriai fi debba de- 
durre quello , che per neceifità di loro ; vit- 
to del mangiare e del vertice per elfi , e 
loro famiglie hanno bifògno : e per il redo, 
dedotte dette fpelè , lì debbano tartare , ed 
: efiggere per detto pagamento . ■ 

j4 ìcem quelle perfòneadte danna numerato, ed 
aggregate per fuochi in alcuna Città, o Terra 
del Regno,© fuflèro ventiti,© venirtèro ad abitare 
in quella Città di Napoli , o vero andartelo ad 
abitare in alcun’ altra Città, o Terra deHRegno 
demaniali o Baronali) lì debbano taflàre per I’ 
indo Aria. inolio qua /apra , e pagaiìà in quel- 
la Terra , che porta il pelò de" loro fuochi, 

« non jn altra parte. 

) f lieta , quando alli figli , o listelli delle per- 
fine , che Hanno per fuoco , li quali fi trovano 
aleniti nella numerazione con loro padri, o fra- 
telli, e dopo fi fono pasciti, o li partiraooo dalli 
padri, o fratelli, 0 venirtèro a lir&loro arti, flit 
indurtela in quella Città di Napoli , o io aloe 
J^rredei Regnodì determina; ohe- (è i loro pa- - 
dri , 0 fratelli per vecchiezza , o povertà , o al- 
tra gialla cauli nati fauno,nè pagaooindurtrij, 
dove Hanno numerari « in tal calò fi debbano 
tartare , ed efiggere li figli , o fratelli per l’ in- 
duilrio,/ià arte loro in ajoto della contribuzio- 
ne dell! padri, o fr atelli , purché non ecceda la 
(òmnaa alla quale fu fièro tenuti il padre , o fra- 
tello; non oliarne, che per evitare tal pagamen- 
to aliegafièro emancipazione , if. quale non 1’ 



averia da giovare, (è loro non abbitano con lo- 
ro padri ; però (è il padre, o fratello , eh’ è ca- 
po del fuoco , Ila tallito , c paga l’ induflria ; 
in tal calò , mentre che il padre , o fratello la 
pagarà , non li debbano taflare, nè elfiggere li 
tìgli , o fratelli per tai pagamento d’ induflria, 
arre»/«,che in vita del padre,© del fratello, che 
Hanno or imitali ter numerati non fanno fuoco. 

3(5 freni, tutti li félfagenarj, etiàm che eccedei , 
foro il numero di éo.anni , e fàceflèro induflria 
di mercanzie, o vero d’arte di guadagno, debba- 
no pagare per Pinduftria, non oliarne che fiano 
frfiigenarj,percbc l’immunità loro non è,fe non 
prò capite tantù *»:ed effondo validi , o robufli 
di perforta ad efièrcitare arti, o vero fonno l’in- 
dù firia della mercanzia è giudo, che contribui- 
fcano al predetto pagamento , come s’è detto . 

37 /rem, a' accettuano dalla tafià, e contribuzio- 
ne deli'induftria le peritine miferabìli , che vi- 
vono dietim delle fatiche loro perforali lenza 
fere mercanzie , nèpoffodono facoltà alcuna, 
e non fanno nè fono atte a fare guadagno, 
né arte , oltre di foftenere la vita . 

38 hem, quelli tìgli, o fratelli deili fuochi , che 
danno con altri ad imparare l’arte , mentre che 
lavorano ad utilità di loro Maertri , e danno 
a Ijielé e vitto di eilì Maedri , non fiano 
tenuti contribuire colà alcuna per l’induftria. 

39 hem , quello, che devono pagare per l’indu- 
ftria fnjia li fopradetti Capitoli , non lì porta 
elèulàre per fona alcuna preteftu di privilegio 
di Cittadinanza , che averterò ottenuto , o otte- 
nefftro da alcune Univerfìcà del Regno; ma 
dove ftàilluo fuoco debba pagare ut /apra: 
eccetto quelli , che fi fufièro farti , o faceifeto 
Cittadini Napolitani in virtù della Regia Pram- 
matica, li quali abitano in Napoli con loro mo- 
gli, e famiglia /zj/fo la dilpofizione delia Regia 
: drammatica, li (furti non hanno da contribuire 
-indurtria . Hoc faam , Regia Camera geni- 
tale interpone ns decreta»! , &c. c 

Al quale Decreto generale foffoguealtro De- 
creto fittoli -iti. Luglio 1 S4f.,col quale dichia- 
ra alcuni dubbi fopia ri- Decreto de' 16. Aprile 
1 r 4 a. portare anco da d. Sig.Keg.de Mar in, nell' 
vfrr.84. .coi quale provede , e dichiara del 
■tenor fogueote V3.- rt» - oatit^j 

40 E primo, quanto al pagamento , e contribu- 
zione da farli per findultria; per lo che fu pro- 
valo, che fé il Padre , o fratello, che è capo del 
fuoco da tallito, e paga I induflria , in tal calo, 
mentre, che il Padre, » fratello fa pagarà , non 
fi debbano tallire , ed efiggere fidigli, o fratèlli 
per tal pagamento d’mdullria; attefcehe in vita 
del Padre, o fratello , che ih principali.’ èf nu- 
merato, non fanno fuoco. Perche dopo di detto 
Decreto la Regia Camera ha intefo , che molte 

(Univeriìtà per non intendere bene la mente di 
data Regia Camera» e di detto Decreto, lutino 



€apo Pili, iella Elezione del Sindaco, ed altri Officiali . 6 5 



altrimenic oflèrvato nel cali) predetto , penfan- 
dofi, che in niun modo, per li tìgli, o fratelli del- 
li fuochi li debba pagare induftria . Per Unto 
volendo detta Ragia Camera rimediare , e pro- 
vedere, che l’Uni verlìtà, ed altri a chi tocca, in- 
tendano meglio , come s’hanno da governare in 
detro calò, col prefitta Decreto dichiaro , che la 
«lente, ed intenzione di detta Regia Camera è 
Rata, ed è, che li tìgli, o fratelli dalli fuochi non 
fiano tenuti a pagare induftria per le perlòne , 
ed eflèrcizj loro diftintamonte dalli Padri , o 
fratelli- che fono cani del fuoeojma (è l’induftria 
di elfi tigli ,0 fratelli vi. 'ne in utile, e guadagno 
del Padre, o fratello, che Hanno per capifuochi, 
lì deve tal far e tanto più avantagiata l’induitria 
di elfi capifuochi , quanto importa l’utile , che 
anno dall'induftria dell) figlia, fratelli che Han- 
no lòtto li fuochi e vitto loro : avendoli però 
ragione , e conliderazione in detta talli dei pe- 
lò , che elfi capifuochi tengono delli mede- 
fimi tìgli , o fratelli - 

In detto decreto generale t»’ è un altro Ca- 
pitolo del tener figa ente vj. 

Iti m, dalla uffa, che fanno l’Univcrfità alti 
particolari di detta induHria, li debba dedurre 
«juello , che per neccliìta di loro vittodel man- 
giare, e del veftire per elfi, e loro famiglia han- 
no di bilògno;e per il refto, dedotta detta Ipelà, 
fi debbano tallire , ed eliggerc per detto paga- 
mento. Per il quale preinlèrtcì Capitolo tic fatto 
dubbio da quelli Bracciali , fili istigatori, che vi- 
vono da per loro, e non hanno altro, eccetto che 
'quello, che guadagnano con loro fatiga alla gior- 
nata , fe devono pagare , e contribuire alla 
detta induftria sì, o nò . £ por detta Regia Ca- 
mera fi dichiara col prefi me Decreta , che l'in- 
tenzione di efià Regia Camera è Hata, ed è con- 
fórme alla Regia Prammatica , ed alla forma 
dell’apprezzo del Magnifico Pietro Piccolo , la 
quale vuole , che lì confìderino le Ipclè fecondo 
la qualità deile perlòne, perche in ogni Terra li 
coftuma apprezzare le fatiche corporali delli 
r Bracciali , che vanno alla giornata . Però 
detta Regia Camera non ha incelò , nè intende 
derogare alle dette taftè, ed apprezzipna filùm 
provedere, cheli poveri non lìanoopprctfi dal- 
li ricchi: e che nella taftk dell' induftria di detti 
Bracciali, li abbia conliderazione a quello , che 
bifò£na per le fpefè di loro vitto C velino ;i/à 
che al l'apprezzo non li poflà eccedere diece car- 
fini l’annodi contribuzione alti detti Bracciali, e 
le Univerlttà li debbano dare il tale per la ra- 
ta, che giufiameme li tocca : e le giufta le taflè 
amiche, che tengono le Terre, li toccaflè contri- 
buire meno delli detti dieci carlini l’anno , fi 
debba fiore a dette taflè antiche , le quali det- 
ta Regia Camera non intende mutare , eflèndo 
da diece’ carlini a balli, di eonuibuire 1’ an- 
no, Arrtfio 7 rq. & Antfio rq.. •• 



42 Itimi quanto sili mi!èrabili,per li quali eoo al- 
tro Decreto fu provi lto,che non paghino indu- 
ftria , s’intende di quelli , che per eltrema po- 
vertà , ed inabilità di loro perlòne non gua- 
dagnano tanto , che li baiti a campare . 

43 1 Nobili viventi lì pongono nell’apprezzo 
per ragione de’beni , nè fi minora l’apprezzo 
per cauli della Nobiltà ; ma tutti fiano tenu- 
ti, e debbano pagare per le loro facoltà , e 
beni tutti l’ intieri pagamenti (àlcali, ed altri 
pagamenti, lènza deduzione alcuna , come fu 
decilò per d. Reg.Camera lòtto li 1 j.Novemb. 
1 T4 1 . notato dal Sig. Reg.de Marinit nell' Ar- 
refi.6 1 -,e fono franchi per la tefia fòlainente, pur- 
ché non eflèrcitinoarte alcuna:ma perconlùetu- 
dine, oppure origine fono (timatidi vivere nobil- 
mente, come fono li Dottori , Prolèflòri , Giu- 
rilpcriti, Giudici, Notari, ed altri Nobili viventi, 
eccettuatili Giudici annali , e Speziali, come 
per decifione di detta Regia Camera delli aS. 
Settembre 1 (41 . nell'Arr. del d. de .Mariti, j 7. 

44 L’Agricolore fi può efculire di e (fere e (lit- 
tore Ì. i.C.de agric. & cenfil. lib. 1 1 . 

4f I poveri , ahi quali l’induftria ’è neceflùria 
agli alunenti , e loro vitto , non fono obligati 
contribuire alle collette impofie dal Principe, o 
dalla Communità, affai/./,? authJtfmclo, C. ad 
Tertyll. allcg.gLin Lomnet C. de anno , & trib, 
lib 1 o.& Sali. in l. edam colfinJC.de exteac. t ei 
jadicjaf.iti lavui neptis , col.), ff.de paci., e 
molti altri reiati nell' addir. a d.cap.forreSla n. 7 f. 
e 76 .dove dicono, che oggi malamtntes’oflèrvai 
e chi fi dica povero , fi rimette ad arbitrio 
del Giudice , come conclude Jaf. ed altri in 
l.fi co/i ance fifa. matr. 1 v 

C A 9 . >'• IX. 

\ ’ 1 • 

Corollario di detto trattato dell’apprezzo y/rù Cv 
j. tallo in brievc prattica . 

SO M Ai A R I 0. 

1 Caea/iojtencbl firn determinato non dove fifa- 
» re ogn'annoj meglio fiorfi per la ragpone (Jc. 

2 - AJfenfo quando fi. deve, impetrare per fare il 

Caeafio , vi vuole l'ordine al Capitano co* 
1 la clavofala , prelènte , e futuro , Stc. 

j -trattila quando fi principia il Catq/ìo . , 

4 f ormala della Cedola , che deve prefintare 

ognuno di queUi , che fi catajiano . 

p Cedila quando fi prefinta , come fi riceve . 

6 Forinola del giuramento di chi prefinta 

la Cedola de'fitoi beni .. 

7 Prattica quando I finito di fare il Catafia . 

D A quanto nc’ precedenti Capitoli s’è notato 
per intelligenza, ed avvilo di chi dovrà fare 
il Catafiodi deduce ilmodo,la forma, e prattica , 
clic devono oflcrvare. Sicché primieramente 1 » 
deve avvertire, che fèbene il Catafto ftà de- 
terminato non doverli lire ogn’ anno per evi • 
tare li molti difpendj de’ Popoli , c dell’ U- 
I ni- 
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nìvcrlìtà , perche (iiole fuccedere , che li bo- 
riatenenti non pagano per cau là , ch'eliggono li 
medelimi franchi; e quando alcuni particolari lì 
fin; illcro lefi , debbali fi a un mele in conformi- 
tà della Regia Prammatica dopo fidanza delle 
parti, o pure conliderandolì la lunga difcetta- 
ziime depravami , e beni altrui , li a altri due 
meli d.-bbanli per Peliggendi difettare finte, 
re fi di detti particolari, e che non li debba per 

I intiero rifare il Catafto,come narra il Sig. Keg. 
de Marini s neWArrefì. 66.eflèr!i decito per det- 
ta Regia Camera (òtto li aS. Aprile tj-qi-.-tut- 
tavia clièrtdulì già oggi bene rimediato a ri (pet- 
to di detti bonatenemt con più fpedienti, ed or- 
dini , acciò tutti paghino quello che devono, e 
celiando la cavolà, cella la dilfxjfizione , lòmpre 
è meglio tarli detto Catalio ogn’anno;attcfòche ( 
tnotandofkalla giornata, tanto le peritine, quan- 
to li beni, che nunquàm in eoiem fiata ptrtna- 
rtent , mentre li giovani li Canno vecchi, li Culi 
s’infermano, li vivi muojono, li preftnti s’aflènta- 
no , li (ògetii padano in altra giurisdizione , li 
beni li permutano, li donano, li alienano; c pc. 
rii ogn’ogni anno lemprcè meglio riconolcere 
lo Rato di ciafeheduno , e Cirio nuovamente . 

a Secondo:!! avverte, che buòna nido impetrare 
l'Aflènfò di S M. per de ta con lezione di Cata- 
fto , s’impetri la Riedizione con l'ordine al 
Magnifico Capitano colla clivolòla prefeult , t 
futuro ; mentre (òole lùccedere , che durante 
detta confezionedi Cantilo li muti dectoCapita- 
no;e venendo il Succedine (ùolc principiare da 
capo dopo molti diipendj dell’ Univerlità : o 
pure fecondo la contingenza , (pi rande» la facol- 
tà , quando non vi (àrà cip; elio il futuro I 
vi vorrebbe nuova fupplica . 

3 Principiandoli dunque il Catado , fi devono 
per Publico Configlio chiamare li Cittadini. reir- 
gregato papato a fimno di campana , o come fi 
fuole netti luoghi lòliti;C proponendoli detto af- 
fare , fi durano eliggere li Deputati , come s’ è 
detto , quali eletti ; li là I’ Editto generale in 
ft t /gr/;,olti c li Barnii more preconi! per le piaz- 
ze e drade , acciò venghi a notizia di tutti . 

Dopo vengono li Cit(adini,cia(cheduno colla 
dia cedola, che deve contenere P annoiamento 
dello dato di lùa cali , famiglia , e beni : e de- 
ve edere del tenor feguente , vj. 

Forma delta cedola , che deve prefentare 

ognuno di quelli', che Jì tatajìano . 

4 Io A. di B. di anni tanti, che fo la tale arte, o 
cflèrcizio , overo vivo del inio nobilmente , o 
pure bracciale , o pure infermo della tal infer- 
mità da tanti anni o- radi, rivelo al Magnifico 
Sig. Capitano , Signori Sindaco , Eletti , e De- 
putati alla confezione del Catado in quedo prc- 
fènte anno tale , come ho tanti figli , c fino il 
tale d* anni, che và alla Scuola , o impara la tal 
afte , Stc. il tale di tanti anni , che s’ ell'ercita in 



10 quedo , Stc. £t fìc de jùttyulis , ho mo- 
glie D. di anni tanti , e fervi il t. et. &c. 
e podèdo li feguemi beni vj. 

Una cala in tanti membri fica dentro que- 
da Città nel luogo dove lì dice .... vicino U 
cala del tale , c del tale . 

trèni , una Vigna nel tal luogo vicino li tali, o 
tali , (ite. vitata , ed arborata di tante opre , 
o giornate di zappa , con vignali , o vi- 
gnale di tante moja, con caflagneto di tan- 
to luogo , canneto, Stc. 

lièta , un territcorio vicino li tali , c ta- 
li , nel tal luogo di tante moja , a coltura , 
o ei baggio , con bolco , felva , o macchia 
di tante moja , o canne , Stc. 

Itèm , tanti bovi di vita ; marroni , o gio- 
venchi , che fatigano al Campo; o pure tanti 
che non fàùgano perche fino indomiti ; e col- 
tivo la tale malteria propria , o pure del tale , 
e ne pago tanto d’ affitto ogn’ anno , e vi ten- 
go tanti operar; Cittadini , o pure foradieri ( 
•Ili quali dò tanto l’ anno . 

Itèm, vacche figliate numera .... Sterpe 

tram Tari num. . . . (opri li quali vi 

tengo tanti Vaecari Cittadini , o pure £b radie- 
rà , Stc. alli quali dò tanto I’ anno di fidano» 
tanto di lòtte nel Campo, Stc. 

Itèm , Pecore num 

Itèm , Bufili ; Porci ,dcc. Giumente , tKà 
& Jicde fngulit dire tèmpre a quale pafculo» 
erbaggio , e territorio li tiene . 
m Tei minata farà la delcrizzione di tutti li beni, 

[? e femovemi in detta Ceduta, o lìa Rivelo de* 
Cittadini , fin altieri , e Bonatenenti , li devono 
dcfcrivcre colla medelima didinzione li peli , o 
debiti , che da elfi loro refpeltivè fi tengono 
ipotecati (òpra li enunciati beni,a chi li devono, 
a quanto afeende il Capitale con la (òa annua- 
lità, fe (ònu legati pii , centi enfiteutici, o di al- 
tra qualunque (èrte fi (Sano , dovendoli di 
quelli produrre le fedi dell’I finimento, una col- 
le origiuali ricevute degli ultimi pagamenti le- 
gniti , almeno per tre anni continui ,lè è antico » 

11 debito , affine di ricimofeerli ; cd edimandofi 
ragionevoli , fecondo le loro qualità , dedurli . 

j Prefettizia detta cedola , o revclazione fe le fa' 
la prefentata , per ponerli nel volume , che fi 
deve fare per cunfervarli ai futuro» rei me- 
moria-, n . Il Capitano li dà il giuramento ; fe h« 
revelato ogni colà ; fe oltre di quelle rubbe poC 
fede altro, tanto nel proprio territorio , e paefe, 
o pure fuor di territorio:acciò ritrovandoli ave- 
re celato qualche colà in Jraudem , polla detto 
Capitano pigliare informazione , e confifearlo 
come s’è detto. K fitto detta cedola li deve Ren- 
dere P atto del Ridetto giuramento , v). 

Efibbita ferà la Cedola, olia Rivelo fi là in ef- 
fe la prefentata Stc. Nella dicui prefentata fi di- 
ce . Die t. in Civi/ate t. prefentata per primi- 

pj. 
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pa/em, fai foravie in forma &c. In quella ma- 
niera fi pratcica al prefente dalla U. Camera, per 
abbreviarli la fatica , lènza farli I’ atto del giu- 
ramento lòtto ciafcuno Rivelo , lìccome notali 
dal Cervellino al uniti. 6 . , poiché (tendendoli 
fotto d’ogni Rivelo l’atto fùdetto del giuramen- 
to , oltre della prefentata , vi correrebbe più 
tempo Sur. 

Forinola del giuramento di q nello , eie prefen- 
tt la 'Cedola de'fu'oi beni . 

6 Die, &t. Oppili, Eie. A.jaravu, tattis firi- 
pt nriS.fupradiìlam Cedulam faifiè, & effe ve- 
ram integrano, & in nuHo defiBofam , ornata • 
quo ejus bona mobilia fiati Ita in ea deferigfif- 
fe integri , &c. cereioratus de panie amifia-, 
nis , & perjurii ; &e. & in /idem , Eie. & 
ita, de. Talii Capitartene , de. 

Dopo li Deputati col Capitano , Sindaco, ed 
Eletti giudicano colà per colà , fecondo la qua- 
lità tanto delle perdine, quanto delti beni : e fe- 
. condo li pare m cofcienaa dedte&is deducendte , 
a riguardo delle Ipefe, piggione,o altra qualità, 
e pelò delle famiglia , taflàno colà per colà , e 
pongono nel Catailo , cialcheduno nel Rio luo- , 
go ordinato per alfabeto . 

Finito il Cotado di tutti li Cittadini, e bona- 
tenenti , come s’è detto di lòpra , li firma da 
detto Capitano, Deputati , Sindaco, ed Eletti , 
Cancelliere , « Soggetto dell’ Univerlìtà colla 
giornatal che lì principiò , e che finifee ,e coll’ 
Editto generale defifiò coll’ atto dell’ arfiifione, 
•difilfione, co’tedtmonj,e fede del Giuratole. 

A ne là la nota per mandarli al Delegato , e 
detto originale lì pone in' Archivio , dove lì 
confervano tutte le fritture lòtto chiave , 

ANN O T AZIONE 3 , 

DI LIONARPO RICCIO 

-, A quelli Cap. Vili, e IX. 

S OM M O: 

H Iniufiritr ì di due forti , M fetali fino? . 
f. Tefia del Bracciale fi rafia carlini dieci , me- 
no e! , e piu ai . £ chi gode francbizia 
■ di tal pagamento,. '■< 

j tracciali fitto franchi <T alloggiamento , co- 
ma anche li Dottori . 

4 - BrgUnoli , thè imparano arte , o vanno al- 
le finale fino franchi. 

j Beni feudali retfiiei conceduti dal Barone a 
particolari , quando fono franchi di collet- 
te , e quando fi devono dilettare . . 

4 II confo fi déva dedurre nelfnpprezzo dtlTll- 
niverfiti ,e con tot deduzióne fi cotte tt ano . 

I N quello C.ipo Vin. f I noltro Amore dà la 
prattica, come fi deve taflàre l’indufiriaal 
ntetn. 19. af. ji. e 49. »,*• . a-.,-. . 
j ‘Per intendere meglio queftb * bi fogna ,che 
idi Apprezzatoti Cippùu» «Sèrvi due forti d’ 
iudultrie. Una li diurna meccanica, che è quel- 



la, che lì fa con litiga di mano e braccia, don - 
de vjen dettò Bracciale il Contadino , che non 
ave altr’arte , o induflria più delia fatiga delle 
proprie lue braccia , e quella indilli ria 11» taf 
lata dalla Regia Camera^he non podi eccede- 
te più di carlini diece a teda :e quello è il pa- 
gamento , che lòia per la teda , del qual paga- 
mento fono franchi tutti quelli, che non fono fa, 
■àgatori bracciali , come fono li nobili Viventi, li 
feflàgcnarj, e limili ,ceme lì /piega meglio ap- 
prettò . . 

Akra è l’indoflria liberale che fi fa coll’inge- 
gno , come Iqno le mercanzie di comprare , e 
vendere grani, fere, oglio , animali: quelli , ohe 
tengono fondachi, o botteghe , è mimàrie , do- 
ve tengono indolirle d’animali , femine , cd al- 
tru : o quelli, che s’indudr iano con affitti d’ Ar- 
rendamene! , partiti de’Filcali, Gabelle , o altre 
elfigenze , o hanno attività di cervello in fate 
altre malfitrizie , le quali fi pofibno lare lènza 
fatiga di braccia anco dal feflàgenario,e dal no- 
bile vivente , come dillingue Alberico nella lòa 
addizione all’apprezzo di Pietro Piccolo ».} 7. 
£ 3 ? feq. , (fi Keg de Maria. Arrcfto 6 q.vtrf. 
in primi e 16. Aprii. If4i. 

Quindi nafee la prattica, che al Sefiàgepario, 
al Cionco, o impedito d’altro morbo, al Nobfle 
vivente fi dà la franchizia dclli carlini diece per 
la teda, cioè per l'aiti meccaniche , e fatiga di 
braccia , non odante che faccino arte , o indu- 
llria, cioè meccanica , feìi bracciale, de Marin. 
Arrcft.147. da’ ic.Marzn 1 5-71. : la ragioneè 
perche tali pcriòne non poflòno farla , come al- 
tri bracciali validi r e quelli miferabili , che per 
edrema povertà ed inabilità di loro perfonc, 
non guadagnano tanto, quanto loro bada a cam- 
pare, pure fono franchi di pagamento dell^ te- 
da, de Maria. Arrefi qf. infine de’afo Luglio 
1 f4j\ Nicol. n.6f. nell’ultima impreffione-coll’ 
aggiunta d'Alcflìo , fot. }/. 

Ma per Pjnduftr» liberale , che 6 fa coll’ irf- 
gegno.fi talìà anco il Se/Iagenar i o,anco il Cion- 
co, anco il Nobile vìvente; perche l’induftria d’ 
ingegno non viene infpedita per l’età, nè per la 
nobiltà . Così conclude il Cardinal Parjfi lòpra 
\*Pram.\.de appretto nu.z\ . , rlReg.de Maria. 
Arrcfi. 1 . verf. item omnes , & Arrefi.6%. qual 
Arrefi. porta anche Nicol fol. 1 }. nu.fq. all’ 
ìmprefilone d’Alefiìo: che li il pagamento della 
teda confulàmente fi ellìgefic con quella dell’ 
mduftrfà , cioè liberale , fi . debba minorare 
tanto , quanto può importare quella franchizia 
bracciale, detta della tefinfie MariaAetto Ar- 
refio J4 51* in fine . *• 

Avvertendo, che alli Dottori, Medici , Chi- 
rurghi , Notari , Giudici a Contratti ,equa!li- 
voglia Prolèfiòre di fcienza non fi taflà quell’ 
indultria della loro profcfiìone refi afiègna la 
ragione; perche quella è feienza, che è dono di 

i' a •. Dio, 

> 
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Dio , che per nefluno prezzo'!! può valutare 4 . 
Cardinal Pari/t toc. eie. num. j j. » 48 ./apra i 
Prato, de appretto , , 

£d anche , perche la Repubblica Criltiana 
ha bi Cigno de’ letterati , e per mezzo d’ erti 
lì mantiene la Fede Criltiana. 

Oltre del pagamento della aitai che deve pa- 
gare il Bracciale ed ogni altro farigatore, è tenu- 
to cialcheduno di eli! di pagare parimente l'in- 
duipia meccanica, che nell’tliruzzioni della Re- 
gia Camera sù la formazione de’Catalti , Ita 
tallita per oncie dodici al lèmplice Bracciale , 

•Ili Arditi per onde quattordici , alti Speziali 
per oncie ledici : e fè bene in taluni Catalti for- 
matili dàlia Regia Camera .lì vegga, che li 
Malfari diano talliti per oncie lèdici^ li Spezia- 
li per oncie dieciotto, tutta volta con appuntameli- » 
to della Regia Giunta dell’Allivio dell’Wniver- 
fttà del prelènte Regno de’ • del paf 

fato anno 17 ] 9. a relazione dei Sig.Razionale 
della Regia Camera D. Donato d’Ajello, fu fta- 
bilito, che l’indurtria de’MatTari li fullè tallita 
per oncie quattordici a tenore dell’ antiche 
irruzioni di detta Regia Camera , e l’indù- . 
ltria de’ Speziali per oncie "ledici . - 

E così ancora , per lo Celiò numero di oncie 
fi devono talfare le indultrie de’ligli, fratelli, ed 
altri congionti , delcritti (òtto del Capofboco , 
purché lìano di età di anni dieciotto io «ù.Cò- 
lorojche lono minori delli anni diciotto,fino alli 
quattordici fogliano fàtigare, e tirano la metà 
della giornata, (è li deve caricare la metta dell’ 
indultria corrilpondente all’arte , ch’efèrcitano . 

Per le calè <he fi affittano; dalla diloro ren- 
dita annuale li deve dedurre ciocche forfè 
pagali di cenlò ; e dal fratto che reità netto fi 
re deve dedurre, a tenore della Prattica della 
Regia Camera, il quarto per le accomodazioni 
neeelfitano annualmente ; ed il di più fi ri- 
duce ad onde, fecondo lo fòle de'Catafii . 
a Dunque la Tallà della' Tcfta-'lhon fi può 
alterare più , che a carlini dieci per l'indu- 
llria meccanica o latra delle bt accia .- 
Ma le in qualche pani forte fòlito imponete 
meno ; che li oflèrvi detto (olito : ma pili non 3 
può imponerfi de Marin.ArreH.fr. de’aS. Lu- 
glio 1 f4f . Nicol. fof.)f.nnm.6t. all’ultima hn- 
- pi clfione coll’aggiunta d’Aledìo . 

E dorè Ir vive per gabella, il Bracciale è te- 
nuto pagare la gabella per le mbbe comeilibili, 
oltre il pagamento delli carlini 1 o.pefla Teda 
de Marin.nctt'Arreft. 7 1 a.tle’a 3 . Giugno i«r j. 

* I Dottori , 6 ProfèUòri in quallìlia Icienza , 
Giudici a Contratto , Notari, ed altri, che vi- 
vono nobilmente , benché non lìano di nalcita 
nobile , godono la franchizia della Teda ; Però 
s’intende di quelli, che non esercitano arte, che 
difilice al vivere nobile : per quello gli Spe- 
ziali^ Giudici annali fxm godono detto privile- 



gio di franchizia , così decito dalla Regia Ca- 
ntera, »’a6. Ottobre .1 f 41 . Regale Marma Ar- 
rcji.ft.a Nicol, fol 1 3 a. «in*, a. nell’ultima im- 
presone, coll’aggiunta d'Alelfio . 

Il che fu meglio dichiarato poi a’aa. Maggio 
I<|6- nella caulà della Roccagloriolà , che fi 
decilè edere franchi li Notari, e Giudici a Con- 
tratto dal pagamento della Teda ; non oliarne, 
che per l’Univerlità li fuflè oppolto , che colla 
proprie mani coltivavano li Territori, così pro- 
pri, come quelli , che tengono affittati da altri : 
Però quando efierciurtèro altre arti , o utfizj 
indegni di nobiltà , in tal calò non godano la 
franchizia della Teda , de Marin. Arrejl.f 97. 
ai. Mali 1 61 6. 

Onde a’i 8. Febrajo Grilèpio Calcella Giudi- 
ce a Contratto della Terra di Ri vello fu dalla 
Regia Camera condannato a pagare per la Te- 
da, a caulà che non viveva nubilmente, ma che 
fatigaVa ad altri con fatiche indegne del vivere 
nobile,/* Marin. Arreji.r 97. a'i 8. Febr. 1 < 1 7. 

Il che anche dichiara d. Reg. de Marin. al 
lib. 1. rcfol.f 9. che non godono quelli, che 
edèrcitano arte vile, o trattano uffizi (ordirti , e 
pubicamente locano l’opre loro ad arare, zap- 
pare, e limili ; ma quando litigano a rifare le 
colè loro per diverlè necelfità , e fatigano nelle 
profclfioni che elfi tengono , non dtflice alla 
nobiltà , attelò quetìò è lecito «nche al Sacer- 
dote coll’esempio di S.Paolo Appodolo , che 
faceva funi , come lì legge negli atti Aporto- 
lici , e nel cap. 1 .de celeh. mi]): dice detto tefitr. 
exeat Sacerdos ad opnt rufiieum , poftquàm di- 
vinami qfficium compievi! ■ 

Che un Plebejo di nalcita, le vive nobilmen- 
te, goda la franchizia di Nobile vivente, lo dice 
Novarj:ollA.de Relegati s nain.6. Ci zzar, decif. 
10. Plebccut dee. 1 r- l‘b. 1. 

E ’l Nobile non perde la nobiltà, perche elèr- 
ciia ne*(ìioi ftabilf arte radica ; nè perciò può 
allringerfi a contribuire, come li Rudici,* Ro- 
fa alia confuetud. Napol.tit. 1 9 aitila conf i n ca ti- 
fi de teflim'Rufl ic.fol.zf).n.fo. Guid.Pap. qte. 
41.0 392. Anna confi q. uum.%. 

Li Bracciali fono franchi di alloggiamento 
de’Soldati /frr. 48 8. arrecato da de Marin. lòtto 
li 7. Luglio 1 f9x.f ait provifum , Gidecrecum 
quod diti ut Bracci olii traila ur immuni! bo- 
f pie io . Hoc fuum &c. La qual previdenza G- 
milmente fu data a’aS. di Giugno del 160S. , 
come dice de Marini! Arrefl. f i }. 

Pule provifum , quod Doìlor no» gaudtac 
immuni Cote bofpitandi Milita ,& proinde ex- 
pediacur of do generali! per rerum Regnump/uod 
omnes legum DoUorrs hofpitent hofpicio ail uali. 
Dollari dignitate qua potiuntur non obflance. 

Li figli , o fratelli delli fuochi , che danno 
con altri ad imparar arte , mentre lavorano ad 
utilità dc’Maeilri, non bevono contribuire cofa 

al- 
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alcuna per la loro indurti ia , de Marin.Arr.6-j. 
de’afS. Aprile 1 f4i. Kicoi.fol.ijs-HU.j6. nell* 
ultima impreffione coll’aggiunta d’Alelfio . 

Così anche li figliuoli, che vanno alle fcuoie, 

0 ftudj letterari fimo fianchi di pagare per l’in- 
duftria di d. loro perfòne ( non ortite il contrà- 
rio che dice Pietro Piccolo , cu vi compre benfio- 
kìj c per identità delle ideile ragioni, che men- 
tre vacano li figli, o fratelli per imparare , non 
portano utilità al fuoco, fub può vivrà! . Cosi 
è la notoria prattica in tutto il Regno ; perche 
la Repubblica s’iiluflra con i letterati , ed arte- 
fici: s'intende però di quelli, che non fono mag- 
gio: i di iy. anni per la ragione addotta da det- 
to Pietro Piccolo’, perche partita detta età non 
è atto ad imparare . 

Si dice dal nortro Autore al n.%6. del Cap. 8. 
che li beni feudali fono fianchi , e non li col- 
lettami : e che s’intende di feudi nobili , per li 
quali li paga l’Adoa alla Regia Corte . 

Si deve qui avvertire , che anco i Feudi ru- 
nici , per li quali fi paga. l’Adoa , e rilevio al 
Barone , pure (Imo franchi ; perche erttndovi 
il pelò di pagare l’Adoa , e rilevio , non deve 
aver pelò duplicato di pagare anche la colletca 
atl’Untverfità. 

E quantunque Rov. alla rubr.de oppreeio hu. 

1 a. dice, che fi deve pagare per li feudi, che il 
Barone concede a i Vallarti con pelò di cenfò 
annuo in contanti, o grano, o vino, o altrorqual 
Territorio , benché fìa feudale rifpetto al Ba- 
rone, refta allodiale ,fe'u burgenfàtico rilpetto al 
Vartallo, perche non lo piglia con pelò di Adoa, 
nè di rilevio ; ma con pelò d’annuo cenlò , e li 
chiama cenfijale , nel qual calò fé ne deve de- 
durre il cenfò, e del rimanente fi colletta in be- 
nefizio dell’Univerfìtà . Cosi dirtingue il Rtg. 
de Maria al lib. t. refot. 134. ». ai. , c con tal 
dirtinzioue fi deve intendere Rovito citato . 

E die fi deve dedurre il cenfò, che fi paga al 
Barone, così anco il cenfo,che fi deve a qualche 
Chiedi , o ad alcun particolare , vi è il decreto 
generale della Regia Camera de’ a. Novembre 
ij6i. regillraro dal Keg.de Marin.ArreJi.169. 
edc’10. Novembre if6a.cattefò il particolare, 
che efigge il cenfò è tenuto contribuire all’Uni- 
verfità per quella rata , che efigge : ed il debi- 
tore, che paga il cenfò , dedottone detto pelò , 
che paga per la fùa rata , che li frutta lo fiabi- 
le, Marott.de Bona t enea. cap. 8 a. Guttier. de 
G abeti, qu.jq. voi. 1 . 

Benché oggi non li deduce il cenfò confìgna- 
tivo per la ragione della franchizia, che li pro- 
mette nelle cautele, di ogni pelò di collette, 
de Maria. refoLn. ». 16. come più lòtto di- 
remo meglio . 

’ e 

fa . .• • 



MUOVA APPENDICE 

Del medefìmo 

LIONARDO RICCIO 

Al Cap Vili. 

D ichiarai al detto Cap 8. che tratta del modo 
di apprezzare l’mduftrie , e Tede , e pro- 
prio al num. 4J. chi fìa povero , e come li ri- 
mette all'arbitrio del Giudice , nè fi collerta 4 
Si aggiugne aderto, che Francefilo de Marco 
nella decif.4J9 . m.i a., Monfign-Kiccio : colle?!. 
41 16. in fine pare. 9. conchiudono , che il po- 
vero s’intende , quando con la fùa arte appena 
può mantener fé ficrtò , e la fùa Famiglia . 

'CAP. X. 

Della Franchizia de’ Soldati. 
SOMMARIO. 

1 Soldati d'armi , tanto della grave, quanto del- 
la leggiera milizia , tatto Spagnuoli ini uhi, 
quanto Spagnuoli , eì Italiani thè vennero 
ultimamente, non fi devono ponete per fuochi. 
a Detti Solijti devono pagare fato, la beuta te- 
nenza nelle pefi appartenenti ad eJJ'a . 

3 Frane bizie , che fpe erano a detti Soldati net- 
ti comeftibm . 

4 Soldati a piedi del terzo de' Spagnuoli, non 
fi devono numerare . 

j ^ Soldati di Straticota da che fono efentijo 
che devono pagare. 

6 Soldati Spagnuoli trattenuti , che devono 
godere . 

9 Soldati della piazza morta fi devono dedur- 
re dalla. numerazione, •» , 

8 Soldati del Cafiello dell'Aquila , che fono 
Cittadini , devono pagare tome gl' altri 
Cittadini . 

9 Soldati di Campagna devono pagare , come 
gl’ altri Cittadini . 

lo Soldati della nova milizia , thè devono pa- 
gare , e che devono goderà. 

Il Soldati , che pojjcdono pile di dotaci 400. 
non fi devono ricevere ; e ricevuti , come 
fi devono trattare . 

la Soldati , 0 Bombardieri del Cafiello di Brin- 
difi , thè fono Cittadini , conte fi devono 
trattare . 

1 ) Soldati detta milizia coti a cavallo , come 
a piedi , come fi devono fpeiire k provtfioni. 
14 Soldati di Santo Lazaro non devono gode- 
re franchizia , 0 immunità alcuna . 

1/ Soldati onorar) dell- Imperatore , e dell' abi- 
to militare non godono alcuna immunità, • 
aceti tua tane la «/?*. 

1 6 Soldati pigliati da' nemici in atto di guer- 
ra non hanno liipendio, durante la cattiviti. 
17 Soldati della milizia grave , e leggiera, eie 
inmuniti devono godere . 

1 1 Detti Soldati come devono pagare le colle t- 
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te fer il Territorio ti agite, si it' par- 
ti ol-ri , sì delle Cbtefc . 

T Uiu li Soldati d'armi , tanto della grave , 
quanto della leggiera milizia l tanto Spa- 
gnuoli amichi , che vennero coll’ Illurtre Gran 
Capitano, quanto Spugnatili , ed Italiani , che 
lèrvono alla Macftà Cattolica, e di inorano a tuoi 
fupcndj, non li debbano ponete per fuochi ; e 
là ve ne fono alcuni aggregati nella numera- 
zione fi debbano dedurre , purché colti per fè- 
de dello Scrivano di porzione, che fono aferitti 
I ed annotati nelli Regj ttipendj : e però 'non 
lìano temiti contribuire nelli pagamenti Sleali 
ordinar] , ed eftraoi diuargma li otfervino fran- 
chi , ed immuni per l'ufo loro, di loro eafè , e 
famiglie , e cavalli da tutti e cialèhrduno da- 
. zj, gabelle, ed impoliztbni d-'H’UmVerlità dello 
prelcme Regno, tanto demaniali , quanto Baro- 
nali, impofte ed impdnende ; bensì (blamente 
lìano tenuti , c debbano con quelle Terre , nel 
Z cui Territorio pottèÉbno li beni , pagare e eon- 
Hbtiire nelli pagamenti Sleali ordina i cd 
eftraordinarj , come pagano e contnbuifco- 
no gli altri bonatenenti. 

) Di più dev .no godere fr-inchizia in virtù 
di detto Decreto , nelle fcguemi robbe , vj. 

Uno rotolo di pane il dì per cialceduna 
perf tta . 

Uno rotolo di carne il dì per ogni quattro 
perdine a palio . 

Una carraia di vino di Taverna di Na- 
poli a palio per cialceduna perfona , che tò- 
no due carraie il dì a 4o. carraie per Barile. 

Uno rotolo di pelle, e fo. maggio confuti 
per ogni quattro perdine a patto , iti che 
d vien mezzo rotolo di formaggio per ogni quat- 
tro perdine a patto , e mezzo rotolo di • pe- 
lle per ogni quattro perdine a "patto . < 
Ieim , lèi midi re d’ orgio il di per il Ca- 
vallo grotto, e quattro per- piccolo a influi- 
re 14. per tomolo.. .*4, , > « * 

Quale latta , e dichiarazione (là fatta per 
decreto della Regia Camera della Sommaria 
fitto il \. Ottobre ijt4* notato dal Signor 
Reo it Mattili t . ntW Arrefb 8-4. ■ * .s. 

4 Tutta h Soldati, a piedi del Terzo di Spa- 
gnuoli , che vanno a (li >endj di tSua Catto- 
lica Maeftà in quello Regno r non lì debbano 
numerare 4 ed attèndo numerati fi dedochi- 
no , come per Deereto di desta Regia Ca- 
mera itili 9. Dece mòre 1 ;6|. notaio da detto 
Signor Regniti it Marini t ntll' Arrejio a4t. 
t. là Soldati di Straticota devono pagane li Fi- 
dali e la bmatcneqfa , oche T Univerlìtà 
viva per gabelle , o in ulva maniera ; dall’ al*, 
tre poi impoiizioni eftraordinarie, alloggiamen- 
ti , e c °nttil»uzioni fino immuni , per De- 
cretto del Regi, Colla crai Confeglìo delti 14. 
Afe? vettóre i4j-i. e fan, Ripa Camera itili 
detto - 



t Li Saldai Bpegninli irnawi per il forvtaio 

di S. M. godono come Napolitani circa il paga- 
mento della bowneacnan, e tutti gl’akri pi iui- 
fcgj, che godono li nari ua detta Città di Napo- 
li , non ottante le pnoviiioo» ipeditc delia Regia 
Camera a favor dell’Uni vediti.. Così d. Sigia 
Camera tea inerito in' 7. Febrnr* iSf}. a 
detto Sig. Reg. in Marini! nell’ Arrejio 44j . . 

f- Li Soldati di piazza morta , che forano 
dell* armi ddia graie milizia , li devono de- 
durre dalia numerazione per Dtcmto di i. 
Regìa Camera it' iS. Gennaro >799. notaio 
dal ietto in Morinis noli' Arrejio gl). 

5 Li Soldati , che lèrvono il Cartello dell* 
Aquila , c fono -Cittadini Aquilani , devono 
pagare come gl’ altri Cittadini : non cosi (è 
faranno Mulattieri per Decreto iella Regia Ca- 
mera ie' 10. Aprile idi 4. adiftanza dell’ U- 
tiivetiità deti’Aquila notato da detto de Ma- 
rini s nell' Arrejio yj\. 

9 Lilleflò Uà decito per detta Regia Camera 
rifpetto atti foldati di Campagna ad iftanzadeli* 
Univerfità della Città di Salerno (òtto li ad. 
Maggio 1614. notato da detto Signor Regente 
it Marini t nell’ Arre/io n %. , t Detrito i* 
ietta Regia Camera de' 1 3 Marno i6)a. 
nell Arrejio Sta. di ietto ie Morinis , 

I o Li Soldati di nuova milizia paghino , e deb- 

bano contribuire all’ Univerlìtà . in tutte le ga- 
belle , ed impoiizioni , come gl’altri Cittadini 
bensì lìano immuni dalli lèrvizj perfbnali fola- 
mente , alloggiamene , conrribuzioni di etti , e 
nelle gabelle ini porte per caulu d'alloggi dopo 
la loro milizia, come rtà decifo per detta R. Ca- 
mera ad Manza dell’Univerlità della Saponari 
lòtto li a 4. Giugno idjg. notato da. detto df 
Mari nis nelle Arrejio 6 1 4. 

I I là Soldati , che poflèdono più di due. 400^ 
non li debbono ricevete per Soldati, e quelli gii 
fatti prima dtìì'Uriine del Signor D.Gìcxie 
Z unita all'ora blce-Rb lòtto li 14. di Giugno 
jf Sa. paghino la bonatenenea per li toro beni 
della metà doc-r 00., che fono doc. atroce degli 
altri beni paghino intieramente come gl' altri 
Cittadini, tanto per il pattato, quanto per il fu- 
turo . Così decifo pei depe Regia Camera ad 
ittanza dell Univerlìtà del Cafteìluccio di Val- 
le Maggiore contrai. Magnifico Berardo Cito 
Ciuadinodid. Terra , che pretendeva godere 
l’immunità , come Soldato della nuovi milizie 
della Compagnia del Magnifico D. Fraticello 
d’Aquino , per Decreto detti 8. Giugno 1 f 87. 

, notato da detto ie Maiini s nell Arrejio 4 60. 

1 1 Li Saldati , e Bombardieri del Cartello di 
Brindili, li quali fono Ciitadinif*ia|meritti nel- 
la medefima Città, cd abitano (bori del Cartello, 
paghino con detta Univerlìtà] non ottante F 
immunità pretefà, come fu decifo ad ittanza di 
detta Città dalla Regia Camera con De- 
sa ere- 
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mio dt' a). Dicembre i 778. mieto per det- 
to de Marini s nell' Arnejio 469. \ 

) ; Li Soldati della Milizia, cosi a cavallo, come 
a piedi, che pretendono godere l'immunità, per 
òilpoliztone di leggi c. Regie, Prammatiche , 
debbano làr ponere nelle loro provi! ioni da (pe- 
dirl!, la clavoiòla : purché ritenghino quelli a 
cavallo apprettò di loro il cavallo ed armi atei 
alla milizia, e quelli a piedi della nuova Milizia, 
che ti dice del Battaglione , purché ritenghino 
Parchibuggio ed il murrione, come fu ordinato 
ton decreto generale per detta Regia Came- 
ra della Sommaria de' aa. Agofio ifìS. . Di 
più fu ordinato folio li ; . Ottobre di detto an- 
no , che nelle provilioni da (pedirlì dicali: 
detti Soldati non tiano tenuti ailiJèrvizj («rio- 
nali . Il tutto è notato da detto Sig. Regente de ■ 
Mario. nell' Arr-af, a- dalli 1 9. Dicembre 1788. 

14 I Soldati di Santo' Lazaro non devono 
godere immunità , o fianchizia alcuna . Così 
decifòe dichiarato per derea Regia Camera 
fotta li 8. Agoflo 1 7 7). notato dal detto Ri- 
gane de Marini s nell' Arrefo ì6f. 

1 T • Cosi anco.l’alcri Soldati onorati dall’ Impe- 
ratore dell’abito militare, chiamati; Cavalieri , 
non godono immunità alcuna , eccettuata la 
loro tetta , per decreto di detta Regia Camera 
delti 10. di Dicembre 1774. notato da detto 
Signor de Mari ni t nell' Arrefo 571. 

16 I Sordati pigliati da nemici in atto di guer- 
ra non hanno ftipendio, durante la cattività , 
per decreto de' 17. Maggio 16 1 9- nell' Arre- 
fio S93. pretto de Mariniti . . 

,17 I Soldati della milizia grave, e leggiera han- 
no l’immunità alla ragione d’un ròtolo di pane 
il giorno, fecondo la tatti generale d’etti Regia 
Camera: o non volendo , o pure ettbndo efpe- 
diente di darteli in farina , che fi gli dia , pre- 
cedente ttima, overo fcandaglio da farli dall' 
Aperti , di modo che non ecceda la tatti della 
Regia Corte di un rotolo di pane a perlina . 
Similmente , che li figli di detti lòldati di due 
anni in su, e non meno godano l’immunità pre- 
detta del pane , e in quanto alti fervi : e ferve 
focali ieri, non godono immunità alcuna ; pur- 
ché non facciano collare , che portano li peli 
nelle proprie Ratrie, fecondo il decreto genera, 
ie della Cam.ted a quelli che tòno (òraltieri an- 
co di Regno non fi oflèrvi immunità, come 
fu deeifò per detta Regia Camera ad illanza 
delti Soldati della milizia, grave e leggiera del- 
la Città di Tricarico con l’Univerlità di detta 
Città (òrto li t o.Aprile 1660. e notato da detto 
de Marini! nell'ArrcJio 699., dove ordina det- 
ta Regia Camera all'Univerfità, Gabelloti , ed 
Effettori della Gabella della ferina della Città 
di Trini , che ottcr vino detto decreto con l'Al- 
bero Michele de Campos (òpra P immunità 
fede: t a , He- < w 



18 Detti lòldati devono pagare le collette per li 
territori, che tengono in affitto dalla Chicli per 
ragione dell’ induftria , aiedotta la penfione , 
che fi paga per l’a ditto : e fe fono territori de’ 
particolari pagano femplicemente le collette in 
benefizio dell’ Univerlkà , tanto per la loro 
rata, quanto detti Padroni detti territori ; co- i 
«re per decreto di detta Regia Camera de’ 9. 
Giugno 1674. nell’Arr.669.pK(To de Marini!. 

ANNOTAZIONE T 

DI LIONARDO RICCIQ 

. \ „ A quello Cap. X. 

S 0 M M A ’R I Q. 

I Prammatiche de mjlitibus fono 17. fin' oggi. 

% Univtrfità del Regno portano il pefo .di tre ' 
t forti di Soldati , cioè Battaglióni a piedi , 
Cavalli leggieri, ed uomini d'anni di grae[e 
. armar ur a . 

3 Soldati in che modo fi devono cliggerc dall' 
Univerficà . 

4 Univerfità quanto paga per ogni Soldato $ 

quanti Soldati deve e Uggire per ragione di 
fuochi numerati. . . 

f Uomo d’ armi come fi elègge , e quanto li 
paga la Univerfità dove abita « I 

6 Uomini d'armi quando A Kmverfiià poffono 

ajfentare, fecondo ultimamente àfiaiodctijq. 

7 Carlo Doto ton altri della Terra del. Saffo 
fono efclufi con decreto della Regia Came- 
ra alTeJfcre ricevuti per Soldati , acciò non 
defraudino la toro Univerfità . 

8 Uomo d' armi , non (fante che fio Capofuò- 

co, fi riceve in qffento oggi , e li paga la 
franebiàa quella Vniverfiti dove abita, 

.. e non dove è numerato . , . 

9 Soldati in quaU caufe godono I’ effe anioni 

del foro, ed in quaU ni. .t -1 

10 Soldato non può effer mandato per Conierò. 
Soldato può andar armato per enee» U Re- 
gniti ma fan per dentro la Patria , eecet^- 

**> io per tronfilo . , » „ 

I a Soldato ufficiale deve foggiacele olii Sindi- 
i‘ calori . ? ' , . t ' „ 

I j Soldato , eie ojfèndcjfe quali he Alga sino del- 
ia G. C. della Vicaria , non gode il foro 
*■ militare : coti nel giudizio di liquida- 
- tiene A ifir omento . 

14 Soldato non può effequirfi nel Cavallo, vefiir 
■ ri, armi , letto i Eccetto., che in tré en- 
fi. Primo: quando il debito è della Regia 
r* Corri . Secondo, quando è contratto primo di 
affettatfi . Peno: quando è per caufe di mtr- 
-1 r*»zie . , j , , 

IT In frugante de'notorj delitti , e diffide pofi 
. firn» tafccrarfi U Soldati , e far, loro man- 
dato dagTUjficiali Regj, e Baronali con obli- 
• go di farne fobie e relazione al Signor 
, . Udii or dall' Effercieo . 

. . . v. vu , | fi Fran- 
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1 6 Frane tizie antiche delti Soldati , e le mo- 

derne , e come prima era proibito eltgcrfi 
il Capcfuoco , eie al prejente non è proibi- 
to num. 1 8. 

1 7 Repuifiti, eie devono tenere ti Soldati per po- 

tere godere le fraachizie con te Vniverjìtà. 
ì S Ragione , perde al prefiente fi deve affé re- 
tare Soldato , bende Jh Capofuoco , eie 
prima era proibito . 

TN quello Capo X. il noftro Autore tratta della 
franchi»^ de’SoIdati . Noi tf iremo ancora in 
elio alcune colè non toccate dafi’Autore , e che 
fono colè più predicabili e necedàrie a Ci- 
peri! , come . 

I Nell’ultima impreflìone delle Prammatiche, 
il Signor Altomari ave regiflrato a 5. Prammati- 
che de Mititibus ; che la 13. è dell’ anno 
j<7f. del Signor Marchelè dell’ Artorga . 

Altre quattro Prammatiche (tino alla giunta 
fitta dopo detta ultima impresone, che fu nell’ 
anno 1681. , di modo che fimo ir. Prammati- 
che ; è l'ultima di dette 17. dell’anno 1 <5 8 7- 
a Le Univerlità dal Regno tengono pelò di 
(rè (òrti di Soldati . 

Una lì chiama Battaglione a piedi , fiele mi- 
lizia infanterìa a piedi inimica dal Duca di 
Alcali , allora Vice-Rè in quello Regno; Prag- 
mar. a. de mitiribcrt . 

L’altra è Battaglione a cavallo, detta della 
ficchetta, che fono cavalli leggieri, in latino;»»- 
iites levi! armatura , come (la notato nella 
ma gine della Prora. 6. de mlti/ibuj . 

L'altra fono gl’uomini d’ai mi , che in tarino 
fi ehiamanotaa/À/rrgrat)// armature , ciane in 
detta margine ut fiapra , e nella Pram. 3 . nel 
principio t ivi : Uomini d' armi , e cavalli 
k£Z*ri . • 

Benché la Scrivania di Razione liiole con- 
fondere detti nomi, flominandoluSoldati: uomi- 
ni d’arméde’cavalli leggieri ; tanto che il Ma-r 
gnifico Numeratore Gioì Canale , vedendo al- 
cune fedi di detta Scrivania fatte d’u< mini d’ 
armi; gravi/ armature delle compagnie del Si-*, 
gnor Marchelè Torrecufo , e Sig. Marchelè di 
Trivico , nelle quali lì nominavano cavalli Iftg-r 
gieri , de’ quali non parlavano l’illruaioni da- 
te a numerarli nel 1 64 a. , (criflè alla Regia 
Camera come fi avea da portare; e fi gii rilpo- 
<è, che gli uomini d’armi fi deducefièro : ma 
quelli della racchetta Battaglione non fi de- 
duceflèro dalla numerazione, come (la notato al- 
le dette i finizioni della numerazione. Ed io ho 
veduto le provilioni dell’Audicnza dcll’Efièrci- 
to fpedite a benefizio d’uomini d’armi, che pu- 
re li nomina: del la Cavalleria leggiera . Quello 
llimo, che (ia abulò , o imperiz a de’Scrìvani ; 
mentre la Cavalleria leggiera è quella della làc- 
chetta ; e la Cavallerìa di grave armatura 
' è quella delle compagnie ordinarie del Regno , 
che fono gli uomini d'armi. 



Dell'Elezione de' Soldati de! Battaglione 

D Etta Infanterìa a piedi fii ordinata a ragione 
di cinque Soldati per ogni cento fuochi , e 
l’elezione da farli dal Sindaco ed Eletti, con far 
dire prima la Mefià allo Spirito Santo, e giura- 
re in mano del Capitano di fare l’elezione ret- 
tamente di perfcne onorate, ed atte ? e che ab* 
biano di facoltà almeno cento doc. , e liano di 
anni 1 8. in 40. con Padre, Madre, fratelli; e ch« 
non liano capi di fuoco , ma Soldieri , Pragm. 
1. num. a. Pragm. 10. $. 1 . 

Però quel che li prattica , è di buflòlare in 
pubblico parlamento tutti quelli, che hanno det- 
ti requiiiti : ma non fi poliòno eliggere Cle- 
rici , nè altri applicati alle fcuole delle let- 
tere , Pragm. 1. S.4 .fol. 17. 

} Il Soldato a cavallo del Battaglione , detto 
della ficchetta, o cavalli leggieri fi eligge pure 
dall’Univerfità in parlamento , a ragione d’uno 
per ogni cento fuochi ; e l’Univerlità è tenuta 
a pagargli ducati 1 (.l’anno, dal quale pagamen- 
to fi ritenerà l’Vniverfità li 41. carlini a 
fuoco, ed altro che deve pagare, come gli altri 
Cittadini, d. Pragm. 10. ut Jupra ; ma al pre- 
lènte anche per 77. fuochi fi porta il pelò d’un 
Soldato a cavallo , come fi dirà a p predò • 
Detta milizia delta tacchetta Iti illituita 
prima in tempo del Cardinal Granvela Vi- 
ce-Rè; e pdi da D. Gio: de Zunica nel 1 7 ®°-' 
& meglio (labilità ed ampliata , ut ìrt Pram tf 
6 . de mititibus . .in 

4 Per ogni Soldato a piedi l’Vniverfità pagava 
prima cinque dotati l'anno al Soldato , Pragm. 
14 $. i.del Comedi Monterei nel 
Poi a tempo del Signor Duca di Medina lì 
applicarono al Regin Filco per la leva carli- 
ni ir- ut in Pragm. 16. de mititibus del Duca 
di Medina del 1639. 

Indi fu ordinato in d. Pragm. ao.del 1 6 fa. 
che li ay. carlini applicati al Filco per la levali 
•rilalciallcro a benefizio delI’Vniverlità, e af.car- 
lini l’ifnno fi pagaflèroa benefizio di cialchedu- 
no Soldato a piede, d. Pram. 1 v.%. primieramen- 
te : quali carlini ay. fi dovefièro bonificare ài 
pagamento di carlini 4». a fuoco ; e che detti 
Soldati fufièro franchi d’ogni (èrvizio pei fona- 
le, ed alloggiamenti attuali: e che non pofiono 
efière carcerati di perfona , nè efiècuti nell'ar- 
me, velini, e letti, d. Pram. 10. de mititibus $.2. 

Poi nell’ultima numerazione terminata nell’ 
i«9gcome che molte Vniverfiri piccole non 
arrivavano al numero di cento fuochi , e molte 
pattavano il numero, e rellandole altro numero 
/paro meno del cento , e con quello il numero 
de’ Soldati riufciva di molti pochi. Però la Re- 
gia Camera fiabilt, che per li fuochi meno del 
centinaio arrivando (al numero di 77. fi por- 
tafiè h pelò d’un foldato a cavallo ,cd arrivan- 
do al numero di verni fi portafiò il pelò d'ua 

fol- 
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foldato a piedi; di modo che queU’Uoiveriìtà , 
che Ride fuochi 74. farebbe tré foldati a piedi, 
c non altro ; ma (è fuflè di fuochi 7f. , ol- 
tre li tré a piedi , farebbe uno a cavallo . 6 

Se qualche Univerfità avedè numero di 
fuochi , che non giugnedèro a io. in tal calò 
per il numero J 7. portadè il pelò di un fol- 
dato a piedi ■ 

Se filile di fuochi 1 77.1’Univerfità è obbli- 
gata fare due Soldati a cavallo, ed otto a piedi: 
lè fudè de’fuochi 1 1 7. deve fare un Soldato 
a cavalle , e lèi a piedi . Così ti potrai rego- 
lare in tutti li numeri , per (òpere il nume- 
ro de’ Soldati , che deve fare ogni Univerfità. 

Poi edèndo la guerra nella Cittì di MelCna 
datali in dominio de’Franced nell’anno 1 678.; 
la Regia Corte, dante che nelle Marine non fe- 
ce ufcire tutto il Battaglione ; ma lòto lè ne • 
pigliò uno a piedi per ogni cento fuochi , da- 
bilì pigliarli non lòlamentequelli af.carlini per 
Soldato, che furono laicisti a benefìcio dell’ U- 
niverlìtà , delti ducati cinque che antecedente- 7 
mente godeva ogni Soldato a piedi; ma pigliar- 
li la-metà di tutte le redanti franchizie, che go- 
devano li Soldati ; cioè carlini 124 - per Solda- 
to a piedi , e ducati lètte e mezzo per Soldato 
a cavallo del Battaglione : di modo che oggi il 
Soldato a piedi non gode altra franchila , lè 
non de’carlini la-r l’anno, e ’l Soldato a caval- 
lo del Battaglione , fiìt cavallo leggiero gode 
fellamente docati 74- : che gli altri docari 
7-r- Ce l’elìgge la Regia Corte. 

Dell'Uomo il' armi di grave armatura. 

L ’ Uomo d’armi non lì eligge dall’ Univerlìtà ; 

I ma chiunque lì vuole volontariamente adèn- 
f tare, lì procura qualche piazza di Soldato , che 
vaca, e lì adènta . Se prima godeva la franchi- 
zia ia quell’Univerlìtì dove faceva domicilio , 
di docati 20. che prima (è li riteneva dalle ga- 
belle, ed altri pagamenti fino a detta lèmma di- 
docati 20. : e lè il lòo pagamento aveilè im- 
portato più , avrebbe pagato quel di più , do- 
po ritenuta data franchizia di docati venti; 
così (è il lòo pagamento avedè importato me- 
no, avrebbe Scomputato per tutto quel , che 
importava il pagamento, lènza potere pre- 
tendere altro dall’ Univerfitì. 

Ma dopo detta guerra di Medina la Regia 
Corte eligge la metà delle franchizie de’ detti 
Soldati, che fono doc.10. per Soldato, da quell* 
Univerlìtà dove fa domicilio 1 ’ uomo d’armi , 
cd altri dieci fé ne efigge detto Soldato , 0 
che paghi , o nò tanta lèmma di collette. 

E perche non dà prefidò numero , quanti 
devono edère per ciafcheduna Univerlìtà , è 
accaduto , che in alcune Univerlìtà non fi por- 
ta pelò alcuno, perche non elidono detti Solda- 
ti. In altre poi efidoito tanti Soldati fotti , che 
importa la rovina di data Univerfità , per il 
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pelò di pagare dieci docati per Soldato alla Re- 
gia Corte per la metà delle franchizie , ed 
altri docati 10. al Soldato. 

Onde a’ reclamori dell’Univer!ìtà,-in tempo 
dell’Illudre Sig.Duca di Medina Oli Vice-Rè, 
ulcì vigliettotche non fi potedèro alternare uo- 
mini d’armi più che a ragione di ufto per ogni 
cento fuochi numerati all' Vniverfìtàie che tut- 
ti quelli allentati più di detto numero non go- 
deflèro.cioè quelli, che fono ultimi nell’Altènto. 

Quefto vigliato fù dalla Regia Cameraeflè- 
cutoriato per quell’Vniverlità , che l’ottenne ; 
ma impedì, che non lèrvidè per elèmpio ge- 
nerale a tutte 1 ’ Vniverfità • 

Ultimamente a tanti reclamori dclI’V- 
niverdtà , la Regia Camera ave aperta la Bra- 
da per generai appuntamento , che tutte I’Vni- 
verlìtà godano detta dilpofizione di non poter 
edère gravate a tenere il pelò d’Uomini d’ai mi 
in maggior numero , che a ragione d’ uno 
per ogni cento fuochi . 

Come per elèmpio di ciò: nell’anno 1 701?. I’ 
Vniverfità del Sadò della Provincia di Balìtica- 
ta ha dato memoriale a S.E. come Carlo Doto, 
ed altri Cittadini cercavano di allentarli par 
Soldati uomini d’armi in gran rovina di eda V- 
nivertità,per il poco numero de’fuochi,che de- 
negali alcendono al numero di 99. fuochi nu- 
merati, e tiene il pelò di un Soldato uomo d’ar- 
mi chiamato Antonio Coronato; (èmpreche 
avedè da portar pelò d’altri Soldati, e corri (pon- 
tiere li docati ao. per ciafèheduno , fi rende- 
rebbe inabilitata alti Regj pagamenti , ed altri 
peli. E’ Rato proveduto per Scrittorio di guer- 
ra a piè del memoriale: la Camera proveda , e 
dallo Spatabile Sig. Regente Gueriyro Luogo- 
tenente della Camera, fi è detto: Domino Cot% 
miffirio, e dal Sig. Prendente de Graffis Coni- 
indiar io della Provincia di Bafi!icata,dove è lì- 
ti detta Terra del Sadò, fi è detto: Domino Fi- * 
fei Patrono Ciminole dal Fifco fi è fatta l’ idao- 
za del tenor lèguente : Cum ex ftatu Univa fi - 
taris appartai tan’.umfocularios nonaginta no- 
vem , net non unum militem gravi s armar urie, 
non impedir expediri oriines juxtd perita . 

Pyciò s’interpolè decreto dal Sig. Prefiden- 
te Gralfis : die 17. mcnjts Apriti} 1 706. expe- 
dtantur ordina necejjdrii fervata forma perir 
tionis , & Regii Fifci . De Graffis . 

In detezione del qual decreto , fi fono fpf- ! 
(fife provifioni dirette alla Regia Udienza Pro- 
vinciale di Bafilicata , al Mag. Regio Procura- 
re , Governatore , e Corte di detta Tetra del 
Sadò, che non ammettano franchizie, nè eflcn- 
zione alcuna ald. Carlo Doto ,«è ad altri Cit- 
tadini di detta Tèrra , comepretelì Soldati uo- 
mini d’armi , con farli pagare tutti li pefi , ut 
ahi Cives , e fi è fpedita certifìcatoria dirat» 
al Sig. D. AntonkeJPinto Capece Bozzato nel 
7 K. Col- 
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Collaterat Contèsilo di Sua Maeflà di Cappa, e 
Spadai Regio Scrivano di Razione del prelèn- 
te Regno, che non debba, nè làcci permettere, 
che detta Doto, o altra perCma porta allentar- 
li per Soldato uomo d’armi in detta Terra , e 
trovandoli allentato, non debba godere franchi- 
zia, o cllcnzione alcuna, accio l’Univerlità non 
venga inabilitata a pagare la Regia Corte , ed 
altri peli, come dagli atti in banca dell’Attua- 
rio Nicolò Romano . 

Molte altre tè ne fono fpedite conlimili ; 
anzi ho inteló , che lènza precedere memoriale 
di S. E. , la Regia Camera comincia a sbriga- 
re le provilioni , effóndo fitta legge generale; 
onde non vi ha più dubbio . 

8 E benché uno Soldato fuflè Capofuoco, pu- 
re li allenta, e gode : quandocche anticamente 
ciò era proibito , come lì dirà più lòtto . 

E quantunque uno non lìa numerato in una 
Univerlità, ed abbia goduto detta franhizia in 
detta fùa patria. Quando poi andaflóa faredo- 
micilio in altra Univerlità, lì (carica il pelò al- 
la tua patria, e lì carica in quella dove fa il do- 
micilio. Cosi è (iato decilò per l’Univeriità del- 
le Piaggine lottane, contra PUniverlìtà del Sac- 
co Provincia di Salerno : mentre il Magn. An- 
gelo Coligli! fuoco numerato in dette Piaggi- 
ne, li fé uomo d'armi, e godeva la franchizia 
in detta fila patria; poi andò a far domicilio 
alla Terra del Sacco : lì decifè della Regia Ca- 
mera, che detta Terra del Sacco pagarti li do- 
cati dieci annui al Regio Percettore, ed altri (lo- 
cati dieci al detto Soldato , e li dilcaricò detto 
pelò dalle Piaggine lèttane , come dagli atti 
prertò il Magnirtco Domenico Pinto : e lì a£ 
fógna la ragione, perche è franchizia perlònale, 
come è del Clerico, che gode dove tiene domi- 
cilio; ma alli Soldati della nuova milizia è diffe- 
rente, perche quelli lì eleggono dall’ Univerlità 
per rata de’ (òoi fuochi , e I’ Univerlità elig- 
gente deve portarne il pelo . 

Le Compagnie d’uomini d'armi timo venti.e 
fl chiamano Compagnie ordinarie del Regno , 
irtituite nel i fo}. come dice il Summonto ; 
l’altre fi chiamano delle nuove milizie, per- 
che furono irtituite dopo di quelle . 

Eflónzione di foro dal Soldato in quali 
caule li goda, ed in quali nò. 

L I Soldati nelle cauft criminali non godono et 
(ónzione del fòro .quando è delitto di furto 
in illrada pubblica, arenazione di campagna , e 
9 delitto d'Officialitfuora di quelli tre in tutti gl’ 
altri delitti godono il lóro militare nelle cavolè 
criminali, Pravi, ao. de militib . ■: e con quella 
vengono corrette le Prammatiche anteceden- 
ti circa detta elTenzion di foro . 

Nelle caule civili non godono eflónzione 
del Giudice ordinario nelli lòttofcritti lèi cali, 
x Nelle cavofè di concerti de’ creditori . 



a Cavo fé feudali . 
j Cavolè di rideicommeflò . 

4 Cavolè d’ Affillenza . 
f Celione di beni , e 
6 Cavolè , che li trovano pendenti in tem- 
po , che lì allentano : fuora di quelle cavolè 
in tutte l’ altre godono il fòro militare , cioè in 
Terra di Lavoro procede il Sig. Auditore Ge- 
nerale;in tutte l’altie Provincie del Regno pro- 
cede il Prdide col voto di un Auditore in pri- 
mairtanza, ma incavola d’appellazione li ri- 
corre pure al Sig. Auditore Generale dell’ Ef- 
ferato d. Pram. io. de militibus $. <jue cn las 
caufas . Però quando il fòldato voleflè anco in 
prima illanza , che lì procedertè nell’ Audienza 
Generale dell’Eflèrcito , e non avanti il Prefìde 
Provinciale, Ha ad arbitrio del lòldato : perche 
lè l’ è dato il Giudice in Provincia per (ùo co- 
modo di non Girlo trapazzare ; e quello (ùo fa- 
vore , o (ito privilegio non lì deve ritorcere in 
fòo danno , ch’erto Soldato non porta quando 
vuole valerli del proprio fòro , e vero Giudice 
fòo , che è l’Auditore dell’ Eflèrcito . Così fu 
flabilito nel banno pubblicato nel 1684. rino- 
vato nel 1691. come qui lòtto il num. 1 f. 

I o Più : il Soldato non può eflèr mandato per 

Corriera d. Pram. ao. in fin. 

II. Il Soldato può portare armi non proibite per 
tutto il Regno dentro/} fuori l’abitato , quando 
vanno in camino , ed alle loro poflèlfioni « 
ve rf. Terfero , &c. 

Quello però che (la poi moderato: che non 
vadano armati per dentro l’abitato con (culi 
di trovarli in camino , e maliziolàmente rtafló- 
ro armati nell' abitato in frode di detta Pram- 
matica, perche in tal calò le Corti locali proce- 
dono alla carcerazione , e pena contro d’ellì 
per l’alportazione dell’armi. Così difpolìo per 
la Pram. a a. de armi! , del Duca di Segobri , 
feù Eccellentillìmo Signor D. Pietro d’ Arago- 
na nel 1660. a 17. Luglio. 

II 11 Soldato avendo elèrcitato officio di Gover- 
natore, non gode eflènzioni del foro , ma deve 
lòggiacere al (indicato avanti li Sindicatori dell’ 
Univerlità, Maradei al a. tom. ojferv.il. num. 
1 1 ./il. 1 09.Sci.1hya de foro compet. c. 1 9. ». ; 4. 

Perche come avvertilce Maradei al a. tom. 
cjferv. iS./ìprad. Pnam. 10. che efióndo uno 
delti tre delitti , delti quali non gode foro il 
Soldato, il delitto d’Officiali, come ho detto al 
n. 9. vengono in detta Prammatica comprdi, o 
accettuati , nonfòlamcnte li delitti , che il Sol- 
dato commettefló contra l’Officiale ; ma anco 
quelli , che il Soldato commette nell’ ertèrcizio 
di qualche officio, che efórcitaflè. 

1 1 Anzi (è un Soldato ortèndertè qualche Al- 
gozino della G. C. della Vicaria in atto di et 
fècuzionc , non gode , come porta docili) Toro 
al tom. a. del compendio, verf. remi/Jio (etica , 

fot. 
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. : dette Signor Muratici he. tit. 

Più : nel giudizio di liquidazione d iiirume» 
l» nè menu gode il Soldato cflènzionc di fo- 
ro; ma pocede la G. C. della Vicaria, come 
porta dccifo più volte nei Celiatemi Coni- 
glio, Marnici nella prat. cap.q.m.ixì. & feq. e 
nel a- tomo /opra le Pramm.ojprv. ij. ». tj-, ed 
io di dì nel iJomo iella mia prattieayk. t . (ap. 
a/. fe hquid. injìram. num. j a. E quello per le 
preeminenzo della Vicaria ? 

1 4 Tiene il Soldato anco prhrileggio di non m- 
ter elRre eflècuto nell’ armi / cavallo , ve- 1 
Aiti , e lètto . 

Purché non fiano debitori alla Regia Corte, 4 
e il debito fiiflè contratto prima (rallentarli , 
evero forte per debito di mercanzia, Prati. io. i 
de milirib.S. Secando^ qae non puedon : con che 



1 6 Ma quelli , che fodero allentati dopo e (Ter 
numerati non godevano frauchizie , e dove- 
vano contribuit e a tutti li peli , ut ali Ci ver ; 
eccetto nel li peli pcrfonali potevano conti . bui- 
re in denari , per uou impedire le loto pei Iò- 
ne, de Mario. Arreji.o 1 6.di i.Senenib,C 16/9. 
Cosi auche per nuove deierni ioaZ'ini delia 
Regia Camera fu data l'.iiiiuz oiic a' Regi 
Numeratori nell’ultima numerazione di quello 
Regno principiata nel i66a. e terminata nel 
*669. a) cap.is- J. r. ,;_z 

Ed in tempo deU’UUiftre Sig.Marchclè de lus 
Veles Vice- Rè , fu fpedito Dilpaccio del tenor 
fogueme . 

CAROl.US DEI GRATIA REX . 

Ulnfli i , fi Magnifici Uri Colla:. Confidi 
Rtgii fiJclts Dilefliffim . 



eeflìno tequeflioni dc’Dottori.'si, o nò poteflè * A Vendo intclà la relazione tuia per cotefla 
per debito edere carcerato il Soldato ; o li per il Regia Camera della Sommaria circa lama- 
cauli di mercanzia goderti, o nò il foro, mentre £ 



| fecondo d. Pram. gode il foro ; ma non può 
eflèr carcerato per debito di mercanzie . • * 
1 f Nel 1 6 8 4-a 1 4. Luglio fu (pedito ordine cir- 
calare per tutto il Regno per ordine dell’ Eccel- 1 
lenùllìmo Signor Marchelè del Carpio , dal Si- 
gnor D. Antonio de Santis Auditore dell' Ef- t 
foretto , che niuno Officiale Regio , o Baronale 
«rdilca intrometterli alle cavali de’Soldati Ipet- 
taati alla giurisdizione militare t ma (blamente 
in fraganza di delitti nntor; , o disfide , portò no ; 
afltcuratlì delle perfone , e farli mandato per 
ovviare P inconvenienti , ed immediatamente- 
firme relazione al detto Signor Auditore dell*- 1 
Ertemi» lòtto pena di docati miBe , cd al- 
tre ad arbitrio di S. Eccellenza . 

E che il Soldato non porti con fornire al li det-. 1 
ti Giudici Regj , o Baronali lòtto pena d’onze 
d’oro a/.tdichiarando nulli tutti gli atti e de-, 1 
creti, come fotti da Giudice incompetente . 

Qual banuo fu poi a 30. Agorto 1692. da 
detto Sig. Auditore rinovaro per ordine deN'U- 1 
Itili re Signor Conte di S. Stefano, come li vede 
icgirtrato nella detta Audienza dell’ Rrtèrdto t 
predò lo Scrivano Bartolomeo Scafatomel qual I 
hanno li ordina , che volendo il Soldato venire > 
in prima illanza all’Auditore dell ’Ertèrcito, non 
li porta impedire dalli Prelìdi Provinciali , 
ebe fono dellinati in Provincie per favor de’ 
Soldati, e non per altro. 

Franchine di detti Soldati m che 'V> (’ 
conlillono. - 1 

G Li uomini d’armi, come li è detto, anticamen- 
te godevano le franchizic dei fuoco , e di 
tutti i ]>agamcnti ordinar} , ellraordinarj , d’ 
alloggiamento , e d’ogni forviati pei fonale: e 
nella numerazione fi deducevano, quando eran > t 
allentati prima di numerarli , o allentati dopo et 
fotta la numerazione, in cui non appariva eflèr 
numerati, pure godevano dette franchine - 



feria delle franchigie, che devop goderq li folda- 
ti, uomini d'armi allentati tanto prima, quanto 
dopo dell’anno 1 S/8, ci è parlò lire la preferi- 
te, colla quale vi dicano, ed otdmatuo, che da 
oggi avanti s’urtèrvi inviolabilmente il decreto 
generale di cotefla Regia Camera, che di ncrtò- 
aa maniera li alternino Capobandi, , incarican- 
doli alla Scrivania di Razione . 

E che le franchizie lì ìlabtiilcono.come fi pra- 
tica con altri Soldati a cavallo , chiamati dèlia 
Sacchetta , migliorandoli fidamente in ducasi 
cinque di fianchizia l'anno per ciafchcduno uo- 
mo ..d’armi , r oliando in piedi tutti (i requiliti , 
cb* ( oltre d’cflcre fcttufoochi) devono tenete: 
eciòrefli llabilitoper lòrmadi decreto genera- 
la . Dotto» Keapoli die 30. tnenfis J attua* H 
16,79. El Marques deh: l'elcs.V'idit Galeotu 
K. yidit Cornilo A. l'iJit t'alerò K. l'idit Co. 
la A. D.Domtnuus Ciojji Se ere tari tu . 

Onde lì vedca,chc come li Soldati della Sac- 
chetta pagano, ut olii Cives , tutù li peli dell’ 
Univcrlicà , c non godono alerò , che docati 
quindici l’anno , clic gli deve pagare l’U.iiver; 
lìti , così l'uomini d’armi dopo detto decreta 
non, devono godere più di quel, clic godono 
quelli della Sacchetta, fo non che in cinque do- 
caù di più ; di mudo, che l’Uuivcrlìtà è tenuta 
pagare docati quindeci al lòldato della Sacchet- 
ta , c veati all’uomo d'anni , cotnpenlàndo con 
quelle, che devono contribuire , ut olii Cives . 

Avvertendo , che in detto decreto generale 
del Marchelè de los Veles fi ftabilifie, che oltre 
il reqùilito d’ertèr lòttofooco , deve avere rutti 
gli altri requiliti ; cd acciò lì lappi , quali fino 
detti requiliti , vi è la Pram . a r. de militili. de*(^ 
aa.Decembrc 16/9. , nella quale firtabilifee , 
che non fi dia franchizia, fo non li porta anno 
p* anno fede della Scrivania di Razione , che 
Hanno chiari in allento , cioè che non fono flati 
iti. 

K a s#i 7 Di 
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17 Di più devono tenere armi , e cavallo atti 
alla milizia , e per il tempo , che non l'avranno 
tenuto , o non lo tenefTcro , .0 per quel tempo, 
che non collari, eflèr detta lor piazza (lata chia- 
ra nell'Alicnto, s’allringono a pagare , e porta- 
re tutti i (teli, ut ali t Civft, non oliami le prò- 
viiioni , che tengono in loro benefìcio . 

E piùtpritna per altro decreto generate della 
Regia Camera (lava ordinarti, che nelle provi- 
(ioni da fpcdirfì ad iflanza de’fóldati, cosi a ca- 
vallo, cume a piedi circa l’ immuniti , che de- 
vono godere , lì do vede apponere la daulòla : 
porche il (uldato a cavallo tene! (è cavallo , ed 
armi atti alla milizia , ed il faldato del Batta- 
glione a piedi tenerti' archibuggio, e morrione, 
de Motin.Arrefi.qn. de' aa. Agojìo ijS 6 . * 
E’ d’avvertirfi però, che in quanto al faldato 
a piedi non li è ortirvato , nè li offerva d’impe 
dirli la franchizia per mancanza, che non tene! 1 
(c archibuggio e morrione ; la ragione lì art 
Cigna , perche l' Univerlità è tenuta dare tutte 
Panni , e ciò , che bifògna al lòldato a piedi t 
c perciò non può negare detta franchizia per 
detta mancanza , che venerìa a dipendere dall* 
Univerlità, e non dal lòldato : ma al lòldato 
a cavallo , che a (pela lòa deve tenere armi e 
cavallo , meritamente fi nega la franchigia , (è 
non li tiene . 

1 g E confiderato.che il decreto, o viglietto fatro 
dal Sig. Marcitele de los Veles, utfuora, ordina- 
va darli dall’Univerlìtà doc. ao. all’uomo d’ar- 
mi, e che non godeva altra franchizia nelii pa- 
gamenti dell’Univerfità : ma il lòldato uomod’ 
armi dovea contribuire a tutti li peli, come con- 
tribuiva il Soldato della Sacchetta, e tutti gli al- 
tri Cittadini, e però niente importava alla Re- 
gia Camera, nè all’Univertìtà , che fi artèntaflc 
Capifuoco, o fattofùoco,però con altro viglict- 
to deirill. Sig.Contc di Santo Stefano Vice-Rè, 
fu rivocato quello del Sig. Marchefè de los Ve- 
les, ut /apra, e fu rtabilito, che fi poterti a den- 
tare , ancorché furti Capofuoco . Cosi è (lato 
praticato , e fi prattica alla giornata ^ • ' 
Delli Soldati veterani , cioè piazze morte , e 
alcune altre coli circa li Soldati , vedi quel che 
diremo al r f. Capo deU’idruzione delle nuove 
numerazioni . 

NUOVA APPENDICE 
Del mede fimo 

LION ARDO R 1CCIO 

A quello Cap. X. 

S I deferive al num. \ j-, del |)re(inte Capo X. 
della franchizia de’Soldati , il Banno emana- 
to: che il Soldato non porta confentire arti Giu- 
dici Retti , o Baronali. 

Si alligna la ragione , perche l’efenzione dei 
foro militare è conceduto a fiivore di tutta la 
milizia ; e jpc rò il Soldato non può rinunciare 



al-fao fòro , ed acconfenrire ad altro Giudici 
in pegiudizlo di tutto il ceto della milizia, giu- 
da la deci f. di Affililo 4 1 . num.%. Capece deci/. 
y. num. 7. , . i« 

tifi detta elènzione vien concerta largamente 
per la Prmn.i. de Mihttbut . ( 

' A 9 . ’ 

Dclli "Padri Onulli de’ 1 a. figli , ed * 
alti e perlòne franche. 

a SOMMARIO. 

I Battitoio in Napoli quando goda la civil- 

tà , &e. 

% Bracciale quanto deve pagare , quando fi 
vive per gallile. 

ì Abis unti nella Città di Brindtfi quando go- 
dono li privilegi di quella . t . , . 

4 Cufielltno e Soldati della Città di Brin- " 

Ufi di che fono immuni . 
f Capitano e Padroni di Vafcclli di che fa- 
‘1 no franchi. j ■ 

I I C afilli (figgono li pagamenti anco delti Cit- 

tadini della /ferra , CSe. 

7 Cafali , che fono feudi di Montevergine , 
di che fono franchi . 

5 Cafali di Napoli godono l'immunità de' Na- 

politani . 

9 Cittadini tP Amalfi, quando godono te fran- 

chine di' Napolitani . 

10 Cittadini di Brindi/! , o forajìieri aferitti , 

quando godono P immunità di Cittadini 
^ antichi . 

11 Cittadini di Bari non godono il privilegio dei 

Rè Federico , peri non fi deroga alti de- 
creti della Regia Camera, &e. 

■ a Cittadini di Capua non godono P immunità 
d'alloggiare , &c. 

1 } Cittadini dello Cava , che abitano in altri 
luoghi, a che fono obbligati nell' immijjio- 
ne di Salumi. 

14 Cittadini di Cafitllamare di Stabia non 
coutribuifcono agli alloggiamenti de' Soldati. 

1 7 Cittadini di Lecce fono franchi di Dogana, 
e dovi , &c. 

1 6 Cittadini di Manfredonia fono franchi delle 

grana fei per oncia delia nuo va gabella , &c. 

1 7 Cittadini forqjiitri , che abitano in qualche 

Terra , e numerati per fuochi , a che fo- 
no tenuti , e che devono godere . 

\%Ffi qt. Civiltà Napolitano chi la gode, e quando. 
iy Cittndino nato in qualche Città gode li pri- 
vilegi ed immunità di quella. 
ao Cittadino numerato in qualche Terra , parten- 
do/! , anco refio obbligato , ed c/feudo nume- 
rato in due Terre, a che viene obbligato . 
a 1 Coloni di beni di Cbiefe , di che fono franchi . 
a a Ctnfuarj di Chic fi , a che fono tenuti . 
a } Affittuari de' beni del Fifeo pagano la gabella 
per li frutti nati in detti territori affittoti. 

14 Sa- 
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14 Salario del Commefhno mandato a vedere li 
conti JcU'UnivcrJìtò , chi è obbligato pagare. 

1; CàmmeJJat’p destinati dalli creditori della mag- 
gior f omino , a che fono tenuti , a riflet- 
to dall' altri creditori. 

ti Conti dell'UniverStà non fi devono rivede- 
re la terza volta . 

tj Credenzieri , ed altri Officiali della Regia 
Dogana non pojfino ricevete coi' alcuna 
dall’ Areemlatori . 

a 8 Debilitato è franco per la tefia . 

19 S 44. Muto ft deduce dalla numerazione . 

)o Erario quali perfone fono feufate . 

li Efecuziani fatte per debili dell' Univerfità, 
quando fi devono fubajiarc , e lì ppffono 
eli r aere . 

1 a Figlio quando fubentra nel fuoco de ! Padre . 

1 p Immunità di quello , che ave 1 a. figli , » 
chi fi concede , e di quali cofe t'intende . 

14 Locati della Regia Dogana da chi devono 
ejfert riconofeiuti . 

j f Lombardi e Milanefi , eie abitano nella Cit- 
tà dell' Aquila, di che fono franchie quando. 

1$ Mercanti /orafi ieri non fono fianchi, come 
Cittadini per ta fola compra delta cqfa, 
fi non fanno il vero domicilio . 

gq Mercanti , pagati 6 primi diritti , non de- 
von pagare di nuovo più di quel che cane 
prono con il retratto dalle cofe vendute . 

jt 40 & 41 - Mercanti ed altri, Che portano 
mercanzie nella fiera di Salerno, quando, 
e che devono pagare . 

19 Mercanti di fece lavorate in nome d'altri 
non fono franchi. 

41 Mercanzie, che fi mandano in Napoli non 
fino obbligate ad altro, eie a dare pog- 
giar io , &c.' 

4 a Mercanzie d’extra Regno , ebe vanno ad ex- 
tra Regno non fono obbligate a coi' alcuna . 

4 r Fabbricatori di Navi , di che fono franchi . 

46 Marinari, di che fono fianchi . 

47 Napolitani, di che fono fianchi . 

4S Schiavo Turco battezzato in Napoli gode 
h Civiltà Napolitano . 

4 9 No: ari e Giudici a conrrottì fono franchi 
della tefia folamcntt , purché non vivano 
ignobilmente . 

f o Numerazione di che' tempo s'attende. 

7 I Donne vedove con figli mafebi , e beni /uffi- 
cienti a! vitto, fi pongono nella numerazione. 

fi Ceffone de'beni non giova per non effirt nu- 
merato . 

fi Numerato in una Terra fi trosferifee il 
domicilio in Un' altra , paga dove fu nu- 
merato , non qfiante il coneentamento . 

74 Numerato in due Terre , come è obbligato 
in eiofebeduna di ejjt . 

ff Numerato in una Terra, ed abita nell'al- 
tra, quando l franco d alloggio. « 



}6 Fort ulani fi fono Cieeaclini pagano tattili pefi. 

77 Franco in ui.a Terra , come fi pub pregiudica- 
la re, e che deve fare per non pregia dica fi . 

ft Pagamenti fatti per li Studici e Cajferi , 
come fi devono ammettere . 

fi Vignala da chi fu donqca all' Ofpedalt del- 
la SS Annunziata di Napoli ? e non pa- 
ga odoa , ni rilevio. ^ 

<0 Ut là di Rifaccia ave privilegio di non pa- 
gare per li fuochi in quella augumemati . 

il Sindaco eletto per un' anno , per quanto 
tempo non fi deve di nuovo ammettere . 

Si Eletto pub effirt di nuovo eletto , volendo, al 
sa me. i (firn-! officio anco fra li cinque anni. 

(} Perfine Ec.kjìajhche non fi poj/bno elegge- 
re nelle cofe concernenti l 'ammiri frazione 
del pubblico . . 

64 Univerfità non pub contratre fenza decreto 
del Giudice . 

if Univerfità come privilegiato , quando è lefa 
te compete la refiituzioue in integrum. 

66 Vuiverfità, o Vaffalti non fi pojjbno eufiringe- 

re alh regali , e donativi alti Baroni , non 
affante il /olita , e perche caufa , 

67 Sinducojd Elettipfuondo fono in mora nel pa- 

gare li pagamenti fife ah, fi poffono carcerare. 

Sì. Con Jenna co alle Regie Galere , efimili , non 
pub ejjirc eletto a! reggimento dell' Vxivefi- 
tà dopo ritornato , come perfino infame . 

69 Vruvcrfità i preferita , quando t'affitta la 

giuriflizione . 

70 Vniverfità quando ì preferita al Barone; 

71 Vniverficà del Regno , quando pcjfono diman- 

dare il demanio . 

L battezato in Napoli con moglie , e figli godo- 
no la Civiltà di Napoli nella forma, come tuf- 
ferò Napolitani , deci/, della R. Camera fatto li 
a). Febraro 1 787. Arr. del Regenee de Matti - 

1 nis 477. :ma non il nato in Napoli fraudoletv- 
temente, come (è la Madre fora (fiera, datò ope- 
ri, viene in Napoli per partorire , e dopo aver 
partorito Ce ne ritorna d’onde era venuta, per- 
che detto nato Don gode la Civiltà!' , e lì (lima 
come puro (oriRiervfietif.deUa d. delti 1 6 .Ot- 
tobre 1671. Arreft.6fj . , ed il concetto in Na- 
poli , nato fuori Napoli per cavoli di fuggi- 
re la pelle, o tumulto , li ha come nato in Na- 
poli, e gode li privilegi de’ Napolitani , come 0 
per diverft deci/, detta Regia Camera , e fra P 
altre delti 8. Novembre 1616. Arrejìo 779. 

1 II bracciale, cioè , chi vive dalle fatighe di 
foemani, paga le gabelle, ft fi vive per gabelle; 
ma non paga il Catafio, perche non ave beni,e 
paga folamcntc carlini dicci per indnflria, dee. 

% detta Regia Camera dotti a; .di Giugno 1679. 
Arrejìo 77». del Regente de Marinis Arrejìo 
71 a. ed è franco d’alloggi deci/, di d. Reg.Cam. 
de' li. Luglio 1 fji. Arrejìo del detto 486. 

} Abitami nella Città di Brindili godono li 

pri- 
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privile?’) di quella, purché fin no latti Cittadini, 1 <■ 
itano allegati , Regnicoli e che in a t-'\ 
to abitino con la Cimitela e beni detif. di det- 
ta Regia Camera delti y. ti Marza i j S fi. Ar- 
re/! o di detta de Marini s 4 fa. " 

4 II Caltcllano e Soldati di détta Città di Brin- ' 
difi litno immuni per li debili correnti di detta 
Univerlità; ma non per li contratti prima della 
mi tu» , mdhtre per quelli devono contribuire 
per li beni nella quantità da liquidarti , detif. 
di detta Regia Camera delti m. Gennaro 
1 199- Arrejio dei detto de Marini f j 1 4. 
f 11 Caoitano e Padroni de'Vjfietli Inno fran- 
chi udii Irroghi dove caricano , dal patimento 
di gabelle [ter it loro 11 là, e (blamente per B%e- ! 
ni comcllibtli^d altri fecondo la tallì delta Re- 
gia Camera, derif. delia detta de' ji. Maggio 
t6f&. Arrejio del defa de Marini! 6 79. w ** 
6 Li Cafalirtiggono li pagamenti filiali anco dal- 
li Cittadini della Terra per li beni accatartari 
nell» Calarti di erti Calali , detif. di detta Re- 
gia Camera delti 6. Decembre rr<4- Arr. a9)J* 
194 fed vile Arr.qn6jtbi mntrarium habetrtr. 
fi „ 7 Le Terre di Mercugliano , Olpitaletto, 

' n Cucciano, Terranova, Santo Martino , Fru- 
„ rtulano , S. Giacomo, Lentace, Pietrafiili , Mu- 
,r gnano, Quarrelle , che furono feudi di Monte- 
„ vergine, e che ora li purtèdono dalia Caia San- 
* ta della Samirtìma Annunziata di Napoli , fò no 
„ franche ed immuni della contribuzione delle 
„ Piazze, Barigelli , ed alloggiamenti de’Soldati , 

„ Marmi s alleg . 70. anco a rifpetto di (Calcini , 

„ come corta per decif di detta Reg.Camcra de' 

„ II. Maggio IJ-S9. & if. Ottobre tf6t. Arr. 

„ 144. Ed anco dalle («belle, delle Sbarre, che 
„ s’eiiggono fuori, e vicino la Città di Napoli, in 
„ virtù di privilegi di d.M.mirtero concerti a’fiioi 
: „ Vartàili , come per decreto di d. Regia Camera 
„ de’ 1 6. Decembre 1 f6x. Arr. aro. Come an- 
„ co fono f anche ,cd immuni dal palio di Som* 

,. maglie lì eligge per il Duca di d.Terradi Som- 
„ ma.c dal Qljartuccio, che li eligge perle Uui- 
„ verfità di detta Terra,e fìmilmente dal palVi/fà 
,, Dogana, che li dice Porta e Grada , che s’etig- 
„ gc nella Citta di Nola per la Cafi Albertino . 

„ Itèm dalla Gabella di Piazza Maggiore , che s’ 

„ eligge nella Piazza grande di quefta Città di 
f, Napoli fuori la Regia Dogana di erta Iblamcn- 
„ te , in virtù di detti privilegi di d. Monartcro 
,, concerti a fitoi Vallarti, come corta dalla detif. 

„ della d.Regia Camera lòtto li t $. Decembre 
„ 1 f 77. Arrejio di detto de Marini 1 40». 

Di più ella S. Cala gode altri privilegi per 
la Giurisdizione di d. Feudi, quali privilegi (ti- 
no ampliiCmi , perche li Guvernadori della S, ? 
Cala della Santi fi. Annunziata di quella Città 
di Napoli, in tal nome avendo erti la Baronia 
di Mercogliano , Spedaletto , Mugnano , Qua- 
drelli: , Pietra de’ Fuli , e lùo Feudo di Cuccia- 



no con Calali , e Colla Terra della Valle per 
Privilegi amplirtimi conceduti a detta S Cali 
da’Seremlfimi Regnanti di quello Regno, dell! * 
quali ne danno in legò uno , ed attuai pofl'dfo t 
quali Privilegi lòno amplillìmi, perche lòno coti 
tutte le clavofòle abdicative, privative , ed an-** 
nullative tanto a tutte le Coni Baronali , cjuan- 
toa tutti i Regi Tribunali , fpecialmente alla 
H. Udienza dr Montefulcoli , ed anco alla G. 

C. della Vicaria in prima e feconda irtanza , 
ficcome ancora fi ritrovano ndl'immcmorabi- 
lt, ed attuai poflèflò di detti Privilegi non me- 
no in vigore dc’decrcti , e provifioni de’ Dele- 
gati prq tempore di d. S. Cafi ; ed ordini del 
Supremo Collatcral Conlèglio , e Conlèglio di 
Santa Chiara per l’ elècuzionc , ed ortèrvanza 
di quelli, che in virtù di detti ampliifirni privi- 
legi, di conolcere tutte c quatti vogliano cavoli 
edelitti ^civili , criminali , e mirti anche entri 
froprhemrtrritorinm comincili da lor VaHillij 
e colla derogazione alla legge etnica. C. quan- 
do bnperator Eie. Hcetime attefta il Signor 
Agnello de Sarno nella fùa prattica criminale 
al tap.i yjèl.t.al foglia 1 S t .per r or rem . f - >< 

In virtù de’ quali a 1 f. 'Gennaro 1 7)9. fu 
ordinari) da S. M. ( che Dio guardi > con fpc- 
cial Dtlpaccio; che li Govemadori di d. S.Cafà , 
fiiflèro mantenuti in tal porterto : e che il Dele- 
gato di detto Pio Luogo così avertè ordinato, e 
fatto oidinare a*Tribunali, e Giudici lupe: lori 4 
di dette locali Corti , che fi voleflèro intromet- 
tere nelle cavofè fudetres e che fc detri Giudi- 
ci, o Tribunali fùperiori «velièro qualche cofi 
in contrario fàcertèro relazione ald Delegato ; 

Siccome in fatti per vir-ù de’ detti Privilegi, 
c Di ((laccio erto Delegato di rt, nimbo fèguiùi a 
fjiediie detti ordini, che non fi proceda, e che fi 
trasmettano gl'itti fbrfc fitti alle Corri locali* » 
di detta Sanra Cali : e rii) non filo a tutte 
ie Corti Baronali , che volcflcro turbare in 
tal portèflò detto Pio Luogo , ma eziandio 
alle. Regie Udienze Provinciali , cd anche 
alla G. C. della Vicaria, acciò non j’infèrifcano 
nelle cognizioni delle cavoli de’ Vartàili di det. 

S- Cala in prima c feconda irtanza , e che trafi ’ 

> erte Corti, e Tribunali gli atti forfè 



fatti a d. locali Corti di detta S.Cafi , le quali 
abbiano a procedere in prima , e feconda irtan- 
za, dando luogo all’appellazione . Quali Corti 
e Tribunali così Baronali come Regj ollàrvano, 
edobbidilcooo detti ordini : perclie detti Privi- 
legi contengono in fè pur anche la claulùla ir- 
ritativa ed annullativa di tutti gli atti, e decreti 
forfè fatti , la virtù delle quali è così potente , 
che ogni altro Giudice li rende non lòlo incom- 
petente , ma anche incapace di conoftcrc tali 
Variarti, non altrimenti che furierò cavofè de’ 
Chierici , in ordine a quali il Giudice Laico 
<{ radicalmente, otquc otiti > & potenti!: inca- 
paci» 
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pace, per quel che afferma Capete dee. 1 2 2. n.6. 
& T- Franchi: decif. 41 7. ».S. dfc. 722. num. 
%■& 7. Fabio de- Anna confil.Tjj.n.a,. F§ 6.C0- 
ptblancb.tom.i. cap.77.tt.1j. , ed altri rappor- 
tati da Mare, confi fi. num. 4. 

In oltre perche detti Privilegi fon colla giu- 
risdizione in Vaffaltos extra propri um Tetri to- 
riata delinquente s , perciò vien conceda la to- 
tale , e piena giurisdizione al detto Pio. Luogo 
fòpra di quelli lènza circofcrizione di luogo , e 
di territorio nel qual calò perche la giurisdi- 
zione dà infida (òpra le perfine de’fioi Vaniti- 
li, perciò fi può dire infida alle diloro oda; on- 
de gli degne , ed accompagna dovunque cllì 
vadino , dovunque delinquano, e tèmpre la lo- 
ro cognizione Ipetta al di loro Giudice , come 
didè Freccia de fubfeudit Itb.i. autbor.x. num.. 
2 f. : Juri idillio fequitur perfonam fubdìlam 
quocumque vadat,Jìcut lepra leprofum , & ca- 
rati tr Jurieiictionìe amine fubJicorum impri- 
mitur. Boerius dec.xip-n.S. Mmadoue dee. 1 8. 
Secondo queda opinione , dice edeiii giudica- 
to, Folle rio nella fua pr attica criminale 1 .par. 
x.part. verbo. Audiantur cxcufatores num • 1 3 9.. 
a i 4 o. 

Ciò è tanto vero, che in virtù di dette 
claufile i Vadali! di d. S.Cafà non podìino far- 
le alcuno pregiudizio nè tacitamente, nè efpreP 
fiorente col confèmire ad altro Giudice anche 
Regio, con rinunziare al proprio Foro , quello 
prorogare o confinare , o patire , di edere da 
altro Giudice conofciuti , ficcome atteda lo 
Aedo Prendente de Franchie nella dee. 741. ». 
3. & ì.Giierbaal Confeglio criminale 99. ». 
109. ufque ai num. 1 19- 

Particolarmente ove concorrono, come netti 
detti Privilegi , le d. Claulòle abdicative , pri- 
vative , del decreto irritante , ed annullative 
per mezzo delle quali par che il Principe con- 
cedente fiali voluto ([xrgliare e privare dell’ in- 
tiera dia poiedà, Giurisdizione , e quelle tutte 
dare all’ Invedito: ritenendo per le filo l’alto 
Dominio Regale ad altri incommunicabile, fic- 
carne afferma il citato, Ca.pece alla dee. 9. ». 1 3, 
Ej Capiblanc. loc. citai, num. %{. 

Inoltre colla Giurisdizione conceduta nelli 
detti Privilegi in Vafjalloerxtrà proprìum Ter- 
ritorium delinquente! , fi dice conceda la tota- 
le e piena Giurisdizione al Barone , cioè a det- 
ti Governadori (òpra di quelli lènza circofcri- 
zione di Luogo o Territorio : nel qual calò la 
detta Giurisdizione dà infida fòpra le di lo- 
ro perfine. 

E benché d. Privilegi di edà Santa Cala della 
SS. Annunziata di Napoli originali attualmen- 
te diano, e fi confèrvino nell’Archivio della me- 
delima, & per extenfum il detto Signor Agnel- 
lo de Sarno quelli in parte ri ferifea nella detta 
fua Prattica: nulladimanco latncdefima S.Cafà 



fi ritrova nel Iggitimo podedò di riconofeere 
anche ogni pedona privilegiata nelle fie Corti 
locali, non oliarne che dette perfine privilegia- 
te eliggano li Regi Tribunali per loro Giudici 
competenti; perche noti oftame detta elezzione 
di detto Foro eletto, puie le dette cavofè fi ri- 
mettono alle Corti Baronali di ella S. Cala, co- 
me giornalmente fi prattica . Ita in Jbnilibus 
infègna Toro nel compendio delle derilioni al 
tom.i.verfu Efebi io forjud. Il tutto fi o (Tórva, 
non oliammo le contrarietà del Sjg. Regente 
Merlino nelle file controverse furenti tom. 1. 
tap. 86.*. 1 7. & Capiblanco de Baronibue tom. 
l.fuper Prag.i.part. a. num. 78. 

La ragione è chiara, perche d. Privilegi di 
d. Pio Luogo fino publici e notori : perciò 
« tutte d.cavolè fi rimettono alle dette Corti lo- 
cali di edà S. Cala in prima e feconda litan- 
ia non ofienfo privilegio , come in Jìmili- 
bue teflifica detto Capiblanco de Baronibut 
nel detto 1 . tom. fòpra detta Prammatica 8. 
pare. 2. n.77. Cioè: Quoi remittuntur caufie 

ETIAM KOS OSTEMSO PRIVILEGIO. 
Lo Aedo dice Follerio nella coflituzione del 
Regno : Statuitane.. 

La colà così ,.e non. altrimenti deve andare: 
impercioche quantunque il Giudice fia tenuto 
di giudicare fecondo ciò che ritrova, (crino ed 
allegato, come dice Vi via nella decijlone 1 78. e 
Rtccio in colteti. 2 1 08. circa finem; però quan- 
do il fatto è publico e notorio, allora il Giudi- 
ce può giudicare , benché detto fatto non 
fia provato in procedo , come attelìa Afflitto 
nella decif. 3 1 8. num. 4. Poiché quella co- 
là che è notoria non ha bifigno di pruova : co- 
sì coofèrma il ‘Signor Regente Rovito nella 
Prammatica ì - al ».i 1 2. de titulorum abufu , 
cd Aledàndro Sperello nella decif. 1 3 2. ». a. 
pari. 2. Gio: Domenico Albarella . 

8 Li Cittadini de’Cafili di Napoli godono l'Im- 
munità de’ Napolitani , decif. di detta Keg.Ca- 
mcrade'xj. Aprile 1 f6i. Arr. di d. de Mann, 
num. 236. 

$ Li Cittadini d’Amalfi anno 1’ Immunità e 
franchizia delti diritti della Dogana della Città 
di Napoli, e devono godere tutti li privilegi , 
franchine, immunità, effènzioni, e libertà , che 
godono li veri Cittadini Napolitani , tanto nel 
fondaco maggiore di d. Città, quanto in tut- 
to il prefènte Regno , fino che faranno l’inco- 
iato in detta Città di Napoli , come per più de- 
ciftoni delia Regia Camera, cioè delti io. Giu- 
gno 1 ej6. Arr. 1 74. delti ao. Luglio Artefice 
176. delti 8. Ottobre di detto anno Arr. 178. 
delti 24. detto Arrejìo 179. , * delti 27. Gen- 
naro IJJ7- Arrefio 186. 

9 Li Cittadini di Brindili , o foraftieri aferitti 
come Cittadini di detta Città godono l’Immu- 
nità, che godono li Cittadini antichi , fino che 

fà- 
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feranno I’incolato in etti Città : e l'editto , o 
deportato per detta cavoli fi debba redimire , 
deci/, di effb Regia Camera de'). Aprile i y 6 o. 
Arrejlo 114. 

1 1 Li Cittadini di Bari non poffono (èrvirfì del 
Privilegio del Sereniamo Rè Federico nell’ 
attrarre Foglio, ed altre mercanzie ; ma devono 
pagare li diritti alla Regia Corte , come 
pagano tutti gli altri , non ottanti detti 
privilegi : lènza derogarli però alli decreti 
della R. Camera a favore di d. Vniverfità e 
Cittadini, circa il pagamento dcìjui della piaz- 
za e fianchizia del Mercato del Lunedì , decif. 
di effa Regia Camera delti 7. Giugno 1669. 
Arrejio preffo detto Reg. de Marini} 334. 

la Li Cittadini di Capua non poflbno pretende- 
re l’Immunità di alloggiare li Soldati : e però 
tanto detta Città , quanto fùoi Calali , occor- 
rendo il calò , devono foggiacere a detto pelò, 
decif. iella Regia Camera (otto li f. Aprile 
ij-7o. Arrejlo j 3 9. 

1 5 Li Cittadini della Cava, che abitano in altri 
luoghi, per il calcio, lardo, ed altri fàlumi, che 
immettono in detti luoghi per loro ufo, devono 
dare alli Gabello» , tanto in tempo delFimmif 
lione, quanto dell’eftrazione, nota vera e diftin- 
ta della quantità immetta , e dopo da ettrarfl 
lòtto pena del Commetto, decif di detta Regia 
Camera delti 11. Giugno 1 6 f 8 . Arrejio 687. 
benché detto Regente de Mariuis dica , eflèr 
flato di voto contrario &c. 

Sono anco immuni e franchi dal pagamento 
delti diritti della Dogana per le mercanzie, che 
contrattano , fecondo li loro privilegi ; e com- 
prando, devono (blamente pagare il jus fendaci, 
e poi trasmettete li refponfàli fra il termine da 
prefìggerli, acciò non Ila fraudata la Regia 
Corte, decif di detta Regia Camera delti 11. 
Luglio 1 f ? f. Arrejlo a 7. 

14 Li Cittadini di Caflellamare di Stabia non 
fono tenuti contribuire nell’ alloggiamenti de’ 
Soldati , decif. di delta Regia Camera dell i 
7. di Settembre 1794. Arrejio 49 6 . 

lf Li Cittadini , che abitano e fono numerati 
nella Città di Lecce, hanno la franchizia dell» 
diritti della Dogana anco nell i Fondaci Regi in 
virtù di loro privilegi, decif. di detta Regia Ca- 
mera de' 1 a. Maggio iffq. Arrejlo 1S9. co- 
me anco in tutto il prefonte Regno , decif. della 
data de' 9. Maggio 1 762. Arrejlo 279. 

16 Li Cittadini di Manfredonia anno franchi- 
zia delle grana lèi per oncia della nuova gabel- 
la in detta Città, tanto fèfono Cittadini oriundi, 
quanto (è ivi hanno domicilio con la maggior 
parte detti beni., overo avranno abitato per 
diece anni con la famiglia , decif di detta Re- 
gia Camera delti i)Ji Gennaro ifS7-Arr.il). 

17 Li Cittadini foraflieri , che abitano in qual- 
che Terra, numerati in quella per fuoco , ove- 



ro non ancora numerati, contribu'fcono alli pe- 
li, e devono godere dell’onore degli altri Citta- 
dini , prerogative , ed eflènAmi , decif. di det- 
ta Kegia Camera folto li 1 9. Febraro 1 774. 
Arrejto if,. 

E’ gionto il nottro eruditiflìmo Cervellino ad 
peculiare titulum : de Civihtatc Scapoli tana 
acquirenda, & quali} qui} dicatur Civi} Sca- 
poli tana} ? ad finem gaudenti immumtatibu r, 
&c. 

De qua materia primom in mea juvenrute 
occajìonem babuijfe recordor,& primato far ma f 
fe allcgationcm puri} prò III. Marchione Ama- 
rrici Domino Orario Pacca meo affini conira 
Regium Fifcum R. C. S. At quia caufe vitto- 
riani ingenticam meli lecititi reportavi , idei 
prà memorabili contigentiS ile rypit mandare 
puffi , quia mulc'um ad queffionem per line t . 

RAGIONI 

DEL 

Sig. Marchefé della Matrice D.Orazio Pacca 
Patrizio di Benevento . 
CONTRO 
Del Regio Fifco . 

Couemejfario P III. Duca di Cannalonga Degni/}. 
Prejìdente della Jfegio Camera . 

Attuario Pellicciai 
G. M. G. G. D. 

C On ragione affai maggiore di quella, per cui 
comparve nella Regia Camera fui principio 
della foa lite contro del Regio Fifco , viene ora 
Il Sig. Marchefé della Matrice D. Orazio Pac- 
ca Patrizio di Benevento. Longè majorit ratio - 
ne ad agendam caufam hoc anione venio, acque 
initio veneram . Nella (letta maniera fcrifTe Ci- 
cerone a prò di A. Cecinna : concioliagoflche 
quando allora la fperanza della cavoli flava 
fondata nella propria difelà , adeflo con ammi- 
rabil chiarezza dal Contradittore illeffo mani- 
fidata lì vede .7 um enim n offre caufe fpet erat 
popea in defenfime mea, nunc in confcjffone ad- 
verfarii ( lìegue a dire il medelìmo Autore ) . 
E (è in quel tempo fcorgeali collocata nell’ au- 
torità di pubbliche fritture in procedo a ba- 
fìanza prodotte , oggi fo F elàme de’ tellimonf 
dal medelìmo Fifco prefo , (labilità s’ammira . 
Tùm in noflrit, nunc veri in Ulornm teffibut . 
Onde niuna pruova è rimafta al Regio Fifco 
nel pretendere dal Signor Marchefò li docati 
1 7 1 . e rotti per la dizione del 24. per 100. 
dalle foie entrate , afcendentino ( com’ e’dicc ) 
alla lèmma di annui docati 631.1.4.; giacche 
fi è fitto con evidenza collare ettèmo , 0 rima- 
ner l’entrate della Matrice in foo beneficio a 
folo annui docati 16. t. 16., e come li vorrà 
quello aflringere al pagamento come forailic- 

ro, 
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tà , ft i tettimon j per it Fifco effàminati con» 
fettine, che egli è nato in Regno , e propria- 
mtnte nella Terra di S. Angelo a Scala in Pro- 
vincia di Principato citrà ? Perciò noi , a cui 
fpctta le fiie parti /ottenere , procuraremo co^ 
chiarezza ! quanto I’ anguttia del tempo ci 
permette, (porre all’imieri Signori Giudicanti Br 
fua giudizi»; acciò per tal pagamento più mo- 
lettato non Ita : il tutto Iperando di ottene- 
re colla lèmptice narrativa del fatto . 

Eflèndolì da quella fedelilfima Città di N»r 
poli propofto di fare il donativo all’Invittiffi- 
mo Imperador Carlo Setto per le regali falcie 
defl’Auguflilfimo Arciduca Leopoldo fito figlio; 
perciò lì /limò di bene fer contribuire a Signo- 
ri Baroni del Regno il quattro per cento dall’ 
entrate detti loro beni Eludali, allorché fuflèro 
regnicoli; ed all’incontro il ventiquattro per 
cento da’fiiraftieri delti feudi , che in Regno 
pofièdeflèro. Perciò da Percettori delle Provin- 
cie fi diede la nota di tali lor rendite, infra de’ 
quali lì notò in Provincia di Contado di Moli»' 
fc il Signor Marcitele della Terra della Matri- 
ce, della quale non lòlo eligeflè annui docati 
6 j t. i. 4- ; ma che fùflè ancora etto foraftie- 
te, cioè di Benevento: e perciò dovendo il » 4 - 
per cento , fuflè obbligato pagare alla Re- 
gia Corte docati ifl.e rotti. 

St comparve nella Reg. Camera per parte 
del Signor Marcitele , con elporre le file ra- 
gioni divilè in tre Capi , opponendo del 
Filco la pretensone . 

c a p o r 

Che Ventraie della Terra della Matrice reflano » 
beneficio del Sig.Marchefe in foli annui doc. 
16.1.16. , andando cucco il dippiu a 
pefi forzofi . 

capo ir. 

Che la Cittì di Benevento , 'quantunque fiia in 
alieno dominio, non perciò debbanfi chiamare 
gli Cittadini di ejja forafitcri del Regna 
di Napoli, perche fia ella nel cen- 
tro di qaeflo gran Regno , 
nella defirimion ielqua- I . 

le fempre la medejbna 
vien con l' altre 
Città Regni- 
cole anno- 
verata . 

CAPO III. 

Che il Signor Marcbefe efiendo nato in Terra di 
S. Angelo a Scala in Provincia di Principa- 
to citrà, ì Cittadino di Terra del Regno, 
e non forafiiere , oltre Vaver abitato 
per lo fpazio di i 7. anni quafi conti- 
nuamente in Napoli . 

Ma perche di tutte tali colè opporte , la Re. 
già Camera lòlo li doc. 1 79. a. 1 7. per tanti 
Alcali propri del Signor Michele di Pietraca» 



dello, che dalla Matrice ogn’anno ricava , il 
Regio Filco ne deduflè , perciò le ittanza : Fi- 
fiat prò fummo ducat. 4 f 1 . 3. 9. inftal dori 
ordines prò exaffione ; fa hi: , &c. ordinando 
inlìememente etti) Tribunale , quod citrà prx- 
ju dicium jurir Regii Tifi capiacur informat io 
fuper verificazione fidei baptifinhtis produB.e 
Jhl. 1 4. , che è quella appunto -della nalcita 
del Signor Marche/è. 

Ora eflèndolì prefi già l'informazione, ed il 
tutto eflèndolì con chiarezza provato, intelò il 
Regio Filco , lì (pera certamente che dalla Re- 
gia Camera fi abbia da ordinare , cHe non lia 
più per tal cavoli il Signor Marchelè dell» 
Matrice moleftato , ed in quanto al Capo I. 

£ '’Cofi pur troppo abbattanza in procedi) co- 
i Hata, che al Sig. Marchelè ( quando anche 
li voleflè abonare l’aflèrtiva del Filco che la 
fiia Terra li rendette annui doc. 6 3 1 . 1 . 4. ) dc- 
vonfi dedurr», non lòlo gli d annui doc. 1 79. 
a. e 1 5 . Sleali del Petracatietto , onde rellano 
lòlo annui doc. 47 1.3. 9. ; ma dovendoli anco- 
ra togliere annui doc. aro. per capitale di do- 
cati 7000. refiduo di prezzo della Terra della 
Matrice, dovuti al Monte di Ciarletta Caraccio- 
lo fol. 3.7.S!.; con che rellano annui do- 
cati aoa. e grana 9. 

De’ quali fi devono dedurre annui docati aa. r.' 
174. che fi pagano al Regio Filco e (boi con- 
fegmtarj per ì’ Adoo , rellano annui docati 
179. 3. 16. fol. ». 

Pagandoli ogn’ anno la provinone al Governa- 
tore della Terra la lèmma di docati 7»., re- 
nano docati 107. 3. 1 6. fol. 7. 

Così de’ medelìmi devonli dedurre ancora altri 
annui doc. 70. per la pròvilìone del Guardia- 
no , che nella Terra affitte per l’efizzione dell’ 
entrate , e per 1’ elocuzione della giuttizia , 
reflano annui docati 77. 3.16. 

Da quelli ancora dovendotene togliere altri an- 
nui docati *7. per rifare e mantenere il Moli- 
no , reflano annui docati 31. 3. 16 .fol 7. 

Per ultimo fi deve pagare il Camerlengo per 1 
la condotta de’grani, e pèr altre fatiche accor- 
date per annui docati 6. : perciò a beneficio 
del Signor Marchelè rimangon fitto annui do- 
cati 16. 1. 16. fol. 7. . 

Si oppone dal Regio Filio a quello primo capo , 
dicendomon doverli dedurre tali Ipelè e paga- 
menti della Terra, come quella che dando nel 
Conto e Carico de’ fbrattieri , non fi può ad 
altre Terre aggiungere , e da quetta levaro , 
acciò lo /(abilito donativo fi perfezzioni . 

Ma eflèndolì da noi portatolo/, io. che la Terr» 
della Matrice giammai è Hata nel Conto, o an- 
i data nel Carico de’fòrartirri ; nè li- pattati , nè 2 
li prefenti Padroni, fòraftieri lòno llatitecco che 
tutte le lòpradette Ipelè devonli a beneficio del 
Marchelè dedurre . Che perciò non rimanen» 

L do 
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do altro che dire sù quello primo capo, lac- 
ci am palléggio al U. 

L A Città di Benevento polla in un dilettevole 
e fruttifero luogo del nollro fjoritilfimo Re- 
gno, non vi è chi dubiti eh’ ella lia 1’ onore di 
quella Capitale , così fe li risguarda alla lòa 
antichità, come alla potenza e di lettere e di ar- 
mi : ond'c gita tempre più di ogni altra Cittì 
d'Italia ( trattane Roma ) ftpe rba e gloriola ; 
c perciò ella è Rata tèmpre da Sercnillimi Kè 
di Napoli protetta e difefà: ed i Tuoi abitanti , 

( per quel che polliamo trovare ) fin dall’anno 
l a66.lòn® fiati come regnicoli ancora con Ipe- 
ciali ordini Rimati ed onorati . E’ colà chiara 
il vederli nell’Archivio della Regai giurisdizio- 
ne, e propriamente al tomo 1 6. lòtto il tit. de 
Ci vi tare Bene ve ni ti , ac ejas fida , privilegia , 
immunitatibus , &c. come il Rè Carlo I. con 
amorofa beni voglienza ordina e comanda , che 
li trattino in tutto e per tutto eguali gli Bene- 
ventani colli Regnicoli , imponendo efpredé- 
mente: che non li facci , nè polla farli fiatuto 
alcuno in futurum , per il quale lì polla gene- 
rare qualche pregiudizio alla Città di Bene- 
vento dirette , vel indiretti . 

Così veggiamo daLRè Ruberto fatto oflèrvare; 
ed ordinato ancora , appunto nell’anno 1316- 
a’ a}. Febrajo, che alti Cittadini Beneventani 
li conlèrvino tutte le lor franchizie , e finzio- 
ni e privilegi concedi dal Rè Carlo 1 . ilio ^vo. 
Ne altrimenti il Re Alfbnlò I. , il quale non lòia- 
mente continuò il medclimo affetto ed amore 
vetlò de’Beneventanj j ma lo accrebbe liniprc 
più con trattarli e protegerli come .fimi Citta- 
dini; chiaramente ciò li nota da un ampio pri- 
legio concedo a lor beneficio a di Febra- 
jo nell’ anno 1 44). r. 

E continuando tai privilegi e franchizie , vedelì 
dal inedefimo Rè nell’anno 1441-3! dì 9. Lu- 
glio il tutto non filo confermato , ma ampia- 
mente con maggior grazia a piò de’ Be- 
neventani edèguito . 

Nè è da lafearli in (ilenzio, come il detto Rè nell’ 
anno 1443. ad illanza de’Benevemani concedè 
loro grazie infinite ; che per annoverargle 
lunga lòia materia , e lungo intrico.. 

Vedeli ancora il tutto oflcrvato ed ampliarne prò 
de'Benevemani dal Re Ferdinando i. con- Ipe- 
eiale privilegio dell’anno 1449. adì 4. Febra- 
jo s, ed il medelìmo Rè a’ 14. Gennaio 1471-; 
continuò a prò di quelli le lue grazie . Cosà 
finalmente da tutti i fuccefiòri fino flati i Be- 
neventani come Regnicoli Rimati . Per non 
edere tediofì a bello Audio tralalciamo di 
farne catalogo . 

Sicché, per' non rinovare le -tante antiche cole, di- 
rem filo , come nell’anno 1710. edòndo dato 
concedo il Vefcovado di Bojano da Sua Santi- 
tità a D. Amelio Rendina Patrizio Beneventa- 



no, li ditficultò nel Reg. Col luterai Confi di lar- 
gii dare Vexequatur , per gli ordini Regj , die 
non li concedcllèro i benefici del Regno a lòra- 
flicri. Con tutto ciò, ellèndoli coliuoch: l’avo 
paterno di detto Velcovo fufiè nato in N apuli, 
li ordinò, che Vexcquatur le gli co'tcdfe, quale 
come a (òradiere gl’era dato impedito , lenza 
odcrvarli, che il Velcovo non nacque nella po- 
tetti di fuo avoj e perciò la nalciu del medefi- 
mo non potea in tal calò giovai gli, come afièr- 
nuno tutti i nodri , e lpccialmcmc il famolò 
Giacomo Aretino nella l.i.C.de jurìfi.omnjud. 
Bare. nella IjiJJ'umptto %. filini ff. ad mania pai. 
Giovan de Platea nella l.fihos n 2 .Care mani- 
cip £3 origin. Hb. 1 o. , ed ivi Luca de Penna al 
n.ì.Cino nella d. li. C. de jurifd. omn.Jnd. ed 
altri . Sicché fu lo Retti) trattare i Beneventani 
come Regnicoli, o per meglio dire, mantenergli 
in tal podèliò , nel quale da tutti li p, rifui Pa- 
droni di quello Regno li eran Tempre mai man- 
tenuti . 

Didimi per ultimo, che fe i Beneventani non vo- 
lellero edere , ed il Re Nollro Signore non ri- 
chiederti , tenerli per Regnicoli, nè anche ciò 
poti ebbe (decedere , perche dando lo Siato di 
Benevento circondato da per tutto.il dio lito 
dal nollro Regno , con cheli Beneventani , o 
averebbero da dare in una continua prigione , 
per cosi dire , col dimorar nel piccmliili.no lor 
Territorio , o dovendo da quello ufcire , come 
lòn forzati , ecco che quali non fono nel nome, 
qioè vallalli del nodro Re , fono nel fiuto , per 
dover (èmpie ubbidire alle leggi del Regno , 
pagare dazj, gabelle, peli , ed impodi , ricono- 
fcere.trattare 1 Minillri del nollro Regno, conio 
li fa da tutti gl’altii Regnicoli , qual neceiliià 
non han certamente gl’ altri foradieri . 

Ed eccoci al terzo ed ultimo capo , del quale non 
potendo il Regio Fifico oppenere la nafeita del 
Sig. Marcitele Iònica in Terra del Regno, con- 
traila , che quella fu per accidens , cioè che da 
47. anni in circa andando da Benevento alla 
Fedività di S. Maria dell’Incoronata , e poi di 
Montevergine il fu- Sig. D. Pietro Paolo Pacca 
allietile con la Sig D. Olimpia di Tornado lòa 
moglie, giorni furono nella Terra di S. Angelo 
a Scala , alla Signora D Olimpia fopragiunlèro 
li dolori del parto, che fu necelfiiata rcdarii in 
quella Terra, e dopo due giorni partorì un fi- 
gliuolo, che ebbe nel battdimu.il nome di Ora- 
zio, Ignazio, Saverio Pacca , che è appunto l’o- 
dierno Sig, Marchefe della Matrice . Che per^ 
ciò non acquetar privilegio di origine il mede- 
limo nato in tal luogo , dove la lòa madie lì 
ritrovava di palléggio . • 

Fu quello un parere di Filippo Pafcale nel fuo 
trattare de vir.pat.poc. p i.c in-ì j". con quelle 
parole ; Linde or tu! in locar in quo ejus ma ter 
reperiebatut tranfeundo non acquine ibi pri‘ 
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vitcgium origini! ; ut ex magis communi Do- 
(forum feti tentili ufiìrmat Hyeron. Ce vallo! in 
eom.opin. tont.cam.quafi.^fZ.per totam. Ni di 
contraria opinione fu Matteo t Afflitto nella 
fua dee.^iq. 

Prima però che fkcciam parola intorno a tali ob- 
iezioni , è di bene che fi raccordi cinlchctfuno, 
a cui giugnerà la prefènte fcrittura , come per 
quel che lirilguarda alla oppinionc di Cevaglht 
fi vede chiaramente dalle fleflè parole di Pu- 
fcole, dicendo: effór la più commune . Dunque 
non delude , che vi fiano altri Autori m bene- 
ficio della nafeita per tranfitum,ad èpe ut fui! 
Jtt eivit . E riflettendo alla citata derilione di 
Afflitto , il medefimo nel fine di quella , dopo 
di aver portato le molte autorità in favore , a 
le pochilfime contrarie per tale articok>,finifce: 
Saper ditto daino Domini de Con/ìlio divifi 
f aerane per medium , quia alti dicebant ut fir- 
pri , alti veri dicebant , quod rat ione origini! 
giudee privilegio Civili tati!, ubi eji na: ut, edam 
quod alibi babeae domiciliata &c.,ide i non fuiC 
determinatila per fententiam . 

Ecco adunque che per l’ autorità a prò della na- 
£ita, e per quella de'contrarj Autori nelle colè 
da lor medefimi in di lei beneficio affinnate, lo 
articolo di cui trattamo , non è più per il Fifco 
favorevole, anzi nè pur ambiguo: ma quel eh’ 
è più , egli è chiaro ed evidente a prò del Sig. 
Marchefé.come ci fiam comproraeflì di provar 
re . Lo feretri dunque , e brevemente . 

la kg. 7. C.de Inceli! !ib. io. dice : Cive! quidem 
origo, manutnijjto, allettio, vel adaptitr. Incoia » 
vero (Jìtut Sf Diva! Hodrìanut manififiijfi 
mi dethravrt ) domicilium Jacit . 

Effóndo il Marcheft nato in Terra del Regno, ec- 
co ch’egli di quella è Cittadmo,-eeome tale non 
può efièr comprefo tra il numero de’Foralliet r, 
effóndo il nome di Cittadino, con quel di Fora- 
ftiero per diametrum tra loro contrari : nè il 
non avere il domicìlio nel Regno giova al Re- 
gio Fifco, acciò per regnicolo riputato non fia , 
perche il domicilio, non Cittadino o Regnicolo 
Laverebbe fitto, ma fòlo abitante; falciando da 
pano, ch’egli come Marcheft della Matrice non 
Filo è della medefima primo Cittadino, ficcome 
attcOa Gannaverro nella dee. 17. al n. 1. , ma 
eziandio abitante 1 

Nel l'a vvocazia del Regente Rovito fii infòrta que- 
lla controverfia di un figlio eftero nato in Re-- 
gno, pretendendo eflère ammeffò per la fùa na- 
feita agli uffizi .che fòlo per li regnicoli fon ri- 
ferbati ; ed a cauli dell’origine paterna fìrm> 
mente dover conftguirc quelle dtgnitadi , che 
a fòrartieri fi confèrifeono . Si diHfcultò fe co- 
ffui ad fui libitum variar fi potefló, e collante- 
mente il medefimo Autore afferma, poter a fùa 
voglia e piacere variare , ficcome anefla nell* 
pruni. 1 . de offe, provi/. dal n. j. 



*3 

Baderebbe ciò per la vittoria del Sign. Marcheft 
in tal cauti il già fopradetto: ma (limiamo coti 
neceflària il fer fcorgere,come il celebre Mat- 
teo d'Afflit. fuffó molto appaffìonato della fùa 
opinione , che volea non poter giovare fòlo la 
nafeita lónza la continua abitazione , acciò al- 
cuno chiamar fi poteffó Cittadino» che di più 
fi aggiuntò l’eflcr Comminino della cauli , e 
come quel gran Uomo , ch’egli era , tirò al foo 
parere altri Sig. Senatori del S. C. , infinche la 
Ruota fu divifi per medium a favor di ciafche- 
duna contraria opinione . Dilli appaffìonato : 
e chi non vede, che dalle lue fleflè parole vuole 
in ogni conto , non badar la nafeita fenza il do- 
micilio, acciò deira Cittadinanza goder fi podi? 
ponendo a bella polla le ragioni contrarie alia 
fùa opinione , per poterle dipoi apprefio con- 
traffare , ficcome in fitti tratta ogni Rio potere 
*per riprovarle; gloffando le parole sì chiare del 
5. pii ut della /. 6 .ff. ad munieip. & de Incoi, il 
quale efpi ertamente comanda che: Filini Civi- 
tatem , ex qua Parer ejut naturalem orlginem 
dacie, non domici Uum /equi tur : eh’ è lo (ledo 
dire, per provarli la civiltà, non effèr neceffaiio 
il domicilio ; ed il valente Uomo foggiunge per 
abbatterlo , il nifi babeàc alibi domicili am, vt- 
vertendo ciò atreffarlo la glof. nel %.fud.,e che 
quella fia la migliore autorità, che podi averli 
in limile materia, perche autorità della glof, la 
quale (òpera tutte l’altre, quando i Dottori com- 
munemente non concludono : ma fe la legge 
vuole , che il figlio fégua la Città , dalla quale 
filo Padre trae la origine naturale , e non il do- 
micilio, perche poi eontra la volontà della leg- 
ge fi aggiugne , nifi alibi babeat domicilium ? 
Quello che la legge non diffingue, nè anche noi 
diifinguer dobbiamo , ficcome generalmente 
parlando , generalmente lì deve interpretare /. 
de pretto ff. de pubtfei in rem att.lè non riflrm- 
gefi con altra leggo che (pecùlmentene parla , 
Un rotofflde reg.jur. Più: perche di tali paro- 
le della gtbfjò far menzionc.e non delle altie del- 
la glojfa medefima , che dicono : Di' ficnndìm 
Bare, quod hoc eli qujedam qualità t , pròprer 
quam qui! fi alligai alterifiihcet Ci vi tati fui, 
ai munirà fubeunda, ideò ma tari non potefl fi- 
ne Civitath confinfu. Dunque effóndo qualità 
propria del luogo, dove ciafcbedun nafte , per 
farlo a (è foddito Cittadino, non bada U propria 
volontà a privarli di tal Cittadinanza , coll’an- 
dare ad abitare altrove: ma bifogna che il luo- 
go, dove è nato, l’abbia per efthìfo , per tale lo 
dichiari, e dalla fila Cittadinanza lo rinunci, ri- 
fondo proprio di eflò Pintereffè . Così diciamo 
che quel luogo acqui Ila ragione di punire la 
perforai del delingnenie , che nella fùa giurifdi- 
zione commette il delitto, awegna che il delia- 
guente lia d'altra Provincia, e di altra giurifdi- 
zione , con tptto che dalle parti lltfló ancora 
La «dal 
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e dal Giudice del luogo del delitto a tal giuria 
digiune lì rinunciane , come infogna il mio Si- 
gnor /Ivo Regio Configbero Angelo Scialoya nel 
J'jo celebre trattato de Foro tomo al cap. ; 8. 

E che diremo, tè vogliam 'ubbidire < liccome 
è di dovere) agl’ordini d -‘da l.origi/ietn ff'dc mu- 
nicip.EJ orig. ? la qual comanda, che: Nativi- 
tà tis civili tot durar etiam Ji quii per mille an- 
noi extra babitaverit,nec ti potejì quii renun- 
eiare, confórme alla medefima communemente 
tutti i noftri concordano, Bartolo nella l. qujefi- 
tum ff. de legar. ) . Sorcino nel conf. j f. num. 9. 
Croio nella Hi ir, qui prò emptore nu. 99. ff.de 
uftt cap. Aleffandro nel li’o. 7. al conf. j 4. del n-j. 
Gru m. nelfuo confeglio civile il 7. ed altri che 
per brevità non fi rapportano . 

Ma njjlla fin qui parci di aver detto, (è in tal 
congiuntura non facciam menzione del famolò 
Celàre Urfillojchc alle fòpracennate colè fcrittc 
da Matteo d~ Afflitto , da par fùo in vero , fa 
una annotazione : Egli cosi: Ut videe, videi ur 
Afflili, concludere , quod non fujficit quem na- 
ta, n Neap. ut dicacur ci vis NcapoUtanus , Ei 
gauieat privilegi ir ,Ji alibi habeat domicilium. 
Adverte, obfecro, nam poft cune reperto hoc an- 
ceps dubium ; nàm Alexand. in I. bujtefmodi $. 
legai um, ff~.de legati s 1. concludi!, buncfore ci- 
vem originarium , pojflique uri privilegio ori- 
ginarne concejfis, aliifqne immunitatibus-.quoi 
ampie comprobat Fe/in.in cap. Rodu/pbue col. S. 
n. 1 ) .de refriptò, qui decidit , iftum effe civene 
originarium, tàm in loco ubi ille orirur, quàm 
originò paterna, qua inquit praHicaffe in pro- 
prio fatto, nam ipje FcL origine flit Ferrane, 
tornea cafualiter fuit natus ex Fetida Oppilo 
Regi enfi, & quia tati ter noe ut fecundum e uve 
gaudet utroque privilegio : de furi coneludir , 
ipfum fuijje admiffune in Collegio Ferranenjì , 
non obftante fatato, prone Sic viger Neap.quod 
nullus recipiatur in Collegio dottorandi , nifi 
fit civis originarius &c. bone etiam fenten- 
tiam, quod bic irà natur, dicacur civit,& gau- 
deat privilegiis, confirmat Jafon.in ditt-S-lega- 
tum, EiJoann.Crot.in repeti:. !.it qui per em- 
plortmffje ufuc.n.ijmmp/exufque Caffin con- 
fuet Burg.de 1 fidex.rub.j.%.%. n. 1 i.ij.fo/.t 18. 
Eie. Quid dicendum inter iflos Icgum antiflitesì 
dico igirur dicendum Jic natum , effe civem il- 
line loci, in quo orlai ejì,cuin omnibus afflino- 
ti ir per Ale». Ei fa fon. m d. yhgatum, qui dant 
rationes motivi s afflrmantium contraria m , ut 
per eoe infpici por e/i , quod longum forti bic in- 
ferire . 

„ S’ i’ dilli ver , l’effetto noi nafeonde . 

Poi dunque provato abbiamo tflTer Cittadino del 
Regno il Sig. Marche (è, per efTer ivi nato, quan- 
tunque teneffè domicilio altruve : andiamo ora 
divifàndo , quali fìano coloro , che Regnicoli 
vengon chiamati • 



Il Sig. Rcg.Rovito nella pram.-t.de off provi/, n.t. 
fcrivc, che il Regnicolo lìa cosi colui, che è na- 
to nel Regno da padre e madre foraflieri , co- 
me quel, che oriundo di un padre nato in Re- 
gno . Che perdò è di bene, che lì fpiega, qual 
lignificato in legge abbiati fra di loro , Orti , 
Oriundi,. Ei Originar j . 

Orti principalmente fùn quelli chiamati, che nella 
Città han fòrtita la loronafcita, /. 1 .{f ai muni- 
ti p.Ei Follino in conflòjufhtiarii per provin- 
cia e num. 9. 

Nel nome degli Oriundi (ón prefi quei , che trag- 
gon la ior a o origine dal luogo , dove i lor mag- 
giori furono, l). C.dc natur. lib., e Ganavcrro 
nella dee. 48. aln-qs . Ma quella origine non fi 
efiende in avanti della perfòna del padre, ove- 
ro al pi ù di fuo avo ; fé il nepote però lòtto 
l’Ave na potefià lìa nato, come abbiamo anco- 
r%awertito nel capo antecedente, e fìccome in- 
lègna la gloff nella Imffumpdo ff. ad municip., e 
Carle val.de judic.al hb.x.tic.i.difp.i. q.i.n.sq. 

Finalmente li Originar j , dice la I. cives C. de ap- 
pellar. che fon gli nati da madre e padre Citta- 
dini: lìcche lignificano una terza Ipede , o per 
gli Orci fi prendano , o per gli Oriundi 1 con- 
vengono con la natura degli Orti,k la lor pro- 
pria origine manifèfiano : fi fan limili arili 
Oriundi , le la paterna origine rapprelèntano . 
Così infègna Mcnocbio al lib. 6 . nella prefunc. 
jo. ahi 7. E quelli aggettivici* epiteti pur tal 
volta infra di loro fi confondono. Imperocché 
anche gli Originar f s’ includono lòtto il nome 
di Orti ; e pur gli Orti dalla propria fignifica- 
zion del nome per Oriundi fi prendono.Così la 
eie. l.affumptio ff. ad municip. ci dimoflra : av- 
vegnaché pollili molto bene contraltare quei 
che difpofto lìa a favor degli Orti , non polii 
ed abbia da procedere in benetìziodcgli 0r/>*- 
di, per (èrvirci delti avvili di Ganaverro al nu. 
a8: però l 'Oriundo fi può molto bene verifica- 
re nell Orto . Cosi attella Garzia de Beneficiis 
p l.c.y.n.qs ., ed Amaya in l. cives C.de Incoiò 
lib 1 o. num. 1 4. 

Or entrando nel calò-noltro,fè i nati nel Regno da 
madre e padre forallieri devonli ammettere 
agli ufficj,e benefici, che a Regnicoli li devono^ 
Nè fi deve aver riguardoalla citata l.ajf 'umptio, 
perche i figli fórtilcono la origine nel padre, 00- 
mc vuole ancora Bare . nel conf.iqj.fi F o/leril 
al num. 1 a. 

Imperocché eficndo colà pur troppo chiara e 
manifella, che il Regnicolo propriamente è co- 
lui , che nafee in Regno , anche da padre e 
madre fòraftieri, perche la nafeita lùpera , ed 
è preferita a quaiiivoglia altra Cittadinanza ; e 
benché il figlio fègua la origine paterna ; non 
però giammai perde la fua pròpria: perche:C<- 
vilitas origini s efl immutabili s , quia efi natu- 
rali t ficcomc abbiamo nella /. affumptiofi nella 
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l. finale 5. penultimo fi', ad manie . , & L origi- 
ne C. de munì. , & originarti s kb. 1 a come li 
Jadifeorre Carievai. fiipradetto nel 0.7 o. 

E Co accade, che nello dello tempo , qualcheduno 
così nella propria , come nella paterna origine 
falle eletto a qualche dignità , quali di quelle 
due origini lì deve attendere ? £ quantunque 
Capiblaaco de Baronibus nella Pram. 3 . alla 
parc.i.n 240. ha di opinione favorevole per la 
Uligine paterna ; nulla però di manco , Tappta 
dee. Bai. 1 4.0. 1 1 . Ganaverro alla dee. 47. a. n. 
ed altri infiniti, che per non elfcr tediolì trala- 
feiamo, convengono ed affermano , che per la 
origine propria debbali giudicare , 

Aliai di più in quella gran Città di Napoli i Cie- 
' taditii feti, così quelli che nella Città fon nati , 
anche da’ Genitori elleri, come gli Oriundi 
dalla medefima , fìccome inlegna il Reg. Petra 
nel Bit. 3 7. n. 4. e gli Regnicoli lì chiamano 
così coloro, che Cui nati in Regno, come quei 
Oriundi da Padre c Madre, che nel medetìmo 
Regno nalcono, non oliarne che altrove abita £ 
fero, così afferma il eie. Toppia nella Pragm.i. 
de ojfic. difirib. 

Dunque le la nafeita del Padre, overo la fòla dell* 
Avo bada. Se può a voglia fùa ciafcheduno va- 
riare così per la propria , come per la paterna, 
origine, ancorché altrove fàccia l'abbitazione , 
certamente feaz’ alcun dubbio lari fùtficiente 
al Sig- Marcitele la tua propria nafeita , a far 
ch'egli fra del Regno Cittadino. E fé niente al- 
tro dal Regio Fifco fi controverte, fé non della 
fùa Cittadinanza , però fàcciam fine con Cice- 
rone, ( che nello liellù propofìto fertile a favo- 
re della Cittadinanza di A. L. Archia Poeta ) 
dicendo: Si mbil oliud , nifi de Civitaee dici - 
mus, ni bit dico ampli ut, eaufit dilla efl . 

, Napoli il di 7. Ottobre 1717. 

Gio: Domenico Albarella 

Et per Reg. Cane, finii decifium, quod 1 U. Marchi » 
Matrici! abfolvatur ab impeciti: per Regium 
Fificum, (Jfiolvat nei regale ulne, ut vider efl 
épnd Acl mari cene Pelliccia anno 1717. 

La Civiltà Napoletana compete , e la gode 
quello, che piglia moglie nata in Napoli, e che 
ci ave cafit , quantunque la cala fia a cenlù en- 
fitcuuco; ma fé la cala Ridetta calca in commifi- 
Jum , non gode, decifi. di detta Reg. Camera dal- 
li ti. Ottobre ij6j. Arreflo 193. e morta la 
moglie dopo dimandato il privilegio, anco go- 
de detta Civiltà, decif. della detta fiotto li 1 
Gennaro 1614. Arreflo 7 70. quale Civiltà fi 
deve confirmare per provifioni della Regia Ca- 
mera , a fede del Capitano della Piazza , che 
tiene cala in detta Città, acciò fia ammefiò per 
franco nella Dogana, decifi. di detta Reg. Cam. 
fitto li ti. Marzo 1 776. Arreflo 3 8 9. 

19 II Cittadino nato in qualche Città gode li 
privilegi ed immunità di quella decifi. delti 1 a. 



Novembre 1761. Arreflo 167. 

ao 11 Cittadino numerato in qualche Terra per 
fuoco, partendoli da quella, anco reila oblia- 
to per il fuoco, deve pagare non oliarne , che 
fia aggregato in altra Terra, decifi. di detta Re- 
gia Camera fiuto li ai. Gennaro 1761. Arre- 
fio ir 1 . Ma fe farà numerato in una,e poi nell’ 
altra, è tenuto di contribuire per li debiti con- 
tratti in quella prima della numerazione , ma 
non per li debiti contratti dopo la numerazio- 
ne nella feconda , e paga alla prima la bona- 
tenenza fellamente, decifi. di detta Regia Came- 
ra fiotto li 3 . Luglio 1777. Arreflo 166. 

a 1 Li Coloni di beni di Cbiefe femd immuni del- 
le gabelle anco per la rata de’ frutti della pro- 
pria induttria, (è tòno numerati per fuochi in 
altre Terrei noncosì fe lìmo numerati nella me- 
defima dove tengono l’affitti , mentre dedotta 
la rata ddl’affitto pagato a detta Chiefii; devo- 
no pagare per l'altra quantità , dee. della me- 
li fina Regia Camera delti 9. Giugno 1*74. Ma 

H li Cenlùarj non fimo franchi, e cnmribuifeono 
nelli pagamenti dell'Univerfità dove fimo liti li 
beni, che tengono della Chicli coll'annuo ccnlò 
di grano, come bonaienenti , dedottone il pelò 
del cenlù , che pagano a detta Chiefii , decifi. 
delti 10. Novembre 1761. Arreflo a £9. 

a 3 Gli Affittuari de’beni e territorio del Regio 
Fifeo, pagano la gabella per li frutti nati indet- 
ti territori affittati , decifi de Ili 3. di Marzo 
178». Arreflo 431. 

34 Mandandoli dalla Regia Camera il Commifi 
fàrio a vedere li conti delI’Vniverlìtà, fe vidi li 
conti, alcuni appajonp debitori , il iàlariu del 
CommiUii io fi paga dalli debitori,e non renan- 
do debitori , li paga da chi Fave domandato , 
decifi. di detta Regia Camera delti 10. Settem- 
bre 1778. Arreflo 194. 

27 Li CommelTarj detonati dalli Creditori della 
maggior filmina, devono dividere per asfifi h- 
bram a tutti li creditori prò rara, e quando nel- 
li cafi della Regia Prammatica permeili deto- 
natili Commeflàrj dalli creditori allignata! i del- 
la minor lumina per l'efiizione di detti àlcali , 
le quantità che fi eleggeranno , non fi paghino 
intieramente alti Creditori alSgnatarj,dalli qua- 
li, overo ad iltanza de’ quali fono detonati det- 
ti Commellàrj 3 ma fi debbano pagare e divi- 
dere per et , & librata a tutti li creditori atli- 
gnatarj, etiam a quelli ad iltanza de’ quali non 
furono detonati. Il che vuole la Regia Laniera , 
che s’offervi per l’avvenire ; come Ji a decifi 
fiotto li li. di Marzo 1670. Arreflo 660. 

26 Li conti dell’Vnivcrliià , che la prima volta 
furono vidi dalli Razionali eleni per detta V- 
niverfità, e dopo per ordine de’Superiori furo- 
no revito da altro Deputato, non fi devono più 
rivedere , non dandoli altra revilìone , decifi. di 
dette Regia Camera delti 1 4. Maggio 1767. 

Ar- 
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Arrejìo 3 ao.E viAi e liquidati per Cornine flàrj 

0 Scrivani della Regia Camera deputati, quan- 
do le parti fanno iAanza per la revilione, non lì 
commette le non alti Telòrieri e Percettori Pro- 
vinciali , overo ad altri Officiali dicali di detto 
Tribunale , dee. delti zi. Gennaro i 793. Arrtjio 
490. : bensì non 11 rivedono li noti dopo fatto 
il pagamento in potere del Percettore della 
Provincia della quantità contenuta nella ligni- 
ficazione, o almeno latto il depofìto, deci/, delti 
8. Giorno 1781. Arrefto 417. 

37 Li Credenzieri, ed altri Officiali della Regja 
Dogana non poffòno ricevere cos'alcuna dall' 
Arrendatori lòtto pena della privazione dell'of- 
ficio, in quali! voglia lumina anco minima anco 
fimo pretefto di donativo, o altro quelito colo- 
re , deeif. di detta Regia Camera delti 1 7. Ot- 
tobre 1 779. Arrtjio 117. 

aS 11 debilitato nemeno è franco, ed ò immune 
per la teda fittamente , deeif. detti 37. Genna- 
ro 1 777. Arrejìo 1 84. 

a 9 11 muto li deduce dalla numerazione , deeif. 

delti 34. Settembre 1 161. Arrefto aéf. 

jo Dall’officio d’Erario Iòno Iculàti li vecchi » 
l’infcrmi,e quelli che hanno otto tìgli , deeif. de' 
xS. Agojio 1 f«j. Arrefto 191. 

3] L’elèctizioni latte per debiti dell’Univcrfità 
li devono (uba (lare o vendere nella medelima * 
Terra: e non li eftraggono,lè non quando non lì 
ritrova compratore , deeif. delti *9. Maggio 
13-71. Arrejìo 367. - 

j2 II tìglio fubentra nel fuoco del Padre , del 
quale è erede , benché abiti in altra parte , ed 
ivi fuflè aggregato, H noe vi è altro, che fitlten- 
ghi detto fuoco , deeif. delti 1 S.Ottoltre 177 S. 
Arrejìo 393. 

33 La immunità di quello , che ave 1 1. figli , fi 
concede anche a quello , che ave fei figli , e fei 
nepoti dal figlio morto primodi lui, ed enfien- 
ti in potere dell’Avo; e però deve godere l'im- 
munità ed efenzioni delti pagamenti filiali or- 
dinari, ed altre gabelle, dazj, collette, ed impo- 
Azioni, ed anco per pròprio ufi» da tutti li di- 
rmi delle Regie Dogane, Fondaci, ed altra qual- 
11 vogliano dazj, impoUzioni tanto Regi , quanto - 
Baronali , tanto fi Napoli , quanto in ogn’ 
altra parte del Regno, come tutti gli altri Padri, 
che anno 1 a. figli, deeif. de'it. Febroro 1 «fa. 
Arrejìo 6*4. LSAeflò gode li ha dieci figli edue 
nipoti del tìglio mono, o undici figli, ed un ni- 
pote come ndl’/frr^.774.e 779. O pure (è ba 
fei nipoti del tìglio morto , e cinque del tìglio 
vivo, fi compifce il numero delti 1 a. deeif. de' 

3 o. Marzo 1 777- Arrefto 1 So. O pure li ha 

1 a. nepoti del tìglio morto, decif.de' 34. Giugno 
I 7 1 a. Arrejìo 1 a6-0 pure (è ha nove figli , e 
tre nepoti, dee. de' 1 3 . Febraro 1647. Arrefto 
6 3 4-0 pure fc ha 11 . figli legitimi e naturali , 
ed un tìglio naturale legiumato per rtferiptum 



Principi! , det.it') {.Gennaro 1641. Afr. Sai. 
O pure le ha 11. tìgli Reo viventi lòtto la pò- 
telU.ed una figlia maritata vivente cdn (ùo ma- 
rito, dee. de' 9. Gennaro 1 664. Arrefto 1 70. Si 
concede anco alla vedova,ch’oflèrva il letto ve- 
duile, lè tiene figli della prima moglie del ma- 
rito con l'altri tìgli tuoi, che vivono unitamente 
inllcme dee. de' 4. Agojio 1771. Arrejìo 370. , 
anco (è uno abita lèparato per più comoda abi- 
tazione, purché vivano in comune (òtto un pa- 
ne, detif.del j . Ottobre 1 783. Arrefto 43 3.an- 
co fe il Padre faccia mercanzie , 16 non polli ede 
beni, ma per l’ufo lòlamente, deeif. de' x6. Mag- 
gio 1637. Arrejìo 610. E lè dopo partito pet 
venire a Napoli ad ottenere l’immunità, benché 
durante il viaggio muora uno de’figli, deve go- 
dere l'immunità , deeif de' 11. Maggio if6S. 
Arrejìo 306. E (è dopo ottenuto il privilegio , 
o provilioni per pigliare l’informazione , muo- 
re uno de’figli , anco deve godere, deeif. de' 1 1. 
Marzo 1 S37. Arrejìo 798. però detta immu- 
nità non godono nelle (pelò di Ponti , Fonti , 
Muri, Torri maritiine, (àiario d’Avvocati e Pro- 
curatori , de’Medici e Maellri di Scuole; (é pe- 
rò del Medico e del Maellro di Scuola li ne 
vuol fervire, decif.de’t). Gennaro 1770. Ar- 
rejìo 96. nè nella contribuzione del Regio de- 
manio, deeif. de' xx.Dccembrc 1771. Arr. 1 3 a, 
nè per l’eletnolina del Predicatore , e Ipelèd’ 
Orologio , deeif de' 13. Gennaro 1770. Arrejìo 
96. nè delli debiti dell’ Univerlltà contratti 
prima di ottener l'immunità , dilla deeif. ut 
fupra . 

j ^ Li Locati della Regia Dogana , che hanno le 

loro pecore effettive , e tali deforme nel libro 

della Regia Dogana (òpra il numero di ao.non 
poflòno edere riconofoiuti privativi nella pri- 
ma i danza nelle cavoli civili, criminali e mille, 
fuorché dal Regio Doganiere, come per decijìo- 
ne delle Regia Camera de’i 1. Ottobre 1 «77 £S 
do Mari ni t Arrejìo 64 8. Così (pedi (confi le 
proviliòni . Vedilo/. . . . verf. Detto . 

3 1 Li Lombardi e Milane!! , che abitano nella 
Città dell'Aquila con loro famiglia , overo vi 
poffèdono beni Aabili, contribuifoono alti paga- 
menti filiali , collette , gabelle , ed altri pefi ed 
impofizioni, come gli altri Cittadini , e godono 
anco gli onori di detta Città . Se non poflè- 
duno, ma anno abitato per dieci anniffitnilmen- 
te pagano ; bensì lòtto cliènti dalli debiti con- 
tratti prima della loro abitazione . Se vivono 
mercantilmente , con andare e ritornare dallo 
loro patrie, non pagano, come per deeif. di d. 
Regia Camera alti 30. Maggio irti, e de 
Maria. Arrefto 437. 

3 6 Li mercanti foraAieri, li quali fono (lati Caliti 
pagare delle loro mercanzie gran quantità di 
denari per I* Dogana , che non fi paga dalli 
Cittadini, comprano poflèffieoi, eli fanno Cit- 

tadi- 
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ladini, e pagando quel poco per le collette evi 
tano il di più per il pagamento (penante a det- 
ta Dogana; il che facendoli in fraude \ non lì 
deve oflèrvare, perche la lòia podèlfione della 
cafa in paelè fòraftiero non là il domicilio : 
fuorché Ih in tutto trasferita il fuo domici- 
lio in quella Terra, eli facciacittadino di buona 
fede pigliandovi moglie ; perehc in tal calò lì 
fa Cittadino, e come tale non paga la Dogana 
delle contrattazioni che vi fa , ed allora è tenu- 
to di portare li peli e li pagamenti con li Citta- 
dini; e però non lì deve gravare di due peli: ed 
edèndovi fraude almeno prelònta, non li giova. 
Cosi deci/o per dotta Regia Camera , tome de 
Marini s nell’ Arre/o a. 

37 Li Mercanti, che dal ritratto delle mercanzie 
imaicdè ne comprano altre , pagati li primi 
Regi diritti , non (òno tenuti pagare di nuo- 
vo, come riferifee detto de Marinis neW Arre- 
Jio 1 li. ejjerjì decifo folto li xy, Ottobre i j 76. 
con 'alcuni Mercanti Veneziani rendenti nella 
Provincia di Lecce . 

3 8 Li Mercanti ed altri, che portano mercanzie 
nella fiera di Salerno, devono pagare , cioè. Per 
li beni, che vengono da extra Regno per mare, 
relì 0 tramite in detta fiera , ed ivi vendono, 
contrattano, ed ellraono per mare, non lì deve 
eJìggere il jtts fendati ; ma per quelli beni che 
non vendono, nè contrattano in detta fiera , lì 
paga detto jus /andati , overo devono dare 
pleggiaria d’alportarli in tetra dal Regio Fon- 
daco, tanto se èilraono per mare , quanto per 
terra ; e per quelli beni e mercanzie , che non 
vengono .recto tramite in detta fiera da extra 
Regno ; ma per commodità delti Mercanti e 
delti Padroni li fermano in altri luoghi, e do- 
po li conducono in detta fiera ; (òno tenuti di 
pagare per quelli detto jus fundacigcccno pe- 
ro le li Valcelli e Navigli predetti, che furono 
desinati per detta fiera di Salerno , per impe- 
to di venti, o timore di corlàri li fòdero ferma- 
ti nelle marine dell'antica giurisdizione di detta 
Dogana , cd ivi nun furonu (caricati li beni e 
mercanzie; in detto C 3 (ò non lì eligge detto jas 
fendaci; ma (è detti beni fermati , come di lò- 
pra aecaderà eftraerii per terra , e faranno im- 
roelìì nella Regia Dogana di Napoli, o in altri 
luoghi della giurisdizione di detta Dogana li 
eliggerà dettojar f:endaci;e (è occorrerà ellraer- 
lì per terra per extra Regno, e non toccaranno 
li luoghi e giurisdizione di Regia Dogana, di 
Napoli , non li paga detto jus /andati . Per li 
beni e mercanzie immedè nel prefente Regno 
da fuori; le quali li alportano per terra in detta 
fiera di Salerno, li eligge detti jus /audaci. Per 
li beni e mercanzie nate nel Regno , le quali lì 
conducono in detta fiera di Salerno , c pallino 
per il palio dell’acqua della Mela, Viari , u al- 



tro luogo della giurisdizione di detta Regia Do- 
gana di Napoli, non li eligge dato jas fendaci; 
ma le in tempo dell’eftrazione di tutti i beni li 
alportano in altri luoghi , edam le fiano della 
giurisdizione di detta Regia Dogana , non fo- 
no tenuti di pagare detto jus fendaci . Così 
nota detto de Marinis nell' Arrejìo j-jj-. cf- 
ferf deci/o per detta Regia Camera /otto li 
2. Ottobre 1600. 

39 Li Mercanti , che comprano , vendono , ed 
elìraono fete lavorate in nome d’altri, benché lia- 
no matricolati , non godono l’ immunità nella 
Regia Dogana, d.de Mar in. Arrefl. 747.0 deci/, 
della Regia Camera /otto li 9. Settembre 1 602. 

40 Li Mercantile cui mercanzie furono immef 
fé nella Città di Salerno prima del tempo della 
fiera, e prima, che quella fudè principiata , de- 
sinate e confervate per venderle in detta riera, 
non li devono moleftare per il pagamento delti 
diritti , come le filière immedè in tempo della 
fiera, d.de M0rin.Arrcji.si4. deci/, di detta 
Regia Camera, fitto li i.Setrembre 1619. 

41 Le mercanzie , che lì mandano in Napoli , 
non li devono moleftare da quallivoglia Doga- 
na per li diritti: e (blamente li Dogafcri aftrin- 
gono a dare pleggiaria deportarle, e condurle 
a detta Regia Dogana di detta Città, d.de Ma- 
rinis Arrefl. 6 s;.& deci/dt detta Regia Came- 
ra /otto li 2. Maggio 1671. 

42 Le mercanzie d’eltra Regno, che vanno eftra 
Regno , non devono pagare diritti di Dogane , 
d. de Marinis Arrefl 7 96. & deci/.di detta Re- 
gia Camera de' 1 7. Giugno 1 616. 

43 Le mercanzie , che fonai venute da eftra Re- 

gno in Salerno; le quali fono Hate prima porta- 
te in Vietri , ed alla Coda , devono pagare al 
Magnifico Arrendatore li debiti diritti , fatta 
prima redimanone, Marinis Arrejìo 702. 
& deci/, di detta Regia Camera /otto li 11. 
Maggio iff 9. I > , • 

44 Li muti lì devono dedurre dalla numerazio- 
ne, benché li Magn. Numeratori dicano , edere 
robuftud.df Marin.Arrefl.x64. €4 deci/.di dee.. 
Regia Cimerà /otto li X4. Settembre ir 62. 

4f Quelli , che fabbricano Navi , fono immuni <l 
per tutti Immateriali ed iftromenti nccefìa j al- 
la coftruzzione di dette Navi fl.de Marinis Ar- 
reflo 633. & deciflone di detta Regia Camera 
/otto li ai. Agoflo 1 644. 

46 Li Marinari fono franchi di gabelle per li bi- 
fcotti da concimarli in tempodella navigazione 
per il Regio fervizio ; ma non nel tempo , che 
fimo in terra , le (òno Cittadini ; e fé lìmo fora- 
fiieri fino franchi pei* il vitto , d.de Marinis 
Arrejìo ; gii & deci/ di detta Regia Corner » 
fitto li 11. Maggio I r7«. * 

47 Li Napolitani tòno franchi dalle gabelle per 
il Vino Greco pervenuto dalle loro m diàrie d. 
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de Marini l Arrcjìo 1 47.0 decìfJÌ detta Regia 
Camera folto li 1 1 . Giugno 1 fri- Coinè anco 
(uno franchi dalle gabelle per le figliarne , ed 
alerò i che 11 fanno nelle loro nudane , e con li 
proprj animali le portano a vendere in Napoli; 
quelle malfar ie però, che fino fuori delle Palu- 
di della d. Città, d. Regeme ie Mirini t Arre - 
fio 1 o 1 .fi# deci/, di detta Regia Cantera folto li 
ao. Alaggio 1770. Li nati nella Città , e che 
abitano in altra parte fino immuni dalli dazj e 
gabelle per tutte quelle colè , che fervono per 
tifi loro, e della loro cala e famiglia (blamente, 
d. de Marini s Arrefio 94 e de tifi di detta Re- 
gia Camera folto ii 1 1. Maggio t 779- Sono an- 
co franchi dalli pagamenti filiali per li beni , 
che pollèdono in qualche Terra, d. de Marini > 
Arrefi. 1 49.fi> decif. di d.Regia Camera fitto li 
"/.Giugno t f 73 . fino anche fianchi per le mer- 
canzie, i i de Marini s Arrefi. < f).& dee. di dee. 
Regia Cantera delti 1 8. Aprile 1 rf 4. A rifpetto 
deili frutti delti territori fidenti fuori Napoli ; 
che fino proprj, 0 che tengono in sfitto, overo 
a Porzionarìa, e li mandano in Napoli, non pa- 
gano la gabella ; ma (è li mandano per caofà di 
comrtierzìoye non per il loro ufo, pagano la me- 
tà dilla gabella, d. de Marini s Arrefio 3 14. & 
dee. di d. Regia Camera delti 3 . Ottobre 1767. 
Li originari li dicono quelli, che fino concepu- 
ti in Napoli , benché nati in altre parti , d. de 
Marmi s Arrefio 614.& dee di detta Regia Ca- 
ntera fitto*// primo di Gennaro 1441. Li di- 
chiarati Napolitani per privilegio d’abitazione 
non godono come Napolitani nati, ed originari 
per le loro annue entrate nella lituazione del 
1 643. d.de Marini s Arrrji.6f6 d decif Ji dee. 
Regia Cantera fitto li a 6.&' 3 o .Ottobre 1 6 7 t . 
Quelli, che abitano nella Città di Pozzuolo,pa- 
gami li carlini 1 1 f.per le fjiefèrtraordinarie del- 
la Città , precifiitnente per la rifizzione delle 
fi rade, pomi , fontane , ed orologio , Ci edam 
per l’elemolina,che li da_al Predicatore, e guar- 
dia de’ nemici , d. de Mirini s Arrefio 613. & 
decif. dì detta Regia Camera fitto li 1 4.G dana- 
ro 1641. Lo (chiavo Turco battezzato'in Na- 
4% poli gode la civiltà Napolicana, (è (àrà liberato 
dal Padrone, d.de Marinis Arrefi. 483. d dee. 
di detta Reg. Camera fitto li r 7. Aprile 1619. 
49 Li Notari e Giudici a contratti non pagano 
per la teda utile loro terre , benché con le pro- 
prie mani coltivino li loro territori, d.de Mari- 
nis Arrefi .777. Ci decif.di detta Regia Camera, 
fitto li 11. Maggio 1616. purché non vivano 
ignobilmente mifchiandolì in Colè fporche, d.de 
Marinis Arrefio 7 8 1 . & decif. di detta Regia 
Cantera fitto li 1 3 . Febraro 1 4 1 7. 
fo La numerazione de'fuochi fatta ofiiatìm (i 
attende il tempo della remunerazione; o lè (àrà 
fatta per diligenza s’attende il tempo della nu- 
merazione, d.de Mirimi Arrefio (xi.d decif. 



di detta Reg.Camera fitto li 23. Luglio 1 799. 

y 1 Le donne vedove con figli ma(chi,c beni (uf- 
ficienti al vitto , quantunque i figli non liano 
prolfimi alla pubertà , fi pungono nella nume- 
razione, d. de Marini S Arrefi. su. Ci decif. di 
ietta Regia Camera fitto ti a-. Agofio 1 799. 

y% Quelli , che annd fatta la cefiune dc’beni , lì 
devono numerile , redatto per fuochi, e non lì 
deducono, d.de Marinis Arrefio fi/.Cf dee. di 
d.Reg.Camera fitto U 13. Dicembre 1 799. 

73 11 numerato in una Terra , (è trasferire il 
domiciliò in un’altra , anco paga li pagamenti 
filiali dove fu numerato, non odante il conten- 
tamento della Terra, che paghi dove trasferì il 
fudetto domicilio , per evitare l’ inconveniente 
del male e (èmpio, che ne potrebbe nalcerc.Ci»/ 
detifi per detta Regia Camera tra la Terra d‘ 
AJìronogoli, e la Terra di Mangone fitto li 17- 
Febraro 1 7 66 . : e li loro figli , dopo morto il 
Padre, anco devono pagare in detta Terra, do- 
ve fi fece detta numerazione , purché vi fia ri- 
mado altro , che fidenghi il pelò del fuoco , d. 
de Marinis Arrefio in. & dee. di detta Regia 
Camera de’iy. e aa. Dicembre 1774. 

74 II numerato in due Terre per fuoco paga li 
pagamenti filiali, come Cittadino in quella Ter- 
ra, dove abita, e nell’altra come bonatenente , 
detto de Mirinis Arrefio 27S. & decif di det- 
ta Regia Camera fittoli 11. Aprile 1762. 

77 II numerato in una Terra che abita nell’al- 
tra, non fidiene l’alloggio de’Soldati nella Ter- 
ra dell’abitazione , lè coda che Tódiene li peli 
nella Terra della numerazione, detto de Mari- 
ni t Arrefio 4 1 6 .CS decif. di detta Regia Came- 
ra de' 13. Settembre 1779. 

7 6 Li Portulani (è lino Cittadinidi qualche Ter- 
ra, pagano in tutto li peli con l’Vniverfità , ed 
anco alloggiano lènza niuna immunità come 
tutti gli aìtri Cittadini, detto de Marinis Arre- 
fio 47 2. & decif.di detta Regia Camera de' 

13. Maggio 1 786. 

77 Quando qualcheduno è fianco in una Ter- 
ra, guai difi di farli fcrivere nel libro dell’ ap- 
prezzo o regidro univerfàle di quelli che paga* 
no, perche (ì pregiudica , Gab. lib. ccncluf. ri- 
fui Jt immuni t. Ameni, nell' addi t .alla decif. de 
Franch. decif 76 num.4. Se làià Icritto , deve 
appellare' fra diece giorni , ahrimente fi dice 
conlèntire, toc. eie. Tbefaur. dctif.t 49. 

78 Li pagamenti fatti per li Sindaci c Cafieri 
Con la conclufionc dell’ Univerlìtà , li devono 
ammettere a lo o beneficio , làlve le ragioni 
Contra li mali mandane cs , d. de Marinis Arr. 
73 1 . dee- di d. Reg.Camera de' i\. Luglio 1600’ 

79 La Terra di Vignola donata dalla Regina 

Giovanna all’Ofpedale della Santifima Annun- 
ziata di Napoli è burgenlàtica : però non paga 
adoa nè rilezio , d. de Marinis Arrefio 207. 
decif. di detta Regia Camera fitto li 3 . Giu. 
gno 1779. La 
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to La Città di Bi<àccia ave privilegio di non 
pagare per li fuochi in quella aumentati nella 
nuova numerazione, detto de Marini i Arrejio 
373.0 deci/, di detta Reiria Cattura de' 17. 
Fcbraro l/«f. 

<1 II Sindaco eletto per un’anno non s’ammette 
al medelimo officio per altri cinque anni, ni ad 
altri offici per anni tre, anco volendojquando I* 
officio è lènza pagamento, Franchi dee. ai 6. 
urini. a. & decifi.xS 4. nane.!. 

<1 L’Eletto può eflèi e eletto volendo al mede- 
lìmo officio, anco fra li cinque anni ; quando è 
con pagamento, d. de Francò, dee. 2^4. unni. a- 
Cbe nonjì pofiòno elìggere perfine Chiefijiiche nel- 
le cefi concernenti l amminifir azione del 
Pubblico, Gir. 

T Anto quella Magnifici fedcliffimi Città di 
Napoli, quanto tutte falere Città , Terre, e 
Luoghi demaniali e òe'Baroni di quello Regno 
fi in colè temporali non dipendenti da colè Ec- 
elefialtiche, non pofiòno nè debbono eliggere „ 
nominale, o deputare nelle colè concernenti 1’ 
amroiniflrazione del Pubblico di erte Città , 
Terre, Luoghi e Piazze, perlòna alcuna Eccte- 
fiartica , Rcligiufà non foggetta alla Regia 
Giurisdizione, ertane fé iutièro Cavalieri dedl* - 
abito di S. Gio: GerofoHrmtano, fecondo ladot- 
trina dell’Apoftolo: Kemo militane Deo ìmplì- 
cet fi ficcularibue negoctis , de. . Aecioche 
vedendo le peritine e leggende, che lòno obliga- 
tc a dar conto di loro , e (ottopode al gaftigo. 
Regio per li filili propri, Ifiano con quell’avver- 
tenza che fi conviene in far quello clic li deve 
-a benefizio del Pubblico di ella Città , Terra , 
Luoghi e Piazze , lòtto pena dt doc duemila 
da tiiggerfida contravenienti ; oltre altra pe- 
na etiam corporale riferbata ad arbitrio di Sua 
•E. fecondò là qualità del calò , 0 dalla perlòna:. 
«lire l'annullazione ed invalidazione di tutte 
fc Colè, le quali, li fitetllèro «intra la forma del 
■prefente Bannn, file. Pram. 1. de Ecclefiaftitir 
per fonie del Cardinal Granitela de' 1 8. Giri- 
gnu \f7t. 

L’U.iiverfità non può contrarre fenzsdecre- 
<41 to del Giudice . Così riferilce Scipione Rovi- 
to efiirjì Joctfo con decreto della Regia Camera 
ne! confi. 64. lib. 1 . portato dal Regeme de Ma- 
riti il nei I. lib. della rcfiolnt. quotile 77.V. 10» 
AifUniverlitacomc privilegiata, a fomiglian- 
za del minore ,- quando è lefò compete la rer 
fp (iituzionz in iuregrunt : perù deve efiòre mol- 
to cautelato chi contrae con cllà ; facendo in 
modo che I Uni /ertrtà non patifcfii danno det- 
te de Mirimi he. tir. min. 1 3. 

L’Univsttitào Vada Ili, gl 1 quali ogn’ anno, 
nella Circondlione del Signore fogliano donare 
6 i alli Baroni regali e donativi.', non fi pofiòno 
collringc.e » detti donativi m avvenireipeiche 
iòno atti di volontaria liberalità , d. dt Marilf- 
he. tef-eap.qì. 0.11. ai.® r*. 



Il Sindaco ed Eletti dell’ Univerlìtà, quando 
lòno in mora nel f- re li pagamenti ridali , li 
67 pofiòno carcerare , detto de Marmi t lib. 2- 
tap. 347. nttm. 7. 

Ma non fi può 1 ’ Univerfità , 0 per efià gli 
fòoi Eletti Sindaco &c.moiellare intorno alla- 
gamenti de’ielidui dc’pagaraenti fidali alla R. 
Corti, e quanto a’privati creditori così tidala- 
rj come iflrumentarj, conforme apparide dalle 
Grazie concedè e confiimate dall’ Invittillimo 
Nurtro Rè ( che Dio guai di ) in fora de’ p. di 
Novembre 1737.. Ed è appuntati decimo 
capitolo delle Grazie lèdette del teuor fo- 
gliente V3. 

„ /elite dpplicano V. M. riguardare con oc- 
„ chio benigno le povere Univerlìtà del Régno ; 
„. alcune delle quali fimo cadute in tanta mi fèria, 
„ che non fono capaci di portare i folui peli : e 
„ (ìccome il Cattolico Rè Flippo V.GIoriofilfimo 
„ lòo Genito e a’27. Aprile dell'anno t7,oa. rila- 
„ (ciò a d. Univerlìtà li refidui de' pagamenti fi- 
„ (cali alla Règia Corte, quanto a’privati ciedito- 
„ ri, così fidalarj , come illrutnentar}, la Regia 
„ Camera fece appuntamento,che elfi non poteP 
„ fero mandare Commiflarj eflècutoi i per li refi- 
„ dui overo attrallìi , fe non dopo efìbito e diduP 
„ fo lo flato drlfUnivcriità debitrici^ così ancora 
„ fi degni V. M. di praticare ed oidinare al- 
„ trettanto , come già li è degnato ordinare a bc- 
H neficio dell’Univerlità di Catanzaro: e che non 
„ fiano molefiate dal Regio Fido per qualfivo- 
„ glia akra cavolo, ragione , o azione tanto de- 
„ dotta , quanto lòi fe deducenda , per quel che 
„ appartiene al loro Governo economico . Come 
„ parimente la dpplicano comandare che non 
„ fiano -molelìati nè feudatari , nè arrendatacntt 
„ per refidui di donativi , o di valimcnti dt* 
„ tempi tralàndati. 

Ètji refidua ab UnMrJuacibut Regni Regi 
debita ex caufia funlliounm Jìficalium ufique ai 
ann/nn 1733. compie Cam vice; ccntena millia 
duca' or um cxcedunc, placet itlas non inquietar i 
ex caufia retìduorum 1 cornane indulgenciam al 
refidua decimai um ex'endi .qua! dtbebà! Arren- 
damentaper id rempus. GiotDomen.Albarelia. 

Quello, che ha patito ingiurie atroci, com'è» 
1 ’ edere flato condannato alle Regie Galere per 
88 qualche delitto, non può cflère eletto al Reggi- 
mento dell’ Univerlìtà , come.perfooa infime i 
nè può ricevere gli ordini y <L de Macinìi lib. 
a. cap. y6. num. ). CS 4. 

L’ Univerlìtà è preferita, quando s’ affitta la 
<3 giurifclizione,f.ife Marini! lue eie eap.iHi .n.i /. 

L’Univorfitànotr'è preferita al Barone, il qua- 
le ave la giurifilizione civile , quando fi vende 
70 la criminale j ma bensì è preferita , quandu fi 
vende dal Rè qualche giurifilizione partir late, 
d. de Maritili d. lib a. cap. eoi. n. 1 a & 1 3. _ 

L'UmvetutadeJle Sferre del Regno di Napoli 

M. pfiP 
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podòno dimandare il demanio, quando fi proce- 
71 de alla vendita di quelle : anzi lóno preferite, 
quando fi vende dal Rela giurifcìizionepartico- 
larercome farebbe la criminale delle feconde cau- 
le , &c. d. de Marini s cap. 1 17. mim. S. 
ANNOTAZIONE 

DI LIONARDO RICCIO 

A quello Cap. XI. 
SOMMARIO. 

I Privilegio de' 1 a. figli fi fpeiifee folamente 
dalla Règia Camera, nifi pai intromet- 
tere il Barone . 

I Immunità de' ia. figli fi gode /abito , cb' i 

nato il duodecimo figlio . 

3 Privilegio de' 1 a. figli fi /pedifie anche fe mo- 

riffe uno , 0 più figli , dopo che fi i fatta I' 
ifianza per la /pedinane . Anzi, anco /e men- 
tre il Padre è in viaggio per venire in Ma- 
poli a fpedire il privilegio , morifièra . 

4 Magnifico Marco Leggio di Sant' Angelo Fa- 
fine Ha , come ottenne il Privilegio , benché 
gli /affé morto il tìglio con le oppofiziom fi/ca- 
li , e ri/pofte a quelle . 

f Padre di undici figli , /abito che è gravida la 
moglie per H duodecimo figlio , deve /are 1 ' 
ifianza per lo privilegio ; ed a che giova 
detta cautela . 

6 11 figlio morto alla guerra, 0 fatto Religio/o fi 

numera, come vivo per godere la francbizia 
de' 1 1 figli amebe fi fuj/e figlio naturale Re/i- 
gio/o, 0 legitimaiocon referitto de! Principe. 

7 Figlio adottivo oggi non fi ammette al 

Padre onufio . 

5 Figlie maritate giovano al Padre per ottene- 

ro il privilegio di 1 i. figli . 

9 Figlio emancipato giova per la francbizia 

de' 11. figli . ' 

10 Figli 0 Nipoti non godono la franchizia,quan- 

do vivono /eparati dal Padre : e come s' in- 
tende detta feparazione . 

I I Madre vedova gode il privilegio de' 1 a. figli 

e figliafiri fino che guarda il letto vedovile , 
e detti figli , 0 figliafiri vivono, unicamente 
' con detta vedova . 

11 11 figlio emancipato, benché viveffe unita- 

mente cól Padre , il Numeratore lo canea 
per fuoco /eparato. Coti deci/o più volte nel- 
la numerazione : fi impugna detta decifione 
come irragionevole . 

1 3 Privilegio de' 1 a .figli s'intende fo/amenre per 

li pagamenti p/cali,e non per altri pagamenti, 

1 4 Padre carico de' 1 1. figli fienchi ricco è franco. 

1 j- Padre onufio de' 11. figli fi deduce nella nu- 
merazione : e l' lìniverfità non porta il 
pe/o del dilui fuoco . 

I fi Tuffa delti pagamenti, a' quali ì cenuro contri- 
buire il padre onufio.Si dà la norma dì farfi. 

1 7 Padre ~ onufio /e muore , refta il privilegio a 



beneficio della moglie e figli ; ma morta la 
.moglie fi efiingue i/privilegio, benché li il. 
figli coite inovaficro a vivere uniti . 

1 8 Franchiate delpadre onufio, oltre li pagamenti 
fi/cali nella fua Univcrfit à.fi ampliano anche 
per le franchizie nelle Dogane di Napoli , ed , 
altre parti , coti Regie , come Baronali : e 
gode franchizie de' paffi , piazze , ed ogni al- 
tro diritto : e come ciò t\ intende . 

19 Locati di Dogana quali franchizie godono ? e 

quali godono U compratori d' Agnelli , lane , 
di pecore doganale . 

10 Locati di Dogana godono effenzione del foro 
nelle caufi dipendenti dalle Dogane , anche 
tonerà vedove , e pupilli-, ed altri privi- 
legj ; ma non in altre titufi. 

ai Cau/e trà Locati e Napolitani fi tratta- 
no nella Regia Camera . Si rigetta l' opi- 
nione di Novar. Carievai. de Mario, tt 
altri in contrario. 

a a Officiali di Regie Provincie , ed altri Officia- 
li inferiori , che ,t come godono franchizie , 
dove cffcrcitano l'officio . 

a 3 Gabellato convenuto a pagar le franchizie , 
che /pacano ad offi'iali Govtrnadori , &c- 

34 Ecclefiafiici non poffono tkggerfi.nè ammetter fi 
ad amminifirare cofe delle Univerfità , ni 
gì ufi i zi a , nè a patrocinare al foro laicale : 0 
come ciò s’ intenda . 

I N quello Cap. XI. al n. 3 a. e 3 3. fi parla dell* 
franchizia , che deve godere un padre carico 
di I a- figli. Di quelfe diff blamente ne ha trat- 
tato 1 ’ Ageta nell’annotazione fetta a Moles nel- 
la pare, i.foi. 1. & fcqq. Noi però dichiarere- 
mo qui difiincamente con dette franchizie, per 
intelligenza di tutti, alcune cofe non toccate dal 
noltro Autore . 

1 II Privilegio di dodici figli non fi fpedifee da 
altro Superiore , che dal Tribunale della Regi* 
Camera : nè li Baroni poflòno intrometterli, 
Ageta loc.cit. qu.i. n.fo. Capibl.iom.1. cap. 43- 
Novar. rom.).grav. 170. Sanfel. deci/. 391.* 
Sever. in addir. L’ immunità però lì gode dai 
dì , che è natctjl duodecimo figlio , benché tl 
a privilegio fi Ipedifea molto appreflò Aget. in > 
d. part.i. qunfi.q. n. 4. Così decilò dalla Regia 
Camera . La ragion* è chiara , perche è fran- 
chizia conce dà dalla legge nello Aedo dame, che 
fi compifee il numero di dodici figli . Si deve 
cercare il Privilegio , che altro non è , che fòn- 
tenza dichiaratori* di quel che la legge ha 0 
preferitto . «. 

3 Quindi è, che non trovandoli cercato, e man- 
cando detto numero di r a. non potrebbe otte* 
nere il privilegio , nè godere franchizie : ma 
trovandoli cercato il privilegio, e monile uno, 
o più tigli, la Regia Camera Iftedifee il privile- . 
legio , non oliarne , che ne lòu morti i 0 
gode cyoe fodero vivi . • 

< Tan- 
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Tamo che (è, dopo fpedite le provifioni della 
Regia Camera per pigliare l’ informazione del 
numero de’dodici figli, moriflc uno di detti do- 
dici figli, non per quello gli li puòimpedire il pri- 
vilegio , de Mari». ArrcJi.iS7-fil.iS [■ Arreco 
il 3. & Arrefio <14. Agcta pari. a. qu. 8. n.i. 

Anco D. Nicolò di Somtna Patrizio Napoli- 
tano effóndo andato in cala d’ un Prendente 
della Regia Camera nella medefìma notte , che 
partorì D. Ippolita Caracciolo fùa moglie , ed 
a voce dille voler il privilegio , benché detto 
figlio fulfe morto prima di pecfcntarc fidanza 
ferina alla Regia Camera , pure 61 dee ilo a filo 
favore, egli fu dato il privilegio, come porta 
decilù il Reg. Mole r riferito da detto Agcra in 
i qu. 4. par. 1. nu-n. fi. dopo Danza , Alerò/- 
la ed altri . 

E (è uno partitoli dalla (ùa patria in viaggio 
per venire in Napoli a denunciare nella Regia 
Camera il numero di dodici tìgli, per ottenete 
il privilegio , prima di arrivare in Napoli mo- 
nile il duodecimo figlio nato , non gli li può 
impedire il privilegio , e gode la franchigia , 
de Aùrin. Arrefìa a)}, 12. Ottobre iffio. 

Anzi nell 'Arrtjlo 309.1 1. Mail 1 [66. mentre 
un Padre era nel viaggio morirono tre figliatile 
in uno ventre gl’ erano nati , ed ottenne il pri- 
vilegio con (òli nove figli viventi . 
i 4 Nell’ anno 1702. attenni io il privilegio per il 
Magnifico Marco Leggio della Terra di Sant’ 
Angelo Fafinella , che mi mandò corriero colla 
P ottura per ifpedire il privilegio eolia nafcita 
del duodecimo figlio a’ 14. Aprile i7oa.:e I’ 
Vniyerfità mandò libito altro corriero apprefi 
£> per impedirlo per la morte fóguita di detto 
figlia a’ 24. d’ Aprile , tenendo viventi fòli un* 
dici figli; come apparifee dagli atti predò Mat- 
teo d’ Auria Attuario della Reg. Cam: contut- 
tociò ottenni il privilegio, ed inatto gode 
f immunità ; nonodantino l’ oppolìzioni filia- 
li e dell’ U livcrlità, per le ragioni da me rap- 
prelèntate nella fottoferitta nota , vj. 

#’ f J. M-. J- 

I L Magnifico Marco Leggio della Terra di S. An- 
gelo Fafinella, avendo compiuto il numero di 
dodici figli colla nafcita di Franceico.nato a’14. 
Aprile 1 702. dimandò nella K. Camera il pri- 
vilegio a’19. di detto mefè.cd a’20. furono ijic- 
dtie le provifioni prò capicnda infarinai ione . 

E comech* dopo fpedite dette provifioni, fe 
n’è padito in Cielo detto figliuolo a’24-di detto 
mele di Aprile, come coda dalle fede dell’ Uni- 
verlita^/.i 7.; 1 8. « depolizioni di tre tedimo- 
PÌ f>l. 1 2. e 13. fedidel battefìmo fola, c del 
libro dc’morti/à/. 1 2. : fattoli il deci cto della/à- 
cultasfol 1 5 . a ve oppoflo il Fifco d. fai 16 .ai. 
che dante il Magnifico Marco Leggio dojxi la 
calcita dell’ultimo figlio , e prima della mor- 
te di quello, mandò perlina in queda Città per 



ottave il privilegio ;e rel'S irrejì. de! Reg. de 
Marini 1 233 . e 309 . da decifò, che venendo a 
denunciare il nume radi dodici hglpguda l’im- 
Tn unità ; non oflante , che nel viaggio mondi 
un figlio prima di fpedii lì >1 privilegio . 

Però fè^jarerà alla Reg. Camera, che lo fiedò 
effeito partorifea il veniie , che il mandare a 
denunciale detto numero , m tgi calò uuu uur 
pedi (ite . t 

Pe^ parte dell’ Univerfìtà fi fé idanza non 
dpverii fpedire il privilegio ; dante fino vivi 
undici figli . 

Queda fòttilidìma abiezione Sleale, ed oppo- 
fizione dell’Univerlità.lì feioglie con due chia- 
ridirne ragioni . 

Primoipercbe tacili giudici civili non è neceP 
fòl io comparire perfònalmente ; ma l’ ideilo è 
andare al giudicio perfònalmente , ebe andare 
mediante la per fona del Piocuratoietonde qyan- 
tunque in à.ArreJh fi dica : venimut Afa pchm, 
fi deve intendere per ogni padre onudo , che 
efpone nella Regia Camera il fio delideuo , e 
denuncia il nume ro di dodici tìgli per la regola: 
qui per aUerumfacit , per fiìpfum falere vile- 
tur : & quii citami ad comparen.iwn in avi- 
fiat , p ufi per Procuratore:/! comparere . 

Secondo: perche tal ragione di dubitare non 
può applicarli al calò no(lro;ma poti ebbe; i ap- 
plicare quando nel \ eoi. e , prima d’ari ivate 
In Napoli, o prima di denunciale il numero dtf 
fooi figli, furie uno d' edì morto : che è il calò 
di detti Arrefli citati dal Signor Fifcale . 

Ma nel calò nollfufi è ai rivelo in Napoli fi 
è fatta la denunciai fi fono fpediie le provino- 
ni pqp capien-ià iiformatione-jn^i qual calò è ap- 
plicabile l 'Arre/io f77.de’i7.Novembie 1689., 
dove la Regia Camera decifè a favor di Dona- 
to Lupo, che godette l’ immunità, rigettando T 
oppolizionc del Regio Fifco e dell’ Univeilità: 
non oflante, che dopo fpedite le provifioni prò 
capicnda infirmai ione , mori uno da’ 1 2. tìgli . 

Si corrobora tutto ciò dalla deci/ di detta Re- 
gia Camera 1 1 }. predò il Regente Reverteriof 
dove la Regia Camera decifè a favor del pad. ? 
onudo per il tcjio in l. 2. %.qui ad munera ff la 
vaca tiene & cxcufalione mrmerum : nel qual 
tt/ìo altro requifito non li ricerca, fi non prò va- 
re l’ eflìdenza de’ 1 2. figli, nel tempo che fi de- 
nuncia il defiderio di voler godere l'immunità: 
qual defiderio fi può efprimere lènza venire di 
perforai in giudizio: ivi: l'ivoruw fe Iberorum 
numera m falere tempore quo propicr eoi ex. u- 
firi dejidtrant , troiate delti . % 

Attente lecolep'redettetsi perche il figlio non 
è morte?/» itinerlieh&Cii cbbe il dubbio fifcale; 
ma è morto dopò fji edite lejirovilìoni dccapiida 
informat .Onde damo in diverfo calò: sì perche 
il defiderio di godere l’immunità, e denunciale 
il numero de’tigli, lì può fare per ié e per altre 
M a per; 
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perfine, fpera,£ome ne lùpplica il Sig Commef 
Cirio, ed altri Signori del Tribunafc ad interno- 
* nere dacre^i, clic detto Mag. Marco Leggio roda 

l’ immunità; non oliatile la morte lèguita d’u# 
figlio dopo (pedite le prcfvilioni : prò capicndi 
itf orma’ ione giuda l' Arrtfio j-77.fi 
Napoli 1 701. a’ 27. Aprile . 

<(.. . Lìtnardo Riccio.' 

1 ~' D a relazione del Signor Prefidente Serra la 
j Regia Catiiera (pedi privilegio a beneficio di, 
detto Magn. Marco Leggio . 

7 Ma quel che in ciò è più notabile : fi riferire 
dal Reg.Sanfil. alla dee ; 9 1 n.i S.g.) che il Pa- 
dre di undici figli può Ipedirfj il privilegio,nu- 
merando(pcr_compire il numero dà 1 a >il figlio 
che è nel ventre pregnante della moglie , dopo 
che è animato il feto, per le ragioni addotte dal 
ci:, figgerà d Mole: par. a. qu. 4. fot. 1 4.»». 1 o.: 
dicendo, che fi prattica così nel Regno, pigliarli 
informazione del ventre gravido. Ma il Magn. 
Matteo di Auria Ma 11 redatti della R. Camera 
mi dille: che due volte avendo ciò voluto ten- 
tare, fi è oppollo il Filco: ut éxpcSecur exirus 
parta! ; e fi il parto non viene a luce perfètta- 
. mente , tton fi (pedilca il privilegio . 

Onde fi conclude, che (è il parto non nalceC 
fè vivo, non fi (pedilce il privilegiotma le ufcifi 
lè vivo, e dopo prefi l’informazione della gra- 
vidanza fufiè morto uno, o più di quetli undici 
figl'jin tal calò fi (pedilce il privilegio, lo Itefiò 
fige/a loc.cit. n.9. Cofia de rctraft.cap.i.n.4. 

6 Se un figlio fuflè morto alla guerra, fi nume» 
la come vivo* favor del P..di e , e glifi Ipedi- 
fee ibprivilegio ; benché fullè mo, to p ima di 
domandarci piivilegio , e prima di nalàfrc il 
compimento de’t a.fig i SanfeLFfi Agre. toc. tic. 
Li ragióne è perche: qui prò patria, prò He pub. 
occambit j perpetuo vivi c . ■ . 

Così parimente li tìgli relfgioli giovano al 
Prdte, per fine il numero de’ia. a pJtè.e 
ottenere il privilegio. 

Si amplia detta conclufione anche nel figlio 
badai do cioè naturale tanrètm, che fi fa religio» 
fò , che viene a legitiinarlì per fingi eflò fatto 
alla religione, come fufiè legitimato per referii» 
to del Principe . L pei ò, tanto in calo cha. e atra 
in religione , quanto in calò che fi legitima con 
rsferitto , (èmpie giova al Padre , per ottenere 
il privilegio delle franchizie per il numero de? 

1 1. tigli : così anche le figlie monacate, cot»e 
d tfif unente il detto Aget. nella q. 10. Mole! , e 
c\cW annotai .in d.q.al nu f.e 6 . 0 dierua a Sardo 
iecif. 1 j , Sa nfcl.de:. 1 9 1 .». 1 14. De Lue. a Fron- 
ti. dec eda, nttm. }. 

7 Cosi anche le fufiè un figlio addottivo, per- 
che è vero tìglio , *’l padre tiene il pelò di 
alimentarlo; e che ciò fi prattichi nella R.Cam. 
lo attella Sanfildec. 9 9 1 .num. ; o. A gela a Mo- 
ki S.7.j«.i.».i5. par.o.Jblq. dove impugnali 



Dottori à che dicono il contrario , come (tino il 
Reg.CoJìanzo in l.Jì quis Decurto. C. de Dra- 
rion.hb X n. 29 Garen.alla cojiituz. di MiL.no 
tic. 1 j fot 8 % per la l. a. %.adoptivi C.de Decar. 
e P Meroì.difp. i.cap. 3 . num. io. 

Però mi lòtto informato nella Reg. Camera', 
che oggi non fi ammette il tìglio addottivo ; e 
li è ricevuta l’opinione di detto R. Cojlanzo co’ 
fèguaci in favor del Filco. 

8 Giovano anche al Padre fe figlie maritate , 
che vivono («paratamente in cali de’loro mari- 
ti . Quello per ragione del pelò , che ha il Pa- 
dre di dot«re;e la dote Ita in iiogo degli alimen- 
ti, De Marini s Arrejl. gi.ffol 4*. . Per il Pa- 
dre, die aveva tre tìgliemorta dccilò il Reg.Rc- 
vert.dec.i6i.Aget.d.^.par.i.a M le! uà.' * 

9 Giova per fopplire il numero de’ i a. tìgli t 
anco (è alcuno fufiè emancipato pcrTl tcjh 
nella l z.%.incolumes ff.de vacai, muncrtmr. ivi: 
Incolume s liberi , ctiautjì in porejiace patri fao 
dejìcrint effe, cxcufarioncm a muneribas ci vili - 
but pr pliant. 

E Tbefaur. alla deci/. 167. num. j-. attella, 
che in quello modo fi prattica , non ottan- 
te Ferd. Pacz ne dubitaflè . 

Si comprova la dectf.di Thcfaur.con la decif. 
db Franti .! 3 a. nu. 8. il quale parla del numero 
di coque figli, che e (culi il Padre dal pelò del- 
la tutela, benché li tìgli follerò emancipati. Cosi- 
conchiude anco figcc.a Mole! par.i.q.j.n.4. 

E la ragione convincente è, che il padre per 
godere bada, che. abbia 1 a.tìgli, o dodici nipoti 
ex fiìio, o che detto numero Ila compollo di fi» 
gli e nipoti , li quali in tempo della Ipcdizione 
del privilegio vivono fui uno viilu del Padte: 
ed all’ora s’ intende vivere fui villa Patri! la 
maritata, la monaca, il monaco, ^emancipato , 
il morto per la Kepublica alla guerra , perche 
il Pad t è efimanitu in alimentale dette perfi- 
ne, che fono ridotte a legno d’ emanciparli , e 
collocarli in religione, o marito , oltre la dote 4 
Ipelè per tali funzioni ; e perche la Republica 
lènte l’utile d’impopularfi , come Ifcè detto più 

t fipra . * ’ ■: 

Ne di ciò potrà mai più dubbitarfi in quello 
nollro Regno. Poiché la R.Cam- prefo l’iltruz- 
zioni date alli Reg. Numeratori nel 1661. al 
cap. 1 !■ nu. 1 a. decide, che li Padri da’ti, figli 
fi deducono , banche alcuni di detti figli non li 
trovafièro folto le patrie potellà, ex injirucho- 
nibui anni 1 791. cap. So. Sfi noviffìmx determi- 
nar ioni! Rcg.Cam. 

j o Ben vero li tìgli o nipoti godono col Padre 
la della franchia» , fino che Ranno uniti (òtto 
uno vitto col Padre , o con la padre : ma 
lè poi alcuno lèparatamente vivide , quelle 
non goderìa la franchia»» 

Quefto pero s’ intende , purché la lèpara» 
«ione non (14 cagionata da angultia di cala ; at- 
tillò 
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wfogbde la (ranchizia , non ottante , che uno 
abitarti (^paratamente in altra cala, perche noti 
. potetlè comodamente abitare nella cala pater- 
na, per edere angurta, -purché tutti vivano (òtto 
la paterna ubidenza (òtto un pane in comune 
' lutto (ènza dtvilionede'benitcosì Ita decifò nell’ 
anno t f 71Arr.4f9.pnnb il Recide Mari/» 

%. 0 Tanto è vero , che il figlio emancipato (òp- 
plilce il numero per ottenere il privilegio , e 
godere la franchizia , che morto il Padre onu- 
fto, gode la madre vedova, ed anche la madre- 
gna,e li figli c figlia lui, (è tnpre che quella guar- 
derà il letto vedovile , c che il Tìgli e figliatili 
viveranno uniti in uno vitto con detta loro ma- 
dr$o m ad regna , che fra, de Maria. Arrefi. 
'rfSi. & Arrefi. S8a. 

Dunque le gode la madre o madregna, quan- 
do in uno vitto tiene la. figli e tìglialtri , che 
non (tanno fub potejìate mturis , & biovere xt 
quanto più deve godere il Padre , che averta 
emancipato dalla tua poterti qualche figlio . 

E’ vero però , che tanto il tìglio emancipa- 
to, quanto non emancipato , quanto vivono to- 
talmente (Sparati dal Padre fub diverfo vrciu, 
non godono . Tanto che giornalmente la R. C. 
(pedi (ce la provinone ad iltanza dell'llniverli- 
,tà: che li figli (Sparatamente viventi dal Padre 
. lì artringano a tutti li pagamenti ; non oliarne 
il privilegio (pedito, nel quale lèmpre s’intende 
la claurtila : che li figli godono lo Celiò privile- 
gio del Padre , doaèc vivono unitamente con il 
Padre, cd in morte del Padre vivono unitamen- 
te colla madre, De Miriti. Arreji, 1 ìt-foi-ì».: 
Qtpod Magnificat Jv.Carotus Braacacius Avut 
,1 1 paterxus duodccim nepotum ex qu. Magnifico 
Mario cjut fiho pr notori ero . Et magnifica Sa- 
na fupcrvìvcns macer diti or um 1 a. filimi t , 
Sonic le ti aia viduak fervaaerie , & dilli fitti 
Sonic fub potcjìatc diti or um Avorum habita. 
verini, prout in pr.tfealiarìtm babicant , & co 
tmrtuo Sonic cura eorum maire viiua habita *. 
veri ne , gaudeant immunità! e . 

E con altro ArrcJlo< 69 i.Az\ 1790. viene tut- 
to ciò meglio clplicato.ivi: Quid l^ètloria Cam- 
pagna dettare tur immani 1 a muneribus ordina- 
rci s , CS extraordinariis , quorum immunicatc 
guade ut Potrei t a filiorum onujii. Ex quo fub 
ejas edueaeione habet 1 a .filios , & pri vignos 
cura cjut viro ex prima uxore quinque prò- 
creajfet filios, Si ex ipsa 1? ili orili ficàia conju- 
ge j'cptem, quorum poRremus arcui efi pojì mor- 
tem Patris, qui decejfcrat, ipsa CiBoriì fuper- 
fiite relitti pregnante ; Sonic letti um viduak 
ftrvaverit ; & ditti fihi , & privigni unici 
cura ipsfi -jixer in! . T. - ' 

Da quello Arrerto della Regia Camera s’elplica 
che Ì figli fub potefiate , idefì fub edueaeione 
Patris , vcl Avi , vel matris cxijìunr uniti . 

E fi ricava , che non è uccellino , che frano 






in poterti, o che fiano emancipati, mentre do- 
po la morte del Padre , benché rodino li figli, 
elènti dalla (fama poterti , pure fi (pedifee il 
privilegio alla madre vedova , che li tiene (òtto 
la (ita educazione uniti • Perciò il requifito di 
(lare lòtto la poterti non emancipato, non è ne- 
ceflario: ma balla, che (iano (òtto l’educazione, 
benché frano emancipati o Rcngiofi, o marita- 
te, o morti per la Repubblica , 

, j E’ vero però, che il figlio emancipato , ben- 
ché viverti unito fub patria potefiate , pure lì 
numera , e carta per (fioco (Sparato, come nell’ 
iltruzione della numerazione al cap.14. per ra- 
gione , che con l’ emancipazione S già liberato 
dalla poterti , ed unione del padre , e (òppone 
il Fòco unione fraudolenta in tempo della nu- 
merazione. Ma per fine d’ottenere il privilegio 
fi numerano tutti li tìgli, anche (6 furti un Car- 
dinale, per detta dignità emancipato, per li te- 
lti ut fupra rapportati . 

Oltreche quella decifi della Regia Camera 
viene impugnata da Maner., come repugnantc 
alla ragione : menti* un fratello , cheli unilcc 
coll’altro, fi numera per un fuoco; e pure l’uno 
non (la in poterti delPaltro.Comc dunque ad un 
figlio emancipato vivente fub patru non li 
ammette detta unione?Kon sò veramente com- 
prendere, che divelliti di ragione abbia mollò 
detto Supremo Tribunale della Regia Camera 
a così decidere, trattando il Padre e figlio eman- 
cipato di leggior condizione, che non lòno trat- 
tati due rateili 0 nipoti , e zio o rtioccro e ge- 
nero, o due cognati , a’quali li ammette l’unio- 
ne , che fi nega al figlio emancipato col padre . 
Portò credere che detfa derilione abbia dswefle- 
re corretta nella ventura numerazione . 

Il numero de’ t a. li può luppfirq con li ni- 
poti nati ex filio, tanto (è il figlio è vivo, quanto 
clKtjfia premorto : a vero anche (è furtèro 1 a. 
nipoti ex filio morcuo : o furtèro parte figli , e 
parte figli delti figli. Di medo che (è uno avelie 
un figlio ed undici nipoti uniti viventi, può ot- 
tenere il privilegio , De Marin. Arrejt&l. 78. 
ljfi.tj7.16csu61.tS8.6go.® feq. Agec.qu.q. 
de Luc.a Francb.dcc.isy. num.4. 

Giova , le detto numero de’ 11. fi com- 
pone de’ tìgli di varj matrimoni , anche le 
lòno legitimati ut fupra , o adottivi ; e tanto (è 
(òuo malchi, quanto (Sminetanzi (è il Padre onu- 
fto'lia (pedito il privilegio per (è , e (ùoi figli , 
ne godono ancora li fratelli, che vivono uniti , 
Ageta a Moki q.i.par.a.n.ju dove rcfiita Te- 
faur. ad altri di contraria opinione, tisi con- 
chiude anco il Reg.Coflamo nella t. fi quii De- 
curto n. 19. ed altri ivi citati . È gode il tìglio 
del d. Padre onurto , Reg. de Mann.Arr. tot. 

1 J Ciucilo amplilfimo privilegio s’intende lòia- 
menta per li pagamenti Sleali, e pefi perdonali ; 
perche alti pagamenti, che (i chiamano ellraor- 

dina- 
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dinarj, li quali non s’ muong-mo per debito del- gione, perche l’Univerlìtà efigge le Ipcfè di ora- 
rla Regia Corte ; ma per debiti contratti da cii* logici, fontane, cd altro,- e non frigge il fooco , 

Univcrlità , o per (prie a comodi d’abitatori , o tallb , che li (anno per li pagamenti o'dina:j 

come fono per accomodate ((rade, mura, della Regia Corte, come (i è detto più fopi a . 



ponti, fontane, orologio;, ter paga c Predicatore, 
Medico, Martin di-fon ola, e (imilitanchc per ba- 
riceli! e guardie d’ incorfo de’ nemici , devono 
li Padri onufti contribuire; ed il pi ivilcgio s’in- 
tende concertò lènza pregiudicare al terzo, che 
fono gli altri Cittadini intei diàri, quali non de- 
vono tener l’orologio , le fontane , ed altra co- 

, modità , nè fare altre (peli , che godono tutti 
gli abitatori , anche li priiAegiaii , E però loro 
non giova il privilegio in quello . Cosi quando 
dall’Univerlkà lì domandarti il Demanio, per- 
che pure detta f->efo è a comune comodità, e li- 
bel tà. Che è quando li vendell, la Città, o Ter- 
ra, e volerti l’Univerlitàertèrcp eferita in pa- 
gare il prezzo per rollare Regia . Così per fola- 
rio di Avvocato, Procuratore , ed altre (peli di 
lite . In line li fa regola , che il Privilegio non 
giova nelle contribuzioni, che vanno a comodo 
di ab.- latori. De Marin.Arntji. 1 1 1,577. e f$9. 

Per il Demanio ila l 'Arrefi. 1 3 3 .Per gli de- 
biti contratti dall’ Uni veilità prima di Ipediriì 
il privilegio (la l’ Arref.y^. Reg. Rtvert.det. 
43 S e dirtòfomeote Ageta a Moles q.\. a n. 41. 

14- All’incontro detto privilegio li goda anco in 
calò, che il Padre onurto folli vivo,e l’Univer- 
fità folle poveriifiina ed oppi erta da’pagamen- 
tijellèndo rigettata l’opinione, che qui al «.34- 
porta il nollro Autore, che non godono, quando 
l’Univerlità forte troppo povera ; di tale opi- 
nione fu anche Tbefaur.dèc. 667. Kuo 8 r.de pri- 
vilmtfer .pcrfonar.privilcg. 1 of 1 S. Danzi dt 
png. DoBoruitJe Pai re e. a». aS. 

Perche quella opinione è follilfima , e riget- 
tata commnnemenie da’ Dottori, come conclu- 
de il Reg.de Murin.alla dtttfx’) 1 aria ^legnata- 
ti) da AgeeJn d.q. 1 .a Moki />. a. n. 3 3. ed altri, 
die portano la ragione : per ertèr detto privile- 
gio conceduto non (Diamente perii pefodi edu- 
care così numeiofo fameglia de’ 1 a. tigli 3 ma 
per l’utile , che porta alla Patria ed al pubblico 
di impopolarlo . Poiché : Deut vu/t, ut Terra 
impleatar bo.ninibut . 

j f Ma quella ragione al mio parere non è con- 
vincente, nè è la vera ragione legale . Perche la 
vera ragione è,che il fuoco del padre onullo li 
deduce nella numerazione , c l’Univeriità non 
portai! pelo di pagare il dilui fooci>»l Fòco; 
mentre il Filèogrhegli da il privilegio di franchi- 
aia, che non contribuita alti pagamenti filcali, 
non lo carica all’Univerlità numerato . E pe- 
rò o che (ia («vera , o ricca ■ non può ertgerc 
quelli fuochi franchi e dedotti . Perche non è 
giufto , che da un povero le forte lecitq. erigere 
quel che non è foo . Con quella dichiarazio- 
ne viene anche meglio a comprer.derft la ra- 



1 6 Avvertendo, che Ipellò accade contrailo cir- 
ca la tallir, che deve farli per il padre onullo in 
detti pagamenti ertraordinacj, e debiti contrat- 
ti . lo ho ellèrcitato 1 o Governi per il Regno, 
oltre di cflère (lato Confoltorc in diverte Uoi- 
verlità convicine, e dalla Regia Camera mi fo- 
no venute provilioni commillionalt a tartine e 
collringere li padri onutli . Peiò lì imo giove- 
vole dare qui la prattica , come mi fono re- 
golato in componete quelle coniroverlie tra 
ì’Univcrlità,e padri onulìi. Ho primicrameote 
oflèrvato , che importano le lolite fpelè llraor- 
dinarie di diade, fontane, orologio, Predicatore, 
ed altro da tre anni a quella pane.Più:ho avu- 
to ridcrto , che debiti illrumentarj foole pagare 
queli’Univerlita; che liti tiene, che fpelà d’Av- 
• vocati e Procuratori 3 fo del Medico e Maertro 
di (cuoia appaldati dalI’Vniveiiìtà vogliano, o 
nò (èrvirli elfi padri onufti : e conliderato a 
che potrebbe attendere la rata di dette (pelò 
per ragione di tutti gli abitatori cusì numerati, 
come non numerati , chegcdono l’abitazio- 
ne, ho taflàto per modo di accordo. 
iy Se muore il padre onullo , gode la moglie e 
li tigli lo ftertù privilegio, lènza fpedirlène altro 
(ino che guarda il letto vedovile, e che li tigli, 
o tigliallri vivono lòtto l'educazione della ma- 
dre , o matregna uniti . 

Ma dopo che fora morta anco detta loro ma- 
dre, ti eftingue detto privilegio 3 irà che quan- 
tunque li figli vivellèro uniti fub uno vitlu , nè ; 
menogoderiano franchizie , nè potrebbero ot- 
tenere il privilegio , de Marinit Arrefto 54. 
2S0. e 718. 

1 8 La franchizia del padre onurto confine an- 
che rilpetto a tutti li diriiti della R.'gia Doga- 
na , fondaci , vettigale , V quallivoglia diritto 
tanto nella Citta di Napoli , quanto in ‘al- 
tra Dogana . 

Che il pad* e onurto debba godere la fran- 
cbizia non folamente per colè a proprio ufo , 
ma anche per mercanzia , conclude Agcta a 
Mole s q. 1 . num. 4 1 . con Mauro Trentacinq. 
Tefaur. Sanfel. decif. 391. Severin. in ad- 
iitton. ed altri . 

Ma affinché non li pigli equivoco con que- 
lla concitinone, li deve avvertire e diftinguere, 
che ciò s’intende, che avendo induftrie d’ar- 
menti e gregge in gran numero , pretelè la Cit- 
tà dell’Aquila doveITè pagare per quelli che era 
più dell’ ufo proprio ; così per jgan quantità 
del vino che nel Cellaro vendeva ad altri . Per 
la Regia Camera fu decito nel 1 f f o : quei non 
folvat , ex quo funi de rebus fuis , de Ma- 
rini s Arrtjìo 97. uum.%. 

Co-. 
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■ Così pretendendo dìptere fa' Gabello» di 
iJapoli le Gabelle delle Sbarre da uno, che con» 
duceva il vino greco dalle lue madèrie lite » 
Somma, con pi etefto che vi era la porzione de’ 
Coloni , fu dato termine , & interim , che 
non fi cligga deito Jus , e fi reitituifea l’e. 
fitto , Marini! Arrejio 98. 

. Ma quando li tratta di (are mercanzie , non 
gode franchizia , (è non per l’ulà proprio 3 e 
tutto il dipiù paga: così deciló nel 1 f9 j. : 
Quod fi non pojpjit bona , ex qatibus pojpt fe 
fitto! , (fi fami liam altre., liceat alìquota facere 
mercatura!/) tuta immunitatt : dumnodù lu - 
tram non cxcedar ejus SS futàlie ufum, SS 
vi cium , de Marini! Arrejio 494. 

< Ben vero che gode anfco fe lo trasporta in Na- 
poli , con la fede della Patria , che lia robba 
della fùa malìa ria, de Maria. Arr.fi. dell' 
anno t^fi. 

Per maggior dichiarazione a prò del Sig. 
Giovanetto Salato della Terra di loi nel ij , 4$> 
li docili : Qnod prò ejus ufu (S famine , fi# 
non commerci) causi gauleat immuni tate om- 
nium dirti} um Regiarum Dobanarum ,(S fun- 
ebeorum , ac alterius cu jus vis vedigahs , (3 
diriSlaum t àia in Civita te Neapo/is , quòta 
in aliisCivitatibus, & loci s Regni bujus tòta 
dttnanialibus, quarti Baronalibus . De Maria. 
Arrejio 76. a’i j. Gennaro 1 rq4. : I* ideilo fu 
decito nel tSfj. a prò del Conligliero Francc- 
fco Mufeenola , ormilo di lèi figli e lèi nipoti 
me JUit AmJìoAia. a’ 1 8. Febraro i«n- 
Dunque per quel che proviene dalle |)ecore, 
vacche èd altri animali lìioi , che tiene per fu a 
indaflria , benché in granditfima quantità : 
oglio , vino, ed altro da ftabili fimi , gode per 
tutto anchezt/rra ufum , perche è indulìria e* 
boni! propriis . Ma per quel, che riguarda rab- 
batti mercanzia è franco de'palli , piazza, ed 
ogn’ altro diritto per ulò proprio fellamente : e 
per il lucro ultrò ufum deve paga, -e. 

A na, aj. ufctue ad aS. Si Cap. 6. A nu. 16. 
ufque ad ai. Cap. 11. 

L I Locati di : Dogana tòno Franchi da ogni pa- 
gamento de’palfi, ponti e fcafa per privilegio 
del Re Alfonfei di Aragona, del He Ferdinan- 
iprdol. , dell* Invittilfimo Imperador Carlo V. 
e per- il cap. f.At\ Bannodel Cardinal Gran vela 
Viceré in quello Regno , che ultimamente è 
flato' detto Privilegio conti, -maio ,feù rinovaco 
dall'EccelIcntilìtmo Sigi D. Pietro Antonio d’ 
Aragona Viceré in quello Regno , come nella 
Prtm.q9.ai §-3 -e 4. de Offic. Procuratori! Ca- 
lieri! emanata nel di cui la menzione 

Agita a Motes pax. J. 3 . ìe Dottano Menepec. 
Apul. fola 41. nata. \x* rd , b t 

Dove dice , che detto privilegio lì ellende 
anche aiti compratori di agnelli > lana, ed altro 
di pecore doganate . Lo fteflò conclude Akir 



mari a Rovit. dee. 7 1 jeum. 1. 

Ma nella propria patria non godono eflèn- 
zione di collette , eflèndo tenuti di accollare e 
contribuire alla patria per le pecore doganate. 

Vcrùm per li danni dati non pagano pena ; 
ma fellamente l’emenda del danno : per il pa- 
lco! o pagano (blamente la fida , e non altro di- 
ritto di Bagliva, o Baglivellà , o Gabella lìcco- 
me in alcune. parti eligge , oltre la fida . Così 
ordinato dalla Regia Camera alla Bagliva del- 
le l'erre di Morcinoa’ ao. Settembre 161 3. co- 
me rifenfee detto Ageta foc.citmum.14. 

30 Godonoanche i Locati I ’eflènzionc del fòro 
da tutti i Tribunali c Giudici del Regno : lì 
riconofeono lei oro cavofe così civili, «ome cri- 
minali, e mille fellamente dalla Regia Dogana ; 
dalla quale li appella alla Regia Lame a d - 11 » 
Som maria: e quello pi ivilegio ave anche luogo 
contra le vedove, ed altri privilegiati della luttic. 
C quando hnpcr.ir, ter puptll SS vii. Però s’in- 
tendi detto privilegio di foro nelle cavofe fella- 
mente dipendenti , o emergenti dalla Dogana 
circa le pecore, lana, calcio ,pa!coli,e limili , e 
cavofe ohe li trovano cominciate in Dogana, 
In tempo però di Filate dopo ritirati dalla Pu- 

• fi!»- #4 ' 

Ma per li negozi eflra Dogana civiif , crèmi, 
nati , e midi fono delli Baroni. Però quelli che 
commettono in perfetta de’Locati ,0 loro beni , 
la giurisdizione deve eflère intiera del Do- 
• ganiero. 

Così (la dichiarato nella riforma fatta dei 
top. a8, del Cardinal Granvela riportato da d. 
Ageta nella fua tnonfijfino fot . 99 dove rife-ri- 
fec l’ollèr vanza del Reg. de Mann, a deaeri, 
ieeif.q 1 4. e Sciai, de foro compì t. cap. 10. n a. : 
ma detto Ageta conclude con Cafaro , che ulti- 
mamente ha impugnato gli feipradetti , ed ha 
fpiegato detto capitolo di rifórma , procedere 
■ (blamente nelle cavofè dependemi dalla Doga- 
na ; così detto Ageta conclade anche al $. 
di Mole s fot. 141. nutn. 1 4. 

Qu elio viene comprovato con detta Pram- 
matica del 1648 . dell'Eccellentilfimo Si mot 
D Pietro Antonio d’Aragona al Stia. dove di- 
ce , che lì procede nelle cavofe tra le peritine 
Ciddite di Dogana nelle cavofe depeodenù da 4 
effe Dogana . 

ai Quando accade cavoli tra Locati e Napo- 
litani, li deve trattare nella Regia Camera de la 
Sommaria :■ così non viene * pregiudicarli il 
privilegio de'Napofcani , ni meno quello della 
Dogana , -eflèndo la Regia Camera Giudice 
competente per l’uno e per l'altro . Così con* 
chiude detto Ageta ad %. . . par. a.a. 1 9 f il. 1 4 a. 
ad MtUe. Il Sig.Altim.alla rubr.9.qu 30 .infin. 
ri feri Ice così decilò : xccù€oro riferifceeflèrvi 
decitili che li Napolitani pulitino traere li Doga- 
nali alti Tribunali Napolitani, die pure lì deve 

in- 
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intendere nel Tribunale della Regia Camera . 

Non «dante quel, che in contrario diflèro il 
'Heg.de Ponte, Novar.,Carleval., de Maria, ed 
altri riferiti da detto Ageta tot. eie. Vedi foL 
. . .ver/ ' E coloro . 

Ad attingo. Cap. 6. 

a* T~' Ora Ùteri Ufficiali fono franchi di Gabel- 
JP |p . Il nodro Autore ha recitato fola- 
mente il decreto del i <49. , che per extenfum 
portò Nicolino alla foa colle: tanta imprefTo con 
la fola addizione di Stoppa, in qued’ ultima ira- 
preffione fatta con l’addizione di Carlo d'Alef- 
jpo . Quello è VArrcflo 674. regidrato dal Ur- 
gente de Marta, a’ 1 8. Novembre 1 649. Det- 
to Arr. parla non folamcnte dclli Ufficiali di 
Provincia, ma d’Affoflbri, Governatori, Madri- 
datti , e tutti altri di qualiìvoglia Corte per il 
Regno, che godono le franchizie per ufo loro,0 
di tutta loro famiglia nelle Gabelle . Per tutti gl’ 
altri pagamenti nell’Univerlìtà dove efercitano 
officio , fono fianchi in due cali , cioè o che da 
Napolitano , o non effondo Napolitano porti il 
pelò , ut esteri Cives nella foa patria. Ma non 
effondo Napolitano , nè contribuendo alia foa 
patria , non deve godere detta franchila . 

Io vedo indiflèrentemente , che li Governa- 
dori o Giudici e Madridatti tranfiggono dette 
franchizie fecondo l’ufo di ciafceduna Univer- 
sità ; perche fy ende tanto difficile , che è im- 
ponibile potere inciò che compra , fcmmarfi 
quel che importa la Gabellate con la transizio- 
ne fi evita ogni inconveniente con li Gabelloti. 
zi) Io sò che il Dott.Giulio Bari eli , che ave dir- 
ci tato l’Officio di Auditore iti più P/ovincie,ha 
convenuto il Gabelloto di Altamura a pagarti 
dorati 40. per le franchizie degli anni pifferi , 
che fu Governadore e Giudice inquell’Vniver- 
fità, éd a relazione del Prendente Vargas è da- 
to con decreto della Regia Camera in quedo 
corrente anno 1 7ofi.codretto il detto Gabelloto 
a pagarejdante la tranfàzione fatta dal Sindaco 
per detta fomma;coraedal mandato fatto dad. 
Sindaco apparilce inalili penèt l’Attuario Giu- 
lippe Cerchio nella banca di Erafino Gerardo» 
Al num. Sj. di quedo Cap. IL'- 
Delle perfine CbiefiJUcbe ., ■■ 

a 4 Q l fi., menzione delle perfone Chifèaftiche 
vJ edere proibite ad amminiflrare colè di 
Vniverfità ed anche ad ammihidrar giudizia : 
dà proibito eleggerti da’Baroni . Che oltre le 
nullità di ciò , che detti Chiefàftid fanno, vi è 
la pena arbitraria agli eleganti, e didoc. i.rnila 
impoda nella Prammatica: de Ecclefiafiicis per- 
fori s del Cardinal Granvela Viceré di quedo 
Regno a’ ,18. Giugno 1771. 

Però conviene qui annotare, che al Chierico 
flà proibito patrocinare nel foro laicale : nè il 
Giudice laico deve ammetterlo (òtto pena di 
dodici oncie d’oro così contra il Giudice, come 



contra la Parte che l’ammette al patrocinio, ed 
altra pena arbitraria , come dà ordinato alla 
tram, de PoJÌ alando del Conte de Olivai es de.' 
30. Novembre 1/98. 

Si limita deità proibizione , è fi fa lecito al 
Chierico patrocinare nel foro laicale sì le ca- 
volo proprie , e de’fuoi parenti confeguinei , o 
affini che fiano , sì le cavofe delle Chiefc, e di 
perfone miferabili ; purché il patrocinio lìa 
gratis fatto, €3 ekxmofinaiitèr lènza pagamen- 
to alcuno, come in detta Pram. lì dabilifce . 

Quindi li ha, che il Chierico non ave azione 
di prefender pagamento per il foo patrocinio 
dato al foro laicale , perche in detta Pram. 
dà tolta detta azione . 

Queda Pram.i.de Pojiul. fu confirmata per 
la Pram.ii.de qffic.S.R.C. Infine , Vivìo deci/. 
717.. Per il Concit.Trid. dà proibito a Chieri- 
ci intrometterli a’negozj focolari, cap. i^fejf.11. 
e dà proibito eforcitar officio di Procuratore 
nel foro laicale, cap. prolatum 88 .dijìin. cap. 1 , 
& finat. de pojìuland. cap. denique 1 4. quxjl.f. 
Monfign. Riccio alla Colteli. 2640., e Colteci an. 
3037. : ma trovandoli fatti dal detto Chierica 
Procuratore nel foro laicale gl’atù fono validi, 
in detta Colteli. 3037. 

Nel Sinodo Napolitano del Card. Cantelmi 
alla p. 4. cap. 1. de vita & beneficile Clericorum 
n. 1 7. fi proibifte a’Chierici non (blamente l’of- 
ficio di Procuratore ed Avvocato nel foro lai- 
cale, ma altresì di Tutore e Curatore lòtto pe- 
na arbitraria lènza licenza di detta Corta 
Ardvefcovilc . 

Onde per poter il Chierico patrocinare al 
foro laicale fi prattica di ottener non folamcn- 
te l’Affonfo Regio, cioè la difpcnfà dal Coliate- 
rale;nia il Breve.cioè difpenfà da Roma,o lican- 
za dal foo Ordinario;che fi foole fare condizio- 
nata per le cavofè proprie tantum , o dell» 
Chielà , o de’ Milèrabili , o de’ Congkmti , 
prout de jure . 

m I Chierici Coniugati non pedono pretendere 
e? di edere immuni da publici peli fecondo dà 
dilpodo nella Prammatica in data de’7. Novem- 
bre 1737., come nel foo capitolo delle gra- 
zie num. 16. dà notato. 

„ Itèm perche i Chierici coniugati con foto d- 
„ pigliar l’abito e tonfora pretendono di elferO 
,, immuni da publici peli con grave danno delle 
„ povere Vniverfità , quando a tale effetto li rò 
., chiede ancora lo attendere a’ Divini Uffici > e 
,, Tadenerfi dalle negoziazioni indecenti allo da» 
„ Clericale, fecondo la Pram. 2. %.if. ,e le Pram- 
„ n ottiche 4. & r- de Ckricif ,fiu Diaconi t fot- 
„ valide, fopplicano V. M. * dar le pre videnze 
„ opportune , affinché le Vniverfità non fiano 
,, fraudate da tal forte di Chierici . 

Placet fura Regie , £3 Civitm nullutcnus 
itami atti 1 

In- 
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Indi pafTa al cap. 17. ' ‘ v " ' 

„ E parimente (applicano a comandare l'invio- 
labil ollfervanza della Pram. 3. (òtto Io rteflò ri- 
„ tolo, colla quale vien di Ipoito , che li beni pàf- 
,, landò a’Chierici tranfeant come onore fuo , cioè 
„ co’pefi dicali, che pagavano qnando erano in 
>, potere de’Laicùe quanto a 'Patrimoni , ed alle 
» Collette, che li eflcguilcono in limili materie gli 
» Arredi della Regia Camera , Jubhta quavis 
fraudo , & abufu . 

Piacer eo modo , quo expedirc videbirur, pro- 
cederi . Gio: Domenico Albarella . 
NUOVA APPENDICE 
Del medefimo 

lionardo r icgio 

A quello Cap. XI. 
SOMMARIO : 

I Saffo Univerfirìin Provincia di Rafilicataprc- 
t ernie non far godere franchista per h beni do- 
tali delta. Magnifica Anna Taurifani , non 
oliarne il privilegio di fuo fuocero Pa- 
dre onufio num. a. 

J Figlio di famiglia per li bevi dotali della mo- 

gie gode la franchizia di fuo padre onufio , 
purché abbia quattro requifiti , e quali Jìano 
detti quattro requifiti , vedi al num. 1 f. 

A Padre porta il pefo di alimentar il figlio e la 
Nuora 3 e perù ave P amminifirazione de' be- 
ni dotali di fu a Nuora . 

f Dote , e frutti dotali fpettano a chi porta il 
pefo del matrimonio . 

6 Uftfructuario deve pagare H collette, e non io 

Proprietario , vedi al num. 1 a. 

7 Moglie fiegue il marito , così per il foro, come 

per la Cittadinanza, e tutte l' altre coje . 

8 Napolitano maritata non gode il privilegio 

e franchizia de’ Napolitani, quando il mari- 
to non è Napolitano 

j Donnaforafiicra maritata col Napolitano gode 
privilegio c franchista del marito Napolita- 
no . Così la moglie di foldato , di Prete Gre- 
co , del Coqfigfiero , 0 di altro Nobile . 

;i o Marito Nobile, che gode franchizia per li futi 
beni fieve godere la fieffa franchizia per li bq- 
ni,cbe riceve in dote dalla moglie p/ebeja^be 
era prima fobia contribuire alle collette . 
fi I Vedova , che ha figli e fighajìri al numero di 
1 i., gode privilegio del marito padre onufio ■ 
[1 % Ragione , perche li beni di Chieja , a ‘del tifico 
non godono frane hi zie, quando fi concedono ih 
enfiteufi , ofi vendono , 0 s' affittano . 
ij Feudo, benché fia franco di gabella, collette , 
ed altro pefo , perde la franchizia , quando fi 
concede ad annuo cenfo a’ particolari . 

J4 Padre onufio gode la franchizia , ranca per 
li beni acquifiari prima de! privilegio , 
quanto doppo . , 

ip Requifiti che deve avere il figlio Si Janìi- 



glia per godere la franchizia . 

L * Univerlità del Saffi) inPtpvincia di Bafilica- 
ta , pretende non far godere la franchizia al 
Magnifico Lionardo Doto per gli (labili ed ani- 
mali, che ha ricevuti per le doti della Magnifi- 
ca Anna TauriStni lùa moglie, non oliarne il pri- 
t vilegio de’ padri onulli di 1 a. figli per la Règia 
Camera (pedito a benefizio del Magn.Francelco 
Antonio Padre di detto Lionaido 3 a (legnando 
per fondamento di detta lùa pretenlione, che P 
immunità del padre onufio non lì cllende alli 
beni dotali della lùa Nuora, come beni, che per- 
vengono aliundì ; maggiormente quando , do- 
p po ([«dito il privilegio, (òlfiegue il matt imo/wo 
del figlio . Ed avendomene il Rev. D. Gaetano 
Taurilàni degnilfimo Sacerdote richiedo per il 
mio parere , gli hò rilpofto , che 

Il tìglio di Coniglia (èmpie che non è eman- 
cipato, e che la lùa moglie non dipende daufiio- 
} co amico edinto , e lèmpre che vive unito Ceto 
il Padre, e li frutti della dote fi ricevono iti co- 
mune , gode per li beni dotali tutte l’ immuni- 
tà concedè al fùo padre ondilo . 

Si aflègna la ragione , che in tal caffi , fie- 
come il padre porta il pelò del matrimonio del 
4 figlio , e di alimentare il figlio c la Nuora, che 
vivono (òtto la potedà c lòtto il vitto paterno, 
così parimente al padre fpetta l'ulùfi utto, tan- 
to del la dote, quanto delti lucri dotali.cheal figlio 
di Coniglia pervengono dalla Ina moglie. del che 
ne averne il teflo clprcllò nella I. t.e i.& Jcemn 
oporret, in principio CSe bonis , qua liberis . 

Ed è regola infallibile, che la dotee frutti do- 
tali devono pervenne, e (lare in [xuere di colui, 
f che porta il pelò del matrimonio,/ is qui 4. 1 ff. 
depuro dotium,c Lodovico Ramino nell'Autenti- 
ca ex tefìamcnto.CJecolLtionib.Oinot. lib.zin- 
fiit. tic. 9. Per qaas perfonas cuique dominimi 
acquiratur n. 1 yfolwibi 1 fi. ex /fi in dotem 5 
trtnfgrediamurff.foluto matrimonio, & ex tir. 
C- de bonis, qu.n liberis, & C. de bonis marern. 
Così fù decifo per la Regia Camera a 3 o. Agofio 
1663. ut in lib.notam.quzi dee. vim riferita da. 
Gio-.Bern. Manerio de numerar, eie. 14. n.f 9. 

E’ anco infallibile la regola, che l’ulùfruttua- 
rio, che riceve li frutti, e non lo proprietario,è 
6 obbligato pagare il tributo c le collette delti be- 
ni, Uhatlcnus ff. de ufufrutlu : e per quell atefio 
conclude il nollro Cerve bino al cap. i.n. 1 a., che 
il marito, e non la mogliedeve pagare il pabu- 
lo , e la colletta per li beni dotali . 

La ragione è chiara, perche la moglie (ìeguc 
il marito non (blamente in quanto al fòro 3 ma 
7 anche in quanto alla Civiltà e peli , Romito de- 
eif.y f . de Marin.Ub. 1 . refol. 2 2. Surd. dcc.iy».t 
E quello per la potenza del matrimonio , che 
due pedone fa diventare una carne: crune 
duo 'in carne una . 

Tanta ciò è vero , che la donna Napolitani 

N ma- 
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maritandoli fuor di Napoli , perde il foo privi* 
S legio Napolitano f e li fu dell’ origine e Citta* 
dinanza del /ùo marito foraltiero: non lòlamen- 
te per ri/petto del foro ; ma per tutte le colè , 
Rovi:, in ii- decif.jj. n.-j. per il tejìo in /. exige- 
re dotemff. de judiciis , con altri concordanti 
citati da detto Rovi:. 

Onde detta donna Napolitana maritata fuor 
di Napoli non ha il privilegio di tirare le foe 
liti al foro Napolitano^* Fra deb. dec.41 6. Ru- 
tto nell' adii:, e Signor Altìmari 0 Rovìto 
in USI. deci/. 7 f. 

Nemmeno gode la franchizia delle gabelle,che 
goderia , cóme Napolitana, Ganaver. dteif. 17. 
Sig. Configl.Altimari in d. dee. 7f. /U Romeo . 

Or le la maritata perde la franchizia,quando 
fàmatrimonio con perfonanon franca, gioita co- 
9 (à è, che acquidi la franchizia del marito, mari. 
Undolì con perlina francate però la donna fo- 
ralliera maritandoli col Napolitano, gode il pri- 
vilegio del Napolitano, Riviro d. dee. 77. Cosi 
la moglie di Soldato , di Prete Greco, di Con- 
figlielo, ed altro Nobile, come hò ditiufàtnente 
detto al top. 6. della numerazione n. 17. e feq. 

A quello propolito il Reg. de Marini s lib. 1. 
refol.i;o.n.g. ri feri foe Gio: Lupo nella repetit, 
delia Rt/b: inter virimi, & tenorem $. 31. ir. 8. 
dove in proprj termini del nollro cafo , cosi 
parla : inde ejl , quii fi Hobiiis , qui non te - 
1 o netur ad tributafilvenda contraxit marrtuto- 
nium ci Plebcjajqujc babebat bona patrimonio- 
li a prò quibus /olita eroe e entri Sucre rum aliis 
in eolleSla,eui Xobili bona ipfa in dotem dedit, 
non tenebitur ad munera perfinalia tnixra, vel 
txtraor dinaria , ut norantèr tradi t Jaeob de 
Beivi/, in l. Lucia t $. idem re/pondi t. ff. de 
M unir.SH bonor. rea/Juuiit lattili Petrus Anti- 
boi DoSlor ontiquui in /ao traSlatu de tnuner. 
top. 11. ver/, pone quxjl.quotid. 

Quelle fono le proprie parole di Gio: Lupo, 
deferiste dal d.Reg. de Marini t, come di fopni. 

Anzi l’ Immunità di dodeci figli fi concedo 
J 1 anche alla Vedova, che compifèe il numuo 
didodcci tra figli e figliali ri^it Marini! Arre/, 
me- de' 14. Maggio ir 6], & Arrejìo 3 ri.de' 

4- elgo/io iftl. : ed Io hò più largamente * 
portato altre derilioni all’ Annoi. XI. detii Pa- 
dri onujìi num. 1 1. 

La ragione li ricava dalli tejli in l 4.//. de 
tei/fibus/S l/cmper S. Immunitati dove Barto- 
lo ed altri , ffdc jure tm n m. I. in bonoribus $. 
vacarioucmff.de Fac adone munerum, riferiti dal 
Reg. de Muriti, lib. 1. rtfii.99.CS 1 6901.4. 

Dovei! dice, che il privilegio della franchizia 
la riguarda femprc la perfona,che riceve li frutti 
delli bendiamo che colla mutazione della perfo* 
na , che riceve li frutti, vieneamutarfi la con- 
dizione delli beni ufafniuaù,orgumenco l.Pau- 
' ius > W* iafipit per Procuratore*! ff~.de acqui - 



renda bxrcd. I fin. de intfficiofi tefiamento 

Tanto ciò è vero, che li beni del folco, o di 
Chielà fono franchi (empre^he li frutti fi rice- 
vono dal Filtro, o dalla Chiefàjma concedendoli 
in emfiteuli , o lè quelli fi vendono , o affittano 
a laici, che non godono franchizia^!. beni muta- 
no lalorocódiziunc con la mutazione della per- 
lina, clic li piglia a cenfo, o li compera, o affit- 
ta, e libito d. ccnfùario, o compratore, o affit- 
tuario , dedotto il cenfo , paga la gabella per 
li .frutti , che raccoglie l.licitatio § Merca- 
tore!// de pubi. CS veSligal. come dillo (amento 
rifolve detto RegJc Marmi! in dette re/oluzio- 
ni 99. e 169. . Per 1 * affitto delle colè del Fi- 
fco vi è la Ipecial derilione della Reg. Cam era, 
a benefizio dell’ Univerfìtà di Candela de’ 3. 
Marzo 1 78 t.rilèi ita da detto Reggente de Ma- 
rmit Arreji. 481. e da! noflro Cervellino al 
Capo 1 1. num. 2j. 

Ridettali, che I’ affittuario ha minar jut alla 
robba affittata’, che il marito ave alla robba ri- 
cevuta in dote,e li con l’affitto muta condizione 
la robba affittata, maggiormente deve mutar con- 
dizione,^ quando la robba fi dà in doteie fecondo 
lacondizione di chi la riceve in dote, deve!! (li- 
mar privilegiata, o lènza privilegio di franchizia. 

Qui raccordo un cafo più forte ; ed è che li 

1 3 feudali hanno franchizia reale da tutte collette, 
oGabelle,perche lè ne paga l’Adoa al Rè, e non 
deve pagarfène altro tributo, benché li mutafiè 
la perlina feudataria, perche la condizione , e 
natura feudale non può mutarli con la mutazio- 
ne del Feudatario , o Tenutario del fèudo . E 
pure quandoil Territorio feudale fi concede dal 
Barune a particolari lènza pelò di Adoajma con 
pelò di ccnfo,in tal calò li particolari Cenfo a rj, 
de duci 0 cen/n , devono contribuire a tutti li 
peli di collette e gabelle, come robba cenfoa- 
ria , e non come (èudale : il che ho elplica- 
to neh’ Annot.r). n.j. 

Nè oda, che li beni dotali fiano pervenuti, e 
nuovamente acquidati, dopo fpedito il privile* 

14 gio: attefo che l’immunità conceduta a' Padri 
onudi comprende non (blamente li beni pofiè* 
duri , prima che fofiè fpedito il privilegio; ma 
anco li beni acquidati , o che s’ acquitlaranno 
dopo la fpedizione di detto privilegio Menocb. 
tonfil.4%6. O/a/cut deci/. i6)6- n.i. Tbe/aurut 
deci/ 177. Addenti a Franco deci/, a; 9. Ma- 
ner. I e', rie. t j. n.jr. Per la delTa ragione, che 
colla mutazione della perfora , muta condizio- 
ne la robba fècondo la condizione del nuovo 
podèdòre , che riceve i frutti , come di So- 
pra fi è detto . 

Conchiudefi dunque , che il figlio del Padre 

.17 onudo per godere la franchizia patema anco 
nelli beni, che ha ricevuto in dote della moglie, 
devono concorrere quattro requifiti . 

Primo , che viva /uh Padre unitamente • 

Sai- 
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faza divifione alcuna . 

1 Secondo : che il figlio non amminirtri la do- 
te , o altro fèparatamente ; ma che 1’ ammini- 
ftrazione , e frutti dorali con fòllmente , ed in- 
difiintamente fi ricevano in comune . 

Terzo : che il figlio non (la emancipato 
dal Padre . 

Quartotche la moglie non dipenda da fuoco 
eftenlò , come difiufimcnte io dichiarerò al 
rapo 1 4. delia itumer. ». } j . e 3 8 . 

Se uno di quelli quattro requifiti mancaC 
fé , in tal calò il figlio non goderebbe fran- 
chizia alcuna . 

SIEGUE L’APPENDICE. 

D irti che il numerato in due Terre paga come 
Cittadino in quella Terra,in cui è numerato 
afiiatim : e neh' altra paga, come bonatencnte , 
conforme diln al capo fifio delta numerazione 
delti fuochi num. 1 ; . 

Dilli , che il Sindaco, ed Eletti portòno car- 
cerarli, quandonon pagano li pagamenti dicali. 

Aggiungali che fi pollbno carcerare non (ò- 
fememe il Sindaco ed Eletti, ma anco i parti- 
colari Cittadini in elocuzione della Pram. 7. di 
Commiffariit , emanata dall’ EccellentiflimoSig. 
Conte di Lemos a 17. Febraro 1 Si a. deferiti» 
dall’ Autore al Capo 3. delle fiefi num.’). 

Còsi conclude Gaetano Ageraad Mole: ne! 
$. 1 . de Regie: Fifcahbu: n .96.fi!. 166. ' 

Ma meglio al S. 3. de e nazione funBionum 
fifealium torà. 1 . nn.j a. fi! j r 1. dove dico così 
cortumarli per la confùetudine , che Qa in- 
trodotta in Regno . 

La ragione fi è, perche li particolari già ric- 
chi , e più prevalenti portòno trovare P elpc- 
dientc di fòdisfàre . 

Per debbilo del! Umverjìcì quando Jl può carce- 
rare il Sindaco , Eletti , e Parcicolari . 

D Etta confùetudine s’ortèrva non (blamente in 
Regno, ma in tutta l’ Italia, e nella Fiandra. 
Che fi portano efèquire i beni , e la perfò- 
na de’ particolari , lo dicono Scaibano refi! 
aj\ ha 9-, e'I Reg.de Ponte de Poceft. Proreg. 
eie. 4. J.l. n.9. 

La cautela però, acciò li particolari Cittadini 
non liano molc(lati,è di farli fare la ricevuta d’ 
aver pagato la rata, che và tartara dall’ Uni ver - 
fìtà.e quando fòfpetta edere moleflatà da’Com- 
milfii j Ipedirli provinone della Regia Camera, 
giacche ha pagato la rata , che và tartara dall’ 
Univcrfìtà . Detta cautela dettorono il Keg. de 
Mar. a! Com.i. refi! 147 . , e decco Keg. Mole: . 

Si (itole anco fpedire provinone della R.C. , 
che non liano moledati li particolari Cittadini 
fuor Territorio di fùa padria in elocuzione di 
d. Prora. 7. de Commiffariit inferita dall’Autore 
ut fiora al%.%.di detta Pratn. eap.]. delle fie- 
fin.io.fol.it. 

E per la Pram 9.de Corrmìffarit: deìT Ammi- 



rante publicai a a' i<).Gitigno 1644. inferita dal 
noflro Autore al rag. ai. di tartare le giornate 
de’ Commeffàrj , num. 7. & 1. folti). 

La Cautela di non edere moleflato il Sinda- 
co ed Eletti, è quella , che Lapobianco al lib i, 
eap. 67. ». ao. dice , che li fpedifeono erti la 
fàlvaguardia dal Regio Collateral Confcglio, do- 
ve fi darà’ memoriale, che l'Uni verlità non ave 
introito, nè comodo di pagare; nè è colpa d’elE 
del Regimento la mancanza del pagamento . 

E quella cautela s’infègna anco dal Signor 
D. Franccfio Maradei in Praxi liquidane ti in- 
frumento cap. 7. num.14.fil.19j. 

In detto cap. u.delli Padri Onufli nu.j. 
dirti, che il Padre onuflo di 1 1 . figli può com- 
parire nella Regia Camera per l’altro figlio, che 
è dentro il ventre, e che li prattica pigliarli in- 
formazione del ventre gravido ; ma che il Fi- 
Ico abbia oppoflo due volte : expefferur ex:- 
tu: parta: . 

Quello è I* opinione d’Alertàr.dro Trenta- 
cinque lib. 1 .tit.de j are immuni caci : refilut 1 . 
verf. 1. del Regenre Confiamo in l.Jt qui: de 
jure num. 16. Novar. quxft.qj. parte 1. n 1$. 
Danza de pugna DoBorutn eap. a. 1 A. & 17- 
Se ver in ad Sanfelìcium decif. 391. num. 18. 

Eodem cap. XI. de’Padri onufli ». t j. anco- 
ra dilli, come deve pagare il Padre onuflo per 
li debbiti contratti dall’Vniverfità prima di fe- 
dirli il privilegio. Vi è l 'Arrefio 97.de’! 5 .Gen- 
naro I jjo.fil. 1 9. in novi: in cui ad iflanza 
dell’Vniverfità dell’Aquila fu (labilito. 

Primo: che il Padre onuflo non contribuilca 
al pagamento annuo di docati 1 ao.che li paga- 
no per la fabrica del Regio Cartello di det- 
ta Città . 

Secondo: non paghi al Salario del Regio Ca- 
pitanarli alle fpefè che fi fanno per li Minirtri 
della Città e loro Regimento : e non paghi per 
gli Armenti e Gregge in quallivoglia quantità , 
che tiene per fùa indullria , nè per il vino 
in quallivoglia quantità, che chiude nel lùo 
Celiare . 

AlPineontro contribuilca al Salario de’ Me- 
dici e Maellri di Scuola ; fè però vuole di 
quelli fervirfi . 

Contribuilca alla riparazione di acquedotti, 
fontane, vie , ponti e muraglie , alli Salari d* 
Avvocati , Procuratori , Sollicitatori ed a de- 
biti Strumentar} , quando il debito è contrat- 
to avanti l’immuiÀà . 

Vi è I’ Arrefio 3 8 f. di 1 6. Marzo 1 776. ; 
che decide : che il Padre onuflo debba corri- 
(pendere alli debiti Strumentar} per li beni, che 
ha comprato dalli Cittadini di detta Univerlì- 
tà dopo fpeditoli il privilegio di Padre onullo; 
per ragione , che detti beni fi trovano obligati 
per debbitLcotitratti prima dell’immunità . 

Ma per fFbeni propri, che area il Padre onu- 
N a Ilo, 
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Ilo , non debba contribuire coti ilcuna , 

Con quello fecondo Arrejìo viene a dichia- 
rarli , e moderarli il primo Arrejìo , che per II 
beni comprati dopo il privilegio corriipcrda 
alti debiti contratti avanti l’immunità : ma per 
li beni proprj non corrifponda . Il che non 
era dichiarato nel primo Arrejìo . 

Ma attento anco quello Arrejìo pure redi 
fermo quel , che da me lì è conclufe all’Appen- 
dice ». 14. ; dove ho conclulò , che il privi- 
legio del Padre onullo fa godere le franchizie, 
così de’ beni podèduti prima del privilegio,ce- 
me de’beni acquidati dopo il privilegio per 
le ragioni , e dottrine ivi deferitte . 

Alìe quali dottrine. li aggiunge Sanfiel. decifi. 

3 9 \. Gaieoi . controv.y q.tom.2.nu.S. Francefilo 
de Marcodcrifi^iy. n.i.part. 1 .Palma confiS.n. 
1. , e molti altri da detti Amori citati ■ 

Verino con quello Arrejìo 3 i y.non fi decide 
altro , che li beni comprefi dopo il privilegio, 
debban contribuire a’ debiti , che furono con- 
tratti prima del privilegio . 

Eodem Cap. XI. de’ Padri onudi num. 1 7. d\, 
più dilli , che dopo morto il Padre onudo go- 
de la moglie co’figli lo dedò privilegio lino che 
guarderà il letto vedovile, e che li tìgli o figlia- 
Uri vivano uniti lòtto 1 ’ educazione della Ma- 
dre o Madrigna . 

Ma dopo morta la Madre 0 Matrigna , li fi- 
8 U > anche le vivono uniti , non godono più 
franchizia . 

Si avvertifca, che con detto Arrejìo viene ri- 
buttata l’opinione di Molficjìo allaConfiuetadine 

Napoletana pare .3. qa. So. num. io. approvata 
da Sanfielice decfi',o. num. 1 f. dove lì rigetta 
EoJJìo , Sardo , ed altri allegati Dottori . 

In detta Hecifi. di Saqfchce xu.ji. li con- 
chiude, che il Padre onudo goda la franchizia 
della Gabella alla Dogana di Napoli , anche 
per la Manna , che raccoglie dalle lue felve 
proprie . 

Qui è l 'Arrejìo 714. dc’S. Luglio i«j> * 
Marini s fiol. 1 12. in novis , dove il Padre on«£ 
do di 1 2. figli : il Napolitano , o altro privile- 
giato , ebe abitadò nell’llòla di Procita , tutti 
foggiacelo al pelò della cudodia della Mari- 
na , non odante il loro privilegio . 

E’ la ragione , perche anco i privilegiati go- 
dono laficurtà dell’ lnvalìonc da’ Turchi, o 
da altri . Arrejto 135.de’ la. Decembre iffl. 
de Marini s fiol. a j .in non & ■ ' 

Fuit provifiam, quod F ramifica! J annona de 
Civirate Bilanci contribuac curn dilla Uni- 
vtrjìiate in debiti s falli 1 prò Regio Demanio. 

Nècnon in debita per dìSlam ilniverfiracem 
fall it ante privilegia»! fiat immani tati! duo- 
dee ìm fihorum , & fiolvat , ut olii Cives prò 
rata fui , donde Univerfiìtat ipfia libera fue- 
rie a predilli! debit il . Hoc fiuupdi 



Nel detto Cap. XI. 0.19. non ho tralafeiato 
di parlare de' Locati della Dogana di Foggia. 
E perche nel terzo tomo della mia Prattica ne 
ho trattato pienamente, ed ordinato dal S.R.C. 
chc: procedatar in Sac.Confi., per non ripetere 
l’illcllò, rimetto il Lettore al detto j. tom. nella 
a.parte del giudizio ordinario cap. jo. vedi fiol. 

* 39. verfi. li Locati di Dogana. ( 

Formolo della provtlìone pert'UniverJuàdeW 
Auletta , contro lì Padri Onufii per li pa- 
gamenti che devono fare . 

Regia Audienza della Provincia di Principa- 
to citrà, e Magnifico Governatore e Corte della 
Terra dell’Auletta in fiolidum vi lignificamo , 
come in queda Regia Camera lì è comparlò per 
parte delI’Viiiveriità di detta Terra dcll’Aulet- 
ta , elièelpolio, come da alcuni privilegiati 
Padri onudi di detta Vniverlit* non s’intende 
contribuire a benefizio della medeiima in quel- 
li peli c pagamenti, che con decreti generali di 
eira Regia Camera li viene Inabilito ; mentre 1 ’ 
immunità , che a detti privilegiati Padri onudi 
compete è a rifpetto dclli pagamenti , che da 
eira Vniverfìtà elponente li fanno alla Regia 
Corte per l’impolìzioni ordinarie, ed ertraordi- 
narie . Che però, alfinche l’Vniverlìtà predetta 
non venghi ad edere per l’avvenire indebita- 
mente più defraudata da’ detti privilegiati Pa- 
dri onudi , ne ave avuto da noi ricorlò in que- 
da Regia Camera, e fattoci idanza per l’efpedi- 
zione delle debite provilioni. E volendo fòpra l’ 
elpofto provedere , abbiam veduto, e ricono - 
feiuto il lèguente decreto generale di queda Re- 
gia Camera, qual’ è V Arrejìo 97. 

Arrejìo 9 qfiuperS ■ y.6. 7. Infialariit Medi- 
corum, & Magijirorum gymnalìoram fuit pro- 
vifiam, quod non fiol vane ,fi noltnt uri.Injum- 
ptibus & expen/ìs , qu* fiunt in reparatione 
aquxduSlorum , & fontium , ac viorum , pon- 
tium,& murorum fuit oravi fui», quod folvant. 
In fiumptibut & expenjìt , qua fiunt profila- 
rti! Aivocatorum, Procuratori t, & Solite ira- 
tori t in eaufis, & lieibut morii a Regio Fifico , 
CS in aliit ncccjptatibut , & occafiombutfuit 
provifiam , quod folvant ■ 

$.7. In tertiit,que folvant ur propeer ipfitim 
Ci\itatem,fuit provifiam, quod folvant , fi di- 
si um debit a in eli contraSlum ante confiequtam 
immunitatem. Pertanto con la prelème vi dice- 
mo ed ordiniamo , che dobbiate ai ungaèm 
detto preinlèrto decreto generale di queda Re- 
gia Camera elèguire ed odèrvare , fare elègtii- 
re ed odèrvare giuda la (òa fórma, continenza 
e tenore a favore di detta Univerlità elponente 
contra li lèdetti fòoi privilegiati Padri onudi . 
Così efeguirete, e farete elcguirc lòtto pena di 
docati mille Filco Regio , Stc. Datum .\capoli 
ex R.Cam. Sammari* die 1 j .menfit Maii 1 7 1 J * 
Vince» tius F rafie otte . Vidit Fife ut. 

Eupbe- 
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Citt. XII. D«Ua Bonattnenza. 



E uphebius Girardus Magifier Attor. 
An-onius Prtfcolo Senio . 

AUft figillum , & • fummarium in formi . 
\ad.cap . i i.a.xp. li fa menzione delle perli- 
ne Chielàilichc , che non pollino intrigarli a 
colè d Vniverlità,nè patrocinare al foro laicale. 

10 ne ho trattato al terzo tomo della mia 
prattica rj'r.4. de Procuratore n.ffjbl. 1 4. do- 
ve dilli, che v’è decreto del S. C. de’ ao.Luglio 

• 1619. che li Chierici in niun modo pollino pa- 
trocinarcjriportato detto decreto da Aliano eie. 
t.num.s6. lib. a. in compendio Canonicarum re- 
folutionum, e da Rarbofi in fammi Apojiolici 
decijìonum collcttan. 1 fo.num.32. 

Si aggiunge, che vi è il tello in cap. Sacce - 
denti bus, ne Clerici, vel Monachi CJc. . Vi è 
il Concilio Tolctano rap. 1 8., che impone pena 
di lilpenlionc dell’ uffizio e benefizio per lèi 
meli . E vi è il cap. denique 1 7. quetjl. f. ripor- 
tato da Marta caf. 1 1 6. 

11 quale Marca in n.f.caf. 1 1 6 pare. a- deju- 
rifd.ee nt. 2. dice, che dopo oppolla l’ eccezione 
del Chiericato, gl 'atti, che li fanno , fono inva- 
lidi; ma le non li è oppolla d.'tta eccezione, gli 
atti , che lì fanno con detto Chierico Procu- 
ratore , fono validi ■ 

CAP. XII. 

Della Bonatenenza , che li deve pagare all’ V- 
niverlìtà , tanto dalli Baroni per li beni 
burgenlìtici , entrate , frutti ed indù- 
fo ie, quanto dalli Napolitani, ed 
altri per li territori j &c. 
SOMMARIO. 

1 & 3 Bonatenenza Jì deve dalli Baroni per 
li beni burgenfatici , entrate , fratti ed 
indufirie . 

a & 4 Nobili devono pagare li carlini 41. a 
fuoco. 

5 Nobili non hanno immunità alcuna , a 

devono pagare , come tutti gli altri Citta- 
dini li 4 a. carlini, e fi devono afiringert 
realitèr , & perfonalitèr . 

6 Bonatenenza vi a pefo delle Regie Audiente, 

Percettori e Teforieri per i' (fazione . 

7 Napolitani nelle Terre dove dimorano Jì de • 

voto filmare come Cittadini , < non godono 
privilegio alcuno. Non cosi li nati in Napoli. 

8 • Napolitani per li beni fiabili pagano la be- 

natcntnza, ma non peri' annue entrade . 

9 Napolitani per le terze ,feu annualità (figgo- 

no alla ragione del cinque per centofenza de- 
duzione alcuna per cavofa della bonatenenza. 

I o Poffeffori di beni di Cbiefe pagano le collette , 

dedotta perii la penjhnc . 

I I Bonatenenza fi paga dove abita il bonate- 

nente , e non dove pofiede , fe li territo- 
ri fono promifeui , e contribuifeono aih pe- 
fi ordinar j , ed efiraordinarj . 

] a CavajoU , che abitano fuora patria fono Ite 



nati alta bonatenenza per gli flebili , e 
per l'annue entrate juxtà catallum , fe non 
pagano in propria patria . 

13 Prefidenti della Regia Camera non pagano 

bonatenenza &c. . . 

1 4 Bonatenenza, che cofafia, e come s'impone . 

I f Bonatenenza , 0 collette fi pagano per gli fia- 

bili ed annue entrare , tanto redimibili , 
quanto perpetui. 

16 Bonatqhenza Jì paga da chi riceve li frutti. 

1 7 Bonatenenza fi deve pagare , non fante il 

patto dell" immunità . 

1 5 Bonatenenza, quando vi é interceduto il de- 

creto del Regio CoUateral Configlio fipra 
il pattodelTimmunitifi difiinguono tré tufi. 
1 9 Difocnf azioni, fi'u afcijfi devono efere quan- 
ti fono li ojiacoh , 0 impedimenti . 
ao Decreti fipra T alienazioni fino nulli, quan- 
do fino orrettizj . a, 

2 1 Patto dell'immunità fe farà viziato , refi a 
il contratto , per efere da quella feparobile . 

II Bonatenenti, che efiggerono fitieramente dal!' 

Univerfità T annue entrate al fitte percen- 
to , finza pagare la bonatenenza , devono 
perdere li toro crediti ; ed anco devono re- 
fluire il dipiù efatto . 

2} Apprezzo per la bonatenenza fi deve fare 
fecondo la regola data dalla Prammatica 
del Ré Ferdinando &c. 

24 Bonatenenti , e quali pefi fono obbligati per 
li loro beni contribuire. 

3 S Regola per liquidare la bonatenenza . 

26 & 29 Carajìo fi faccia ogn' anno /. 

27 Confici udine, ed ofervanza di fare ICatafio 

cantra la forma della Regia Prammatica, ed 
ifiruzzioni della Reg. Camera continuata per. 
dieci anni fi deve continuare . 

28 Clavofila da ponerfi nelle provifioni , che fi 
f pedi fono per il pagamento della bonatenenza 
per i beni da accatqfiarfi . 

3 o Boriatene za a che ragione fi deve imponere, Sic. 
3 1 Bonatenenza , elafi ti lo. anni ,fi e figge 
in via ordinaria. 

3 2 Bonatenenza oggi fi deve liquidare, ed (figge- 
re dalli Signori Prefidi, ed Avvocati Fifa- 
li delle Regie Audience : e pretendendo li 
Baroni efere gravati , accodìfiano alla Re- 
gia Camera , e fi atanto paghino . 

3 3 Mogli de' Prefidenti della Camera non pagano 
bonatenenza per li beni efiradotati . 

3 4 Razionali delia Regia Camera fino franchi di 
bonatenenza . 

3 f Luogotenente e Prefidenti della Regie Came- 
ra fino franchi di bonatenenza , tanto per ti 
beni dotati,quanto proprj per ètica pofefione. 

D Evono li Baroni pagare la Bonatcnenza.ed an- 
co li Cittadini Nobili devono pagaie li car- 
lini 4i.a fuoco in virtù della Regia Prammati- 
1 ca a 6. feti decreto della R. Camera della Som- 
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maria de Veffigalibus, & Gabelli! de't i .Set- 
tembre i ira., che per più piena cognizione ed 
intelligenza s’ inferifee per cxtenfum : ed è 
del teuor fcguente, vj. 

A A tutti, e Angoli Officiali maggiori, e minori, 
tanto Regj, come Baronali, delle Regie Audien- 
ce, Percettori e Tcforieri Provinciali del pre- 
Icnte Regno. In quella Reg. Cam. s’è ricevuto 
ordine di S.E. e (ito Regio Cullatemi Conftglio 
del renor (èquente , vj. • 

Philipp*! I! r . D.G. Rex, de. IH. & Magni- 
fici ! r iri Collat.Sf Confi.Reg. fideli s dilcSlìJjimi. 

Perche in molte Univerlità di quello Regno 
delazione dedicali, che lì devono a S.M. per ra- 
gione de’carlini 4 a. a fuoco è notabilmente at- 
t rafia ta , conforme abbiamo riconofciuto dallo 
Stato di elle nelle relazioni fatteci da rateila R. 
Camerate la cauli principale del mancathemo 
rapprefentano i Percettori e Telòrieri Provin- 
ciali, che dipende dal non poter erte Univerlità 
tliggere da loro Baroni la bonatenenza, che de- 
vono pagare perlagione de’beni burgenlitici , 
lorV entrate, frutti, ed indulìriefeparate dal fcu- 
do . Avuta (òpra ciò matura conlìderazione , 
avendo riguardo,cheperdilpofizionedi ragione 
amica oflèrvanza,dccreti,e dichiarazione dico- 
fella Regia Camera , detti Baroni per le cauli 
fopradette non portòno per giuftizia repugnate, 
né sfuggire il pagamento di detta bonatenenza, 
per eflèrc a quella obbligati per tutti li beni , 
frutti ed induftrie non dipendenti dal feudo , 
comprati , acquiflati e tenuti da elfi per altro 
titolo e cosi ancora per gli animali , che anno : 
non per induftria , e mantenimento de’ Terri- 
to; j feudali;avendoconlkie razione, che fè furtèro 
de' particolari Cittadini contribuirebbero per 
quella cavoli a’ peli e debbiti univerfàli ; ed i 
forellicri pagarebbero la bonatenenza. Per tan- 
to, acciochc non fi dia luogo alla giufta lamen- 
tazione delle Univerfìtà predettela molte del- 
le quali di varie Provincie fiamo fiati partiro- 
larVnente.lùpplicati: ed accioche quelle abbiano 
mudo di lòdisfàre lo che devono , così alla Re- 
gia Corte , come agli Alfignatarj de’ fife ali , e 
creditori iftrumentarj , ed alli ftelfi Baroni per 
i loro giudi crediti , e per fovvenire ad altri lo- 
ro peli ; ci è parlò farvi la prclème , colla qua- 
le vi diciamo , ordinatilo e comandiamo , che 
col (olito zelo ed attenzione dobbiate dare tutti 
gli ordini neceflàrj per rotella Regia Camera in 
far pagare da tutti gli Baroni predetti la bona- 
tenenza , che devono alle loro Univerlità per 
le caule predette. 

Similmente abbiamo intelò da molti Cittadi- 
ni di' dette Univerlità, dovefi vive per catafjo, 
col pretello che liano Nobili viventi , che non 
vogliono pagaie alle det.Univerfìtà loro Patrie 
i carlini 42.8 fuoco , dal 1. di Settembre 1648., 
die Fu da Noi ordinato doverli efigere per pa- 



gare iR egj fifcali.Vi diciamo ancoraci ordinia- 
mo, che da’ prenominati Cittadini dobbiate far 
pagare dal detto di,£# infuturum non lòlamen- 

4 te ciò, che loro (pena per gli loro fuochijmi an- 
cora la rata degl’altri fuochi mancanti, non ilpet- 
tando loro per tal pagamento immunità alcuna; 
ma devono pagare, conforme tutti gli altri Cit- 
tadini pagano: e dove làrà alcuna difficoltà ne’ 
detti pagamenti di bonatenenza, 0 fuochi.la fa- 
rete fpedire fùbito per giuftizia ; attefòche così 
conviene al lèi vizio di S.M. ed è nofira volontà. 

Datane Neap.dle 1 ^.Augufii i6fi.fi/ Corde y 
de ViUaincdtana.Vidit Zufia Reg. V idi t Capyt. 
Latro Reg.Vidit Gamia Reg. Bari lira Secr.de 
Giorgio . Loca! Sigilli , in Curili 1. fot. 147. 

eSiegue il Sommario in forvili , &c. 

Per tanto colla prefente vi diciamo, ed ordinia- 
mo, che debbiate il preinlèrto ordine di S.E. e 
quanto perquello fi otdina, ai unquem ertègui- 
re ed olfervai c.far’efièguire ed ortèrvare, giuda 
la fua forma, continenza, e tenore; in virtù del. 
quale debbiate allringere realirer tantum , tutti 
i Baroni del prefente Regno a pagare la bonate- 
nenza delle robbe (labili, burgenfàtiche, annue 
entrate, ed animali, che poflèdono non per indu- 
firia,c mantenimento dc'loro feudi, in benefizio 
dcU’Univerlìtà, nelle quali poflèdono dette rob- 
be, annue entrate, ed animali, dal primo di Set- 
tembre del 16 .avanti & in fururum nelle tan- 
ne,c tempi debitited ancora dal medelimo tem- 
po avanti, & in futurum ut fupra aftringerete 
e farete allringere realitèr,& pcrjbnalitir tutti 
kCittadini dell’Univerfità del prefente Regno, li 

5 quali pretendono edere franchi, come Nobili, e 
Nubili viventi , a pagare in benefizio delle loro 
Univerlità, tanto i carlini 41. a fuoco, come an- 
cora la rata, che devono per gli fuochi mancan- 
ti, giuda il preinlèrto ordine di S.E. E ’l denajo 
pervenendo da detta dazione, voi Regj Percetto- 
ri e Telòrieri Provinciali, cialcheduno nella (ita 
giunfdizione , dobbiate introitare , per lo che 
deve cialcheduna di dette Univerlità alla Regia 

6 Corte per gli pagamenti fifcali: del che voi Regie 
Audienze , Percettori e ^Telòrieri , ne dobbiate 
tenere particolare penliero>acciò det. pagamen- 
to con efièttq^òrtilca , come S.E. comanda, at- 
tedi che il contrario làrà in vofira colpa . Così 
efcguirete lòtto pena di docati mille . Datum 
Heap. die il. menfis Septembris \6fi. Carolut 
Calò prò M.C.Jacobus Capytita Galeora.Jaeo- 
bus Fintai Aliar. Mag. Con. Ani. Botinus 
Secretarius . J 0: Baptijìa de Conjlantiit . All. 

Come parimente (lava prima deci (operd.R. 
C.eon altro decreto fatto ti $. Giugno l f 60. pr ef- 
fe al Reg. de Maria. Arrefi. 217. in una cauli 
fra l’Univerfità di Carpione, col Magnifico Ga- 
leazzo Cicinelli Barone di detta Terra;nel qua- 
le dice , che per quelli beni di detto Magnifico 
Barone , che fono accatafiati nel catafio dell', 

Uni- 
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Univerfìtà., e cbe (uno meri burgcn làtici , con- 
tribuilca detto Barone nelli pagamenti dicali or- 
dinar; ed edraordinarf, come bona tenente lòia- 
mente, tanto per il pallàio, quanto per il futuro. 

*7 Devono li Napolitani anco nelle Terre , dove 
dimorano , (limarli come Cittadini di quelle , e 
non godono privilegio alcu noxosì li nati in Na- 
poli, come per la Prammatica 4. de Immuni tate 
H capoti t, attor um di D. Pietra di Toledo de' 17. 
Settembre 11)9. del tenor fiequente v 3 . 

Perche tòno molti, che lì fanno Cittadini Na- 
politani^ fanno il loro incoiato in varie Terre, 
e luoghi di quello Regno , e vorrebbero edere 
trancili in detti luoghi , come Napolitani : ed a 
Noi non parendo tal colà onelta, abbiamo ordi- 
nato, che paghino, e non godono altre fianchi- 
zie , iè non le medelìme , che godono i natu- 
rali in detti luoghi, poiché vi fanno l’incoiato: e 
che quelli, die non vi danno, debbano pagati: 
per li beni, che vi tengono;ci è parlò notificar- 
lo, accioche, avendo ricorlò alcuni di eiB in co- 
te Ila Regia Camera , non venghi a farli ordine 
contra gli ordini nodri . Darmi &c. 

t Detti Napolitani a rifletto dell’annue entrate, 
che podi-dono con l’Univerlìtà del Regno, ovve- 
ro con loro Particolari , non devono lòpportare 
il pelò della bonatenenza:non costa rilpetto delti 
beni dabili, per li quali fènapreanno pagato le 
ragioni dicali, come bonatenenti: fi veda il Re - 
gente Rovi t. netta Prammatica 1 4.1/r Immanit. 
He apolli, come fla" notato da detto de Mar ini s 
nell' Arrejìo 663., e fitto il decreto della Regia 
Camera de' fitee Febraro 1 6 73. 

9 Ed a rifpeuo delle terze, (cu annualità fé ti de- 
ve alla ragione del cinque per cento in conformi- 
tà della Regia Prammatica t %.de Adminijì.Uni- 
ver fi. lènza però deduzzione alcuna per caulà 
della binatene za, còme afferma detto de Mari- 
ni. f , ejjerjì decifi da detta Reg. Camera fiotto li 
;i. Marzo i6fi. Arrefi.Cy. 

10 Quelli , che tengono beni delle Chielè, lòno 
tenuti alla colletta , dedotta però la pendone , 
perche il privilegio è perlònale, Reg. de Mari- 
ni 1 alleg.ff. n. 1 o. per la dottrina d‘ Andrea d' 
lfieru.net tit. qua fine regalia, verfi. SS plaufiro- 
rumnum. 77. 

1 1 La bonatenenza fi paga nel luogo dove abita 
il bonatenente, c non dove poflìode : (è li terri- 

« torj fono promilcui,per etlì fi contribuite nelli 
peli ordinari , ed eilraordinarj ; cosi iecifio per 
detta Reg.Camera fittoti 19. Ai Marzo ìftz. 
Arrejìo 330.© 43 

;1* Li Cava joli, che abitano fuori patria, devono 
pagare la bonatenenza per li beni dabili , e per 
I* annue entrate, juxta catafium, non odamele 
provifìoni, che (ògKono ottenere in contrario , 
fé pure non jiagano in propria patria, conte per 
decreto della Regia Camera de'-j. Luglio 1 67/. 
Arrejìo dtl-Rcgcntc de Ajarinit «7J, 



1 3 Li Prefidenti della Reg. Camera non pagano 
bonatenenza per li beni, die pofiedono in altre 
Terre fuora Napoli , dichiarato da d. Reg. Ca- 
mera fiotto li 1 7. Aprile 1737. Arreji. 1 88. 

14 *La bonatenéza è quel pagamentoj/rù collet- 
ta che s'impone, apprezzaci tutti li beni , tanto 
cie'Cittadini, quanto dc’tòraftie. i , che fono nel 
territorio e didretto, ciafihcdjno, fecondo la fa- 
coltà, per più facilmente lòpportare li peli pu- 
bi lei, d. Reg. de Mari ni t alleg. 8 7. ir. 3 . per la 
dottrina di molti antichi e moderni DD. , e fra 
gl’ altri Reg. de Ponte tra?}, de potejì. Proreg. 
rie 4. de regai. impofit. in princip.n. 3 6 . Regente 
Meri, nelle decifi. in princ. del Reg.Tappia rub. 
de conftit. Pr incip. cap. s,. dal n.]6.fino alnum. 
41. Capibl. de ovetor. Baro». Pragm. io »u,n. 
4. ed altri . 

17 Detta bonatenenza, o collette fi pagano noti 
(blamente per i dabili; ma ancora per l’annue 
entrate , overo cenlì , tanto perpetui , quanto 
redimibili , conforme s’oflcrva per prattica co- 
mune, c rifèri/ce d. Reg. de Marin.loc.cit.num. 
I a. : e detto pelò deve portare il compratore , 
che riceve li frutti , e -non il venditore ,d. 
toc. eie. num. 1 7. 

1 6 L’ideflò afferma detto de Marini e efièlì de- 
rifò più volte dalla Regia Cam. do/ fiotto li 1 3. 
Settembre 1613. Arr.fty.Jòtco li 7. Luglio 
1767. Arr.^auSt }ii.e fiottali ai. e a a .Fe- 
braro 1633. Arr.6-lq. E la cauli fu tra tutte 
1 * Univerlfta del Regno con li creditori illro- 
mcntai j di edè (òpra la bonatenenza Indetta 
per l’annue entrate dovute per detta Univcr- 
tità, pretendendo ed aderendo elfi creditori d’ 
averle comprate franche, libere, ed immuni da 
detto pelò di bonatenenze, come dagli atti, c 
fu decretato , che tanto li fòradieri di quello 
Regno, quanto l’Univerfità medelìme, fòpra le 
quali pofiedono i’annue entrate, paghino ad et 
fè Univerlìtà la bonatenenza alla ragione di 
docati due per ogni cento dell'annue entra- 
te alla ragione del fétte per canto . 

17 Non odante detto patto dell’immunità di d. 
pelò di bonatenenza . Ed in elocuzione della 
quale determinazione ulcì referitto dal Signor 
Vice-Rè , fiotto li if. Marzo di detto anno , 
diretto alla Regia Camera, col quale fu ordina- 
to fpcdirfì ordine generale per tutto il Regno 
&c. acciò l'Univerlità n’abbiano notizia ; del 
che fa anco menzione il Regen. Capec. Latr. 
decifi. 1 16. ». 71. dove afferma cfièrli cosi de- 
cifi dal Sagro Confi, nell' anno 1637. 

1 8 Si deve anco deli’annue entrate , fé li’ vendo- 
no dall’Uiiiverfità a’fòradieri ancorché fufièro 
Napolitani , anco (è detta Univerfìtà vive per 
gabelle, e l’ha venduti per franchi e fcnza peli, 
ed anco lè vi fudè interpodo decreto del Colla- 
teral Configlio , d. Reg. de Marin.he/tt.n.iq. 
dove per miglior dichiarazione didingue tre -ca- 

lì.Pr i- 
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fi . Primo (è nella fupplica non fi fece menzio- 
ne del patto fudetto della Sranchìzia , perche 
«Mora è certo, che il decreto difpenfàtivo non 
giova, perche fi devono efponere tutti li difèt- 
ti , acciò a tutti s’eftcnda la difpenza , perla 
dottrina di Bali, nella !.\, Cute fare. Felin. nel 
• taf. non nulli n.%\.de referip. Affliti, dee. aio. 
n. 1 1. Menocb.de arbitr. lib.a. tentar.*. ». 17. 

(É Gratian.difceptfor.lib.u.cap. j87.tr. j 9-<Wc 
•jj dice, che devono efière tante difpofiziqni ,feìt 
afiènlì, quanti ofiacoli vi calcano, per la ragio- a 
ne che dove odano più impedimenti, più dif- 
ficilmente fi fògliono concedere ledifpenfè, e 
relcr itti : e gli decreti fòpra ('alienazioni fono 
nulli) quando fono orrettizj , d.de Maria, n S f . 

>0 Secondo calò è quando, benché fiali efpreflb 
nella petizione del decreto, che la vendita fitta 
fia col patto dell’immunità delle collette ; ma 
non fpecitìcamente fu dimandata la difpenfà , 
feù decreto (òpra quel patto , nè tampoco il 
decreto fpecitìcamente difpenfà (òpra di ciò ; 
ma fèmplkcmente interpone il fudetto decreto 
fopra il contratto, perche all’ora giova folaméte 
in quanto alla vendita , non in quanto adatto 
patto dell’immunità dello collette ; o perche vi 
fono due impedimenti , uno del jus cornatane , 
col quale non pofi'ono le Università vendere 
l’annue entrate lènza il decreto, per eflère a <ò- 
miglianza del minore, per il detto di CapicAet. 

4. ì’altro del jus Regni , in virtù della Prone- f- 
de cenjtb. che non lì pofiòno vendere, più della 
lèmma del 7. per cento, al quale fi riducono an- 
co li venduti . Il decreto oprarà a rifpetto del 
primo, acciò fia valido il contratto della vendi- 
ta dell’annue entrate, non oliarne la proibizione 
del jus comma ne-, ma non oprarà a rifpetto del 
fecondo, cioè, che anco il patto fia valido, non 
oliarne la proibizione della Regia Prammatica; 
perche fè non fi fa valido il primo, l’atto onni- 
namente fi rende nullo , e la vendita fatta non 
oprarà; non così a rifpetto del fecondo, perche 
è più vera la (èntenza,che viziato il patto dell’ 
immunità prometta ..retta il contratto, per ef- 
ai fere da quello fèparabile, per la l.eot in fin. C. 
de ufur. Sé l.pacania in fin. ff.eod. con il dipiù 
ebe d. de Maria, va dicendo fino al num. 89. 
Terzo calò è quando non folo fpecitìcamente fi 
cfprime dalPllnivcrfità la vendita dell’ annue 
entrate, eflèr fatta col patto dell’immunità del- 
le collette, ma anco fpecitìcamente s’interpone 
il decreto fòpra la validità di quel patto : dun- 
que retta fondato, che fi deve pagare la bonate- 
nenza x> colletta per l’annue entrate dalli com- 
pratori , benché Napolitani , anco le avranno 
venduto, c celebrato il contratto, e il pagamen- 
to dettinato in altro luogo, anco in Napoli; pa- 
rimente le dove fi deve pagare la collctta fi vi- 
ve per gabelle, e fè vi fia il patto , che l’aonuc 
entrate fiano franche da ogni pelò , edita di 



collette , ed anco fè vi farà interpotto il decre- 
to dei Collateral Confèglio , porche fpecitìc*- 
mente non fia interpotto (òpra il patto dell’im- 
munità. Dal che fi cava -, fecondo d. keg.de Ma- 
rini s n.$ I . che in virtù della Pram malica tutti ' 
quelli ', che efiggcr'ono dall’Umverfità intiera- 
mente l’annue entrate al lètte per cento lènza 
pagare la bonatenenza, fecondo la pena (labili- 
tà nella Prammatica, perdano li loro crediti , c 
l’Univerfità retti liberata dall’ obbligo, e paga- 
) mento . Secondo , che devono redimire tut- 
te le quantità illegitimamcnte elètte , dopo 
la perdita de’ loro crediti . 

Per meglio intenderli anco il modo , come 
fèdebba fare l’apprezzo intorno detta bonate- 
nenza, che fi deve pagare all' Univerfìtà da 
quelli, che tengono beni nel fuo territorio , c 
diftretto, s 'inferite la Pram.del Rè Fcrdinan.I. 
fiotto il tit. de Appret. de ’ 1 9 . Novembre 1 4S7., 
nella quale fa la fùa reai ordinazione c con- 
clulìone jfel tenor fèguente vj. 

l'obit tenore prafentium de certi noflra 
fcientia committimas , SÉ rnandatnas exptcfsi , 
quaterna per univerfas , SÉ fingala t Terrai , 
Cafra, SÉ loca ipfarum Provine tarata, din ao- 
firi Dominii, quàm Baronone quorunuumque , 
ac edam Ecclefiarum , intimare man Jet is , SÉ 
faciali t fub pena due. 1 000. , ut infra rritem 
merfium fpatium poft vefiram intimationem 
(met infra Jatiendam ; immediate fequentium. 
Capuane us, fidi Officiali! ùniufcujufque Civì- 
tatis. Terra , Cafri , Uve Loti ditlarum Pro- 
viuciarum , uni cum feù fidelibus , SÉ probis 
vìris Marum, fiele, ex welioribus, nobili bus, & 
ditiòribus, tot idem ex mediocribus, & totidìm 
ex minoribus uniificujufique Civitarìs , Terra 
Cafri five Loci, SÉ sotidèm,etiam de Cafiulibus, 
Civitatum, Terrarum, CafrorumjSÉ Locorum, 
qui jurent ad Santi a Evangelia in poffie ejus 
Capitane ’!, /ivi Officiali! hoc faccrc, & pruden- 
tèr : prece, predo, odio,timnre,gratia, ve! amo- 
fc, feù confianguimtate, vel qffinitatc remons , 
bona omnia fabilia, SÉ mobilia Civitatum, Ter- 
rarum, Cafìrorum, SÉ Locorum , corumquc Ca- 
Jalium, SÉ cujufque alterius , ibi bona pradi- 
tla tenenti s, licèe alibi incoiatane habeat , ( ut 
prxfcrtur) funi cum Ojficialibus fidclitir,S 3 
legali tèr appret iene juxti formane Capi culo - 
rum ipfus . 

Quodque Officiali! uniufcujufquc,Civltalis , 
Terra, Cafri, fini finti cum tifdcrn bcputaeis, 
af imationem ipfain’ detraiti a jcon/ìderatione , 
refpeflu habtto ad fimilias , Sé ad poffeffones , 
ex quibus oneraci!, SÉ emolumentaproveniunt, 
ad expenfas moderata s , SÉ congrua s eorum , 
preci ramiti, vel predo, timore, grada, odio vel 
amore, ( ut ditlumefi ) t emoli! , qu. mlibet ho- 
mìnum eorandtm , juxti fatui- ■ fiuas taxare 

fudeant, & procunnt , ut jux: I ipfum appgf- 

iiU.ti , 
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rium.diBerumque Officiaìium taxarionem pre- 
dici am, unitj'qutfiquc taxam contribuii t in eifi- 
dcmfificalibui , funBionibu! , & collcBii . 

Hullufiquc inibi bona premijjà pojfidem eit 
exinde penili il eximarur , nifi forti fpcciaii 
pn vilegio ejut qui potuit , out ah il i coitimi 
exinde fit txtmptut, nèc aliter ah trini indebi- 
ti onus feruti furiant que fieri Officiale! ipK de 
tppretio , & tana: ione prediti il quinterno l 
Jaoi confimi lei, tonti nence i pureiculariter om- 
nia, que in apprettando, tonando, & «filmando 
bona predilla , generentur in boni! omnibut 
finguhrum , quorum unum penil eiem fiucram 
umuficujufique Civitatit, Terre, Cafri fivc Lo- 
ci inibi confervandu! itponatur per Officiale! 
iUorum ; Ah erm * ad Cameram noftram Sttm- 
marie ad opai nofire Curie dejiinare flatim 
proturent . 

Provifium tamia, quod prerexiu prefinrium 
rctol/cBio tpfarum fiubventionum , & cotleBa- 
rum fificahum non impeJtacur in aiiquo,vcl ra- 
ta dccar; predi cent que Officiala ipfiut U viver ■ 
fi'atìbut , & borni m bus infirma Civitatum 
Ttrrarnm, Loeorum, & Cafirorum,quod uvuf- 
qutfqnc in appretto bona omnia fiua integri, & 
fin, fraudo ponat, quoniam fallo appretio bona 
omnia eor antem inqviri faciali! , & fi alia , 
preterquam liòfila in appretio invenientur ba- 
berc,iUi oro parie nofire Curie capi mandabi- 
mui , & faci emui . in eujui rei tefiimonium 
prefieniei magno nofiro figlilo munita. t fieri 
àqffimnt . Datum Heapoih , & c. 

Onde con quelle parole: Bona omnia fiabìha 
& mobilia Ciuila'um.Tcrrarum,Caflrorum,& 
Loeorum, eorumque Cafotium, fi cujufque al- 
tcriut ibi bona prediBa tenenti!, hei’ abbi in- 
tolatum babeae, unì cum OJficialibut fideBtir 
appretient,juxràformqm Cupitulorum ipfiut ; e 
con quelle (lire pii ole, che fequitano apprefiò; 
nuUufque inibi bona prediBa poffidem eit 
exinde pcnleùi eximarur ; lì vede chiaramen- 
te, che anco li fbrallieri , per li beni Itti nel ter- 
ritorio che fi collcttano, devono pagare la bo- 
nacenenza a quell’ Vniverlità , nel cui territo- 
rio Ibno le loro poflèllìoni . 

E benché li bonatenenti non fiano tenuti a 
tutti li peli importi colli pagamenti dicali, fiior- 
*4 che a cinque (blamente, quefìo procede , come 
dice i.RcgJc Marini! nell ali-pacione 38 .ff.lo. 
perche quarti cinque (òli riguardano uniformi - 
tir tanto l’utiiitàde'Cittadini , quanto de’fora- 
flieri; e gl’aicri pefi riguardano (blamente quel- 
li de’Citiadini, per la decif-dt Tbcfauro 1 451. ff. 
Ij. S’avverte però, che detti bonatenenti de- 
vono contribui. e alI’Vniveriità ncH’impofizio- 
ni ordinarie ed elìraordinarie , che fi devono 
alla Regia Corte. Ed a rilpetto dell’altrc impo- 
fìzioni ; che s’impongono per l’Vniverlità ed 
uomini per le loro occorrenza , diano la rata , 



che gli tocca pet li beni (labili , conforme con- 
tribuifeono l’altri Cittadini , come porta cjjctt 
decifo per Regio Camera fiotto li 30. Novem- 
bre tfjo.il Sig. Regente de Marini! Aurelio 
29. , e fiotto h 13. Settembre 1 6, 3. Arr.fij. 

ij Sicché la bonatenenza li deve liquidare, ed 
efiggerc per l’Vniverliti di queflò Regno , e li 
deve regolare, e guidare in quello modo . 

26 Primo : che ogn’anno fi (àccia il Caiaflo in 
conformità della Regia Prammatica prima: De 
Appretio, ed irtruzioni della Regia Camera, 
preci (irniente avendo ragione delle rendite , e 
frutti de’ beni , che fi de .uno apprezzare , ed 
anco del valore, e proprietà di quelli, confinile 
farà più conveniente ; e fecondo detto Catallo 
fi paghi la bonatenenza . 

aq Secondo:che (è qualche Univerfità abb'a (fi- 
lmo fare il cataflo, altrimenti di quello, che rtà 
difpofto per detta Regia Prammatica, ed irru- 
zioni della Regia Camera , e tale olfèrvaoza fu 
Còrni novata per dieci anni continovi , fi per- 
nfctta la cominovazione di detta confoetudinc 
per l'avvenire , ed a quella ragione fi paghi la 
bonatenenza . 

a 8 Te zo: che nelle prov'fioni da foedirfi per il 
pagamento di detta bonatenenza, per li beni da 
accatartarfi , che non fono annue entrate 3 li 
metta la claufola , che fatta una volta la talli , 
non debba variare il pagamento fino , che (i 
facci il nuovo catarto , il quale li deve fare in 
conformità di detta Regia Prammatica prima: 

19 De Appretio , ogn’anno nel mele di Maggio ; 
ma non s’impcrfifchi la revifione dell’ apprez- 
zo , quando alcuno di quello fi fornirà gravato 
Con pagare fra tanto , fecondo il Catarto , fic- 
cane ordinariamente lì Ipedifcono'lc proviiìo- 
ni di detti Regia Camera . 

Quarto: che la bonatenenza per l’annue en- 
trate vendute a’ creditori irtromentarj , fe detti 

30 creditori lòtto Cittadini, dette atiaue entrate lì 
paghino nel Catarto per cullette ,e non per bo- 
nàtenenza , e fe (fino forallicri come prima , 
quando li corrifpondeva alla ragione di ducati • 
fette per centinaio , era permétti all’Uni vedi- 
ti di ritenere docati due da detti docati fette 
per la bonatenenza , (lame la diminuzione di 
dette entrate lùtee per detta Regia Prammati- 
ca del l’Illurt re D. Beiti ano Cuevara , lia lecito 
all’Univerlìtà di ritenere '(blamente carlini quat- 
tordici, grana tic, e un terzo di grano dalli d. 
docati cinque per la bonatenenza , come per 
decreto della Reg. Camera fiotto li 26. di Afri- r 
k 1 6f a. ed Ar refio di detto Recente Donai' 
Antonio de Marini s 662. 

La bonatenenza fra li dieci anni defiggervi 
exequtivì , e dopo h dicci anni vii ordinarti, 

3 1 come <U decifo per deera Reg. Corner 1 fiate 6 
20. di Giugno \6o«. Arrefio s6a. Ed anct- 
xa ultimamente a rifletto delti Baioni j folio 

O noi 



Di 



ìoS Prat. seir Univerfitk del Cervellino alia Annoi. Ài Riccio 



non pagano la bonatenenza per .li loro beni 
burgenlàtici quali pofTèdorto , come fimo ob- 
bligati . £ comecché quali tutte le Univerlìtà 
in riguardo de'BarOni , e timore, che tengono, 
traicurano d’accodire nella Regia Camera per 
detto pagamento, per la qual cavoli lì cagiona- 
| a notanti refìdui delle povere Univcrlitì: in fi>l- 
lievo , e con occhio particolare in benefizio di 
edè , mollò a pietà il mentimmo Signor Ke- 
gcnte D. Antonio Gaeta, allora Luogotenente 
di ella Regia Camera della Sommaria, con banv 
do generale da parte della Sacra Regia Catto- 
lica Madia, e della Reg. Camera della Som- 
mai ia commette (òtto li ij-di Maggio 1 68». 
alli Signori Prciidi , ed Avvocati Filiali delle 
Provincie , cialcuno nel (òo governo , che uni- 
tamente nella loro refidenza , ritrovandoli li- 
quidata detta bonatenenza, in ogn’una di dette 
Terre Baronali s’aflègni relazione , con la nota 
anco del decorlòda dieci anni a quella pane 
al R. Percettore, oTe(òriero,e da quello li elig- 
ga anco da tutti gli effètti burgenlàtici del Ba- 
• zone con farne introito a conto del credito del- 
la K. Corte: e nelli luoghi, e Terre , nelli quali 
nonli ritrova lattala detta liquidazione, proce- 
dano lòmmai iamente nella formazione della , 
in conformità delti decreti generali di detta R. 
^ Camera, alla quale liquidazione fi dia (òbito efi 
locuzione, allignandoli nel modo Ridetto all’ 
ideilo Percettore, o Telòriero con adringere li 
j. Baroni, così al pagamento del corrente , come 
anco per il deeoi fù di dieci anni a queda par- 
te, principiando da detto anno 1682.: e pre- 
tendendoli da detti Baroni gravezza in detta 
' liquidazione, s’accuda in Camera , non impe- 
dendoli fri tanto il pagamento . 

Le mogli de’ Prefidenti della Règia Camera 
della Sommaria non pagano la bonatenenza 
per li beni efiradotali, cofiante però il matri- 
monio, i. de Mnrinis Arr. 396. & dccifi di d. 
Rcg.Camtra.de' z6. Gennaro \nq. ■ - ■ * 
Li Razoniali di detta Regia Camera fono 
• franchi di bonatenenza , d. de Marini s Arreco 
4)0. & dee . di i R. Cam. de' 1. Marno 1 e 8 2» 
Il Luogotenente e Prclidenti di detta Reg. 
Camera Umilmente fimo franchi delle collette, 
e dette bonatenenze , tanto per li beni dotali , 
quanto proprj pet> antica polièffione, d.de Ma- 
rin.Arr.iit.& d. Mg. Corner a dcc.de' 17. Aprile 

ANNOTAZIONE * 

Di LIONARDO RICCIO 

A quefio Cap. XII. tt 

SOMMARI O . . . 

I Pejì deU'Univerfità fono di tre forti , Perfino, 
le. Reale e Mijlo , e quah,t. come s' inten- 
dono detti pefi} t - 

» Pefi predetti dcU'Univcrftà altri fino ordì - 



narj , altri eflraordinarj, e quali e come 
t' intendono ? 

) Pefi ordeearj , a’ quali dbvono contribuire li 
bonatenenci fono cinque, e quali fono ? 

4 Sale anticamente Jì difpenfava dalla Regia 
Camera a ragione di un tomolo per fuoco , 
t nell'anno 1 fio y.fu dal Regno rilqfiioco al 
RI; ma che fi vendeffì a qualunque perfona 
a carlini 8. il tomolo-, e poi da tempo in tem- 
po come Jìa alterato il prezzo. 
f Numerazione de'J'uocbi nel Regno quando, eb- 
be origine , e quando deve rinovarfì . • 

fi Gabella fopra lifrutti fu cagione della f edi- 
zione popolare in quejia fcdcHJJìmp Città nel 
1647.;; camejì acquieto detta fedizione . 

7 hnpojìzioni , che in queJio.rfi.cgno erano 1 4. 
furono cune ridotte a ragjonc de' carimi 42. 
per fuoco . 

8 Dote della coffa militare, e ripart imeneo tra' 

creditori fopra gli arrendamene i . 

9 Bonatenenza , e J'udprattico donde Jì ricava, 
e e come dee tajjarjì . 

I o Formala della coffa fatta dal Razionale del 

Reai Patrimonio della Regia Camera perii 
bonaecncnti della Terra di Gragnano . . 

I I Stilo della Regia Camera in liquidarji la bo- 

natenenza fitamente per rata delle cinque 
impofizioni, toghe tutte le cotcroverfie tra' 
Dottor / , che dette cinque impofizioni fon» 
pefi reali , e fi qjfegnano le ragioni . . 

1 2 Bona ceni tifi poffano ajìringcrfo pagare nuche 
dove Jì vive per gabelle fiuendofi l’appretto 
delti beni per liquidare la bonatenenza . 

1 5 Bonatenenci , benché aveffero accat affato U 
beni dove abitano , e non dove fono fili , 
perche ivi vìvevano per gabelle , pqffbno 
accatqffarjì poi dove fono Jìti , quando mu- 
tano a vivere per catajlo . 

14 Banale ne ni 1 non pojjòno sfuggire di paga- 
re dove fino Jìti li boni anco in tempo , 
- che Jì vive per Gabelle . u 
If Bona tenenza , dove non Jì trovaffe liquida- 
ta , fi può liquidare fommariamente , ed 
qfiggert por ildecorfi da dieci anni in qui 
con la via ejfecutiva , ed oltre de' dieci 
anni con la via ordinaria . 

■ fi Bonatenenza de' cenfi ijirumeuterj fopra l'U- 
nivcrficà , benché ivi Jì viveJJe per gabelle . 

1 7 Pratile à è vera ineerpctratrkc delle Leggi . 

1 8 Li beni devono contribuire a quell' Univoci- 

tà , dove fono Jìei , e da ninno pai sfug- 
gii -fi detto pagamento , 0 Forajliero, 0 Cit- 
tadino che Jìa . 

19 Foraflieri farebbero dì miglior conditi One de' 

Cittadini , fi non pagajjero- bonatenenza , 
quando , t dove Jì vive per gabella . 

20 Donare 0 rt taf dar e debito Jià proibito alt 

Vnivtrfità . 

u Bonatenenza Jì liquida per ragione de' frutti 

J'e- 



.* * * 



Cap. XII. Della B onatenenia. 



107 



tamii W 00 ìhìoik , e per ragione di pro- 
prietà fecondo L altra opinione , e come fi 
conciliano dette opinioni contrarie . 
a a Apprezzatoci , che regola devono tenere per 
apprezzare ì beni a ragione de' frutti . 
a; Ccnjt quali Jì deducono , e quali no doli 
apprezzo . 

a 4 Apprezzatoti che regola devono tenere per 
apprezzare bene a ragione di proprietà. 
a f Animati , che pafcono al territorio feudale , 
fono franchi di collette e bonatenenza : e 
come ciò Jì deve intendere : fi portano opi- 
nioni contrarie , e Ji efpticano . 
a 5 Legato fatto da un toflatore di uno Jìabi/e , 
s'intendono tafeiati anco gli animati , che 
fervono pendete» fiabile . 

37 Officiali Regi , che tengono feudi , cioè che fo- 
no Baroni , non pojfno tenere indujhie , 
0 mercanzie di animali , nè meno per pa- 
feere ti territorj Jmdah . •' 

a 8 Bovi dati a menando , e quajfivojfiiano ani- 
mali , che paf colano ti beni feudali , fenza 
nerefftà , perche Jì privano a vedere li pa- 
fcoli . 

39 Forafiiere paga la bonatenenza , non folamen- 
te per gli J labili , ma anco per gii Ani- 
mali , che tiene dove abita . / 

Animali di mercanzia devono contribuire at- 
ti pefi univerfati ; e benché fujfero de' Chie- 
rici , del Folco vo , equatUfia perfino Chic- 
faftica , noli godono franchizia . 

Animali jhc parte dell' anno paf: alano al feu- 
do , parte fuora del feudo fi tuffino, dedotta 
la fpefi che importa del pafeoìo feudale . 
Animali, che tiene il Barone , devono pdgart 
la bonatenenza alfUniverfità , non oftance 
che la fida fuffe di ejjo Barone , e Jì af- 
fegna la ragione . 

Menando che lignifico ? e fua etimologia 
3 4 Pedaggio , che Jìgnifica ? e fua etimologia : 

3 f Cenjì ifirumentarj ridotti prima a 7. per cen- 
to , c poi a j\ per cento , e quando Jìa tajja- 
ta la bonatenenza per dettò, ifirumentarj . 

3 6 Cittadini non pagano bonatenenza per li ceffi 
ifirumentarj , ma Jì tuffano a ragione jhe pa- 
gano gli altri Cittadini per l' altre loro 
rendite . 

3 7 Bonatenenza non Ji paga dove il territorio 
è comune , o vvero è promifeuo . gt 
3* Bonatenenza Jì deve , non ofiance che vi 
fuffe patto di non pagarfi . 

39 Bonatenenza per gli ifirumentarj non Jì pagp 

da Hqpotitani,ma filo per ti fiabili, & n. ao. 

40 Bonatenenza non fi paga da' Ctuajo/i , coti 

per gli fi abili , come per ti rrtjj? fflrumcn- 
tarj : quando però fino nativBuàe tengono 
domicilio in detta Città della Cava j ma 
non quando abitano in altro luogo . 

41 Bonatenenza Ji fìgge con la via efficaci*#! 



io 



31 



3* 



3? 



fra dieci anni ; ma paffuto detto termine, 
Ji ricerca termine e fintenza . 

4 a Bonatenenza Jiefigge, non ojiante l’ appella zio - 
* ne , fubito che è liquidata da dieci anni 
in qua . 

43 Bonatenenza Ji e figge con la via effecutiva, e 
per dieci anni Jì preferivo detta via •effe- 
cutiva-. s'intende per via di uggire , e non 
per via di teceztione , perche /’ eccezzione 
dura perpetuamente . 

*44 Bonatenenza per gli ani modi non li paga 
da napolitani-, quando voleffero pagaie 
la fida all' Univerfità , perche fià a loro 
elezione pagare la fida , 0 la bonatenenza . 
41 napolitani devono pagare la bonatenenza 
per gii fiabili , fi num. 1 j-, 

46 Napolitani godono privilegio per la pena 

della contumacia , e dello fprqfo mandato . 

47 Beni dal dì, che fono ferini al Catafio refia- 

no ipotecati per h pagamenti dell’ Univer- 
Jità, che devono pagare , anco fi paffano in 
mano di perfino francba,e come ciò s' incenda. 
4 8 Catafio chi ufo, e Catafio aperto, che diffenfib* 
49 Cautela delle perfine , che non Jì de vono 
f crivere al Catafio . s> 

1 Iì^' r com P r enderc bene I* difficiliffima pra- 
1 tica della bonatenenza, bifogna liperc d i- 
ftiogucre d , pefi , o intpnlizioni delie Unigeni- 
ta , che fono di tre forti , cioè perfonalc , 
reale , e 3hula. 

Perforale confìtte alla fatiga della perfora, e 
travaglio dell’ingegno , come fono tutti gli uf- 
fici perfcnali di Sindaco , filetto , Malirogiura- 
‘ Ho, Camerlengo,Erario , Bagliw , Soldato del 
Battaglione , al Joggiamento de’ Soldati , culto» 
“tiire le mura della Città, o della Marina, ed al- 
tri peli, clte li dirtribuilcono pedonalmente prr 
Capita a tutte le peritine ;'e però ti chiama pe- 
lò perforale , anche te per detti peli lì facelic 
contribuzione in contanti , come è t’impofìzio- 
* ne di grana 3 ■ a fuoco ( che li paga per il fia- 
ricel lo Provinciale ,che prima era pelò dcll’U- 
nivertità cullodireil Territorio, che non lùccc- 
deflèro furti , ed altri delitti clandeftini , che 
per eflimerQ da detto pelo, li pigliò detto (pe- 
dante di pagare grana 3. a fuoco per mantene- 
re il Baricello in ogni Ptovinci»»così per la ira? 
pofìzione della guardia delia Marma, ed al- 
tri limili . . 

Reale , viene detto a re, ciqè dalla mbbzfcù 
avere, che aalcheduno tiene , e poffiede : ira- 
perciochc tutti quelli , che uSigono beni, con- 
tribuiicono per ragione della rendita d’effi in 
quel^ Univerlìtà, dove fono liti lènza diffrazio- 
ne di pedóne, che li pofìèdono r che fìano fora- 
liieri , o Cittadini. Chicchcfìa è teouto contri- 
buireper li-beni fuoi alii peli di quell’ Univer- 
lìtà , dove fono liti; e perù li chiama impofì- 
« zinne di bonatenenza, perdio la pagano quelli 
O a fo- 



io8 Pr«t. deir Wniverfah del Cervelline celle Annoi, di Rìccio 



(blamente, che vi tengono beni tunpuàm bona- 
tentntcs : e chi non tiene beni , non paga . 

Mifio è quello, che riguarda li robba , c le 
perló ne, che detto pelò s’impone alle perfimé 
per ragione del patrimonio , o beni che poffie- 
de : & Jtc imponieur perfonx prò rebus ,fivt 
juxfi aBiviratem perforale m , & fccundum 
divitiat rerum , juas renet . 

Quello pelò mifio li paga falò tra’ Cittadi- 
ni, che fianno lòttopofii a contribuire in tutti li 
loro bifògni, ed occorrenze a proporzione dell’ 
attività perlònale , • delle facoltà, che tiene prò 
rata-.e quella contribuzione vien chiamata Col- 
letta, e quelli, che l’dìggono , lì chiaiqano Col- 
lettori dal verbo collido , coUigìs, collegi , colle - 
Bum, che lignifica le colè difperfe raccogliere 
in uno; eie colè raccolte lì chiamano Collet- 
te . Non (òdO i fòrafiieri tenuti contribuire in 
quelli peli mifii , benché tengano beni in quel- 
le Univcrlitàtsi perche le loro perline non Han- 
no (ottopode a contribuite, lè non che alla pro- 
pria loro patria: sì perche detto pelò mi Ito ri- 
guarda tutt’inficme, perlina c.liio avere : e di 
quella (irte lino tutte le impolizioni eftraordi- 
narie , che li fòpraitn pongono lècondo var} bi- 
lògnijdie non hanno certa determinata Cttnma. 

Il pelò perlònale riguarda lòlo la perlina . Il 
pelò reale guarda lìtio le robbefe però li chia- 
ma anco patrimoniale, che.per ragione del pa- 
trimonio, cioè fecondo poflìede in tflicl paelè , 
contribuilce alla peli patrimoniali, flit reali , feU 
peli ordinari invariabili . 

Onde bilògna anco didinguere, e là pere, che 
li perrdcll’Univerlìtà altri fimo ordinari, che 
^anticamente li chiamano: Indirei , come li dirà 
nel fepeentc Capofili . , e fimo quelli , che fu? 
rono inditti feu impodi canonicamehte dalli Se- 
renilfitni Monarci liper (fiulte cavofeatveroper 
concordia, o donativo de’fiidditi obbligati a tri- 
butare al Monarca una certa , ed invariabile 
fitinma per giuda cavala di lòftenerela Monar- 
thia, o>per mantenere la tranquillità del Re- 
gno dall’invafioni, o in légno del fupremo do- 
minio, o per altre limile giude cavolè . 

In quelli peli ordinari vengono/ibjugati tut- 
ti li beni delle Univerlità.e degli abitatuy.per- 
♦che li Territori conceduti a ciafcheduna Uni- 
verfità dilli Regnanti, che erano Padroni allò, 
luti di quelli,, virtualmente reftarono detti Ter. 
ritorj lòttopoft i a 1 1 i giudi peli, che per mante- 
nimento della Monarchia e delli Regnili devo, 
no. E perciò giuda il Cap. del Re Carlo li. th è 
il Cap. 1 94. che comincia : In Jì opali s , e della 
Prammatica di Ftrd.l. unica-, de Appesto fi 
ftabilifce, che tutti li beni liti in quelle Univer- 
fità fi pongano al Catado, anche li il poflèdò- 
re fu dò fòradiero, come avvertifte ApOto Mo- 
le: pare- \ .tit.de coliceli t nn. 74 .fot. 1 00. notan- 
do le parole della Prammatico : ivi: SM alibi 



babeant incolatmn, c più lòtto : Bonatenentis, 
licer alibi incoiai um babeac. . 

Altri fimo edraordinarj , che antecedente- 
mente fi chiamavano: foprainditti, cioè (òpra- 
impodi : e fimo quelli , che oltre il tributo or- 
dinariamente dovuto , accade lòpraimponere 
altro pelò draordinario , lècondo le varie ne- 
cellìtà ed occorrenze , che non anno certa , de- 
terminata continuata oHèrvanza : ma fimo va- 
riabili fecondo variano li bifògni ; ed a quedi 
peli vengono obbligati li (òli Cittadini, cosi per 
la loro perfima , come per li loro beni , e però 
fi chiama pelò mido , Nicol’ Antonio Marat- 
ta in CollcBit ,feu bonatenentia , cap. 1 . 1 o. 

fola- feguitato da Aget.a Molti pare. 1. S--x.de 
inununit .funBlonnm fifcaLqu. fffol. a f 4. e me- 
glio il Rep Latr.dee. 1 1 6. num. 1 6. 
j Spiegati quedi termini, reda da (piegare no- 
minatamente , quali fimo li peli ordinar] , alti 
quali deftmo contribuita li bonatenenti; e quali 
fimo li peli draordina* che li bonatenenti non 
fimo tenuti contribuire. Io per odèrvare la bre- 
vità, che mi viene preferiita dall’amico, che mi 
ave richiedo per qued’annotazionedafcio di nar- 
rare tutte le quattordici impolìooni.che in va- 
rie occorrenze furono impode nel nodro Re- 
ggo in quattordici occorrenze , dico per ragio- 
ne di fuochi numerati , ripartiti alle Univoci- 
tà, oltre l’altre impofizioni per via di jus pro~ 
bibendi neUàle, tabacco, lite, ed altro; badan- 
do per la prattica della boriatcnfnza , che cin- 
que fimo le impofizioni, adequali devono con- 
tribuire tucti quelli, che tengono beni in una 
Univerfità , che lònafiate dalla Regia Camera 
dichiarate per impofizioni ordinarie, certe, con- 
tinuate, invariabili , per le quali fimo obbligati 
li beni, e fi ripartifeono inter bonatenentes . 
Aprima iippolizionc è quella delle grana cen- 
to cinquantino a fuoco, che fu iinpoda in 
due volte, qjoè carimi dodici a fuoco nel 1442. 
* dal Re Alfonlò I.; e (£r queda iinpolizione fi 
obbligarono le Univerfità del Regno in luogo 
di lèi impofizioni, che chiamavano Collette im- 
pode dagl’Antecefiòri , e propriamente dall’ 
Imperador Federico, che l’introdqflè lòtto no- 
me di Adjutoriò, come dice Capete Latro dee. 
I tfi. num. f. : quali non fi pagavano ogn’anno, 
nè vi era lòmma determinata ; ma fecondo li 
bifògni fi efiggevano , or più , or meno , come 
dice Luca de Penna nella I. penule, num ) .C.de 
Annon.& tribut.lib. 1 o. E queda imposizione 
«do’carjini dicci a fuoco li chiama l’ordinario im- 
podo , perche è lòmma invariabile, certa, per- 
petua, convenuta per togliere quelle lei Collet- 
te antiche . Ma la Regia Corte per detti carlini 
dieci dilpenfiva un tomolo di file per fuoco , 
detto Regente Latr. lot. eie. 

Poi per altri bilògni dècerli vi furono ag- 
giunti da Ferdinando II. nel 14 96. altri carimi 

ciu- 
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cinque , die uniti in anumgftno carlini quin- 
dici a fuoco , Reg. Latr. in i.dte. 1 1 6. num. 6 . 
Però il Regio Filco era tenuto dare un tomolo 
di (àie a fuoco u: fup .\ per il quale (i pagava un 
grano di portatura ; che però detta napoli zio- 
ne unita con quella de' carlini t o<jraportava la 
filmina di grana" 1 fi. 

Di più (i pagava un altro grano al m ifura- 
tore: e per quello hanno alcuni falciato (crino, 
che detta impofizrone importali:: grana 1 fi. ; 
ma non è più, che grana 1 f 1. dovuta al Fi (co, 
perche il grano del mifuratore non fi paga più, 
dante non più fi dà il file, come fu la conven- 
zione di un tomolo a fuoco pe- detti cari. 1 f. 

Anelò nel Parlamento Generale del 1 tot. 
fu dal nolìro Regno donato , e 1 falciato al Re 

4 detto file , e fu convenuto , che il file fi ven-^ 
delle a chi ne ha bifògnu a carlini otto il tomo- 
lo,’ Come quelle coli narra quel grande Giure- 
confiilto Gaetano A gota a Molcs pur.i. tit.it 
ColleBit nain, ti- fot. 299. . Ora il totn. del 
file coda a6, carlini meno una cinquina , con 
tutta la milùratura . 

A Dove avendo io fatto 1’ aggiunte intitolate: 
Anima Iverjìones il J.D.D. Toannis Dominici fj 
Albarelli ad noeieianf Regti Aerarti U. J. D. 
D.fiicotai Agata, pai landò del donativo (òpra 
le tre impofizioni di grate 3 7-7- a tomolo di 
file , ho così detto al lòglio 4. fii detta mia 
Opera , m 

Donativo lòpra*le tre impofizioni di gr. 57à-^| 
tomolo di file . 

Quella fedeliidma Città in tem- 
po del Glorio!?) Monarca Filippo 
IV. fece due donativi alla Regia 
Corte di annui doq.af.mila lòpflt 
dell’ impofizioni fiiddette , delli 
quali avendofène ricomprati nell’ 
anno 1 71 a.annui doc.io.mila re- 
nano prefentememe annui doc. — 

Di più fece donativo di tutto 
l’avanzo annuale, che vi fulTe (la- 
to (òpra detta impoljzione, che 
per la coacervatone di tre anni 
1719. 17)0. e 17)1. importano 

annui doc. • . , — , 

Grana 8 a 4- a tomolo di fale 
Gl’Alfitti, e Demani di d. im- 
pofizioni ne’ lòtttdcritti riparti- 
menti importano cioè . 

Il ripartimèWh fle’fili di quat- 
tro Fondaci pec I’ affitto annui 

dotati — A. ■ ■ 1 

Quello de’ fili di Puglia per 

affitto annui docati — ». — 

C^riello de’ fili d Otranto , e 
Bafilicata per affitti annui doc. — aoooo. 

Quello de’ fili del Mare delle 
Calabrie per affitto ann.doc. ijoof. 



.di' 



ifoo. 






113410. 



41000. 



Quello de’ fili del Monte di 
Calabi ia per alfitto ann. due. — 16876. 11, 

E quello de’ fili di Apruzzo in 
demanio importa coacervato il 
frutto delli tre anni 1 719. ■ 7 jo. 
e 173 i.annui doc. 33370. 3. 3., 
delli quali dedotti doc. 1834. 1 .8., 
che importa il diritto del f. c 
niezz^per cento per l'cfizziogp , 
c conduzzione (òpra detta Iòni- v 
ma, rellano netti alla Regia Sor- 
te annui docati ————— 3 1 f 1 «. 1 . 1 r 



837817. 1,6 

Dopo (finche a aj. Giugno 1734.fi fi pram- 
matica del teoor feguente . 

CAROLUSÒEIGRÀJIAREX 
N E A P OcL I S , &c. 

E SsAdo pervenuto a ùo#ra notizia , che cosi 
in quella Città , come per il Regno lì com- 
mettono frequentemente contrgfanni jle’ fili - , 
abbiamo ponderafamente confiderato, che tali ' 
conrrobanni fiano di grandifiìmo danno, e pi e- . 
giudizio di tutte l’impolizioni di tal genere, ed 
in conlèquetjza del Reti Patrimonio , c'deglt 
interellàti in dette itti polìgoni.' Quindi è , che 
volendo rimediare a tali inconvenienti , e pro- 
( vedere all’utile, e vantaggio del pubblicò, e (òl- 
lievo do’notlri fedelilfimi Vallàlli , a.'fiuche li 
renda a tutti noto , che da oggi innanzi li eflè- 
. guiranno irremmbilmentè contra quallivoglia- 
no tralgjeflò; 1 le pene Habitué in tutte le anti- 
che prammatiche promulgate per il fine di ov- 
viare li controbanni-predetti, abbiamo rilòluto, 
cirri pregiudizio delie pene da’ medefimi'in- 
corfi, continuare eri nova re, ficcome in vigore 
della prelènte cónfirmiamo tf-Hnoviamo tutte 
le menzionate antiche prammàtiche per il pafi 
fito promulgate, e Ipezialmente la prammatica 
a .e 3. (òtto il tirófo: dASale vendendo,! tenore 
delle quali è il lèqucnte videlicet . 

Si deferive la detta prammatica a.con le fuc 
pene (labilite . ™ 

Poi fi delcrive la detta prammatica 3. con 
l’altre lue pene flabilitij, quali da per le il Let- 
tore potrà leggere: ed"avcrta,che ora irremifi- 
bilrnejite fi olfervano contro dc’tralgielTòri . 

Gio: Domenico Alborella, 
f oppia nel lib .6. de J are Regni, eie.de Solai ioni- 
bus Fifcalibus al e.i.fol.aì.d.Aget.alt.ì-i.ia. 
de pure falis n. 1 S.Onde a a6 Gennaro! 608. 
fi fece la Pram.i.dc fale veni. , con la quale li 
proibì venderli file da altrp , che dalla R. C., 
confirmata con la Proni. 3. de fale vend. nel 
l«4f. 

E nell’anno 1637., per le guerre fuggiunte, 

*fu il prezzo di detto file creiamo a carlini die- 
fi gqf tonwio, Reg.Latr. d.dec. 1 1 fc. n.6. 

E nell’ 
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Nell’ anno ! fij 7 * fu crefciuto il prezzo a 
■carlini dodici per tomolo. Keg. Larr. toc. eie. 

Dopo t\i crefciutd a carlini lodici : e poi a 

carlini ». 

Nell’anno tfi49.fi moderò il prezzo.» carli- 
ni 1 a. a lupplica del Popolo Napolitano, come 
li «de nella Pram. a i.S. 4» Pram. 2 i.dejjcSlig. 

Ld ultimamente nell’anno i684.a’j’.di Ago- 
Ho in tempo deU'EccellemilBmo Signore Mar- 
citele del Carpio, Vicere in quello Regno, per 
poterli fare la ntlova moneta, li aggiunterò ai 
prezzo del file altre grana j\a tomolo? ed altre 
grana ij-, nell’anno 1686. a’g.di Decembrc: ed 
«dóndoli poi nel 1 68j.publicata la nuova mo- 
neta e vedendo che li tre cadmi fòpiaitupofii 
al file , non erano badanti per la IJicla fatta in 
rwaysc? la moneta, furono ^giunte altre gra- 
na (j; ire mezzo; difitodo che oj;i fi pagano 
carlini Iòdici meno una cinquina iter tomolo . 
Agefri in ifrr.rir.de Co fai 7.S * fiorirti fa». 5 . 
a ! § jo de jttre fi tir. nam.11.fil.4T. 

L A'fécsnda inpolteione fu di gfcna 4S. a fuo- 
'co per il manteniiftemh tWÌ'Infinteria Spa- 
* gn ilota nel Regno; in tempo dell’Kcccll.D.Pie- 
’ tri) jo(o Viceré nel 1 f y 4. fieri ». 1 ,%.i.de im- 
inrrrr r finti .fipal.qa.fji . j- . ». 81 . fot. a f 7. 

I A terza imponzioff fò quella, che le Univer- 
si liti li obbligarono per il donativo, che fi fej_ 
ce di quello Regno al Re dltin milione, e vcr$ 
Rimila docati , che ripartiti ijriportavano per 
ogni fuoco grana 9 1 , ed 1 1 . dodicefimi , cioè 
II- Cavalli. ** 

T A quarta impofizione fu di grana 9 è meato 
■ a fuo®,peil'cavo(à del inancameiito dcll’or- 



dina 

'tranlàzzione 
Fòco pyr la nupva numeiMÌóne fòlpcfà . 



1 TÌ quinta impofizione fu jji gr.fij.é mezzo per 
j la tranlàzziogc fatta dal Rcidlo col Regio 



Attel?) fi cominciarono a numerargli fuochi 
nel nofiro Regno dal JZe AlfoplS Primo, die fu 
a’18. Febraro 1441. in pubblico Parlamento 
7 fatto nella Glieli di S.Lorenzo di bipoli , ab- 
bolédo le lèi collette antidivi luogo déllequa- 
li llcollitui l’impofizione drearlini dieci a fuOi 
co, come fi è detto (òpra, eli legge predò Maz- 
zcifrfil. 218., Agettt lot. tir. foli 9-.# 

Per potere tener contò, quanto cialèheduna 
llnivcmtà dovertè pagare per détto ordinario 
di carJLi o. a fuoco , fi fiabilì ogni 3. appi farc- 
ia numerazione . v - * 

Perche l’ ctjScrienza inlègnò e fière rovina 
detrUniverfirà , ed occupazione lòvcrchi.? de’ 
Regi Minifiri fare cosi fpefiò la numerazione; 
però fi flabili farli nuova numerazione ogni 
quindici anni. Aorta detta v.firt. tir.de colle- 
ìli! nam.67.fi/. 198. 

Nell’ anno 1661. efièndofi latta la numera- 
zione nel Regno, dovcafi poi fare la «uova nu- 
merazione nell’anno 1676., che tòno 14. anni 



doppo ; ma il Regno fi contentò obbligarli a 
pagare un milione al Regio Fifcofradue anni 
per evitare maggiori interellì di d. nuova nu- 
merpjione, sì per la fpefà che vi bilògnava , si 
per il temerò dc’fuochi accrclciuti . 

E (terltK^fai e detto milione refiò al Regno 
detta 'quinta impofizione di grana 63. c mezzo 
per fuoco, come più diffulimente dico nella 
Prattica della nuova numerazione , che fiegue. 

Succedettero poi altre unpolizioni da tempo 
in tempo lino al numero di i4.Encl 1647. (co- 
là molto abbominevole al Popolo Napolitano ) 
Pinfltna plcbbe di ciò (degnata, incendiò i luo- 
ghi dove s’elìggevano le Gabelle, c le calè de’ 
GlÉelIoti, movendo (edizione per tutta laCittà. 
7 Onde l’EccelI.Sig.Duca d’Arcos Viceré pru- 
< dentilfimameme ordinò, cheli toglidlcro tutte 
le Gabelle, nuove e vecchie . Ed efièndo venu- 
to riseceli. Conte d’Ognatte Viceré fuccefiòre 
d’Alcalà , venne anche il Serenifiìmo Signore 
D.Gio: d’Aurtria , e colla veduta di efiò fi ac- 
quietò detta (edizione popolare a’ fi. Aprile 
1 648., e fi fece Prammait. con cui tutte le 1 4. 
inflizioni nel Regno lì ridufièro a carlini 42. 
Oa fuoco : reliando fiat di vendere il (ile, c il 
far probìbendi, che avea nell’alt re colè . 

E perche, con efler tolte tutte le gabelle ed 
impolìzioni, refiò la talli militare lènza dote , 
e rodarono pregiudicati i particolari, che avea- 



no fatto compra' fcpra dette Gabelle, fi conten- 
W il Popolo , che fi etìggefièro IS Gabelle per 
nietjafcccttoperò quella (òpra li frutti , che 
• non ti eliggefiè in modo alcuno . 

8 E perche con detta metà di Gabelle non fi 
potevano fòdisfare intieritnentc li Credito ri di 
eflè,nè baflavaa rifare la dote alla Carta mili- 
tare, fu ((abilito , clic per la" fòmma di docati 
trecento mila (è ne facerte, come ne fu fatto af 

lamento alla Carta militate a benefizio del 
£to Filco ; c della rodante lèmma (è ne fa- 
ceflf , cornarti fatta la reduzionc fra’ Creditori 
di detti Arrcndamenti peri ts & librata , per 
rata del pffezzo effettivo , che fu pagato alle 
compre , come dalla Prammatica 10. ai. 22. 
23. de i'icligapbur & Gabelli!, e diftulàmente 
Ageta pare. 1. tir. di' Colteci, dal rum. 78. ad 
io.fil.101. 

9 Dalli narrati fatti fi ricava la prattica, che li 
Bonatenenti non fono tenuti contribuire ad al- 
tri peli, li non che a dette cinque impolìzioni 
che fono (late dichiarate ordinarie reali , fiù 
patrimoniali: e tutti gl’ altri pagamenti più di 
dette tìnque impolìzioni, redatto a pelò de’ 
Cittadini, come pelò mirto, che fi ripartifce tra 
le perlòne per ragione dell’avere : a* quali peli 
non (òggiacei! fotafiiero, perche la pcrlòna fua 
è obbligata alla patria propria per detti peli 
cftraordinarj; che lòno oltre le cinque impoli- 
zioni (òpra narrate, alle quali oontrtbuilcono li 

bo- 
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bonatenenti , Reg. Latr. diB. dee. 1 1 6. nu. 1 6. 
per il tejlo in l.Bithiniam con la C biofa in veri, 
muneribus C. de muner. ncm. conecd. hb. i o. 
Bare, ed altri (òpra detta legge . 

E comechencl t <48. furono ridotte confulà- 
mcntc tutte le intpofìzioni, così Ip cinque ordi- 
narie , così l’altre eli riordina rie , alla fomma 
de'docati 4.1.0- hello delio modo , che lì léce , 
quando le lei collette lì ridulforo ad un ducato 
per fuoco, come lì è detto fopra; perule d.cin- 
que impolìzioni, che unite attendevano a car- 
lini )6. gr.i. e cav.t 1. , dante detta riduzione, 
redando detti carlini 26. ridotti prò rata a mi- 
nor Ibmma, quale minor fomma non è eguale 
in tutte le Univerlìtà, perche le 1 4. impoli alo- 
ni non erano impode a tutte le Univcrlità del 
Regno, mentre alcune itnpolizioni,che alle Ter- 
re maritane (penavano pagare , n’ erano fran- 
che , o taflàte a minor fomma le Terre lontane 
dal mare , altre impolìzioni per (pecial privile- 
gio non furono incaricate ad alcuni luoghi : e 
pero per liquidare la fomma, che li deve paga- 
re per la bonatenenza da ciafoheduno forafiie- 
ro , che tiene beni in altra Univerlìtà , deve 
mandarli attedato del Cancelliero di d. Uni- 
verlità dove fono li beni , nella Regia Camera 
a quante onde afoende l 'apprezzo, _/f li Ca tallo 
fatto di tutti li beni, così de Cittadini , coinè 
de’foradieri , e dei Barone . 

Nel qual attedato il Razionale del Rea! Pa- 
trimonio della detta Regia Camera ricono- 
(cera il numero de’fuochi , che quell’Univer- , 
(ita dava numerata nella numerazione dell' an- 
no 1697. , ¥ riconolcerà la lituazione di detta 
impofizione riportata nell'anno 161 a- per col- 
lcttare quanta fomma in quel tempo pagava d. 
Umverlità per tutte le impuliziom,che a quell' 
Univerlìtà furono Gtuate, clic regolarmente 
'èrano 1 4-alccndcnti alla fomma di circa ducati 
cinque c mezzo per fuoco ; ma alcune Univcr- 
(iià più, ed alcune meno ; anelò alcune Uni- 
verlità contribuiftono tutte le impolìzioni ; al- 
cune altre non tutte dette quattordici per qual- 
che pi ivilegio, o cagione di edere lontano dal- 
la marina, ut Juprà, o per altra cagione . 

E tutte dette impolìzioni furono poi neU’an» 
no 1648. ridotte a carlini 4 a. a fuoco per la 
Pram.xo. de vcbhgalib . , come ho detto fo- 
pi a nel Cap. 6. 

Perl) fi deve riconolcere anco 1 ’ ultima nu- 
merazione terminata nel 1 669. , attéfo le cin- 
que impolìzioni, nelle quali deve contribuire il 
bonatcnentc, importavano annui carlini )6. gr. 
a. e cavai. 1 !. ntfnprà . E tutte l’altre impo- 
lizioni , à quali non fono tenuti i bonatenenti 
contribuire ,■ ma folo fono tenuti li Cittadini , 
importavano circa carlini 19. più omcno , fe- 
condo l’Univerlità meno, o piu teneva di quel- 
le 1 4. impolìzioni : che poi effondo coniùfa- 



mente ridotte tutte dette impofizioni alla ra- 
gione de’carlini 4 a. a fuoco ; li deve computa- 
tare detta reduzionetquanto è riulcita per be- 
nefizio de'bonatenenti, e quanto per benefizio 
delle perfine Cittadine: il che non lì può com- 
putare (è non lì calcola a carlini 43. a fuoco ; 
quanto afoende, e quanto afoendeva prima d’ 
elfore ridotti li peli Ridetti a carlini 42. a fuo- 
•co Acciocché la reduzione fatta venghi rite- 
nga (òpra tutte le 14. impolìzioni, che pri- 
ma fi pagavano . 

Per maggior ftciltà fi può capire meglio 
dalla lèguente liquidazione fotta per I’ Univer- 
fità di Gragnano,fopra la quale io fono credito- 
re alfognatario de’ Regj liliali vj. 

I v D.Dydacus Francifcus Emanuel de Avalos , 
de Aquina , de Aragona Mendozza , & Ponto- 
ferrero , Marchio t'ajli & Ptjìarie, Prineeps 
Iter n in , Franche Ville , Carnet Moutis Odo- 
rjfii , ejufque Ville Baro Civitatis Langiani , 
& Degnole , Dominai Totre Capriole , 0 Pro- 
ibite , & in prefenti Regno ^lagnai Camera- 
rius , Locumtee. & Brèfit R. C. Summ. 

A tutti , c (iuguli Officiali maggiori e minor 
ri Regi, e Baronali, coffituendi nel prefitte Re- 
gno , ed altri , 3 chi la prcfontc (fletta , o forà 
prefentaia prefonti , e fuwiinfotidum . 

I N quella Regia Camera li è comparii per parte 
dell’ Univerlità'di Gragnauo, ed cipollone, co- 
me li bonatenenti non intendono pagare quello, 
che devono in virtù del Catallo di detta Uni ver- 
ità , volendo , che li facci il calcolo da quello 
Supremo Tribunaledellarata, che a ciafoheduno 
fpctta pagare.E volendo debiti procedere, ave- 
mo veduto e riconofo'iuto il detto calcolo forma- 
to dell’infralcritto Magnifico Razionale del Rcal 
Patrimonio del tenor feguente vj. 

Calcolo di quello devono pagare li bonaten- 1 
ti dell’ infralcritta Univerlìtà dal primo Gen- 
naro 1 669. avanti . 

L’ Univerlìtà di Gragnano an- 
dava tafiàta per fuochi j-og.libcr. 
anno 119j-.fol.S4. deve doc. — > 2)01.4. ij-. 

Nelle quali erano inclulè l’infiaforiue cinque 
impofizioni ordinarie ,cioè . 

Per ordina rio, e fole gr.t jl. — 768.2.19. 
Per le grana j-8. per l’ Infante- 
ria Spagnuola — — — — — 244. i.ta. 

Per il Donativo del milione , e 
ao. m. gr. 29. e cav. 1 1. • — *. 467. 4. j. 

Per il Donativo della vantazio- 
ne grana 6)*r- » — — ' — . — — jaS. 1. 1. 
lèr il mancamento dell’ Ordi- 

■ t nario gran» 8-f- — — » 4). x. 6. 

Gragnano fuochi 294. a carli- 
ni 4 a. a fuoco in libro nove Jì- 
tuationis anni 1 669. fol. 192. 
deve annui doc. 1 674.4. ' ■ ■-■- 1674. 4.0. 

Quali annui doc, 1674.4.0. ri- 
par- 
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partiti per detti annui doc. ■ ■ ■ 1301. 4.1 j\ 
a fuoco debito di detta Univerfi- 
tà, conforme la lituazione dell'an- 
no 1 6 1 a. vengono a re (lare , de- 
dotte le Indette cinque impofizio- 
ni ordinarie, per annui doc. -- — 1 3 a*, o. o. 

E ripartiti detti docati 1328. o. o. , includi 
le cinque impolìzioni ordinarie rimafte nella 
nova Umazione latta dal primo di Gennaro 
1669. avanti per il numero dell' oncie 1 234 1. 
tt.27., in che alcende la lède fatta dall' ordina- 
rio Cancelliere Tornalo Calcila di detta Terra 
di Gragnano, cavato dal Ccdaloriode'Cittadini 
e bonaienenti foraftieri , Ipetta pagare per cia- 
Ichcdun’oncia grana io.ccav.9.: noncomprefi 
la partita degli eredi del quond. Angelo di Mi- 
ro, che (la litigando nel S-R.C. tra il Convento 
di S. Francelcodi Paola di Caftcllamare , ed il 
Moniflero delle Monache di S. Angelo di Gra- 
gnano , importante la lèmma di oncie 770. , in 
efècuzionc di proviljoni di detta Regia Came- 
ra , còma da detti Cedolarj, grana io. fulvo 
fettiptr miliari calatilo . Datum Heapoli ex Re- 
gia Camera Rurm/iarix die ; .me rifu Juttii 1 676. 
Antonia! Capanti Rat tonali s . Sabotai de Vi- 
to Scriba . 

Per tanto vi dicemo &c. che dobbiate aflrin- 
gere rcohtèr tantum tutti li bonatcnenti a pa- 
gare la Bonatenenza per li beni (labili alla fi- 
data Univerfità , che polfiedono in Territorio 
di eflà alla fidetta ragione di grana ic.ccav.9. 
per oncia , giuda il premorto calcolo fatto al 
numero d’oncie 1 a 3 r 1 .tt. 1 7., in che a (bende il 
detto Generale Catado , come dalla lède dd 
Cancellicro di detta Univerfità , acciochè dal 
ritratto d’elfi podi fòdisfarfì la Regia Corte . 

D A quedo dile per immemorabile confietudi- 
ne firmato la Bonatenenza per dette cinque 
12 impolìzioni (blamente, c non per ('altre redano 
fciolti.e decili tutti li contradi de'Dottoriiquah 
fiano li peli ordinari > e quali i draordinarj nel 
nodro Regno . 

O per dir meglio: quali fiano li peli reali, feu 
patrimoniali ; e quali fino li midi, yèn perlòna- 
li;giacche per li beni non fi collettario altri peli, 
che fidamente dette cinque impolìzioni; perche 
la Regia Camera dette cinque impolìzioni lòia- 
mente ha dimajo peli reali, peli ordinari patri- 
moniali , alti quali danno ipotegati tutti li beni 
lìti nel territorio, l.l. C.Jì propter pubi. penjìt. 

Onde il contrario potrebbe difputarli in teo- 
rica, come fi legge predò molti DD. , e fervìre 
per Accademie ; e non per dedurlo nel foro , 
e poncrlo in prattica : anelò molti dubbj, che li 
Dottori contradano in teorica , redano con la 
pi-attica in una parola Iciolti e terminati, perche 
così è lo dile ricevuto in prattica . 

Nel Regno cedi queda difputa fecondo atte- 
ra Giancamillo Cacace Filiale della Regia Ca- 



mera nella foa allegazione 87. n. 8. per la ca- 
gione sdegnata da Alejfandro Palmiero ncH’a/- 
kgae.il. n. io. ambe predò il Reg. de Maria. : 
ivi : Quia ijix quinque impqfitionet re/piciunt 
umformìtèr e dm utilitatem civium , quant 
forenjìum : relijaa veri onera urilifarem ci- 
vium tantum , ut poft Rain. Tbefauro de- 
ci/. 149 .nn. 13.O quia omnia bona taciti funi 
bypothecata prò foìutione tributorum ordtna- 
riorum illi ut Univerfiratis, ubi fica fune , /. 1 . 
ubi DD. C.Jì propter pub tic. penjìt. Io non mi 
dilungo a confutare le opinioni contrarie , che 
tengono non edere pelò reale dette cinque im- 
pofizkini, perche in quello luogo trattandoli di 
fèmffcce annotazione di prattica, mi balia fon- 
dare, che cosi la prattica da ricevuta nella Reg. 
Cam. , rifcrvandomi in altra occafione dedurre 
le ragioni palpabili per giuftificare d.pratiica . 

Fondata dunque con detta immemorabile 
prattica , che gli dabili fiino fiibjugati , e (otto- 
podi a dette cinque impolìzioni ordinarie, reali, 
invariabili, ne rifilila la conclufione,chc li bona- 
tenenti non pollino sfoggire tal pelò Col pre- 
tello, che in quell’Univerlìtà li vive per gabel- 
la, o per Dazio, o per fuoco inter cives ; per- 
che la ripartizione dc'pefi,che li fa inter cives, 
non può cagionare di donare, o ridiciate il de- 
bito, che per rata loro devono contribuire li bo- 
natcncnti per ragione di beni: © nè alter alte- 
ri m onera ferat-.W può fare l’apprezzo delti be- 
nim’foratlieri , e Cittadini ancorché viveflèro 

• per gabella, o per altro modo . 

La varietà , che tra 'Cittadini silfi di vivere 
or per Gabella, or per tadà,oper tanto a fuoco, 
o altro modo , è per cauli di loro maggior co- 
modità, o per faci! itare l’efizione,o per evitare le 
frodi tra di loro.e non gii per portare elli il pe- 
lò, che fi deve da’foradieri , che tengono beni,i 
quali come bonatcnenti fono debitori^ come de- 
bitori non poflùno godere franchizia , o dona- 
zione , che gli li faceflè dall’Univerlità , come 
conclude detto Cacace in detta allegazione 

87.sr.44- 

13 A queda nodra conclufione fiare.che contra- 
dica il R.de Mar. Ub.t. ref.6].èi a Revere. dee. 
37.W.2. dicendo: che le uno pollìcdc beni,dove 
fi vive per Gabella, e per quelli avedè contribui- 
to alla patria, dove abita: volendo poi l'Univer- 
fità, dove fono lìti li beni , mutare modo di vi- 
vere, e fare il catado, all’ora il pudeflòre dovrà 
accatadarlì dove fono liti ; e non più contri- 
buire dove abita per detti beni liti in altra par- 
te . Quali che quando li vive per gabella, non 
paghino li bonatcnenti ma (blamente quando lì 
vive per catado . 

Il (òtiiliifimo Sgnor D. Carlo d’Aledio , le 
di cui opere io lèmprc tengo alle mani, e vene- 
ro, come ricche di (òdidimi ed artificio!! moti- 
vi, pare, che l’idedò coucluda nella miglior. 87. 
del Reg.de fyiarin. 0.6. M .1 
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14 Ma, ciò^ion oliarne , mi prendo licenza di 
concludere , che il bonatencnte (ì a tcn ufo con- 
tribuire anco dove lì vive per gabella. 

Se non fifòITè avvertito dall’Univerlità collct- 
tare li bonatenenti, nè dìggeig da elfi la contri- 
buzione per caufa, che lì è vivut# per gabella.^ 
o altro modo lènza Cataflo , può l’ Univerlita 
fèmpre aftrihgerc li bonatcnenti «detta contri^ 
buzione non fitta ; ponderando le parole della 
tram. zc.de Admin.U»rappf§&. ivi: Ritrovai/. 
dnp liquidata detta BonatGeu&.s'aJfegni l'efa- 
zione eoa lo aora anche deldecorfoda dieci anni 
■ lfa quefla par tei ivi: Nelli Luoghi e Terre , nelle 
quali non p ritrova fòie a la detta liquidazione, 
proceda fitmaariamente «ella formazione Jrqjj'i, 
olla quale liquidazione fi darà J. ubilo efeeuzio- 
*r, con afiringere li Baroni , coli al pagamento 
del corrente , come anco peri/dfcorjò Ha dieci 
anni in qua . 

Ponderando le parole del decreto generale 
della Iteg.Cam. iCt.de’zo. Giugno 4 ! 606. che 
paflàro il decennio fi proceda colla via ordinaria 
all’cfiecuzione della bonatenenza, ®/-icava, che 
dove non fi trova flè liquidata, fi può liquidare, 
ed efiggere il decorlò da dieci anni per la 
via elècutiva, ed il decorlò più déf decenni» 
* per ria ordinaria . Dunque per chiara di(pofì- 
zione di dette leggi viene comprovata quella 
conclulìone a benefizio dcll’Univerfità , idi po- 
tere efiggere anco per quell’annata Icorle pri- 
ma di farli detta liquidazione, cioè prima di far 
il Cataflo , perche forlè prima non fi faceva 
Oitaflo . 

1 6 Conferire con quella noflra conclulìone l’al- 
tro decreto della R-C- Se* .de’i«. Apri le 1 Sri., 
nel quale lì dite, che per gl’iflrumentarj l'Uni- 
verfità fi ritenga la bonatenenza da’ foraftieri 
creditori a ragione dPcarlini ventijjperogni (èt- 
te ducati annui ; ma da^ittadini non fi ritenga 
detta bonatenenza , attelò fi col!et#io in Cata- 
flo alla ragione , che pagano altri Cittadfci : 
Però le ne ricava, che non cataftando gli (labili, 
od annue entrade tra Cittadini, perche vi veliè- 
ro con gabella, od altro modo, 4 SI ora li (òraflie- 
ri pagano la bonatenenza deVStumentarj , ben- 
ché non la pagano li Cittadini atteft il paga- 
mento tra’ Cittadini non fi regola nello Aedo 
modo , che fi paga da’ bonatencnti . 

17 Se fu (Tè tpera l’opinione contraria, non po- 
trebbe l’Univerfità ritenerli bonatenenza d’illru- 
roen tari, dove fi vive per Gabellala fi prattica 
il contrario , e la pratica è la vera interporre 
della l^jge . 

©ovendofi ponderane anche il Capitolo di 
Carlo li., «e la Prammatfdk 1 . de appretto , che 
anno dato la forma e modo , affinché con più 
(sciiti li polla efiggere il triSbto, lènza che Ka- 
nt» i poveri , nè i ricchi gravati : cl* li elìgg» 
dalli pofièflòri delli beni , benché Obiizllèro ta 
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altra UniverfiÉ;e nelfiino fia fianco col prete- 
1 S fioche tenefiè domicilio in aitrcqjarti:ivi:,Y»£ 
lufquc inibi bcnfprceditla pojpdent , ut exinde 
yeuitur eri mot ur . E nella detta Pram.: ivi:j«- 
■jttafacultaces fuas taxare Ponderatili 
anco tutti U Cap. del Regno , e ragioni riferite 
dal detta Reg.Revert. e de Maria, d. dee. ah. 

1 9 Altrimente i Foraflieri làrebbono di miglior 
condizione, che non fbno i Cittadini; mentre vi- 
venib per gabelIP, avKTero i Cinadini da lòlle- 
nere tutto il pWò , che (petta a’bonatenenti . Il 
che farebbe contra la leggfihiaturale , contra la t 
mente della legge comune, e del Regno. Attelò 
quando pagano li bonatencnti, tanto meno reti? 
da pagar^nelle gabelle per la Cittadinanza : e 
non pagando li bonatenenti , crelce il pelò alti 
Cittadini . Nè è di giudo, che fi gravino li Cit- '■ 
tadini a *crcl«re il pelò , che fi rilalcia a fore- 
flieri . 

ao Or fè l’Univerfità non può dar francbizia, ri- 
tardare, 0 tonare clpreflàmente, perche ftà d}} 
proibito per legge comune, e del Regno, Pram. 

5. de AdminXhtìvcrf, §. 1 9. tanto meno può tar 
eifalhente: ahzi manca il conlènlò dell’Univerli- 
ti, e dfe’Cittadini, che nonjl verilimile, avefiè- 
ro mai conlèntito a dare franchile a’fbraflieri, 
e caricarli elfi Cittadini , pagando per gabella 
q*l che (petti a’bonatenenti,} ma tutto lì pre- 
dirne accaduto per inadvertenza . 

L’ allegato D. Carlo d’Aleffio in detta mi • 
glior.iq.a *.7. pura^qonclude, che (è la gabella 
non Jwflafle a lòdisfare li peli, in tal calò poliò- 
no collcttare li bonatenenti , non ottante che fi 
viva per gabella tra’Cittadini: e pare, che fi re- 
ftringa la fùa opinione di non elice tenuti li bdgi 
natenenti, dove, e quando la gabella à diffiden- 
te: ma che in tal calti penfi potere altri ngere li 
bonatenenti , e dovettero li Cittadini diminuire 
la gabella . 

fBonatenenzajomefi liquida per fratti# proprietà. 

T A Bonatenenza fi deve liquidare per ra- 
gione de’fru^i **cndite delli beni, come 
conclude il Sig. Marodei / opra la PiVm. 1 9. e 
ao Ae AdmìniJìrJlniver.tom. 1 .obfervat.q.n. 1 f. 
dovedta Rgjuito /opra loPrammat.x. de Ap- 
pretto num. 19. 

Però il Reg.de Marini! all' Arr.6qi.de’ i& 
Aprile I Sfa. fol. 1 74. ellèndo fulcitata con- 
troverfia nella Regia Camera circa la liquida- 
ziodi della bonatenenza da %rfi dall’Univerli- 
tà, furono deciti quattro capi.Nel primo fi dif- 
fe, che ogn’anw li faeda il Cataflo fecondo la 
tram. \ -de A?pretio,con aver ragione della ren- 
ditadelli beni, ed anco.del valore della proprie- 
tà chqdèlli: elle quello decreto generale della 
Regia Cantera repugnai, all’opinione di’ detto 
Sig. Maradei ; però quella repugnanza II con- 
corda coll’altro Arrapo , eh’ è il primo predò 
• detto de Marini t eit. dalmedeptno Sig. Mora- 
P de> 



it 4 « * Praz. dcir^Wniverfit» iti Cervellino co ìk Annoi. di TUca'o 

rum qnaUtatem difccrnenttt , & oiti/i ipfio 
rum honorum, & deduco oneri (Ac. 



dei verf. -, Cou/hlertnt o uuh: atei» honorem fio- 
%ilium pcrfroftiu am.eos, & hcorum qualità- 
lem, & ove! ipjoruut honorem, CI deduUo one- 
ri i voler re/iquorum apprctutftr annualità, 
vtl proprietà e torum . 4 

Dunque l’iftruzione della Regia, Camera in 
quarto primo decreto generai» è, ched’apprez- 
au li può far» di due mudi , o appiedandoli I’ 
annovalit ì.fieìt fi ulti dell) beni bùiamente, o ap- 
prezzandoli la proprietfcd’cffi fola mente# ivi; 
appretti: or annu i: ìm , ve/ pidprietat eornm . 
a a Si ricava da dei» decreto la regola, che de- 
vono tenere gli<epprezzatori, o apprezzare Dio 
quello , che può fruttare lo (labile , ^edotte le 
fpefe, ceni! entìteutici, ed altri peli gitelo per 
li cetili conlignativi non fi deducono , (tante II 
a} notorio patto e itilo in quello Regno,, che il 
venditore ngD'iltromemo s’accull» il pelò delle 
collette ; mentre fi fanno le vendite con patto 
fianco da ogni pelò di colletta, come conclu- 
de il Rag. de Marini! al Uh. i. Hfiol. 1 1. n.6. 

Pet o detto pano vale Dio quandi) fi vende a 
«ninor Dmmadel io, per cerno ; ma quando I’ 
anno valiti è collimila al 1 o.pcr «cnto.o che d 
fia il patto, o nò, tempre li deve dedurli detto 
cenD confign#ivo : e le il Padrone del cenlò 
fullc laico, deve quello parure, cd a quello col* 
Iettarli detto cco|ò ; ma le è confondi Ctiisfi , 

« mpre li deduce,,* M»t tn.Arrefi. 3,6 9. de'io. 

ievtmwe 1 ! 6p.fi/-7 1 . -.ivi ;.Logfihju previ- 
fum & detrettm , quo.1 pfrtiealrret Terre Li- 
tetti tenente! bone in Terra S. Nicendrippoo- 
Krit non ohfiantt^us.jh/vmie & conrrihuent ite 
Univetftate iofitts Terre S. Nitam/n , mi ho - 
narentnres, dedotto carneo offre r edili tus, quoti 
Jolvnnt See/e/ì.e n E’iltellò fu decito dal Sig. 
D.Cefiere di Naealei afiora Prendente della Re- 
gia Camera, ed ora RegioConligliero dcgnillì- 
roo, da Dùf dotato di facondia ed altezza d)in- 
gegno ammirabile ^ a’i j. Gennaro 1 <98. a fa- 
vor del Magnifico Fabio Guerra di Altavilla , * 
che li dpJucelTero dajj 
to a S. Martino annui 1 
tale di due- cent» dnves alla.Chiefà di S. Frati- 
calco , pfeflò lo Scjjvano Gianbatfirta di Valle. 

Se l'Uni erfità volertè ponere tn appuzzo 
la proprietà dtfllabili j in tal calSil valore , o 
34 prezzo d eifi , non liba da regolare Dio dilli 
frutti , come già erronea tn ente.tiene Staihano 
cen’ur. 1. rejol. 1 . n.j6. dove allega Siov. 
Pórr, ed altri ; ma fide/e regolare il prezzo , 
parte dalla quantità de’frurti* e parte dalla 
quantità del I ito, gialla gioventù 9 vecchiezza, 
dalla varianza o lontanjùiA dell’abitato, ed ai- 
tre’cireollanzc, che portano diminuire o cre- 
icele Utile delkBrtabyp^ome cujielode il Car- 
dinal de Luca pape. 1 de Fideieom.dji. ; . ». 4*. 
Quella « la meni; della Regia Camera in ietto 
jtrreft. 1. : ivi ; Per fmU xs annua : , (A loco- 



Animali che pafitolano nclfi:iiio,Quaniefiono fran- 
chi datti papamenci dti/'Univer/ilà, quando ah. 

L I Dottori tuttifoncordemente dicono, ellèrc 
franchi d: lonatenenza gii animali, che fervo- 
no per coltivare, o per pafcete il territorio fcu- 
aj-dale D. Carla d'A/eJJìo a! Reg. depilar .melior. 

1 y.n.y. dopo Agate ad Mole! tom. 1 .$.6.dcju- 
re Dohan.e qu. ^.n. 6 . Captiti. Pro, g. la. 
a ».i }. Novaf-ì grmatn. 1 3 y.num.pjih. I . Ma- 
radei alla Pragm. 1 9.4 20 .Rocco refip.t). 

Anzi (è pafeeflèro una parte dell’atmonel pa- 
fcolo feudale, e nell’alt# parte dall’anno fuor 
il #idn, pure li amplia, che godono franchizia, 
D. Carlo J'A/eJfio toc. eie. n. 8.% cita Liparul. 
ed AnJrca in ut.qt/njine regalia J. & Plaufiqg 
rum n%ì.tn vfib.ad injìru84-apyt. inveji fica- 
di. verbo fieudaearioram immunità! . Reg. Ro - 
vie. in rah-Pragm.de appi etto ut in. 1 4 Attere fp, 
y. nunt.il. Uh. I. fi 

E quantunque alcuni volcrtèro , che d. fean- 
chizia s'tntffidvir.' per quegli animali Diamente 
ra ed istruzione del fau- 
ci B>n> 



.'^'apprezzo dell'oliveta li- 
ni due. lètte , che per capi- 



che fervono per col 
do, e non per quelli 
canzia pafcolano al 



Itur 

ifthe per indurtria 

fèudo . 



v Ad ogni modo Marna. Uh. 3. refi, r f - ripri 
detta opinione, e conclude a benefizio del 
datario ; ampliando detta franchizia per tutt£ 
Drti d’animali, che pafeolanoa! feudo , perche 
quelli impinguano la rendita feudale , e lènza 
quelli il feudo riunirebbe meno fruttuoDper il 
feudatario , e qualche volta anche perdereb- 
be li frutti feudali ; 

Ideila opinione però del Reg. de Marini t 
viene dichiarata e moderata dal Rtgen. Capti- 
Latr. alta de:ifi.<p j. dove pur conclude , che la 
franchizia .^'intende perigli animali dertinati 
fpr tèmpre a coltura, o irtruzione di raccogliere 
li fi utti deHJèudo, quali illromenti neccllarj per 
il Sudo, lènza li quali #n potrebbe avere (rut- 
to dal feudo, come limo li bovi amori, le capre 
detliraue col caprai izzo per Ictemarc gli ulive- 
ti feudali , e jgnili per dar coltura ,0 impin- 
guare il terri " ’ ” 



Ma noh qu 



•imo I 
lanoo i 



feudale . 

il feudatario tenefiè porci 
d’ingrallò, pecore, vaccine, giumente , e ((pili, 
per mercanziare , malli mamegie quando fullè- 
ro oltre l’uD de 'boni feudali. Ronfieranno il tee, 
fio in !. dt gregpff.de feudo infirudofii infint- 
ili 80 legato , che allega Capete invtjlie feudi 
éerhofiè. datar iorum immuti itat , nel quale fi 
decidejche eflèndo lq;ato uno J ftabi!e,t 4 fi com- 
prendano tutti quegli animali, *he fervono per 
irtruttura d’ertò . e «he lenza di detti animali 
non fi ppteBèro ricevere li frutti . 

Che per contrario lènD di detto tefio fi rica- 
va , che frli frutti fi pollòno avere àènza detti 
| animali petti tal «afe non vengono comprali 

, nel 
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nel detta allegato'/ anche-fi pn fedi bnrgenfà tfci lènza confiderà zio- 

17 Si adduce anche la Pratmn.€JtTrigefim* 9 L ne, che fe fuflèro deCittadini , contribuirebbe - 
falario^q. per fa quale dichiarandoti l'altra - rosili pefi univerfàli; e fè fbflè dì abitatore fo- 
Pranttn . , che proibì (ce alh Regi Miniftri ft» radisi*, pagarebbe la bonateomza dova abita, 

mercanzìe ed induftrie, (ì amplia detta proibì 1 - 19 come di(B al cip. p urna. 6. « Nicol. foi.i6f. 
zione anche per li Regi Miniftri fcudamrft che alle fin mlitt. 

debbano locare li pafeoni feudali . 1 * Il citato Reg. de Mario, in i.rcfol . } f.Ub. 3- 

F.d 10 calò che hon fi rrovaftero a locare, non «jerche non dfffèntifcefbtalmenie da quella con- 
fi! lóro keho comprare animali per pafcerli, fc cl udore, mentre al *.4. per fondare fai fila con- 
noti ottengano difpenza da S.%, acciocché non elulione ^ Avor d e’Feudatarj , fa un qnefito , 

perdano li fftltti’feudah per qnelVantfo Alami- che ft «fan teneflfc il la ronchi mina li (uoi nel pa- 
té, c con limitazione, che non eccedano l’ufo (colo feudale, potrebbe forfè da’deni territori 

del feudo ■ Dunque reffocon ciò apertamente feudali cavarne li frutti f dicci Che nò , e poi 

decilò- Primo : che gli aniriffali pafcenti'nonfo- concludetduntjue non c giufto farli pagare bo- 
llo ad injiruhlionem feudi , quando li territori , natene nza pertietti animali, che neceìlitano per 

fèndali fono (oliti, e focili a locarli . Secondo e l’impinguaziofte del fèudo, altrimente farebbe 

che quando eccedono l’ufo del fendo , noni! l’ifteflò, che collcttare li fruni feudali ; perche 

flftitabo feudali • * «4 tjueU’induftrìa , omercaneia non vieneda al- 

-8 Però detto Reg. Latr. al n- 1 g. conclude i tro, che dal territorio feudale: quali dii voleftè 

che la razza delle giumente , li porci , li bovi detto Rrg-dlr Mann, che gli animali non necef- 
darì a mertando,e quallìvoglia forte d’animali , ferj per ufufruttare li icrritorj feudali, non 

che il Feudatario teneflè (blamente per ’pafeer* (òso franchi. «n 

li beni feudali lènza necelfità, perche fi trova- Tanto ciò è vero , che le perfine ChieG di- 
rebbe a vendere il pafcolo , fi devono riputare che, il Vefcovo non godono fi anchizia per gli 
indnftrie burgen&ttche fèparate dalle qualità 30 animali, che comprano , «.tengono al pafcolo 
feudali;? |ierò fono (oggetti al li peG univer&fa. per mercanaiaèe ; ma fóto per quelli, che 
I/fflefiò conclude Giazio inJJtcif. ». 9 . . Nel- . tengono per «rotture ed impinguazione de’loro . 
la (te (Hi opinione fSa D. Fulvio Lanario Prefid. "" territori- De bdarin.allogu 6 j c Sig. Carlo tP 
itilo Rcg.Cam. nell oidi t. al Reg. Lanario i(io Jtlejfió ibidem con il Card, ie Luca in mifielL 

tee/ cap.i. de hit qua fendo dari pojptnt nu.6). difcur.i nuntjqq. e diji-r- num.19. * 

ex Schei, de fitti, pare. 9. fili. 4. «va*. 7. 3 r Onde in modo alcuno può (òftenerfi quell’ . 

Io confiderò le parole della Pram. 16. de va- opinione, che il Feudatario per una parte dell’ 

ttigal. : ivi: Detti Baroni per ie cavofi /opra- anno, che pafee al feudo , fi renda franca an- 

iltte non ppffono per gìufiizio ripugnare , ni che l’altra piatte dell’anno , che pafee alfa boi 

sfuggir* il pagamento di detta bonqtenenzafOr burgenfanci: effondo molto drgiuAo, che fìcco- 

ejfere a quella obbligati per tutti li beniyfrnt- me li Cittadini pagano, dedotte le fpefe del pa- • 
ti , ti indnfirie non dipendenti dal feudo , con- . feolo ; coti il Barone piaghi , dedotta h> fpefe 
frati, atquijìari, 0 tenuti da tjfi per qltro rito- che importa il (laico! o feudale . 
lo . E tosi antbe per gli animali, cbt tanno 3 * Quindi inforge altro dubbio , dove la fida è 
non per indujiria , 0 mantenimento dt’territorj del Barone, che pafecndo al demanio , porreb- 

feudali , avendo coqfiieraMonetebe fi fitffèro da' bc dire, che per impinguare la fida fi» feudi- 

partitolan Cittadini , contribuirebbero per le, (Mire deve godere frafthizia di tutti ì fimi 

quefia tovqfa li pefi e debiti univerfàli , ed i animali , S delti bovi dati a menando ; perche 

forajlmtdpagarcbbero lo bonatentuza . Quelle. viene con queft’indurtria ad impinguare la ti- 
fino parMe della detti Prammatica . da del demanio feudale. Quello motiva al cap. 1 

Per le quali chiaramente «'intendono feudo- 7. ?:.q. che il territorio principalmente è con- 
li quegli animali (blamente, che faranno per in- ceduto per ufo e godimento de’abitatori ; e la 

duftric , o mantenimento de’ territori feudali, fida è conceduta pier quello , che fo pendìi all’ . 

éotne fono li fcrvi che Barano , le capre che l’io- ufo dell’abitatori : onde il Barone jicr quell 'in- 
granino, gli olfval*, e fintili, (ènea li quali non duftria, che tiene come primo Cittadino, deve 

fi potrebbe bene-mamenere, ed induftriara il come Cittadino contribuire ; e per il fiaperftuo 
territorio feudale ; anzi fi perderiano li frutte, non ha necellìtà tenervi i fooi animali, perche 
M almeno fi diminuirebbero in danno del feu- lènza i lùot animali può avere la fida de’ 

'danftio . ' convicini forafheri . - 

Ma die necertìtà confiderà r fi può di dar li Non effondo feudale tutto il territorio , ma 

bovi a menando , fin a pedaggio per inameni- feudale filo quello , che retta per fidarvi i fo- 
mento de'territor j feudali , e comprare mer- radierà . . 

'«tizie di pord, e tenere tanti armenti e greg- 3 3 In quella prattica fpeflbfi parla de’boviditi 

gè? che non badando li territorj feudali , pafee a menandoci a pedaggio; però è da fopCNfacfee 

P a me- 
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menando non vien detto a mene latine defieGas 
J te andata Cnjtctamfij io dot, tjteafi animai da- 
tar a J per tea lana dotarti Jì t/i totum fiuum, vii 
limane, fi animai eji f»«(i»*«f,comepei#o Afo- 
p olino nell* Confina adirne Napolitano : Si ali- 
t/uii iederie animai ai menandum uum. 1 8. 

Ma viene detto dall* parola volgare , che i 
rullici foglierò dire menare li bovi , cioè con- 
durli , averne penderò . £ però dar li bovi * 
menando è l’ilieiiò che darli al rullilo, che ab- 
bia penderò di menarli , cuilodirli e Caligarli . 
Se il mitico ne paga tulio il pedaggio , il bove 
va a rifico, pericola e fortuna del Padrone che 
dà il bove; e fi paga meato pedaggio j’intende 
fatta focietà di perdere o avvaluare comma- 
nementc la proprietà del bove , metà per 
ciafobeduno . 

3 4 Pedaggio vico denominato dal pede, che fe- 
condo la Crufea è un dazio , che lì paga dalli 
paflàggieri, latini vellicai, cioè vettura , a ve- 
to vebtt veri veci am per portare con navi o 
befiie . Onde dar il bove a menando è l’ ideilo, 
che dare il bove a pedaggio . E fi dice , che il 
Colono paga il grano per il pedaggio, cioè pa- 
le pedale, o fàtiga , o vettura del bove . 

Della Bonatenenza de'cenfi firnmentarj . 

3; | I cenli ftrumemarj, che devono l’Univer- 
Li lìtàdel Regno fdVono ridotti a ragione 
del fette per cerno di capitale dall'Eccefcntif- 
• lìmo Conte di Lemos Viceré nell’anno, lèi i. 
per fa Pram.f.de cenfflr. 

£ la bonatenenza fu tallita a ragione di car- 
lini venti per ogni fette docati : di modo^be I’ 
Univeriità pagavano annui (focati cinque per 
cento, e li ritenevano annui (focati due per bo- 
» natenenza . Cosi deciti per decreto generala 
del Regio Coliate ral Cunfègiio,* relazione del- 
la Regia Camera a’ a a. di Marzo t<)). come 
atteda il Reg. Sintetici nella deeifi.\ì\.n,f. 

Poi dall'Eccell. Sig. D-Beltrano di Guevar* 
Viceré a’f . Setietnbre i «fo. fu promulgata la 
Pram. 1 8. de odmmlfir. Utivnfit . , eolia quale 
lì abbuffarono dette annue entrate dovute dall’ 
Univeriità a’f. per cento nel %Cée a tutti e fo 
Vogliamo . 

Stante il detto fecondo sbalfitneato , fi fe 
decreto generale per Reg. Camera a’aS. Apri- 
. le i S r a. reghra'o dal Reg, de Maria. Arrefi. 
6 "%.Jbl. 1 74. cut quale fit sbalfata la bonate- 
nenza : e liccome prima di ogni fitte (focati 
lì ritenevano due l'Univerlità; cosà per l’tftella 
rara per ogni cinque docati fi ne rltengbi l’U- 
mverlità perla Bonatenenza carlini quattordici, 
grana ). e cavalli 4. 

Di modo che al pre finte il creditore affig- 
ge dall’Univeriità annui carlini 3 f . gran* 6 . e 
cavalli S.per cento di capitale^ li refianti car- 
lini quattordici, grana 3, e cavalli 4- fi ritie- 
ne l'Univerlità per la bonatenenza , che devo- 



no pagare li creditori ifirumentarj , quali non 
fono Cittadini . 

3 < Attefo, quando fono Cittadini, fi collcttano a 
ragione di Collette, che pagano altri Cittadini: 
qual decreto generale ila regiflrato dal Reg- 
ie Maria. Arr. 68S. ic’16. Aprii. 167*. 

37 Però dove il territorio è proinilcuo, ovvero 
è comune , come tra una Terra e fuoi Calali ,. 
l’Univerlità non può ritenerli bonatenenza per 
l’aunualita.chcpaga al creditore Cittadino dell’ 
altro Calale , o della Terra , come dilG eicap. 
f. dell' Apprezzo . 

Della Bonatenenza de' Creditori . 

3 g t Creditori foratticri devono detta bonate- 

. 1 nenza , non oliarne che nelle cautele vi 
folle fpecial patto, che l'annualità folle franca 
di collette, c bonateneuze . Co(i fo decifo nella 
Regia Camera , e Regio Collateral Configlio , 
coinè riftrifee SarficUec. 1 * i . tt. 7. 

£ cosi ordinato neU’Arrclio della Reg. Ca- 
mera f gf. predò il Urgente de Marini! a’t 3. 
Settembre iti}. 

32 Perìgli creditori ifirumentarj Napolitani fo- 
no fianchi dt-d. bonatenenza , benché per gli 
fiabili non fianu franchi . Sopra ciò vi e falle- 
«azione di Cacace a favor dell’ Univeriità por- 
tata dal Reg- de .Mar.alleg. 3 y. e l'allegazion.di 

'■ Akfiandro Polimero a favor de - Napolitani , 
portata dal Reg.de Maria- a Ile gii. dove alle- 
ila, ebe -per ordine del Cardinal Granvela. Vi- 
ceré Ai ordinato a tutte le Univeriità , che pa- 
ghino l’annualità a’Napolitani lènza deduzione 
di bonatenenza: e finalmente vi è decreto della 
Regia Camera d*’}- Marzu 1 6 f t . a favor de’ 
Napolitani, regiflrato dal Reg. de Maria. Arr. 
d<7v/o* ITI. 

40 Sono anche franchi di detta bonatenenza li 
Gavajoli, purché fiano nati alla Cava, e tenga- 

. . no domicilio in detta Città della Cava . Poiché 
fe teneflèro domicilio in altro luogo,non godo- 
no; ma fono tenuti pagare la bonatenenza, co- 
si per gli (labili, come per li cetili ifirumentarj 
d. Reg. de Marinit Arrefio 6rf.fiol.179. 

41 La bonatenenza fi efigge colla via efTecutiva 
da diece anni £ quella parte, così da’particola- 
ri, come dal Barone; ma palTati li diece anni fi 
prefcrive la via efTecutiva , e fi cligge in giu- 
diciu ordinario, con termine e temenza :e 
quello per fo prefonto fofpettu di fodisfazione, 
o di altra cccczzione efclulà del pagamento , 
Rog.de Marmi s Arrefio si a. de' 10. Giugno 
1606. fiol I4J. 

Poi colla Pram. ti, de veliteli, publicata * 
1 1. Settembre i6y 1. fi ordina a’ Regi Percet- 
tori Provinciali, che debbano aftringere r pali- 
tir tantum tutti i Baroni del Regno per le rob- 
be (labili burgenfitjcbe, annue entrate, cd ani- 
mali che polli-dono non per indufiria e man- 
tenimenti de’ loro feudi, iti benefizio dell’U- 
niverlità . Per 
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Per la Pram.iy de AdmitiJlratimMetivtr. 
$ 8. de’i i. Novembre 1681. lì ordina, eoe l'U- 
nìverlità midino fedeli dilli beni burgenfetici, 
che il Barone polliedi , ai del numero del* 
le onci e , che padedano li Cittadini e Corallieri, 
per poterli dalla Regia Camera liquidare la bo- 
iiatcìicnza dovuta dal Barone , cd incaricarli al 
Percettore* che I* eligga . 

Per la Prua. ao. de Admijìr. Uni oerfitatts 
li fe hanno circolare dalla Regia Camera, pre- 
cedente vigliato dall’fcccelleritilfimo Sig. Mar- 
chele del Carpio de’aj. Mario 1 6Ì a. incari- 
cando alli Prelìdi ed Avvocati Fiicali delle Pro-, 
vtneie, che dovedèro adeguare al Regio Per^ 
«cuore la bonatenenza, die devono li Baroni , 
ritrovandoli liquidata da dicce anni in quella 
parte , con farne intuito alla, Regia Corte in 
di Icari co di quello, che deve TUqiverlùa . 

41 E nelli luoghi dove non li troyadè latta det- 
ta liquidazione, che la faccino lòmmanamcnte 
Cubito , corrallringere li Baroni al pagamento 
da dicce anni in quà. E pretendendoli da tutti 
j Baroni gravezza, detta liquidazione li feccia 
nella Regia Camera, & interini non s’ifnpedi- 
Ica il pagamento della bonatenenza liquidata , 

45 Avvertendo, che la via clfècutiva lì preferi- 
ve per dicce anni, quando l'Univetiìtà agir per 
vi ahi aci ioni s ; ma le voleljè opporre cantra il 
Barone per viam exccprionis,e comjienlàre con 
altre quantità, che pretende tl Barone ctiggaa 
dairVmverlità; in tal calo non li preferive, ma 
perpetuamente può comporli re , come Carlo 
d'Alelfio col lùo parere ha inlègnato nella mi- 
gliora * ione t j. ni Keg. de fllarinis urea, aa, 
* con U dteif.77. di Larrea ntem.ii. 

44 Li Napolitani per gli animali pagano , n lg 
bonatenenza, o la Hdaa loro arbitrio , de Mu- 
rine s Arrefto 71- f A. a 1 -come dilli al top. 7.40- 
ve ho dichiarato h dubbj (òpra dato Arredo* 
cui ti rimetto , per non replicarli . 

4j Ma per gli dabili devono i Napolitani la bo- 
aateaeuaa, tome ho detto di (òpra al n.f. . Co- 
ti porta decilo Torte nel catnpcn. verbo Colle. 
Ha imoo/.ianpojjit contro Neapolieanorjàl 1 <7. 
1W-5. Maroctu de bottai tnt ne. top. 1 6. uum. t. 
Cizzio i Latro fib. 1 . detif.\6.unm.\\. 

45 Li Napolitani godono privilegio anco dinon 
pagare la pena dello (preto mandato, c delle 
contumacie : quale privilegio ho (piegato nell' 
aggiunta da me fatta alla Pratile» di Saniu , 
par. 1. cap. ì 4- fai. 1 1 . 

Molte altre colè mi redano da dire circa la 
bonatenenza: ma per non tralgredirela brevità 
delignata, avvertito un altra lòia colà , che li 
dia-: che dal di che è (crina la robba nel Ca- 

47 tallo, teda ipotegata perii pagamento dovutq 
all’Univerdtà, come ferilTe Marotea nel trarr , 
de bonatenent. t tutti communementc , che da 
quedo vogliono ricavare : che pi ima d 'edere 



(crini al Catado non poteflè l’Univerlità pre- 
tendere bouatenenza da quella robba : tanto 
più, che il podedòre può dire: modrami il li- 
bro , (c la robba mia è (crina nei quinterno , 
come io dilG al tir. de hbris Gabellartene nel a. 
tom.della mia Prat.n. 1 4-.fol. a 7 } .Però s’ingan- 
nano; perche: modrami il libro , lì può dite ri- 
Ipettoall'ElàttorC) cheeligge ; ma non rilpettn 
qfl’Univcrlìià, che li non lo a vede (crino al li- 
bro per il pallàio, potrà (èmprc che vuole fcri- 
verlo e liquidare la bonatenenza ; e liquidata , 
che ftrà cliggcrla anco per il pallàio , come 
lì è igi pigilo di (òpra . 

•Circa l’ipotcga , che fi contrae dal dì , che 
lì Ieri ve la robba nel Catado, s’imcnde , che I è 
quella robba deferii tu lì aliena a pedona fran- 
ca, reda data robba ubligau , lino clic lì farà 
nuovo Catado, perche allora dovendoli ferive- 
re in teda del nuovo podedòre , che è franco , 
rellarà liberata la robba, e liberatoti podedòre 
deferititi nel Catado ;«ltrimente dito che non 
li muta il Catado, l’ Univerlìcà eligge dal de- 
lirino nel Catado, o dal podedòre . 

48 Quedo però s’intende dove li vive per Ca- 
tado ; cioè , che non li aggiunge , nè leva dai 
Catado, lino che li fa' il nuovo : ma dove li vi- 
vede per Catado aperto ; cioè, lènza affettare 
il nuovo Catado; li aggiunge la robba , che lì 
acquàia ; e li calla la robba, che manca al pof 
(odore delirino, fubitu che fucccde la mancan- 
za, o accrcfeimento . In che modo lì fa detta 
dazione delle robbe emuliate, già pallate a per- 
fetta fianca , vedi a detto a- eoa. della ima 
prattko he. ór 

49 E però li dà la cautela, quando lino è fran- 
co, di non ferii fcrivere nel libro deh’ apprezu 
zo ; perche fì pregiudica , ed aura da pagare 
jeexjlà Catajitem, donèc causò cognita, d decida 
la lieti franchizia, come avvertite Amendola a 
Franti, dee. f6. n. 4. ed à nodro Autore al 
cap. 1 1. rum. 77. 

NUOVA APPENDICE 

DI LlONf.RDO R ICÒIO 

A quello Cap. XII. 

D Opo quella Annotazione Lionardo Riccio 
fecondo il Rio loti to dice, come il Cervelli- 
no alò *.j 6. a 7. aS. , ejo. del predine Cap. 
XII. ha ferino li quattro capi contenuti nell’ 
Arredo 678. regiflrato dal Keg. de Mariuis a’ 
26. Aprile 1 6 fi. Quali Iòne, che 
Primo : Si paghi la bonaieocnza fecondo 
il Catado - 

Secondo; Che quella Univerdtà , che è (olii a 
fere il Catado altrimenti , che da difpofio per 
la Reg. Prammatica* pa- iftruzione della Reg. 
Camera, tale odèrvanza praticata per 1 o. an- 
ni continui polli continuare per l'avvenire , cd 
a quella ragione li paghi la bonatenenza • 

Ter- 
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Terzo: che la Taflì fatta non debbi variare, 
lino clic li tàccia il nuovo Catafto nel mefe di 
Maggio . E (è nella Tallì pretende e fière tala- 
ri) gravato , non s’impedifchi il pagamento 
fra tra rito , che fi fa detto nuovo Catafio ; 

Quarto : che le annue "entrate , che il Cit- 
tadino tiene in propria Patria, dove è numera- 
to , li rallino nel Catafto ^>er Colletta , non per 
Irò ita tenenza . E fc fono fòralfieri fi Creditori-, 
fìcootne prima d’annui docati fétte (è ne rite- 
neva l’Univerfìrà due, ora che fi pagano annui 
docati cinque , l’Univcrfità lì ritenga fòllmen- 
te carlini 14. grana }. e' cavalli 4. « 

Ivi al ». io. della mia Annotazione portati 
la formola delti Tacche fece la Reg. Came- 
ra ad iftanza dcll’llniverfità d^ Graffiano iter 
la rata, che li bonatenenti fòralrieri devono pa- 1 
farea detta Univerlità . Perora s’aggiunga- 
no quefie altre formole, dalle tjuali fi può me- 
glio capire detta prattica . 

Forinola dotta fedo che dive fare il Cancel- 
liere qi*nìo non precedono provifloni 
della Regia Camera . 

Si fa fede per me ordinario Cancelliere dell’ 
Univerlità dell’Orio Calile della Terra di Gioia 
in Provincia di Principato citili ,come avendo 
calcolato il Catafto facto da detta llniverfitA 
In queft’anno 1714. fervati la fórma fòlita,del- 
le Tolte de’Cittadini, e beni così dc’Cittadini , 
comé de’Foraftieri, afèende alla lèmma calcola- 
ta, ;»xr<ì Cataftuma denari ;o. , ed inclulì in 
detta lèmma anche li beni burgcnlàrici dell’ll- 
Hiftre Barone della Civile Giurisdizione , quali 
afeendono a denari 3 o. Ed in fede ho fcritta 
la prefènte di mia propria mano' coti il (olito 
fgillo dell’ Univerlità . Data ncll’Orio addì f. 
Novembre 1714. 

lo N.N.Cancelliero ordinario fh fide ut fup. 

Si fa feditela me Votare N. N. della T. Ter- 
ra , come la fòpralcritta fede è fcritta e fòito- 
fcrittain mia pre lènza dal Mag. N.N. ordinario 
Cancctlicro tJell’Umverlità dell'Olio, il quale ù 
tale . Ed in, fede ho fitta la prelènte , cd a 
fua richielia l’ho legnata cof* mio fòlito legnò . 
Tqjja fatti dalla R C. perfine a/ìringere li 
forajlieri bonatenenti netta Otti 

d' Agropofi . * ’ ri 

Si fa fède da me ordinario Cancellicro di 
quefta Città d’Agropoli, come eftèndolt fitto il 
Catafto, precedente provinone della R. C-, de’ 
beni e Tefìe éi (Stradini , t beni de’fórafiieri 
bonatenenti, afèende alla lèmma calco!ata;»a‘- 
ti Calajìum ad oncie ducento cinquanta due , 
ton reftar fòfpelà la partita di Bart. Mignone , 
ftantc è litigiofà . Ed in fède ho fcritta la pre- 
fènte di mia propria mano , figillara col (olito 
fógello di detta Città l’ùltimo di Giugno 1709. 

Io Olimpio di Maio Cancellitro fifide ut fu. 
Fidtmfacio Ero Notar. Cajetanus Bomba- 



caricut Terree La uria ne Clienti Pro 9 ìncix 
Principatus ti tri fupradì&am fidem fuijjefcrt- 
ptam,atqucfubfcriptom a fupradi&o Magnificò 
Olimpio de MajoordinarioCaneellario Univer- 
fìtatft Civitaris Agropotts ejus propria menu , 
ac fbbti Jlgitti Agrop. Ci vitati! impresone mu- 
nita m in mei prafèntii,tumque effe takm.qaa- 
leinfefacit . Et in fidem Jignum &e. Univerji- 
tatis Agrop. fnb die 8. menflt Julii 1709. 

Calcolo di quel, chef! deve contribuire col 
Sig. Duca d’Agropoli dalli fùoi particolari bo- 
natenenti per il prefeme anno 1 709: juxti la 
liquidazione fatta dall’infrafcritto Mag. Razio- 
nale del Reai Patrimonio . L’ Università di A- 
gropoli della Provincia dì Principato citri.pux- 
ti la fìtuazione dell’anno 1 6 1 a. andava t a da- 
ta fuochi nu.90. , e dovea de dicali per le Eie 
impolizioni per annui docati 381. 3. a. nelli 
quali erano inclulì per annui docati 301. 1 » 
1 a 4 - per tanti , che allora importavano le cin- 
que impolizioni ordinarie , alle quifl erano ob- 
bligati contribuire i fùoi particolari bonatenen- 
ti anffui docati 301. 1. a. 

Al prefènte la detta Univerfità)*rrJ la nuo- 
va Umazione dell’anno 1 669. va tadàta fuochi 
num.41. , e per li carlini 41. a fuoco per anno a 
deve de’ dlèali doc. 171. i. , delli quali fatto il 
calcolo fono inclufi per annui doc. 1 3 7.4.1. per 
tantijcKc al prelènte viene ad importare la rata 
delle d. cinqne impolizioni ordinate , alle quali 
fino obbligati contribuire li detti fùoi bonate- 
ncnti, annui doc. 1 3 7.4. 1 a. 

Ripartiti li fudetti annui doc. 1 3 7.4. 1 1. dell’ 
oneie num. 171. , ne’quali afeende 11 Generato 
Catafto della fùdetta Univerlità d’Agropoli pu- 
nti la retroferitta fède fatta dell’ordinario Can- 
celliere di erti Città , viene Atto il calcolo ad 
afpettare, doverli contribuire ai l’Univerfftà pre- 
detta da’fùoi particolari bonatenenti gr. 73. ca- 
valli 1 1., e un terzo di cavalli per ciafcheduua 
oncia . 

Salvo femper meli ori cale ulo . Darma Neap. 
ex Reali Patrimonio die 1 1 . menfis Junii 1 709. 

Bartbolomtut Amorofo Ration.Anroniut de Vitto. 
Provifiont fatta dalla R. C. per afiringere i 1 
fare fi ieri Bonatenenti netta Cuti 
t d' Agropoli . 

Governatore, Jiù Luogotenente^ Corte del- 
la Città d’Agropoli , cd altri a chi fpetta,o farà 
prefèntata, prelènti , e (uccellivi futuri in fott- 
dum . In quefta R. C. fi è comparii) per parte 
dell’Univerfità di cotefta Città d’Agropoli , ed 
ave effiofio , come in detta Città efponeme vi 
fono molti foraftieri bonatenenti, i quali ricufa- 
no pagatela bùnarcnenza punti il Catafto fat- 
to per detta Univerlità elponente , precedenti » 
provilìoni di quefta R. C.\, conforme dalla fede 
del Cancellicro dt detta Città fatta fui die uk. 
rntnjìs ]unii 1 709., che viene calcolato per «a- 
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eie duecento cinquanta due. .Quale fede presen- 
tata al Magnifico Razionale BartoJomeo Amo: 
rotò di quella R, C- del Reai Patrimonio de’fir 
Scali Uà da elio detto calcolo (atto , clic ascende 
il pagamento di grqna r a. cavalli i| 4 c un ter* 
zo di cavalla per cialcheduna oncia . Che perù 
Homo Dati applicati di quella provinone , ac- 
cio «rdmafiiuip, che detti Sòrallieri bonatenctiti 
di detta Città d 'Agropoli dovcflcro pagaie ad 
•ira queiche a cialchedun d’cllì Ip^ajz/x.'J 
il detto Cataflo , (^calcolo latto .come di tò- 
pi a , la rata che devono, acciò detta Uqwcrli- 
tà esponente podi Sodisfare alla Regia Corte, 
ed «lu i peli, che deve così alli Alfignatarj ded- 
icali, come irtrumentarj. E volendo debit è pre- 
vedere vi facciamo la presènte , colla quale vi 
diciamo, ed ordiniamo, che dobbiate afl; ingeif 
e Sài e allringere li furalliert bonatencnti in det- 
ta Città d’Agropoli a pagare la bonatenenza 
reolucr tantum fqper eifdcm fruSibut juxtd 
catajlam, e calcolo fatto dal Magnili Razionale 
di quella Regiagiamera Bartolomeo Amorolò 
del Keal Patrimonio dedicali la rata, che a cia- 
scuno bonatenente fpctuaqer le robbe, che puf 
lèdono in deità Città, e Territorio d’Agropoli ; 
acciò detta Univerlità esponente poflà (òdislàre 
la Regia Corte, ed altri, che tiene- Cosi clègujr 
'rete, e farete efeguire , nè fi faccia il contrario 
Sótto pena d’oncte, ag. Regio Filèo &c. 

La prelènte redi al presentante . Datum 
JCeap.tx Rcg. Cam. Sammarin die i i.Mnfis 
Jalii 170$. Cincentias de Qtiro Reg.M.C.L. 
Die 1 5 .Julii l 709. folgrau.quinq. Girar dus 
Aci. V/dir F ifeus . D. Antonia! Hodierua 
fai. Domina/ Pi . e/i Hodierua Comm. Anto- 
\ius Caudiofas Aftorum Magi 

Al Govcrnadore della Città d' Agropoli per 
la Università Sì ordina allringere li forafiicri 
boiiatenenti in detta Città a pagare in efli la 
bonatenenza rtahtir tantum , Òfhpir eifdcm 
fruciibas juxtà Catpjìum , e calcolo fatto dal 
Magnifico Razionale della K. C- Bartolomeo 
Amorolò del Reai Patrimonio dedicali la rata, 
clic a cialcuno bonatenente Spetta per le robbe, 
che pnflèdono in ellà , acciò detta Univerlità 
cljwneme poflà Sodisfare la Regia Corto, ed al- 
ari peli, che tiene, ne /apra . 

C A T À STO. 
trevifiom , ed IJWutioni per fare ii Cotti fio . 

•* Govcrnadore , e Corte della Terra di Jjpfii- 
glione lappiate, come in quella Regia Camera è 
data preferitala comparii del tenorlèqtientc vj. 

Nella Regia Camera della Sommaria com- 
parto l’V ni veristi di Poftiglione in Provincia 
di Principato Litri, e dice come dovendoli fa- 
re il nuovo Cataflo, feu apprezzo dedotti , così 
de’Ottadini, come de’bonatentìtti: ricorre in af- 
fi Regia Camera , e fi illanza ordinarli al Ma- 
gniti Governatore, e Luogotenente di Polliglio- 



ne , che fubbito facci congregare i Cittadini , e 
s’eleggono gf Apprezzai ori, lì facci il lòlito edit- 
to c hanno, ed ogni altra colà , che bilògna per 
compire detto Cataflo , Servata la ibrma della 
Regia, Prammatica, & ut jaris. Così dice,* fa 
illanza fon Solo in quello , ma in qgn’altro mi- 
glior triodo Se. ^ m 

£ volendo lópra l’efpofio debitamente pro- 
vedere facciamo la pfe!ònte£o<> la qualc-vi dt- 
cemo , ed ordinatilo , che agogni iltanza della 
ludett^Vniveilìdi comparente debbiate ferva- 
ti s fervandit procedere alla confezione del nuo- 
vo, e generai? Cataflo di detta Vniverfità, pre- 
cedente apprezzo , così delti beni dc'Cittadini , 
follie deàòrallieri,ollèrvando/« omnibus l'illru- 
fioni *l uC fia Regia Caperai il tutto per com- 
modo ed utile de’ Cittadini di eflà .^Così efe- 
guieetc , c ri un alti intente . 

_ Datum Keap. ex Regia Camera S ammari te 
die la. menjìs Aprili s 1718. D. Giufcppe de 
Maulcon Ree. MjL’ain. Locumtenens . D Gia- 
cinto Fallctti . Filiali Cimino . Cidft Ffffts . 
AdeJÌ Sigilium ■ Decius Gorgiulo . Salvi! jaf 
Regiflri. Canale . AdeJÌ summarìum informa 
Rado « , . V . ' ,« t 

Ijlruzìioni per le prime difpfìeionì per la for- 
mazione del Catajìo , che deve faijì . 

Ordine all’ Vniv#r|ità per l’ elezione di (ci 
Depatati , due de’Nobili , due de’Cittadini , e 
due del Popolo in Pubblico Parlamento . 

Alno ordine per l’elezione degl 'Apprezzato- 
ri , chq Gano perfine ben intese , e prattiche 
della Qfnpagna: ed avere de' Cittadini in quii 
numero , che fina più a proposito la Citta 
per l'apprezzo delle Caf'.Territorj.ed Animali. 

Deve (arfi altrdSrdine, acciò qgni Cittadino, 
e Foraftiero abiftnte, c bonatenente debba pro- 
durre la rileva, nella quale in primo luogo, a ri- 
fpetto delli abitami «fcbba deriverò nome, e 
cognome, Patria, Fameglia, che tiene in 
cafidBMthe profelfione;lè abita in cala propria , 
o d'afirtot quanto, ed a chi lo paga: poi depri- 
verà ii beni, che poflifdc con la difinzione Sel- 
li fini , confini , e fui fi tengono affittati per 



quella filmina , ed a 



a dii 

diifii 



o pure fc fi 
il frutto, ebe 



vat^o 
■cepi- 
m la de- 



in demanio , con 
le,i 

_ __ i elm 

^inadtabile . E pCT meglio regolare la rendita, 



(ce fra (èrtile , ed infèrtile ogn’anno, m 
■duzionc de’ peli chg forfè vi fuflèro Su ciafche- 



farà 1» coacerv azione per tramimi , con togligr- 
gliere Sèmpre il pe/ò intrinseco del fondo, eja 
Speli per il mantenimento dcll’ifteflì effètti . 

Deve notarli tnd*tia rivela ogni Sòrte d’ A- 
nimali , 4e da ciaichcduno fi poflìcdono , cpn 
chiarezza; (è quelli fi tengono a metàiin affittò; 
.0 in altra maniera , Secondo P uSò del Paefè : 
• eoo difunguere quelli Animali , che Sono di 
fiotta, dall 'altri , che non ancorafoSTano darli 



twto 

foA. 



Nelle 
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Nelle rivele de’Forafiieri abitanti deve fver- 
tire di fi perii la Patria; (è in quella portano Ir’ 
peli u involali ; e da quamo tempo abita- 
no* in quella Cittì . 

Nella quale Città devono dire 'da quanti an- 
ni abitano; e come fono (iati trattati, li da Cit- 
tadini, o da forali ieri: dovendo produrre docu- 
mento autentico nel calò portaftbro il pelò uni- 
verse nelle loro Patrie, fon fede delli Sindaci, 
o Elettori, con clprimerli in eflà la (òttima , che 
a quelli fi paga: e lè in quella fi viva pep Talli, 
p per Gabella. - 

Deve anco avertirfi , chea rilpetto di quelS 
Cittadini privilegiati li devono produrre le.co- 
pif delle provilìoni ed ordini, in virai delle qua* 
li lìano etèrni; ficco irti fono li Padri Audi ,4 
Privilegiati Napolitani &c. 

Quali ordini devono jUsblicarlP così nell’ U- 
niverlitàjcomcin altri luoghidel fuo rii! retto, ad 
Univerfità dove abitano li foraltieri bonatcnen- 
ti, con ponervi la pena , acciò fra tanti giorni 
debbano produrre dette rivele . 

Raccolte le rivele.(ùdette devono prefèntarli 
in praienzi delli detti Deputati , ed Apprezza- 
toti , (è da tutti li Cittadini fiali fatta la rivela 
giulia delle loro robbcw nell’iftcfiòiempo pro- 
cederli all’apprezzo di calè dalli detti Apprez- 
zatoriida fai line dell’uno,* dell’altro in fine del- 
la divisone nelle ri vele fuddette l’ atto (òtto- 
(critto da’ detti Deputati . 

Per liquidarli , che tutti li fuochi abbiano 
Indentato la loro rivela, debbano fpoglùrli gli 
libri delle .Gabelle ; e particolarmente, io Stato 
dell’Anime , e vedere lì tutti quelli deferirti in 



detto fpoglio abbiano dai 
Deve fari» ordine airi 



li 



le ri vele * 
verini delle fedi 



del l’entrate, e pefi^iene;con Ipdifiinaionetlell’ 
uni, e dell’altri, come, a chi. Altri ordini a’ bo- 



natcnenti, che fin’ in a^tn> i 

arrof tutti rivelati . 



_ i territorio , per ve- 
dere (è quefii abbiati ~ 

Quali fritture raccolte dell’una , e dell’al- 
tra maniera devono inviarli in Regia Camera. 

Domenico d'Arienzo . 

Dilli n. 1 7. , che l’Univerfità fi ritiene la bo- 
na tenenza de’ftrooientad, anco dove, fi vive 
per Gabella - , 

Aggiungali, che così conclude il Reg Già a- 
battifia Cacate alleg. 8 7. ». 4. predò il Regime 
de Murile. : ivi : Quod debeatur bonatenenip 
non folum quanto vìvìtur per collettfs, fed 
eriòm fi vivìtur per Gabellai . 

Vedali quello, che da meli è detto te. )f. dì 
- detto Capo tir. delia bonitcnenzafol.'joJe'ct/fi 
firumenrarj . • 

Nel 0.56. dilli , che li Cittadini non pagano 
bonatenenza delli cenfi Itrumentarj, che ten» 
gonfi (òpra l’ifieflà loro Patria; ma fi collcttano* 
per us & Bbram inter civet . fi Reg. de Ma- 
rini! Arrcflo «78. de’aS. Aprile i(fi/KWf, 
in nov. : ivi ; . • • 



Quarto quoad boxate nentiam prò annuir he- 
troinbus, vendita Crediroribus ifirumentariis, 
fi di£li Cftdicores funi Ci ver , dilli annui in- 
troitai ponStnr in Cataflo per Colletto! fiS non 
per bonpraxentìantj & fi fum Exceri, ficuri per 
priut , quanti torrejpdxdebatur ad rationem 
ducaeorum fiptem prò centenario erat permifi- 
fum Univer/ìtatibus retinere ducato! duo! de 
ditti! ducati! feptem prò bouatcneneiu , flante 
diminuitone dittorum ineroituum fatta per Ra- 
gia/» Pragneaticam anana tarn per lll.Dom. Bel- 
tranegn de Gucvarp licear Univer/ìtatibus re- 
tinere tantum carolenos 1 4. gran, tres, FSt er- 
titi/» unum grani de ditti s ducati s f. prò bona- 
tenentta . Evvi la Prammatica , che conferi- 
Ice il conftglio di Rovito tor. rem. a. qual fi 
%edc . 

Dilli «.10., che delli beni di Chicle per qutdfi- 
voglia titolo, che pallino in dominio del laico 
fi deve pagatela colletta , dedotto il tenlì» 
che li paga alla Chicli. 

Aggiungali, che li Coloni , ed Affittuari delle 
robbe di Chielè , o quelli che li ricevono a cen- 
ici enfiteutico, fono tenuti pagare le collette , o 
tributo all’Univerlità, dedotto quello che fi pa- 

S a alla Chicli per le ragioni addotte da Marta 
tjurisdittione pari. 4. Cent. 1. cafo 1 }. dove 
rigetti? l’opinione contraria di Bartolo in l.priu) 
varivi C. de excuf. Munir, iib. io. a di Facchi- 
tseotontr.qx. hb.t . , ed altri feguaei . 

Attelò la Colletta o Tributo fi paga per ra- 
gione de'frutti , che pervengono al Colono lai- 
co , e per l’utile dominio , che rilìede preflò 1’ 
enfiteuticario, lèparato totalmente dalla Chicli. 

E s’attende iJ tempo, ed atto dell’cfècuzione 
deftinata , e non quella efèatzionc potenziale^ 
che reità alla Chicli ; mentre quella li tratte 
franca per il cenlò che eflà Chicli ritrae. 
Marta cita ini-iic Duttori . 

Veggalì quel che da me fi die* nell’Appendi- 
ce in fine di quello libro particolarmente al 0; 
6. che l’ulùfriKtuario , e non il proprietarie A 
obbligato a pagare le collette per il text. i» ì 
batte nu s C. de ufufir. Ed al 0. 1 a. di detta Ap- 
pendice dilli, che con la mutazione della perli- 
na che riceve li flutti , viene a mutarli le 
condizione delli beni ufùfruttuati perle ragioni 
e dottrine ivi allegate. Tanto che fe il Barone , 
o altro Feudatario concede robbe feudali con 
pe%di cenfii, e non con pefi> di Adoa , il ceu- 
fùario didatta cenfu deve contribuire le gabelle 
all’Univerlìtà, come da noi meglio s*è dichiara- 
to al Capo 8. e 9. del modo d'apprezzare i indù- 
Jirie e refie 0.7. circa li beni fèndati fot. si- 
Dilli 0.1 a. che li Cavajoli • quando abitano 
fuor di Patria non godono il Privilegio della bo- 
tiatenenza peri 'Arrefio 68 <5 .de' 7. Luglio I <ff- 
fot. 106. in novi si ivi: Privi/egium Caveutiui n 
prò bonategentia requtrìt origina» & babita- 

tio- 
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tioncm in propria patria , aliai d. privilegio 
usa gaudent Cave lift t . 

Quello non ha più luogo, ficcome è lo fleùb 
a nfpetto de’Napolitani , quali ora abitando 
foor la lor Patria, non godono detto Privilegio 
della bonatenenza . 

Vedi alla mia Appendice della Numerazio- 
ne cap.it. ». 16 . dove dilli , che difftrifcono : 
Orti : Originari : ed Oriundi . 

Dilli ». 1 8. , che la bonatenenza devono pa- 
gare anco li Napolitani Padroni degli ftabili 
anco in quella Univerfità dove li vive per ga- 
bella. Aggiungi a quello, che cosi conclude nell' 
allegai;. 87. il Reg. de Marinis num. 44. 
Form.Juram. , 3 Fidejuff. manu Notar il 
Apojìolici . , 

la Dei Nomine Amen . Ann e a Cùrcume jfio- 
ne ipfius millejìmo fcptingcnttfimo od avo Indi- 
ti ione prima Die vero . . . Menfi Marrii Pon- 
tificata. s aurati in Cri/io Patri s , Cf Domini 
Noflri Clementi t Divina Providcntii Papa 

XI- Anno cjui in Terra Cajìellaeci . 

In mei Notarli publici 3 Apojìolici prajin - 
ria, refìiumque infrajeriptorum ad bue omnia, 
PS Jìngala vocatorut», atq; rogatorum perjbna- 
titèr cpflitntui R. D. Tbomas Gravina Preibi. 
ter JiCl. Terra Cafldlucci , 3 eoram Illuftr. , 
& Reverendtjfimo Doni. II.J. D. D. Rofaria 
Riccio Pepati Canonica Laurienjt , 3 Vicaria 
Generali in hoc Diteceli Guardia A feria, 3 ai 
Infrafcriptaper IH 3 Rev. Domi num Nun- 
tiam Apoftotìcmn Neapolitanumfjiecialitèr De- 
legato vigore Epijì. commijfionalis a ditto IH. 
expedi t a fub die ottavo eurrentit menjis Mar- 
ta 1 707. ( qua originali tir bit confervat ur Pi 
inferatnr ) . Pro cujus exequutione ditta! Re- 
verendijjìmns Dominai T ’bomat Gravi na j uro- 
vir, acjuramentum prafiitit fuper Saerofan- 
ffit Dei Evangeliii in manibus didi Domini 
Delegati , quod offici umjìbi commijfitm diligen- 
tbr, & fidelitlr cxercebit, fraudati , aut dolum 
circa illud titillar cnus commietendo, ncque com- 
mittenti confenfiendo, 3 fi feiret a/iquem com- 
mi et entem ,3 impedire non pojfit ,fignificabit 
Uhm eidem HI. 3 Rev. Domino Nunrio , 3 
de adminifiraris fidele & legnle'romputum red- 
det rum reliquorum refi it ut ione juxràformam 
patcntalium Utterarum,& inflrudionum,quas 
txadè ad r/ngreem olfervabit: ncque pel con- 
Jiquendo bujusmodi cammijfariacui officio ali- 
quid dedir, trn promifit per feipftm , aut per 
ineerpqfitam Perfonatn . 

Et ad mjjorem cautelam prò obfervatione 
omnium pradidort/m dedie in ejnt Fidejuffbres 
Rev.N. prafentem, 3 f ponti fiJcjubentem,qui 
feiens ad prudi da non teneri, ramen teneri do- 
lane proprio privato , 3 principali nomine , 3 
in folidum . Tenor veri dida Eptjh/a mijfiva 
eft 03. 



Pri quibnt omnibus objlrvondit , tòm di- 
dtts Printipalis, quim didtet Fidcjuffor obli- 
gaverunt fiipfos, 3 quem/ibet ipforum infoli- 
dìtm,fUos baredes 3 facceffbres , 3 bona om- 
nia praf enfia 3 futura 3c.fub pana , 3 ad 
pcenam ducatorum mille Rev. Camera Apofloli- 
ea, &e. cnm potejìate capiendi , 3e. cofiirutio- 
ne pracarii, 3c. renunciaverunt,3c. , 3 pre- 
cisi dìdus FidejrtJJor renunciavit beneficio no- 
va Confiitutionis de FìdejuJJoribus , 3 ceden- 
dar rem adio num, 3 omni alio legum ausilio , 
terthrarus prius , 3c. 

J araverune , 3c. 

Prafentibr/s . 

N.N. 

N.N. 

N! N. de tali loco tefiìbus ad hoc fpecìalitir 
vocotis, aeque rogati s . 

Quella formola d’irtromento fi fa da Nota-o 
ro Apollolico : e ft non vi fufiè Notaio Apo- 
llolico fi farà da Notaro Regio : e le non vi è 
Notaro Regio fi làcci penis ada dal Cancellie- 
re della Curia Vefccvile . 

Il plegio lìa idoneo , perche va a conto del 
Delegato, che riceve jdetta plcgiaiia ; ed è più 
cautela del Delegato e del Cancelliere . Il No- 
terò fi paga dal Cancelliere . 

Formola dell’atto , che fi nota in piedi del- 
la Patente . 

Prafiitit Jur amene um in formi in minibus 
Reverendifs. Domini Nofiri Vie. Gen Guardia 
Alferia Delegati, 3 capta efi FiJejuJfio die . . 
Menfis Marcii 1 708. in Terra CafteUueci, me- 
diante infirumento rogato manu mea , 3 in fi- 
demfignavi requifieus. Ego N.N. de tati Ter* 
ra, Audoritatc Apojìolici Notarili! , 3 in 
Archivio Rom. Curia deferiptus 

Formola della fede , che fi manda alla 
' Nunziatura . 

Fidcm fatto qualitèr fub die .... Menjft 
Marcii 1708. in Terra Cafi diacci eoram. Rev. 
Dom. Vie. Gen. Tideo Diacefis Guardia Al- 
pheria Rev. D.Tbomas Gravina CommiJJariirt 
ab IU. 3 Rev. Nuntio Neapolirano deputato 
juramentum prafiitit in manibus d. Rev. ad 
praferiptum Epijìola commijponatis d. III. 3 
Rev. Dom. expeditx fub die, 3 prl eofidejujfit 
N.N. d. Terra fub poma ducatorum mille , 3 
infotidum didus Principali s, 3 fidejujfir obli- 
gaverunt in fermi, 3 e. cum potefiate capiendi, 
eonfiitntione praearii , rcnunciantibas, & ju- 
ramentis, mediante infirumento eodem die, quo 
Jbpra manu mea rogato, cui me refiro, 3 in fi- 
dem requifitus fignavi. Ego N. N. de tali Ter- 
ra Apòfiolica audorirate Noe. ,3 in Archi- 
vio Rom. Curia deferiptus . 

Formola della lettera rilponfiva alPIII. Mon- 
(ìgnore Nunaio. 
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1 U. e Ktv. mio Sig. Sig. i Padrone /taf re 
Ctltndi/jima . 

11 Rev. D. Tomaio Gravina avendomi pre- 
fittalo il riverito foglio di V.S. III. , nel quale 
ni onora comandarmi di'dare il giuramento al 
medclitno di fedelmente ellcrcitare l’ olEziu di 
Comineflàrio conferitogli da V.S. III. , colla 
pleggiaria in finta filiti . Io ha Cubito ubbidito 
ed eseguito gl’ordini di V.S. III. , come vede- 
ri dalla fède del Notaro , che qui annefTa ri- 
metto ; fup. V. $. 111 . compartirmi altri onori 
de’flimatilltmi Cuoi comandi , ed intanto le fo 
divotillìma riverenza . Caflelluccio dtc. 

Capita neo, flit Luocotenente, Martrod’acti, 
e Corte infili Jum della Terra di Frignano mag- 
giore, prefètti e futuri, vi lignificamo qualmen- 
te in quella Regia Camera li è comparO per 
parte del Cartellano del Regio Cartello della 
-Città d'Averfi, e fattone intendere , come per 
coterta Curie fi è preli informazione contra 
Nicola Telfi ore Garzone di Marc' Antonio 
Tc. lìtui e uno ddli 14. Carrcli di d. Regio Ca- 
rtello, fotto pretefto, che avertè ferito con col- 
tello Mattia Zavariello, quale al prefènte è gua- 
rito; e fi pretende contro di quello procedere . 
E perche in viriti di lettere Regie, provifioni , 
e più decreti di quefta R. C. la cognizione di 
tutte le cavofè civili e criminali di detti 1 4. 
Carreli, loro figli, e del garzone che ciafchedu- 
no d'elfi Carreli tiene attualmente fpetta ad ef- 
fo Cartellano , n’ ave perciò avuto ricor fo da 
Noi; e (applicato d'opportuna provtlìone . Vo- 
lendo noi debite provedere, con la preferite vi 
dicemo, ed ordiniamo che per decozione di 
quelle lettere Regie , decreto , e provilioni di 
quella Regia Camera non vi dobbiate intromet- 
tere nè procedere ad alir’atto contra il Ridetto 
Car relè con trasmetta e fùbito la fodetta infor- 
mi zione alla Corte del detto Cartellano, al qua- 
le (perù la cognizione della cavoli predetta . 
Così elèquirote (òtto pena d’oncie d’ oro a f. 
_ fijh Regio &e. Datum Heap, die ia.Se- 
p: ombri t 1 6yo. D. Sebaftian de Corti R. W. L. 

francefio Antonia Andrtujjì . Adejìfum- 
mar. infinti- &t. Jonuorius Hat angiolo Mag. 
jtttor. Jubanui Stc. &e. Joannet Sa- 
pri/ta Granata Attuar. 

N O: a , in cui fon» aggiunte alcune ragioni a 
piò dch’Univeifità di Moi cone, nella cavo- 
fi, che verte nel S. K. C. avanti al Regio Con. 
figliere Sig. D. Giufèppe Volitano Cuinmirti- 
rio , circa tre punti legali . 

Primo; l'annualità efotta foverchia eftingue 
il capitale • 

Secondo; il Poflèflòrio interim di efiggere 
quando non è manutenibile ■ 

Terao: la bonatenenza iraniana, al Barone 
non ha bifogno di liquidarli -, 



J- M. i. 

B Eriche nella prima nota, che de nei fi fo per 
l'Univerliti di Morcoae nella cavofà , che 
verte nel S. R. C. tra detta Univerlìtà coll' III. 
Principe di Colombrano Util Padrone di detta 
Terra fiali ( come ftimiamo > fra gli altri capi 
dimortrato con chiarezza, che di già fòdiafàtto, 
ed ertinto il credito de'docati tremila, che det- 
to III. Sig. Principe rapprefemava contra det- 
ta Univcrfiti per obbligo di pagamento di lì- 
mii fomma fatto da detta Univerlita con Regio 
Allenii nell’anno t;$j. in benefizio del qu.HI. 
Marcbefè di Morcone, che in detto tempo era 
lo Spettabile Sig. Rtgente d’Aponte, a cui per 
la conférma degli llatuti di detta Univerlìtà, e 
grazie prime conceffèle da’predecertòri Baroni, 
furono da de'ta Univerlìtà promeilì ducati 
looo ,e riarderne il lor pagamento 1 ile. baio 
fnanJotumjtie a benefizio d> detta Univerlìtà, 
fatta in filtCun dai ime d'annui doc.;oo. alla 
ragione del diece per cento, conforme in detto 
tempo correvano le vendite d’annue entrate 
fotte dairUniverlìtà del Regno per le ragioni , 
che ivi in fatto & in )urt lì fono rapportate. 
Con tuttociù, perche l’Avvocata di detto fllu- 
ftre Principe Ha nel portèllò d’etige re cosi detta 
annualità di doc. )oo. elàtti fino al partàt’anno 
1714. , come anco d’eligere altri doc.»7f. per 
cavoli d’allérta vendita d’annue entrate fatte 
da detta Univerlita per mezzo di doc-rroo. ri- 
marti dalla fomma de’doc.6ooo. , che li dico- 
no da detta Univerlìtà ricevuti dai predecelfo- 
re Util Padrone, ha ottenuro dal Regio Confi - 
glicre Sig. D-Giuféppe Politano decreto , col 
quale s’è ordinato , che ; montani ur parte s ad 
audio edam oroi'ifionomfaciendam per S.C. fu- 
pcr dedotti s , fi interim munutentatur Uh. 
Prineept Columbrani in pojlijfione exigendi di- 
ttai annuali tatti , del qual decreto da noi fi è 
domandata la fofpeniione : perciò cincurnbe di 
nuovo brevemente 1 iaflumere le ragioni , per 
le quali fi dimoflri, che la giurtizia , che a det- 
ta Vniverfità compete in tal’eccezzione propo- 
rta è notoria , collaudo dagl’atti per pubbliche 
fcritture ; è indubitata , cortando da chiara di- 
luizione di Prammatiche ; e non ha b.lògtxi 
di difculfione; con ebe non può entrar e divilio- 
oc di giudizio pollèflòrio e petitorio : nè meno 
può darli luogo a rimedio piovilìonaltudetto 1' 
interim , circa la manutenzione, anco per chia- 
ra relirtenza rii legge a tal quali portarti. Gode 
fperiamo , ch’abbi a fofpendeilì detto decreto 
circa il capo di tal manutenzione, ed ordinarli, 
che non lia deua Vniverlìta per detta cavoli 
moli-data . 

Per dimortrare in fotti , che non v’è prelcrt- 
temente coli, che porti ricevere contro, er lia 
circa il titolo, per la quale tal’annualità de’ due. 
300. fiali pagata dall’anno ié?j- fino al palli- 
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to sr.no in bcnafitif cosi deU’IlliPrinei- 
■pe Padre, come dell’HI. Principe odicrno,bafia 
«afTnmere ciò, che nelliitromeiuo in attis pre- 
' fentatn/oi . -fi legge; cioè, che detta Vnivertì- 
tà nell’anno 1/89. per ottenere dai detto. ili. 
Marcitele Signor D. Gio: francefilo d’ A pome 
in detto tempo Util Padrone di detta Terrmla 
confirma di detti tuoi fiatata; con alcune grazie 
concedili da’ predccedòn Padroni , li premili 
due. ;coo. , e pereti! annui due. ; oo.al la ragio- 
ne del diece per cento con titolo di vendita d’ 
annualità,e col patto di ricomprare quandoeam- 
fut-, conforme in detto Ulromemo lì leggeri 
34. tic. B. ; ivi : cuiafpecieli patto in ditto ita 
Bramito odjetto de cidem Spettatili Regeaci Ba- 
rrotto , ejtfsq.-te pofiens ia ditta Terra fluendo 
prò una vice tati tùia dot. ferali Ut qaandocuaa 
qne (fi prò ejat interim correfponderc fingala 
aitai t ia perpetue!» tertearum dar. ;oo. ad ra- 
t Umetti dee etn prò centenario, tata pollo de ilio! 
affrancando quandocumque prò pt aditlis dat. 
- ooo.it/ una vice tant'umjibi foiven/ùs ab-Xbii- 
variitate predilla : qual convenzione riaffilata 
in detto fot. 14. a r.j^ìndl/il. ; 4. a t. Ut. A. t 
ivi: Hec non promiferunt , (fi convenerunt fo- 
leiBoé fitpu Lattone legitunè interveniente -ditto 
Marchiani prx finti , recipienti , (fi fi ipn tan- 
ti rn fitpr editto anno,& quoUbct ite perpetuane 
integri, & ad plenum in omne evenitevi , (fi tu 
omni fuccejfu tempori tjh/vere, dare & ajjtgna- 
re due a tot ter cent uni de earoients argenti boni, 
jafii ponderi!, (fi retti cunei , vj. ad rationem 
taroienorum decem prò quoti he t ducato, & grò- 
norumdecem prò quoti bet carole no , (fifoi. ;/. 
Ut. B. amdìthoe t amen expreffa , quod quando- 
cttmqtte in perpetuata, nulla data temperie prn- 
firiptione ditta Ibttnerdcas fohierie duc.% 000. 
ad rationem predittam prò pretto ,& affranco- 
tionetUttorumana.doc. poo.reneatur dittar 
MarcbtOifuiquc hxreder affrancare (fic. dk 

Con ciò gii colla da pubblico iftromento in 
attis profanato il titolo , e cavoli di Hi anno- 
vai iti domandata da detto 111. Principe in vir- 
tù di detto contratto , col quale fu detto paga- 
mento promedò al li poderi Utili Padroni di d. 
Terra, conforme s’adèrilce cosi nel memoriale, 
dove fi domanda detta annualità , come nelle 
fermare degì 'adeguamenti fatti da detta Uni- 
vtrlità, prelèntati dal Procuratore di d. lllufire 
Priucijie/à/. . . per dimoili* rq il pofièfiò de- 
figgete detta annualità, là dove fi vede enun- 
ciato il titolodi detto pagamento , cioè per ca- 
voli di detto diramente». . 

Nè m tetti può ulcere controverti* circa il 
«aderii, le ciò, che fu conceduto in detta oon- 
firma lii equivalente» ciò, che tu promedò da d. 
Vntrertìta, la quale nculi di pagare al prelèn- 
te tal annualità, come te da ni fatto dipendete» 
il ««ferlùfe fi debba tal attauaiuatpagnrfuueR- 



tre dò avrebbe luogo , quando detta Vnivertì- 
tà ventile contra detto ì filamento , ed obbliga 
con eccezzione di nullità, o I elione; nel qual ca- 
lò può entrare detta confiderazione : peto nel 
calò notiro l’Vnivetiità non impugna detto con- 
tratto; anzi per elocuzione di quello dice , che 
ha’gia lòdisfatto dò , che ivi in ricompente di 
tal confirma fii promedò, cioè li detti doc.)«oo. 
Onde non può darli luogo a tal confiderazione; 
nè meno può dirli, che tal contratto fu un con- 
tratto lènza fpecial non.e, mentie diede il detto 
Signor Regente la contìnua , acciò l’Viùvetfità 
gl’avedè dato doc.3000. ; per li quali lìpateù 
più avanti a far vendita , file infoiatala dot iene 
d'annui doc.300. a ragione del diece per ccntg, 
conforme in detto contratto s’odèrva : nè può 
dubitarli, che il capitale per cui fi dà ed adegua 
l'annualità, eli promette la retrovendita è quel- 
lo, che fi da in permuta, o in ricompenfà della 
continua de’datuti;e l’annualità è quella, che lì 
da in luogo del capitale non pagato , confatine 
da detto idromento colla. Con ciò appui aioli, 
che in tetto non può circa il titolo del ptetelò 
pagamento d’annui d oc. 5 00. entrarvi contro- 
verlia;relta a vederli come fi dimoftra L lòtiis- 
ftzione ; c come fi dimoftri, non poterli dar 
luogo alla domandati manutenzione nel potici 
fi» defiggerli tal annualità . il che brevemente 
dimoftraremo con ciò , che non può dubitarli 
* injure (fi in fatto . ■ .14 -a 

£ per quel, che in fatti di più concorreva ap- 
purarli ,che non fi nega dalla parie che tal an- 
nualità di detti doc.;oo. lìa ricevuta dall'anno 
1673. fino all’anno pafiàto 1 7 1 4. , confinile 
con fidanze , e documenti , co'quaJi ha dinjo- 
drato il quali podèdò d’efiggere tal’annualità ; 
colia, ne da noi s’è negato. Per quel che in pure 
reità a dimoftrarfi, pcniìamo badare il ricorda- 
re la dilpofizione della Prammatica 5. de dsqji- 
kus (fi 1 8 .de Aiminifir.Uni verf . , con le quali 
per la prima , che è la quinta dir cenjìbas fatta 
nell’anno làia furono tutte l’annualità delI’V- 
niverfità prima dovute alla ragione del diece 
per cento, e per la feconda, che è la 1 8 .de Ad- 
Utinifir. Umverfi tetta nell’anno 1 6/0. furono 
ridotte al cinque per cento: e di più fu ordina- 
to, che tutte le dazioni /» folte! un fatte dilli 
altre Vniveriìtà a lùoi creditori ; ancorché tuf- 
ferò de'beni tubili, annui redditi, o gabelle, do- 
vefièro redimirli all’Vnivérlìtà.con relUre lòia- 
mente tenute al pagamento a ragione del /.per 
cento in benefizio dc’loro creditori. In d. Pram- 
matica fi legge, che ipfo jure s’annulla ogni con- 
tratto conti» la tórma di dette di Ipoli ziom ; e 
fimo pena di perdita de’loro crediti li proibii» 
a’ereditori il controvcnirc a tali dilpofizioni , 
confórme può ofièrvarlì così in detta Pramma- 
tica, ivi: Iti eia ape diretti nec indiretti pofi'a- 
na fitto qualfivogha colore di creditori (figgerà 
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maggior lunatici folto prua di perder il tur ere- 
dito-. come in detta Prammatica t i. : ivi: eie a 
tatti b creditori , coti o quelli, eie btaao com- 
prato anaue entrate con Regio AJfenfo , come » 
quelli, eie hanno entrate e gabelle in fola ciao, 
fi# prò folate* o in altro quajfivogUa modo fe li 
torrifponda alla ragione del j. per cento . , 

E che tal contratto o li vogii dire di vendi- 
ta, o di dazione in fola tiene d'annue entrate ,’e 
(ài (tato (òtto la dilpofizione di dette Pramma- 
tiche non (òlo cotnpreiò, ma efpreflàmente no- 
minato, fi vede chiaramente non (òlo in parole 
vj. « quelli , che hanno comprato entrate in fo- 
htùrn , ma anco nelle feflaguenti parole di d. 
Prammatica : ivi: E vokmo, che non pojfa ecce- 
dere per neffun conto , o cavofa detta fonema d' 
annui dorati q. percento , non oftante qualfìoo- 
glia contratto, che aveffero con delta Univer- 
Jìri, convenendo al heuejizia del Pubblico , che 
tutti efiggano egualmente-, e in approdò ivitdo- 
Ve fi parla della reintegrazione de 'corpi, o an- 
nue rendite vendute, o alienate . Oltre di che , 
quando o altro nomea tal contratto, volcflè 
darli, o pure fi potrebbe evitare nell’annualità 
la detta defalcazione, come contenuta in detta 
diluizione di dette Prammatiche , cosi atten- 
ta refpreda di(polìziono,che parla di tutte l’an- 
nualità dovute dall’Univcrlità per quallilia con- 
trai io , come attenta la ragione c cavoli di tal 
difpolìzione fatta per fòllievo dell'llnivei'liià , 
che prima pagavano a ragione del diece per 
cento l’annualità a loro creditori , quando in 
tutto il Regno le compie , che fi facevano con 
particolari , ti facevano a minor fbmma d’an- 
nualità, cume ivi fi legge. Di piò, (è li contrat- 
ti dt vendita d’annue entrate,con tutti li requi- 
sii nereflàrj fatti, furono (ottopodi circa l’an- 
nualità a tal diminuzione , quanto maggior- 
mente dovevano darvi (ottopodi circa l'annua- 
lità que' non pedono aver quella fermezza , 
che ha H contratto di vendita d’anuue entrate , 
Onde li cono Ice, che per ogni capo detu an- 
nualità in fòmma di doc. joo. annui prometta 
in tempo, che a detta ragione fi dicevano dall’ 
Umverlità le vendite d’annue entrate in detto 
anno tf 89., di poi nell’anno tifo- diminuita 
in lòmma d’annui docati 1 r o. 

Ed emendo pagati dall’anno 1673. fino a d. 
anno 1714. dall’elfetti di detta Vniverfità per 
li fiioi Amminiltratofi annni docati 500. , fra 
li quali erano annui doc. 1 fo. non dovuti, che 
per tutto detto tempo fi (òno pagati e calcolati 
fanno la lòmma di doc. feimila cento cinquan- 
ta, retta (òlo a vederli in qual cavala debba im- 
putarti detto pagamento , mentre detto illufirQ 
Principe era creditore così del capitale di duca 
3 000. , come anco ( ticcome s’aférifce )del ca- 
pitale d’altri doc.f ero. , altrimenti dovrebbe 
darli luogo alla repetizione con l’azione con- 



dì biotti 1 indebiti, (è non vi fulfe credito ; 

Egli è certo in jarb che tutto aù , che an- 
nuali m s’è pagato oltre lo ttabiluo in d. Pram- 
matica, che imporra annui doc. 1 6o- ,ha in ogn’ 
anno diminuito ,ed ettenuato il capitale fudet- 
to di doc.) 000. , fecondo la chiara difpofizio- 
ivdel te/io nella tjì non fortem 16. in print.ff. 
de rondici, indeb. : ivi : Scdjìfupra tegitimum 
moderm fohit Divus Severus referippt ( quo 
jure utimur ) repeti quidem non poffe, fed forti 
impnrandum L'iAeiTo vien decilò dal reflo nella 
/. indebitai 1 8. C. dt nfnrit, e dalla ITitia 47. 
de faine. Cosi vedefi praticato nelle giudicatu- 
re, fa quali vi è la decifione in calò conlimile 
fìtta a favor del Patrimonio dell’Ill. Duca di 
Caivano contra il Patrimonio di D. Vincenzo 
de Silvio , in Banca di Lombardo . 

Il dippiù pagato, fatta d eltinzione di detto 
capitale di docati 3000. , dovrebbe andare in 
ertinzione del fudetto altro capitale di docati 
qqqo. (òpra enunCÌato,per eflèrfi fatta ipfo jure 
la cempcnfàziooe ,anco 3 fine d’e/itare il danno 
delI’Vniverlìtà col corlò dell’annualità per det- 
to altro credito di d- ili. Principe, conforme ciò 
chiaramente vediamo decilò nella I. verum efl 
4 .ff. de eompenfat .1. po/itaquom a t .ff. eod. l.fi 
confine. 4. C. de compenfat. ivi; Si confine pecn- 
niam invicem debtri tpfojure prò foluto com- 
penfaeionem babert oportet n eo tempore , quo 
ab utraque parte debeear . Il che fi conferma 
da ciò, che comunemente, attente dette dilpo- 
lizioni, ci viene inimitato dalla ragione natura- 
le dell’equità, e da’DD. che ciò han intignato , 
come fono Tindar. tacer traci, tom.9. t rad uh 
eompenfat. art.6.n q \.qi.qq.q6.c r 7 - , & art. 
q.n.17. Hugo Dondl.de jure Civil. Ub.6. e. tf. 
cotq.verf.Tertiam Scuce, in trad. de commerc. 
0 camb.S.i.gLq. n.)ì. fi# 433. , e finalmente 
ciò, che fi vede decifc, come riferifee Afflici. 
dtcif.111.Kavit.eonf.69. volt, fi# eonf.71.na. 
9.90I. i.Regent Cnpyc. Latro decif.oq. Tbor. in 
Compend. dee. Vèrbo Compenfat io an admirta - 
tur , Rat. Roman- in deeij. relata per Merlin, 
poft troll, de pigna, decif. 1 34. nuut. t q. 

Con ciò, che fi à fin ora così in fìtto , come 
in jure rapportato pentiamo , che fiali diino- 
ttrato già fòdisfìtto detto credito , con etti rii 
compendilo con ciò, che lìè pagato di più ogn' 
anno da detta Vniverfità oltre di doc. irò., a> 
quali era tenuta per detto creditudi doc. 3 000: 
ed anco lòdisfatto, /ri compcnfàto l’altro cre- 
dito di doc.jrro. (quando vi fette ) perla con- 
corrente quantità ricevuta di più dopo l'eflin- 
zione di detti doc. 3 000. conferme può col cal- 
colo oflèrvarli . Quindi fi fpera (he abbia da 
(■(penderli il decreto di manutenzione ordinato 
nel po flètto d’eiigere detta annualità, perche d. 
eredito ex adir già apparifee (òdisfatto : onde 
non eflèndovt credito , non poò darti luogo a 
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manutenzione si diruta nel poflèflb d’efigere ; 
tento più perche recinzione ,e compenfà rione 
del detto credito di capitale s’è fetta minifi trio 
jurit, & ipfo jnre , come dicono detti DD. ,.te 
(la in dette leggi difpofto : anzi quando notxfi 
furti ciò da detta Univerfìtà oppofto , perche 
dagli atri corta , nè mena potrebbe darli luogo 
alle domande-di manutenzione; mentre, (appa- 
rta detta diluzione , non Ve jus Copra il quale 
tal manutenzione porta aver luogo : dum non 
tncis nnlln funt qualicatei : e liccome , (è da 
pubblico irtrumemo cattarti il pagamento del 
detto capitale non fi darebbe laogo alla doman- 
da dell’annualità , anco attento il portertù d’efi- 
gere portato dal creditore doppo l'ertinzione ; 
casi ne! notti o calò colland o da chiara di (poli- 
zi one di Prammàtica , che ha ridotto in detta 
annualità dal diece afcinque; dalla confèlfione 
della parte, che dò non oliarne abbi ricevuto il 
diece per cento da chi ha amminirtrato l'entra- 
te di detta Univerfità , che non poteva pregiu- 
dicarli con tal pagamento: dal jus comune , che 
in ciò ha voluto intenderli ipfojurem di più pa- 
gato incuufam forti! , non può darli detta an- 
nualità, nè manutenzione nel poli èrti) d’elìger- 
la , quando Iti già crtinta e fòdisfàtta la Arte 
principale . 

Nè può pretenderli, che tutto dò che da noi 
fi è detto, debba riferbarlì in tempo lì tratterà 
del petitoriot 0 che frattanto nel poflèrtòrio no» 
porta impedirli la manutenzione nel poflèliò , e 
per conlèquenza non porta sfuggirli il lega- 
mento di dettaannualita domandata , non foto 
per la détta ragione , ma anco perche il nortro 
calò non fta lotto la regola , che : lite pende n. 
tepofitfibr non eft fu» poffeffione privtndut i 
anzi Ila (òtto la limitazione di tal regola , con- 
forme dimortraremo . 

Tre fono le limitazioni , che lògliono comu- 
nemente darti dalli DD. in detta regola.Primo; 
(è In •promptn cortartè della giurtizia del peti- 
torio, o l'eccezziane efcluliva dell’azzione de- 
dottav-fonza che vi btfogni alcuna difoettaziona, 
o difcurtkme per la regola , che : dolo petit ur , 
quodftatim refiirni deber . Secondo : li al pof- 
fortore relirteflè con veemenza qualche di Ipoli- 
zione di legge, per la regola, che: pt>{fejfw,qun 
babet jurit rejfientiam non dekee manateneri : 
Terzo:fe H furtè dedotto petitorio e portèflòrio, 
come ne abbiamo l’olimpio nel cap. cum dite - 
Bfai de caufa pqffirff. & proprie rat. 

• Il nortro calò viene comprefo lòtto detta 
prima limitazione, per cavala, che non può ri- 
cevere controverti» nè in fattb, come s’è dim» 
Orato, nè mjnre, effondo pur chiara la difpn li- 
none di d. Prammatica : onde non può darli 
luogo a diviftone de’giudizj , coty lèpararli il 
poffo (Tòrio dal petitorio ; e quandoanco li vo- 
lerti dar luogo a tal diviftone, pure perche l’ee- 



cezzione, che fi propóne corta dagl’atti e da di- 
fpolizione cliiara di legge, con la quale lì dim» 
(Ira la notoria mancanza d’ogni azzione , pure 
farebbe tal eccezione fatta a non far dar luogo 
a manutenzione, conforme in cali più difficili , 
cioè ne’termini di reintegrazione per cavoli di 
Spoglio, han infognato communcmente li DD. 
(■apportati da Pertgr. defidacommijps art. efi. 
n.) 6 . Afflili. decif. 1 4. *.4 1 . Angcl. de acq. pqff. \ 
qaafi.%. art. 1 o.nu . 4 j 3 ■ Menocb. conf. 180 . n. 

7. Aiejfandro confa- nam. 3 . Kovit. conf. 1 00. 
rr.9. bb. 1 . , ed altri da quelli riferiti . 

E ne’proprj noftri termini, che l’eccezzione, 
che fi propone (ia liquidata come dipendente 
da difpolizionc di legge, effondo efcluliva dell’ 
azione proporta, impedifce il rimedio pofièflò- 
rio di manutenzione domandata , l 'infognò Ca- 
pi blanc. de Barca, qu. 8 o.nu. 1 3 . ; ivi : Inde efi , 
quod adverfus interdilla ree inonda, & recupe - 
randa poffejfionis , Itctt fiottata; Jìt anela refii- 
tuendas , ex vulgata regala, ta limitar ur, quan- 
do in prompiu opponit ur liquida exceptio ex - 
elafi va jurit agenti t, Covar, omelie. quxfuap. 
a 3 .UrfiU.iecif. x 1 6. Menocb. & Cravee. ivi . 

Ed in termini di manutenzione , che fi d» 
manda nel quali portèrtò di efigere qualche an- 
nualità , fc dal debitore fi oppone l'eccezzione 
dell’ertinzione del debito ecavolà donde tal an- 
nualità deriva, e quella corti prantuariamente , 
non deve Darli luogo a manutenzione , lo tro- 
vatilo decifo apprettò la Ruota Romana par:. 4. 
reetnt -decif Tbomaca decifri, nu. 49. 

& feqq. Il che tanto maggiormente deve aver - . 
luogo nel S. K. C. là dove non fi decide il pof- 
fcflùrio, lenza cheli conofchi,fc non pienamen- 
te, almeno fcmmariameme la giurtiziz del pe- 
titorio; e mai li da luogo al poflèrtòrio , quando 
fi eonofce in promptu la giurtizia del petitorio , 
quale non porta ricevere controverlìa: tanto più 
quando lì tratta di colè incorporali , là dove il 
poflèrtòrio contiene in qualche modo il petito- 
rio, conforme infogna Afflili Jecif.qda. infine: 
ivi:»'» Sacro Conlibo Heapobtano nunquom pro- 
ut co vidi obfervanfieciditur aliqua eaufa pof- 
fejforii quin cognofcatur aliqaabtèrde proprie - 
tate , Fontanell.de palla nnpt. tom. a. c bluff, 
glof 3 . porr. 1 o.H.fl.Staibao. rcfolat. 1 99. nu. 

1 1 1. Gratian.difccpt for. cap.iqq.n.u.Ciarlin. 
tontrov . cap. 1 07. sr.40.rnp. 1 69urzms.47.Gf cap. 
a 1 o.n. 6 . . Giova qui notare per conforma di 
ciò il folenne conf. di Decio 449. , là dove do- 
po di aver provato ciò in termini del qui comu- 
ne li aggiugne, che (ia indubitato nelli termini 
dello Statuto, che lì proceda fola falli venta- 
te inficila. E perciò ertèndovi nel nortro Re- 
gno tal difpolizione di Prammatica, che lì pro- 
ceda fola falli ventate inficila , non G può du- 
bitare, il RCg. d' Aponte decif 40.SI. 47. quale ci- 
ta Feanetfco Sirmient. lib. x.fckli. iuterpetr. 

cap. 
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cap. » )i «r.f o. : dove di più aflèrilce: quodin fa- 
ro poli piccar athtm pofirffor ,ftd edam Judta 
J! refitruar ma ia pojjijjorio cantra e vidente* 
jtt/iittam ia petirorio . 

Nè in quelli termini po fièno aver luogo le 
dottrine, con quali fi dice, che: quihbct lire per- 
de are ri? in fao tenuta inanruencndtts , attenta 
fa ri (putta, che dà CapibhncJi Baroa-in praB. 
qun/t.qa.o-i.nu. 3 . ycrchc procedono, quando 
non coda, che lii indebita la tenuta; mentre non 
fi ptcfbmc delitto: però (è chiaramente colta® 
l’oppollo ; in tal calo non li darebbe luogo alla 
manutenzione, conforme anco infogna Vafiquet 
cerne. Ulufl. cap 8. Frane bis dee. 1 6 3. De Ponte 
dec.pv.Menocb.de recuper.poffèff.rein.p. nu. 1 77. 
cd in termini dell' interdetto recuperando pof- 
fitfijìonis nelle caule di fpoglio,che nor. abbi luo- 
go la regola , che : fpoliarus ante omnia ej 1 re- 
fiituendus, ubi objtot notoria t proprietatls de- 
fiHt.’ts, in legnarono Canrer.p. t .cap. 1 8. ama. 3 a. 
gbfifin cap. ai deci mas de refiirtee. fipoliatorrem, 
•verbo : prafitmuntur , texr.in rap.fignifiea/ii de 
irvorrìojnnoc.tacoo.eonfhiut.’t; de fitiis pratb. 
jlacon.de Butr. lino/. Abb. & alti in cap. in li- 
ter is de refi iene ione fipoliutorumiFehn.conf . q r. 
tt.if. Bolli n / fi proprietate cap fi de non eompee. 
jrtdic. Crirv.conf .% o j. num. 6. Decine confi 191- 
Narro confi-, 4. ». ai. 

Viene anco comprefo il noftro calò lòtto la 
ftconda limitazione^ riguardo dellà^aretenzio.' 
ne di manutenzione nei poflcllò di elìggere il 
diece per cento centra lo ilabilito in detta Re- 
gia Prammatica : e perciò non può darli luogo 
3 tat manutenzione per la chiava , e veemente 
renitenza di legge , con la quale viene proibito 
Infiggerli da qualfilìa creditore , per quallilta 
contratto dell’Univcrlità, maggior annualità del 
5. per ogni 1 00. : con che non può darli luogo 
a tal pagamento, conforme infognano commu- 
nememè li DD.rapportati da Mcnocb in traci, 
de retinendJ po/fc/fione art. fin. GatU. obfiervar. 
f. p. 1 . Jofiepb Sefie de inbibit. in principio Keg. 
de Ponte confi. 97. & dee fi 40. Roder, de a ante is 
redtht.Hb. 1 .cap. 1 7. num. a 1 .Natta confi. 106. & 
confi j 06. ■■mya.niuà 0004 , 

Finalmente viene il noftro calò comprtfò (òt- 
to la chiara dìlpofizione del telto nel capitolo 
cuoi dileBut; là dove li decide , elio quando lì 
deduce pofTcITo io e petitorio , quale puòdeci- 
derli lènza termine, perche dipende da dtfpofi- 
zione di legge, deve deciderfi l’uno e l’altro : e 
ndl’elèguiriì deve darli decurione al petitorio, 
conforme ivi li vede . 

A quanto da noi fi è detto per dimodrare , 
che non podi darli luogo alla manutenzione nel 
pofièflò di tal dazione , potrebbe opporli , che 
anco da detta Univerlttà fiali domandata la ma- 
nutenzione nel pofTcliò di elìggere annui doc. 
rr- ^r caufa di' bonatenenza dal detto HI. big. 



Principe, paga ti per lo fpario-di toni 30. e più; 
quali per la lite dedotta nel pillato aano 1 707, 
nel S.R.C. dove ha domandato dichiararti, che 
vaca Ita tenuto a tal pagamento , fidi 
.non ha pagarne che perciò non polla conceder- 
li tal manutenzione a detta Univerlità, (è prima 
non decide detto petitorio . Però i chiara la 
■rif/uilta , mentre non (blamente il petitorio rt- 
putrir aleiorem indagine», non clì'cndo liquida 
nè ia pure , nè in facto tal eccezione : con che 
anno in quello calò luogo le dottrine, con quali 
ci viene inlègnaro,che: lite pendente efi pofiefior 
in fina pefi'ejfione , nel quafi ntanutenendus . Ma 
detta Univerfìtà dimoftraal prelènte lalua giu- 
dizi! nel petitorio con chiara difpofìzione di 
legge cosi communc , come di Regno , che Ila 
detto llluflre Sig. Principe tenuto al pagamen- 
to di bonatenenza.il che non riceve dubbio per 
li beni (labili burgenfàtid,che ivi polli ede; per 
li quali in virtù dell’obiigo dal medefimo fatto 
deve dirli fcguito tal pagamento , non oliarne 
che in uno afiègnamento fatto dichili dal Can- 
celliere, cbAù ritenuta detta lèmma (òpra l’an- 
nue cntrade : il che fi vede erroneamente, per- 
che detta (brama ritenuta nè meno corrifponde 
alta lèmma , che per bonatenenza di d annue 
entrade^acienta la talli fatta dalla Regia Pram- 
matica , farebbe fiata dovuta , le per tal cauli 
fufleli tal retenzione de’ detti annui docati St- 
iano, conforme da noi fi è gol calcolo appura- 
to; giacche la lèmma corrifpondente agir annui 
doc. 3 00. d’ annue cntrade , tallita pta - la bo- 
natenenza, (irebbe fiata d’annui docati , e 
la foroma ritenuta fu d’annui doc.ff,. Con che 
fi vede , che detta lèmma pagata per cauli di 
bonatgpenza Ha fiata per tutti li beni (ottopodi 
a à.pcfu punto l'ubligo fatto di pagaie ad. Vni- 
verlità la bonatenenza per tutti li beni picfènti 
e filmi i, come colta da detto ebligo fot. 

I Con ciò fi gonofee, che è tanto giuda la do- 
manda fatta dall’ Vniveilità circa ia manuten- 
zione nel polTeflòd etìggete detta annualità per 
cauli di detta bonatenenza dovutale, e pacata 

r r lo fpazto d’anni trema, e più; quanto giuda 
fopponc la dilpofirion di lègge , con la quale 
tal pagamento di bonatenenza fu ordinato a 
tutti li forafticri.e Baroni del Regno per li beni 
bnrgen làtici da elfi pofliduti, conforme s’ollèr- 
va così nelli Capitoli dd nollro Regno , come 
nella Prammatica ti.deb r eB.f$ gobell.;c meri- 
ta coiai domanda la (ba elocuzione , pei che tal 
quafi polièdb ha Taffillenza di legge : nè l’olla 
alcuna eccezione , per la quale polii efcluderl» 
«l'azione. E le bène polla dirli, che debba farli 
la liquidazione di detta bonatenenza col cata- 
fto, per vederli a che lèmma afcenda d.dcbito: 
con tutto ciò tal’oppofizione avrebbe luogo, 
quando non vi fuliè fiata la liquidazione fiuta 
per via di tranlizionc fra dotta Voivcriicà con 

detto 

% 
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detto Illudi* Signor Principe» qu»le (ì predirne 
per il pagamento continuato in detta Ibnuna 
d'annui doc.j-f. per lo (paziod’anni 59. ,c più. 
Oltre di ciò tal’ oppofizione non può fra tanto 
impedire la manutenzione in detto quali podèf- 
tè,che ha tenuto e tiene al pretèntcd-Univerlìtà. 

E (ebbene non abbia da anni 7. ricevuto det- 
to pagamento, non poteva operare , che avelie 
perduto il (ito quali pofieflò detta Univerlità , 
che teneva di tal elàzzionc ; cosi perche non è 
elaflò il decennio, col quale li preiùma perduto 
il podèllù civile, a (ine d’impedirlì lamanuten- 
zionejcome anco perche (in dai detto tempo in 
judkia l’Univeriìtà domandò detta manuten- 
zione, ed ha ritenuto, animo lèmpre del civile 
quali pollèdò, quale nell’Univerlità , che ha il 
privilegio de’pupilii e minori lì conferva dallo 
legge a line di poterli ottenere la manutenzio- 
ne, ancorché fude (cariò d. tempo . Con che fi 
(pera, che abbi ad ottenerli oel calò pi utènte > 
cosi per l’annualità (in* ora non elètte , come 
per I’ eligendo in futurum ; tanto più per- 
che è certo , ,che ivi detto IHudre Principe 
polGeda beni (labili burgenlàdci , per li quali 
uon può dubitarli, che iù dovuto a d. Univer- 
lità la bonatenenzai mentre rella (òlo la contro- 
veriìa (òpra i’annue entrate , (òpra le quali per 
privilegio concedo a’Napoliuni li (oppone, che 
Don lii dovuta la bonatcneuza.E ciò non impe- 
dire i’elàzzione per l’altrui beni debili , per li 
quali vi è anco 1 obbligo latto da detto llludre 
Principe Padre di pagare aH’Univerlità la bo- 
natenenza, come coda dall' idromemo fai . . . i 

Reda (òlo qui notare, che a riguardo di det- 
ti due. 300. che li domandano per cavoli dell' 
ifiromento di con6rma de’capitoli, avendo l'U- 
■iverlità domandato l’etècuzionc di d. iftru- 
mento , ha ritrovato nell’atti una (applica da- 
ta in nome del detto Ul. Principe fai . . . . dove 
dice: che non è tenuto a (lare a detto idromen- 
to 3 eontòrmc de fatto li vede , che in alcune 
colè ivi convenute al prelènte li viene impedi- 
ta l’elècuzione . Ciò non oliarne, fi domanda 
in virtù di detto idrumeneo coima l'Univerfi- 
tà tal pagamento ! Il ches’è notato a tèlo line 
di far conoicere, che ciò che dall'Univerlità li 
dice, viene tèdenuto cosi dalla giudizia , come 
dall’cquitàte li fa per tèa dilefà, non altrimen- 
ti, pei che voglia introdurre liti lènza che n 'ab- 
bia legmma cavolàie (è li cagiona dalle per- 
dine, che promovono i’intcrellì di detto llludre 
Principe. .. 

Cn'.era , qn.e hit defnnt ,fupp!e ai de more 
Amplifamorua Senaeorum decimiti . 

A- non pigoliti httortm leggere fequentem 
allegai ionem primarii AJvocnti nafiri tempo. 
■ir Domini D. Pacoiii Sitni : quem tuo. 
rum Snavifas .fapienda , dottrina legati x 
erudii ionis nternum /adenti & glori finn . 
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JURA PRO ILL- MARCH IONE RUFRANI ; 

I LI. Marchio de Rulrano virtute Reaiis Dcplo- 
matis die quarta Augudi 1 707. olficium ma- 
joris Tabellarii pacilicè exercuit , & obtinuit . 
Qyod reale munus Auguda Caelàris munificen- 
tia clargitum fuit , propriis (pectatis meritis , 
& pnedantilBmis ferviti»; veiùm edam conli- 
deraus UJotèphi Capycii Fratria tìdditadsope- 
libus.qui tanta animi fortitudine propria fiacri- 
licavit vitain in honorem Augullillìmi ac In- 
viètilGmi Domini. Vndc tèb die vigefima fiep- 
tima Decembris 1708. novo Celarete Majella- 
tis reficripto nè dum pr sfiata rcmuneraioria 
merces libemillìinè confiìrmatur, veluti ex iplis 
verbis infrà exponendis apertillimè condat ; 
Imo generai» cotius Italia: Rodai um admini- 
dratio concedimi- , Ipecialiter confiderata cjufi- 
dem Marcblonis perdine fide , veluti tèbindè 
demodrablmusjcum decima Scptcmbris 1711. 
ad conrirmandam Celàream ergaeundem Mar- 
cbionem benevolcntiam adminidracionis, Si of- 
lìcii munus libemilfimè Augudillìmus Impc- 
raior confirmavit ad vitam ei eiaigitum: quibus 
munitis privilegiis huc ulque pacificò utrurn- 
que munus exercuit , & pollèdit . 

Tandem tèb vigeiima nona Fcbruarii 17 »*. 
Regale perlegimus maudatum, quod Cela rea 
Majedas difiponit univerfias Podas , que tèb 
reale dominio confervantui .Cuse Camere incor- 
porare tèb his verbis : Con bavor mandado 
EJìablcztr una yuntta compuoflu de Minijiros 
de lodo 1 los Tribunale s y Minfiros Efl oblici - 
dos cerca de mi Cafarea Reai Perfana boxo cl 
Vrefidenie del Conce Filippo de Zinsendof de 
nei Confego de Efladoy Conjiler de Corte tuie 
por bien ordinar con decreto 1 {. de Ottubre del 
anno 1718. que por ejio ai Supremo Confejo de 
Ef pania fe bifiefe /aver a los proprieearios de la 
Pofla de Milan, al Principe de Pajjìs por la de 
Roma, y al Marques de Rofrano per la mercci 
Vitalista que le bift de la Pofla de ejjb Reyna 
mi enunciano Reai refoluiion pr eoe ni cedole , 
que dentro de un termine competente de van pre- 
sentar los iflrumentos autentico s de bis conce/- 
Jìonts de fus credit os fibra dtebas Poflas , y de 
mas titulas , y documientos que legitimen fus 
aciones, y prctcnciones ante la dieba juntta pa- 
raque en ella fe efaminen juflifiguen , y detta- 
ren die hot derecbos , y fegun fus meritos fe con- 
venga en la forma de la fandficacion de Jus ere- 
di tot liquido s ,y fe actuorda por cranfacion lo 
de mas que mire al equivalente de la gratifica- 
sti* yde la compe faeton, fidino mi Reai voluti- 
t ad que fe perfetti* efla liberacion: Hovenido , 
en mandar nuovamente que fe c empia mi dio- 
do decreto, en la mifma forma que elfe contiene. 
Podmodum dicit la quale ha partitila nofifida- 
rios a fine de que ajflmifmo lo agais entendtr a 
tfie mi Regio Fife t corno proprietario que es oy 
de éjfa Pofla . Au- 
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Authoritate prefitti Rcgalis Deplomatis Re- 
gius Fifcus imendit de fililo incorporationem 
non fòlùm proprietatis.fed edam ufusfruiluum, 
& adminiltrationem Po Hi rum; cum Regale re- 
icriptum fub decimanona Februarii 1 7 a a.a liud 
penitùs non intcndit , quam decretum cxcqui 
fùb die l j. Oflobris 1 7 1 S. expeditum , in quo 
aliud non perlegimus , quam Kealem Miniftro- 
rum junilam fbrmatam fub direzione lllurtris 
Comitis Philipp! Zinzcndolf, accitaiionem om- 
nium intereffe habentium ad decernendum , & 
cxaminandum, quod prò jufticia (àncitutn fue- 
rit . Nec aliud innovandum proponit; imi) ma- 
nifeflè , ac elariflìmis verbis Regium Fifcum 
folum proprietarium nunc erte denominar . 

Verùm cum III. Marchio de Rufrano con- 
tra mentem Aug.ift iilìmam in prsfato decreto 
exprefTam expoliatum, & inauditum fè videat, 
nèdùm ufufruilu, verùm etiam adminiflratio- 
nc , fùpplices Domino Proregi per Collaterale 
Confìlium ded/t preces , ad lùa jura decernen- 
dum cum imerventu Speilabilium Prelidis 
S. R. C. & Locumtenencis Regi* Camere , ac 
Regii Filci . 

Tota Marchionis cauli , ac fundamentum 
juflitia ad tria rcducitur punila . 

Primo clariffìmè demóllratur vitalitium mi- 
nus Poflarum Regni Neapolitani ab AnguRiA 
lima Imperatori! Majeflate elargitum eflè Re - 
mr/nerativum , ex quo naturam contrai! us in- 
hibit; cujus vigore, prius rationcs fùnt exami- 
panda:, indi ad executionctn veniendum eli . 

Secundo dedaratur Reale diploma fub die 
decimanona Februarii 171». non declarare 
prefittati! Privationem : quam lì intcndiUèt , 
neceflàriò verbis explicavillèt . 

Tertio demóllratur adminillrationem totius 
Itali* Poflarum ab Augullillìmi Imperatoris 
munitìcentia elargitam elle ex fpeciali privile- 
gio eidem perlina injunitam.-quod penitus de 
tali Privilegio unquam eli controverfùrn . 

Vt primi propoliti puniti dilucidationemde» 
monflremus apponimus quid DD. , quid ratio 
prò Remunerai ione privilegi intelligant . 

Integerrimus Juris-Confùltus Ottavini C/a- 
ririi in refponfb a. nam. 3 1 . dicit: quod, quan- 
do privilegia non fùnt fìmplicitèr grati* , qua 
pofìùnt prò libito voluntatis revocari , licèt de 
honeftate Principis, fteere non debet, ut olien- 
dit Roland. in conf. 1 3 .num. 7 a. voi. 3 . , fed i Ila 
fùnt ex cauli meritorum , & propter lèrvitia 
pr*ftita,& obtéta.nec illa potei! Princeps revo- 
care etiam de ablóluta poteftate , ut tcnet idem 
Boli, in i. Iquife Par rii in d. ver/, hoc Jliat , 
qui airi quod licer in Principe fu /pedale , ut 
poffcjìne cau/a pn vi/egium re vocare , hoc la- 
me n locum non habet , Jì prateria concezioni! 
Prineept aliquam daeionem,vel fatti ejl lucra- 
tici quia tunc iUud revocare non potejl , quia 



tronfie invine conrrattuti 1 ood tener ]afon. in 
tonfi h.n.i.voli. Laur. Cale, in con/. 71. col. 
ptn. Gozad. in d.confi.n. 1 1 . Roland, d. conf. 66. 
col pen. v li , SS d.confii.fubtt.io. SS feq. 
SS n. 3 a. , SS conj.ai. n. 3 7. voi 3. Roller, qui 
ita dijiinguic in pratt.Cen/uaUn verb.& fum- 
miffionit cui que foro n. 37. Ceppai qui ali orane 
congerie auttoricatei in confi 49. n.S6. & feq. 
voi 4. Rodai, de abfolut. Prin.pocefl.eap.6. num. 
193. Moder.in repec.lfin. cap. 9 .n. 1. e 6.Jf. de 
confi. Pr in. Calia enim Privilegia rranfeunc in 
vim contrattai, ut fupra dittata efi , SS prop- 
tereà nec de plenitudine pocefiacit potefi Prin- 
eept ejui contrattum infringere . Con. indili, 
eap. 1 . ubi lati dixic extra de probar. G ramm. 
in decifir-n.ì?. Soeein. in confiti 9. n. 1 4. voi. 
4.Ccpbal. qui atttflaiur de communi, in d. conf. 
9. ». 46. Pereg. in tratt. de jure Fife i lib.U 
.fccundo ». 44. cum concord, traditi 1 a Ro- 
dol.ubi fupra ». 1 70. H*c didus Oélavius Cla- 
ritius . 

Imò in diila Ceduta fùb die 19. Februarii 
I7aa. diitans que tale! mivolundad non indi- 
cai poteftatem ablolutam, fèd ordinariati), qua- 
lis eli quei de jure clic debet, ut dilcurrit prs- 
litus Glariciui loco citato nu. ; a. : ibi : primo 
quia ubi non confiat , non profumi tur in iubio 
quod Principiati velie porefiate abfolut a , fed 
parili! kgibui ordinata, ut tnquit Innoc in cap. 
innotutt fub nu.f. de elett. & in c. innovamut 
num 1 . in fin. de ccnfibui Ball, in I. lì tejtarn. 
». I. SS ibi PaulCafirenf. ». a. C. de tefiam. ini- 
lit. , Akx. in ICenturio nu. fo.fi'. de vrtlg. SS 
pipili fubfiit. Rolandàn eonfi.ti6.num.1t. voi 1 . 
Rim.Sen in tonfi. ) 9 .n. 1 o. Bero. in cap. qua £c- 
ckfiarum num. in- de eonflit. In tantum quod 
ubi evidenter non conflat, quod ea Princeps uri 
velit , pr*fùmitur circumventus , ut telhttur 
Aym.Gra v.in tratt. de antiquior.tempo. in pr. 
part.fejfiai.jq. ver/, advertendum tamen e/i. 
Menoch qui alio! congerie de prufinnpr. lib.tl 
prajumt. 1 a.». 1 .accedi! Rodo I. de abfolut. Prin- 
cipi! poteftate c.j.n.i. Vnde illa verba : que ta- 
le et mi voluntad: debent intelligi de vuluntat# 
ordinaria , non ablóluta , prò qua re facit (ibi 
Rudere quod talis prelùmitur voluntas Princi- 
pis, qualis de jure edè debet . Bald.in l. ex fatta 
ff.de vu/g.SS pupillfi/b/ìtt. Roland, in conf.ìj.n. 
4t.& in confi a. num. 74. SS feq. volj. 

Fulviut Lanari ut in repetit, cap. 1. de hit 
qui feudum dare poffunr.n. 1 9 .fol mi hi 1 09. di- 
eie: Secando x/ì pri vikgium pt conceffum in re- 
munerationem fervitiorum.tak privikgium ef- 
fe irrevocabik adìnflar donationit remunera- 
rorite , qua nèc etiam ex confa ingratitudini! 
revocari potefi l. Jì parer $. 1 ff. de donai. Abb. in 
rubric-donation. Fehn. in cap. novit nu. 1 a. de 
judic.ubi Dec.n-94.AJfiittJec.iti. ». to. Cappe, 
deci/. n6.n.i6.& feq. Ann.alkgat.69.nA 7. SS 

alti . 
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ahi . Erfi litnitet; dum maxima neceflìta» UN 
gcrrer : nam tune noflèt revocare privilegiunt: 
''fcbrju.’Ttf difius Lanarius : verìim circa barn 
Qmicacicitem jetdieio , flora rincorrere Mere 
ctpuladvè; quod confi fi: ttrgcns; quod altetr 
Printep s provi deri non polpe , irle ali otoli fa- 
lco/ io venir e pteuniam. Scc nndo'q uod de dilla 
tonfili noti fiatar fimphei affèrtioni Regi t ,fbd 
tju * verità/ (fi jufiitia aliando probanda efi, 
V Dee. in cap. qua in Ecc. n. 19. vet nifi Rex 
faciac ex argenti ranfia cane afifleteria fai 
Confini . ■ * ‘ 

Secundo fimitat hanc rcgulam, quando Prin- 
eeps dicit facere talem revota tionem ex certa 
tèientia, & ex plenitudine potedatis : nàm hoc 
cMù fìcrilegiuto ed disputare de poteftate Re- 
gir I. 2. C. de crimin. fiacri! 

Alcograd.con.rovq tot. ti. dici t : Ibi bit j ufi- 
modi privilegia oh pttblieam ucUiratcm revoca- 
ci pofie , quando alide dì Si a pablien ucilicati 
provider t neqaie ; qui a con’ fio! cene nere fittaci, 
errgence edam exccptis po'cfi onus imponi i.’fn- 
beneus nullum C. de Sac. Ecc ! bum Curdo Sor. 
Parifi.Bald.Rotan. Decian. Barar, de Luca imb 
ffir DD. per noe in epaH. de interefie in getTyt 
ad Seaibanom obfierv. 2. te.i. , quod Prinfept 
ex caufia publics uciUtadt onte fi rem fiubditi 
tiufirri, quando eft rolit , ur illud pruriti requi- 
rc.c , ut Public a neccffican itrfierviac, cui alide 
Jdtifficri non pojfit: fied prifati DD. dkn ne ce- 
neri rcaOmp enfiare priite; namfi udii ras publi- 
éa efi preferendo privacele diete Atomafiettie 
ite Regala 3 29. per cene, in cap. bona de pocefi. 
preb . , afierent procedere quoquequando in pu- 
bliea udii core, priverà edam includane ur.nam 
q etili ber debet propriam udUeatcìn prejtrr» 
bommuni ; argum. eap. due fune rj. quteft. a. 
et e notai G lofi in d. eap. bona . 

Imi Alt off’ ed. d. concreto, p 1. »-io. ampliai 
quod quando privilegi um baber vim conera Sfai 
non po’-cfi a Principe fiuceefiore revocati, edam 
Ji tabe Princcpsfic fiuccefiór non j un h eredita- 
rii | fied per e/eRionem,per eexcetm in l.qitod fi- 
trtclcum Glqfis. (fi ibi Bort. ffi.de dccrce.ab órd. 
fitH- t, irem forum J. ex bit fi. quod cujttfique 
univerfi Caftrcnfi. in ! Ugna vox C. de legibnr 
Jafiin. confili, n.%. lib. 3. Nat. confii lì. n.'f. 
& n.6.(fi Confidi f. w.i 3 . Paficbol. de patti pa- 
ce fi. por i, eap.t.n.qi. Rem. confinq. num.q. 
mence b. confiti^. a.p.& in punii 0 confi n 9 3. 
n.13. Roland, confi. 1 3.1». 3 7. hb 3 :(fi dariffime 
'tradir Gabriel comm. tane tufi. tic. de iure qua. 
Jìr. non rolkndo . '* - . «ha 

Nemo prorfùs hucufque in diibinm venir , 
quando privi legiuin remunerativunì^ , effi 
cciara contraSura, de cujus natura ed rcionis 
ordinem non refolutam clècutionem fèrvarcjtiec 
authoritate quacumqjPrinctpij perpetui mimtr- 
tandi fune cootraftus , ac privilegia na 



contrafhis h.ibentia.f e Puf: boi 'ie virib. Porr. 
Poeejì. porr. 1 . cap. t .7. 4 2 . : ivi : qua cpnetufio 
multi pòrtici! procedere:, quandi Rex contejjfi- 
fict alitai CMtatt prìvilcgium perpetui De- 
ntanti, & com promicccrct nrrnquam allenire-; 
qnoniom Urie privèffginm grarit conccfirtm , 
Princeps ari fui libitum revocare pojfir , juxta 
not. per Bali, in l. fui fi Patrie fiub n. 1 o. C. 
amie libcr Socc. in confi-, n. 1 3 . (fi fieq. Ub. 3. 
Patrie confi 1 2.11.224. verfi.2. (fi olii re/ati per 
Grom. in dee -fi. n.i.&J'eq. Taiqpn hoc fiat ere 
"Prineéps non debec , fiale èm defitta hotitfiatt ; 
edam fi privilegi etm effe ex mera grafia eoncefi- 
fium, prour fiuadet rete, in I. ìnter elarat C. de 
fiamma Trinie. (fi fide Catini. Cum ni! darius 
in eo refitlgeat, quam reità fide r. non enim pofi- 
fie fieri diccndum c/i, quod honejìe fieri non lìcet 
! nepo: procedo ff'.dc verbor.fignificafionc. t u- 
gicndumqut efi Prineipem incurrere in eihquod, 
ex quo cjus opinro edam ex valgi mitrmura- 
done Udatur l. infamia rum ibi not. per Lue. 
de Pen. ver. abominanda C. de dee. I io. 

Sed fi Regi pevtfutterecur ad fui libi'um re- 
vocare conccjfionct fililo t, non firvarec recli- 
tudinemfed potiutfiubdieot dedpere viderecar 
l. fin. C. ie omni agro deficr. lib. 1 1. cum nrmo 
fibra t Rtgif verbo dbei pi I\.€. de bis qui veri, 
eear. impetr. , ut noe. Lue. de Pen. in iprmdia, 
cot. 1 3 . vtrfi 2 3 . fiugìendum C. de locar, prxi.ci- 
vil. Ub. 1 1 .Uni? notabili et r dixit Bali. in confi. 
279. voi. 3. : namque in Principe , tati quam in 
fonte jttfiicix , debet effi confane (fi perpetua 
votuntas, et q ite convenir illui verbrtm : fernet 
loctttns eft Deut : debetquc babefe unum eola- 
murn, & unam bnguam.juxti illud, quod fieri- 
plum efi : qua procefferunt de Ubiit meis non 
fiaciom irrita; (fi idei debet effe immobili!, finte 
lapis anguhrss, (fi ficut Polus in Calo , prout 
inqait Cure. jun. in confi, qo. in fin. quem re- 
fiere. Rol a Vali, in confi. 1 3. n.fi. cum plur. 
fieq. voi 3. & Suri. In eenfi4i$.n.q$.& fieq Ub. 
j-. Imo fi bujufmodì prìvUegiam Princeps fife*- 
citici promific ; netnquam revocare fied illud per- 
petui fervore, (fi fervori facere-, tane luce fipe- 
ciahs promijfio operarur ,quod edam fimplex 
privilegi um gra fui e firn efficitur penitas irre- 
vocabile , ur notabilieer affermane Cepba! in 
confi. q 42. w.64. & fieq. lib .3. (fi Sur d. in confi 
4 19 ». 68. Ai.;. . Princeps enim obhgatur ex 
fide data, & ad ejus obfiervandamtenerur ip- 
Ji, (fi ornnetejur baredes , ut notai Afflili, in 
ConftJÌ qaìs feerie fiub n.f. quo temp. mila. 
Ea efi ràdo dam duo vincula mqgit Ègaetr.jux. 
rof.per Doli, in ! filiasfamilìas %. Divi ff.de 
Icg.i. Menoeb. in tonf$j. n.124. Isb.i. (fi ohi 
ài hoc propqfircm retaci per Copiai, ir. d. confi. 
324.17.62 &fiq. Burfiae. in coufi3qan.2a.l1b. 
q. & Ludov. Marce in rcfip.qq. ». 1 1 . fue&èoc 
duplex vmtnluvi operarur , qtscd impedite ur 
R trans- 
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tram Ut in domita in tu forre ai et» , ut pulcbre 
in foie Cure- jote, in confi 74- fi» Smd. 
in tonf. ìa).nu.).ùb.). Et multbforti'us Uc 
tane lofio proce die, quandi ree non eji integro, ; 
ut pota, quia gratta a Principe toncejft farcita 
c/l fuco» effettui*, nane loft uh inittojanquaue 
gratis conceffi , potuijfet forti revocari j titilla- 
mi nuspojl efftttam confunqaeum non admittitur 
ampli us revocar io, ut ladies proiat dottifijìmaf 
Rov. omntK'u videndut itcjommenrfuper Prag. 
a. de revoca e. granar. a ». a .ufque od fintai. 
Si veri bujufmodi privikgmm non effei jìmplò 
[iter gratuito;» : fed conctjjum ejfec ex truffi 
eutrofia , tane tranfiret ita contrattimi ad ctijns 
obfervantiam non folum tenetur ipfe Principi 
aJinllar cujuslibet privaci pux. noe. prò Dott. 
omnes in I. degna vox. C. dekgtbus, & in tap. 
l. de protrae . Eald. in Lqurfe pacate fui n. I o.’ 
verfi toc ficus C. onde ita piene. Grave!, in 
confini. » i a. Rolan. a Vali, in confi.i }.num. 
4r . lib-i- Grommar, in decifi. ir. n.xs ■ &fief. 
& alti pieni retati per Ant.Gabr. in j. hb. com- 
ma- conci Job àt. depura quxjito non (olle», 
conclufir ■ num. i . ified ttiam obligantur omnes 
ejos fueccjjbres ad ejutdem dbfier vantiano,ut ex 
communi DDfiententia tefiantur Kolon.a Vali 
in confi. » 40^5 feq. Itk a. , Pi in d. confi. 
1). ir.)]- Pife f • kb. 1- Suora in allegai. 9. n. 
4. PS in allegai, io.».). ioti Ttraquttl en*e- 
per. t fi unq team C. de revoc. donar, in ver. da- 
natiottt largir us n. 1 ) . & jiq. inrratt. de pur. 
primogen. qu.\s.n.xa. PS feq. Gabr. ind. eqm- 
clufj n.a. Bologne; t. in canf.i.n.iy6.Jo. Art 
ab Qtbalor in tratt. de nobilitate Hyfpan. in 
4. pare, prineip. cap.f. ria. 9. PS feq. pknififiimi 
Suri, in confina .». , PS in d. confi 41 a- nu. 
f . PS feq. Lud-Marot. in i. refponf.qsM*. ‘gr- 
ondi Jacob. Canter. in ). Uh. variar. refol. tap. 
1. de att. PS cbligac. ». a 4 7. PS ahi velati per 
Regiam Confinarmi» J : eindr. deGeorgdn ai. 
lega!, ir- ». 1 ). PSj'eq . . fui notati licer ajfir- 
mot , quii etiam concefifione sfatta per inva/ìir 
net» PS Uramnwn fub natetene dignuatis obli- 
gant Icguimw» fuccefiforem pure proprio in ca- 
detti dbg aitate od corata obfervantium ■ Imi ' 
fnoJ obligantur etiam fuiccffbrcs in ea digni- 
tà te per ekttionemex multorum Dott or mafie li- 
tio refiert Percgr tn tratt.de pure fifii hb-Ui if. 
1, *. 4f . , Pi Jacob. Cutter, in tLcap.i. de ott f 
& oblig.u. 1 49. .Et ratto efiinam 6 Princeps , 
& tjtet fiuccejfioret non oblgarentur ex contrt- 
ttibus Jcquerttur.qui Princeps efient pejonl 
tendi tionif, quamfuilbct privata Sì tue» quia 
nemo vrUtt contraitel e cutn.eisjfnm edam qui » 
fi ifi obi gevcr uni attis , necejfitrio fatcnium 
ejftt ex natura corre lacivorum , net olii obtt- 
garmrw ifit , Pi confcqucntcr prtvarentur 
commercio fb/tlirarii . Unte bene inquic Bali, 
in L Prtncepsff.de kgpbuti quodfi bai efifite, vt- 
X 



rum fieret Exul, quideb.es effe omnium Prefitti , 
ut refiere Jafi. in confi. 1. fub *.1. lib.i.PS Rai. 

4 fall, in confa!. ». 1 o. voi. 3 . . Dicisur autem 
prìvikgium ex caujfio onerofia procedere , PS in 
contrattato tronfiare , quando contedifur ob me- 
ritorni» reuutneraiionem puxta pkni not.per 
Gratiim in dcc.bs. ». a 4 & fieq. Jo: Frane, de 
Pene, in tonfi. 60.». ix. Bologna, in confi. 1 .«*. 
j 76. ; PS qutmvis altqui dicane , quod ad bec 
ut duatnr remunerarono donati a , oportea^, 
quod merito fiat equivakntta, u[ r (fieri Tirai 
in d. I.fi unqttam in verfi. donai ione largitM 
u.ii -PS pieni Jr. Lopez in rub. de donai, inr. 
vir. PS- nxor.y so. n.xt.&fieq. . hoc tamqn 
qpon verificator i n Principe donante , fitte ah- 
quid concedente ob confi remunerat ionie: fims 
enim eji quod fiervitia Printtjfs liberali tati 
tvnvemat , ut ex communi Dottorata fitntencta 
refittt idem iiraq. in tir at otoco ». 84. & feq. 
Nec opus eji. quei ottunde merita probe m ur, 
\guam ex eiufikm Principis afifiertiont , cui, cr«r 
dendum eji, ut pknl predane Siati, in confi. 1 a ». 
». 7. Uba. Detta ». in confi. a8.*.)8. PSfitqJib. 
« . Surd. in confi.qX9- n.6f.PS jiq pkni Cautil 
,B0Ctll. in confi.x. ». 1 40 .PS feq. & F rant.Mk- 
gnozz de Efcobar in tratt.de rottoci», top. *4. 
0.41. & fieq. Ni bit enim Regali Ccifitudinl «4- 
gis propria m & convenirne eji, quam Ubenahr 
fai , ut bentmerentibus benefacìat , ut inquif 
Jo: de Amie, in confi, 1 io. u t- PS Soc(. pun.iu 
confi-ii. ».[8o. voli- bete Paficlalis . , y. 

lo praciuto privilegio adfiint quoque hatc 
verbi: de carta nodi» fc tenti» , motu proprio, 
A Regia poteflatis plenitudine , tegibus fon 
fùtuniOa , derogati! us , & derogatum efl« vuJ»)- 
mus , «eteri* vero in lui robot is , & firmila)» 
perman/uris,promittenies fub fide & verboJjii- 
gio , per Noj aut per bsredes & fucceffix^ 
ttoflros in ditìo Regno Nespoli* difla concef 
boni in nullo cuntravenire , vel venti e de juefe 
yel de radio in judicio, & extra: qmnitoò te vi- 
ttoiem & pouoiem facete per Fifcale* nodrqs 
proprii* (ùmtibus in ditto officio . , {, 

Quid iortius prò caia nqllto.dum privilegi ttm 
non ed gratuiiutn,fèdreoiuneratorium? lntò di* 
thim Regale inunus elargitura luit Marehittoi 
proprii* fpeiiaiis meriti*, & preilanulDmivIér- 
vitiis,ac etiam D- Jofephi Capycii Eratris, fi in- 
fijectemus texJn hum liberi infin.Jf dtiis qui 
dejeceriat vel cffudtrint : ibi : in bouine libero 
nulla extimatto fieri potefi, & Glo. in cap.i . de 
Jnjuriis ditte: liberai» corpus nuda;/! reeipere 
extimarionem fEr ideo prò vita tatuano «iella 
etmpenfiat io fieri potefi, Layman lib. ). injtif. 
tratt. ) .part.q.cap.i.Kovar.in Manual. cap. is- 
num- a a. m, .-q 

Confiharius de Rofiis in confale, tajr.) l.dtcst: 
quod privilegia infrà annum efccutoriari, St re- 
gifirari debeant ex defipqfit.Rtg, Pragm.u»i- ; de 
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Pb/vfkt. frinftà annum non fùnt exeeiitòriata, 
& ;xi# annum prefenten:ur,nihil juvent;cum ex 
Dune proùt tunc declarentur nulla; nec Prorex 
cjuQue ColI.Confil. dilpenfire potei), d. de Ko- 
fa in confale. 4g.1t.tT. Virumjì privilegium ha- 
bea: chufulai e x certa feiencis , mora propria, 
de plenitudine poi eflac >1 ,ae non obftancibus qai- 
bufvit legibus in contrarium,non indi ver txtcu- 
eora rione in, biffai Rofa di ff a confale. 11. n.jr- 
tum Rovir. & alti apud ipfiim. Et cum nodrum 
privilegium fuerit infra tempusexecutoriatum, 
cum de plenitudine potedatis fuerit concedimi, 
revocare non potei) , nifi cum eadem plenitu- 
tudine potedutis;dum poteftasabfòluta non fiib- 
facet legi; lecùs verò ordinaria:, qui lècundutn 
leges (èrvari debet , ut per Dolore» fupra 
CKplanatum fuit . 

Et Clorit. loco fupra eie, d refponfo fecondo 
n ?. diete Ibi ; quod Princept nunquam inten- 
di! eertio preludi care , nec pus alteri qttttjhum 
anfem, l. a. S. meri:o,& qceit Principe t ff, 

ne quid, in loco pub. cap. entaarcem de auff. & 
ufa pai. cap.fup. ef de offe. deleg. I. ne: ava: C. 
de eman. libc. latè-F din. in cap. caafam qua, in 
verbo incerpetratio , extra de referip. Hinc eli 
quod refcfipta Principi s interpretane ter, ut ne - 
mini injariam faeiant,etiam cum impropriotio- 
tie verborUu.Dtc. in conf.it. n. 4. Quia prefe- 
rititeli quod ejus incendo Jìt,m femper jus alee- 
riutJU falvtnn . idem Dee. in conf. 171. & in 
conf. f44- , & in conf. 606. n.17. Cur.jun. in 
ebnf.9%.n.i.,& in conf. 17 ì.n.j. Hyppol. in flng. 
440. Ale. de prtfump. Reg. j . prefu. n .In ran- 
trnn quod edam refertpta mota proprio eonceffa 
eri hi! operar nr in prnjudicium tereit ; quia non 
fune de mente Principi! referibentis , Aree, in 
conf.ts- na.6. Gezad. In confi). 17.14. Porif in 
confi, na. 84. & in confi 1. ». r 1. voi. f . Socin. 
w jttn. in conf77-n.16.vol. t.Jaf.in conf.io.n.jo. 
voi. 2. accedi t Mcnocb. qui horum meminit in 
n-aff. de arbitr.Jadic. q. 9. tw.ii. Convenianr 
tradita a Tiraq. in l. f unqaam in verb.fufce- 
perie libero s fub r.u.66. C. de revocand. donai: 
CR ciaf, in praff. benef. fub Rege de non toll. in » 
ufi. ghf.6. ni. fot. mihi 1 99. Canne, in capji 
li aneto in %.opinio n.n.fol.iqt. Burf. in conf. 
ja. iifi.val.i.,& Meno:, in confile,. ntt.io. 
volani ; .f Inde poetai profumi tur tircamventas 
Princept, quam quod velie alteri prxjudiciamfa- 
c;re, Apont. in conf r y.n.ì f -Quod vendicar fibi 
loca. n,etiam Jì de modico prujudicio agatur. Ri- 
mirtald.jan. in conf.6.n.6%.vol. 1 .(bitc Clarititlt) 
Regens de Ponte conf.j).lib. 1 .n.f j-.dicit ibi: 
qsioipriefumitur Principi circamventus, quando 
fub pr trenta de tiara: ioni s apparec,qrtod pcrimit 
cpncejponetn alteri fernet faffatn Roman, conf. 
nfS.buo vcl'iti Rati quid quando Princeps eti- 
ci m motuproprio revoca: illud,quodprim fede, 
profumi tur circutnvrn: ?r ; acftò qtrod probari 
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conrrarium non potefl , end) Dofforibtu apnd 
ipfum, & in n.46. ibi: Non adente eaufa aboli- 
zioni s,& quod Rende poteflaee ordinaria tolleri 
non poterne : nam hoc ejt quod omnts Poffare: 
tradune, deem panane queflionenr. an Rexpojfit 
abfque caufa vera & kgitimajut ineum colici 
re, & concludane nullo modo pojfe (bue de Panni 
Quifnam ponit in dubium quod in Regno no* 
ftro femper fuerit proceflum non de poiedate 
abfòluta , fcd ordinaria? ut prafàtus Lanariut 
loco eie. ». a I . S- quidquid: ite: Quiequid eainen 
Re in hoc orticaio revocar ionie privtkgiorum 
demaniorum , Regei inviffijfimi hujat Regni 
nunquam voluerunt utì diffa plenitudine noto- 
flati! , ut refert in punffo Gannett, in exrrav, 
Jìaliquem inq.intipienre,& quia ». 1 1 1 fai. 166. 
& ideò quotici eonrtngir ad inftandam lift 
Reati 1 patri monti er affare de ah enne ione a Ih. 
quorum Terrarum iemanialium, preceder/ cibo! 
etiam ordinibut Cathohcct Majeflorit, contraili - 
cent ih ut Univerfitatihur, ferri ver cauflef aerane 
remjpt ad jus & juflitiam.l'nde dnm anttii pra- 
terie et fuit pnetenfum procedi ad venditionem 
Terra G ragnani , qua mediante pecunia otri-, 
nueror' privilegium Regii Dernanii perpetui, ha - 
biro recurfu ad Rtgiarn Majejhttem, fui e ordi- 
natola , quod audir ir porribnt Regia Canterà 
faceree confo le atimè-.& ineroduffa caufa in prar 
diffa Regia Camera & auditi! effcàctjfrmlt ru- 
tionìbut prudi ff a Univerjiraeis.ine porrorinan- 
te.in caufa predilla non fuit armiteli ioqut/tm; 
& Jtc edam fujpenfum rrfpeffu aliarnm Terra- 
rum & Univerjìractem , qua habebanc eadeuo 
minora jetra: & in hoc fune admirandi Hegel 
CatboHci , & C briflitnijflmi noflri temporii 
( bete Lanariut ) 

In fecundo punflo. Nemo ef) qui poffìt tin* 
quam obiicere ver ba Reai is Diplomati», qus in- 
tentatalo privationem fruélutim aliquo modo 
declarent de fa fio , licuii eonlìderanti patet ! 
aliud non decrevilfe demonflrant , quam gene» 
ralem moniiionem interefle habentium : cxpli- 
cant enim voluntatem Cefàream intendere me- 
diante determinatione Minidrorum Juntrtje rc- 
fòlutionem circa incorporationem ; non autem 
ante refòlutionem pradiélorum Minidrorum 
prxcipere eam.Nam actus agemium non debent 
operari ultra eorum intentionem , I. non omnit 
ff. fi ctrtum pctatur eap. ad Audiendam di 
decimi t . 

Vanum enim edèt condituerc Junflamadde. 
liberandum ; & edimandum & iode antequam 
ipli Minidri cxainincnt ad cxecutionein deveui- 
rc. Nihil aé)um dicitur, quotiesaliqtiid fùpereli 
agendbm, l. fin. in fin.Cod. de hit quibut tee in- 
digni t . Quod enim a Regio Fifco a<f)um eli , 
potiu» propria quamC'adiria auihoritate altura 
eflè vit!etur;dummcdò ultra mandatum Princi- 
pi» peraéfum ed ^Undc vanno» efh» U centra 
R a Re- 
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Regioni voluotttem expreflim in diplomate , 
quod à Fitoproponitur incorporationem inten- 
utarn clic, amequam examinentur caufe rado- 
ues * Mmiftrii Junciae Imperiate ■ 

Celare* enim volutila* ,n prius uuendiflct fru- 
Ctuum incorporationem, eluiùriè (quod dici non 
debet)propoCiiflèt prefcripuonem termini com- 
petenti: ad comparendun), U proponendum ra- 
tiones,nun expleta priùs mandati citatione^deù 
oeccllària in caute,ut edam iplc Deus in nullri 
Primi Patria culpa dixit: Adam, Adam-.ubi et ? 
quam rationis regulam inter omnes Principe: 
iplc Philipp ns Stcttnius fetutus cjì L , ut apud 
Òttoviuuc Clcntium in fccundo refponfo nu. 3. 
habemus hic verbis y por pur la citatimi et de- 
fi afa , y de der echio naturai, nò fi pueic gallar 
a magano . Imò Ah un. de aulici . Sen. rub. f. 
qu.ro. n. so. dicit: quod (emenda Principia ca- 
rena citatone id invalida, ut ex communi Do- 
dìjrum opinione refert edam l / àut. in trattai, 
de nulli:, in rub. n. 1 4. Angui! conf. 8 7. ». 7 1, 
Imo impedii cxeqjtiunein (emendi* , ut cum- 
inuniter Dolores apud ipium Card.de Luca da 
Jad. dtfiurf.<y. ». a 9. 

Nec in calu praeGimitur necediriam citatio- 
nem in cauli Marchionis de Ru frano jam fa- 
tìam eflè; nam Caefireum referipeum lòlùm di- 
cit exequi debere decretimi citauonis anni 
1718., necaliter, ut patet . 

lmòcum Reale mandatum manifeftè deela> 
rei Matcbionéde Rufrano circa ufiifrudù mer- 
cedem obtinuille vitaliiiam , & Regium Filcum 
(Rum hodie proprietarium e ir.', Oppolìtum nec 
exequendum; nec interpetraodum eli, ut docet 
eommunis opimo Dottorimi , St refert Pafqua* 
Un us fuper Prag. de tonfili. pulvii , fi# /alani* 
Jiris »•♦• filili, tota- a. Hex ubi volai: disili 
ubi non disi: molai: ; ai len. in ! quxptum J. 
de ncque de ficaio lofi rubi ) , fi# utelius mi. 1 . 5 . 
h » autem de cui. coll, de Pome de poiejì. Pro* 
reg. de noti, tie.y. «.9. in fine . 

Cum enim arguuienta hatt-'nus aliata demon- 
Arem, nec verba;nec Principia intentionem un- 
quatn (culle, ex quibus nliquu modo polite con* 
Ilare ellèttum incorporai innis f uttuù à Regio 
Fi(co,ad e (Tedi uni deduttum effe (ècundum vo- 
htntarem Ca-lii cani,^lcquitur quod qui oppoli- 
tum ftniat , ipli incumbat onus probandi: nam 
«K I. fteuni. C. de proba:, afftrmanti meuntbit 
onus probandi , non negami, l. qui accuf. C, de 
edenìol. fin.Jf. direi venite. Qui enim negai, 
non uneiur probare, l attor. Ca i. de proba:. 

Non ine.Hcax exiilinio arguinentum refertu 
à Urgente de Pome confi ì-n-ìf. Qui injuftid* 
crimen efiè in Principe exiftimat, cum per lim, 
plicemdedaratoriam jura terni lauderò intendit, 
licèt in minimo ; ibi; Prufumuur Princept eir- 
tumvenlui , quando fub pratesi u dittar elioni! 
apparii , quod adimic tonctjfionem alteri fiuti 



fattane. Quando magi s conJUerandum eft hoc ut 
deliberatione Regii Fifci , qui dclegatam , non 
abfoltetàm Principi s habet potejiatim ? 

Mcliùs conlìderandum cenléo, dutn Cxlireu 
examinatur mandatum, in quo non per imerpe- 
irauuncm, fed clarilfime ullenditur Marchimi» 
de Rullano à poffelfione (iuttuum interim nqn 
lemovcndum.it Regium Fi (cum in lòia proprie - 
tate nune conici vaudùinam ex textu habeintu: 
quod de uno nega tur, de alio cameffum effe vide- 
turaap-qualis ly.dijlin.jìc conirà.quod de uno 
conccdiiur,dt alio negaeur l.tnaricuf C.de Pro- 
curai , ! cum ita in fin. C. de condii. & demon. 

Si igitur ufùsfruéhis concedimi Mai chioui.Sc 
non proprietà*, negatur Regio FiCco ufiisfi uttus: 

& li conceditur proprietas Regio Filco, negatur 
Marehioni tantum proprietas, & haeccft clarilli- 
tna , Ut rationabilis verborum Regi] diplomatis 
intellipentia.N.-c aliter imerpetrandum: favore: 
enim potiùs ampliandi , quam redringendi sap- 
idi a, de reg. jur, in 6. tip. queedam Ics. %. quod 
feri fi j f. quq/ì.1. top. tua de decimi s Ideò non 
detrimentum Marchionis ini®! ligenda lùpt ver- 
bi Reali: relcripti, quis enim unquam aulii: eft 
didìngueie, ubi iplc lex non diflinguit? Ità da- 
re in /. bac pestio ff de pub. in rem attion. 

Qrod tandem nec mens.nec rada adhuc per- 
eipere potuit, eA: Quod cum unicum refcriptfi 
unicam Auguftae Majeftatis vuluncatem, unicu 
prasceptum , lènfum explicat ; Attamen à viris 
adeò prudemis, & Ctiemic ornatis diverfimodè 
intelligatur, & ubi eA unica intelligemia plures 
reperire conantur ; unum igitur hoc lìngulare 
Cklàreae Majeftatis Diploma à Mediolancnfi 
Magillratu, à Minillris dotì. ina , St experientia 
ornatis, licut & in Regno Sicilia à limilibus pre- 
clari! viris,licut St in Romana Aula ab Eminen- 
ti] lìmo Oratole Auguft* Majeftatis, femper ac 
conftaniillime interpetratum eft prò Amplici in- 
timatione pollidentium ad exibendum rationes , * 
& documenta legijimse poflcffionisincc unquam 
devenerunt ad realem officiorum privatioDem: 
quomodo igitur Ncap. ubi doólrina Corona, & 
juftiii® Tronus diverlìmode imelligitur ? Ubi 
mine eadem eft ratio idem jus effe debet ; ! iltud 
ff. ad kg. Aqieil ubi eadem (emenda, idem lén^ 
lus : ubi idem mandatum, eadem vuluntas . 

Circa teriium pundum umilino argumeta,& 
rationes prctertniclenda cenftrem, ne quis niihi 
dicerei; fingi! hoftem quem fcrias? ot cur lélum 
inane geris?ubi enim fuot qui ie acculàni?Video 
comradidoré in hoc puri do me non habeie.cQ 
clarilfime in Regio mandalo appareat intentio- 
nem incorparalionis fiuduutp.non autem abla- 
tionem privilegii adminiflrationis;duo enim hac 
(tini diftinàìa.duobus privilegiisexpieffa diver- 
gi tempore, diverlilque modis conceda: unicum 
eft prselcriptum Reale, unicum edam intendit in- 
corporadonis eflctìum poli dilcuffionem ratio- 
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sum particulariuni i quomodù igituc ultra hoc 
mandatum polla uncjuam edam intendere p(i- 
vationera privilegi! Adminirtr^ucmis , quod eli 
particularc,& omninò diverfum à propotìto,ego 
pcmtus ignoro’imò ablólutè ccmlidcrandum re- 
mieto illi qui fedulù iplà privilegia perlegeric . 
Proponam tamen verba eorundem , quorum 
primuin anno 1 707. & 1711. expeditum jam 
fiipra rclatuiu ; hìc refcram ftcundutn anno 
170S. 5 t : 1 71 1. concedum . 

Verba relcripti de anno 1 708. lisce Gint: Ut 
refusi: a incarnar alt' lllufre Margues de Ko- 
fi ano la admimf radon de todas lai Poflas de 
Italia fendo mi K*al voiuntad , que tJ3o corra 
a fu cargo mi e ut ras convenga a mi Re al fervi- 
do , y bovi endO" tamilica confi 'derado , che la di- 
tta a dm i nifi radon dive a ccer-cerfi cn diverfat 
letgarcs de Italia por deferente! perfonas, y que 
no fe ne podria lograr bien el Un , fìtto concurre 
entro diebos oficios una perfeta armonia , la 
qu.al: non fe pude fan facilmente ejpcrar, quan- 
do dependife e! govicrno del diebo ncgocio del 
tuidado de muebos; Hi refueltapW major ader- 
to, que lodo corra por una mano, y fe re duca la 
dieta adminijiracion cu una fola perfino, k qua - 
la quede obligada a dorme quenta cn cofas q ca- 
fone s de qualquiera falca . A cuyo fin ho noin- 
brado al diebo llluf. Marqucs por adminifra- 
tor General, coqfiderando cn fu per fona todoslos 
requiftos , que fe requiran para la abninfira- 9 
don dddicbaoficio,que es de canta import ancia, 
y confianca dandole para dieba adminijiracion 
tota, la autorità J , qua fiera necefaria , no en- 
tt udita lo por ejìode prcjudicar al derecho,y in- 
tir tfc: de In proprietaria, a lo! quale! fe le per- 
mei fiera poner Pcrfona en fu lugar para cabrar 
el fiuto qui fe percibiera a ben fido dello! , con 
que corran a cargo de lo! mifmos losgajlos acce- 
Jarioj para el mmcendmicnco de la Pofta fe- 
gun fe baejìilado por lo paftdo ■ En confequcn- 
cia de lodo lo quali! cncarga , y mando dei ! lai 
tf dina conveniente! , paraque fe dee prompea 
execucio a cjla mi Keal refolucionfìn replica, ni 
iilacion alguna,poniendo /nego al dico Marqucs 
de Uofrano en la pofefion de la r fetida aiuti ni- 
fraaon , tn que fe interefa mi Read fervido , 
y en il bini pudico non objìante atra qualqmcr 
orde n mia, la quale cn quando fiere mencfltr 
quieto fe entieuda derogata por la prefente . 

Cium igiiur roanifellaliiuexpofica jam privi- 
legi! vcrba,iùluin ad exuberantiam dico, quod fi 
in rclcripto Regio aliquo modo in.inifeUarctur, 
vel pellet intcì petrari , quod de fatto a Regio 
Fifco pera&um.nedum repeteiem liipradicìa in 
primo punito ; fed etum patefacerem hoc a 
Principe nunquam polle ad exitum perduci line 
infamia , Ut dcdecore periti 11* , quod umilino p 
mente InvictilGmi Cataria attenuta effe vidftur, 
qui erga Marchionem pienarii. Cu animi bqntvq- 
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lentiam lèmpcr esplicai , confiderarido fcmper 
ejus (ìdclituicm, laboi & 1:1 jenlas prò Augu- 

fìilGma gloria faitas . - « 

tìinc Dcmofencs adverfes Ariflotelem dici t : 
vie am Mnmanam conferitene beneficia, €$ bona, 
ut apud Aroream Eoorcnfem eie. vita fol. aéy. 

Et Pafqualin.tn rubre abo/ic.n.i 41. e 14S. ^ 
dicuiprivilegium concef ìtm ad beneplacitum re - 
votar i quidcm debet adii cxprejjòpcr An dream 
ut capfmiliter iaddit.de cap. qui curvent.Jtr.% 
Vincent .Amialkg.i iq.tom.i n.i 3. Nani bene- 
placitum non revocatur, nifi contraria volunta- 
te, cap.fi gradasi quid de refriprii in 6. 

txaminat materiati» Tajfonus de antcfat.vir. • \ 
y.obj'ervat.1 ■ : an orlicm ad beneplacitum data 
a Kcge ad nutum tolti polle, circumfcripta po- 
tè Hate ablóluta hoc dicit loco citato n.y 7. And. 
in %.pr eterea de cap, Corrai fub 1r.a9.ubi: quod 
fine confa quii non deber dtbontfiari , ferii & 

Papa ! tnt caufa Epifcopum non remove t ,. Affi .iti 
(U muffine regalia in verb.veefigalia n.qficit- 
que rat/o; quia fitti: Confitiarius,vd Epifoput 
r enunciare non pojfun: fine Regi! , vel Papx di- 
cendo f.lcgatus 10 -Jf.de ofiìc. Prafd.& ibi jfof. 
eodem modo Rex, vd Papa abfque confa amove- 
re , vfd de ìbfiire iifeuJàtum non pojfec cap. 1 . de 
natura feudi , GuUflmus de Benedilli! in cap. 
Raynunus vtrf. duo! babens fiBos n- } S. & Jeq. 
motus ratione : quia priviltgium Principi! fir- 
tnum cjfe Jebet,cap dccet de regul.jnr.in b.KeF- 
publicx , qux expedir officiale! mutati , l. quod 
eri a in S. 1 .fide procurai., ubi : quod et fi Procu- 
raeor murari potef , ac tamen citta ejus mju- 
riam fieri debet . 

Joifrant.de Ponte in confici -voli didt:con- 
cejfioncm ad Beneplacitum tran sferre dominium. • 
Bo vadi li-in Polit tom. i ./. 1 x. 1 6.n. 1 6.pag. 1 7 1 . 
flit: quei tollere offidum,efi tùllere honorem . 

Mole! in dec.manufcripc. Si.q.j .eeJlacur,quoi 
articulus ife coram Pbilippo Secando difputa- 
batur & dum opinione! ejfent bine indi, Supre- 
mi Confili! Pr.ef Jen! rcculit predili um Pbi- 
lippum' Sccnndum Sapicndjjìmrnn liegem ei di- 
xijjr.quod ex confile adone petit ijjìmorum Tbco- 
logorum , & Jurìflarum pcrccperac , quod fine 
caufa Ojfidalcs amo verc non poterat ad nutum 
tuta confcicnda , 

Et ex modcrnioribus , Hos ad Nicolinum ad 
ir.aj-o. n-D-fol. 1 1 f. dicimus ibi : per tradant 
materiato Dolciore! , fi Officiale t a Principe ad 
nutum confittiti poffinr fine tanfo cognicionr 
amo veri ? & negativi rtfpondct Lanca àetf 
Granar. a' Amayn.in Lq. Cod.de canon. largir Jtr. 

71. ao. lìb. lo. Pro affirmativo dicii Maftrill. de 
Afagifiratib./ib. 1 .cap. a 7. Cbriflof.Crefpi pare. 1 . 
ojferv.q.a n. 1 ì ■ MattbxU de re crim. toner. 77. 
n. 1 1 .reconcitiando dicit ; quod prima opimo ve- 
rjfcari potefi in co, qui fuperìortm boba pura 
in Epifiopo , Domino Oppidorum, 0 fwnlibus ; 
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Hat» hi non poffuue fernet eliti un ab officio re- 
movere abfque confa kgitimo sogninone. Sechi 
veri, in Principe fuperioren no» recognofente : 
non de plenitudine porejiarir abfque cauft fo- 
lemni corninone poffe . 

Inerii,» deber tamen hoc facere ex urgenti, d 
falcienti caufa ; quia aaferret honòrem , & 
amor us notare tur infamia-.quod alienata a Prin- 
cipe effe debet j quia fernet approbaeus abfque 
caufa reprovari non poteji , I. Pomponius ìo.ff. 
de negatiti ge/lil. Tanti fin ilei cum Ojficiatium 
remotiofir damnofi, net Rei pub tu a conoeniot , 
ut difcurrit Agita ad Moles tom.2. $. 1 6. qu.j. 
».■}. Reg.Tappìa in lfin.de confili. Prncip.cap.9. 
a n.77-Cabedo detif.LnJit.20.par. 2. Reg.de Pon- 
te de potefi.Proreg.tit.de e/etl.offic.nu^.Thor.m 
compe nd.de tifi pari. 1 . verb. Offici alee an p ffr.t 
fot. }99.Conlil.Roec.rcJpo»fihf.»ntn.i.& rejìonf. 
1 oo.num. 1 7-& 1 i.iom.i.Maflrit/.diB.cap.at.a 
n. 1 f.CaJUll.controv.lìb. 6. de tertiis eap .4 1 . a n. 
14. Lama deciff 1. a n.f.P.Fragefus Soc.]efu 
de regine. Reipubl. Cri/ìin.p. 1 .libri. difp.f. » 41. 
Porr ngal Jitt.cap. 1 j./r. 1 1 7 .Tondut.de prxocnt. 
judic.par. 1 -cap. 26. a n. 41 .Mattbeu de regim. Re- 
gni Valenz. tom. 1 . cap. 4.$ 6. a nu-s.Jofepb Seffe 
de.'if 3 8 ^.part.^.Reg. ì'atenzuot. confi 1 30. nu. 3. 
aliique apad Reg. D. Michael, de Cariata decifi 
Catalon. 1 o .nu. S 7. Trauchedin.confnlt. 4. txn.i. 
Et ampliar etiamfi officii tonteffo fuerir fatta 
ad bentplacìtrun , & rum tlaufula ( quoad pia - 
cuerit ) Hat Sianus . 

Qus cum ita firn, & prò III. Marchioni afte- 
nùs expofità ; tum de identitate Regii Refcripii 
nonintendentis, quod aèlum ed; tum de facul- 
tate circa peraèhm exequtionem; tum edam de 
Benevolenti, Juftiria , ac Regio amore erga ip- 
lùm ab Auguliillìrno Principe fèmper intenta : 
verini etiam declarifUma multiplicitate grana- 
rum unico aóiu ( licei nefeio quo jure , vel qua 
Principi voluntate ) ab III. Marchione ablata- 
rum; cùm potiùs (perirei anteà.nedùm propo- 
fitum equivalens, verùm honorum, ac mercedi 
incrementimi. Ita merita Illudris perlin® expo- 
Icunt. Ita Caelireus,& Augudidìmus animus op- 
portuni faèb's demonrtrat.Ita tandem fapientif- 
lima , ac Excellentillimà Minidrorurn Junfbe 
Juditia Iperandum promittit . Remanet lilùm , 
quod in quaeumque orbis parte tanta Juditia ju- 
ns a felici exitu non dcfiaudcntur . 

Nicolaus Sianus . 

Arredo 720.Rtg.de Marinis de’i j-.Genn. 1 «St: 

In detto Arredo fik ordinato, che l’Univerfìtà 
di S.Germano paghi al Monidero di S. Benedet- 
to al Borgo di Chiaja di queda FedelifTima Cit- 
tà l'annualità de’ drumentarj alla ragione di f. 
per 1 00. , confirmato in grado di appellazione 
per la Regia Camera con la claufula perù, che 
rilpetto dell! debiti per detta Univerlità contrat- 
ti prima che Giancarlo Gaitano l’aveflè ceduto 
al detto Monafterio , 



In calce di detto decreto figgiti'gne il RPg.de 
Marinis le feguenti parole: ihtod prò bonis em- 
ptis , vclfibi dinari sfir immnnis ab onere fofo- 
rionis bonatenentU: quidquid dicane fiojiratei 
in Clerico ; tum in Ecckfia ceffet prorfusfraus , 
qua in Clerico ut p/urimi/m eonfiderarl poteji . 
Priufquam dccrecum pr uditi um fniffet per mi 
domi interpoli! um, quod per RegiamCam.dtmum 
confirma! am efiirie, obfervari expreffam difpfi. 
rionempro Ecclefia C. Regni bujus , quod inci- 
pit: idem fiat uimus : ibi: .Ver prò bonis Ecclefia - 
Jlitis,fecundum ordinemjtr. Ant.de Higris 9*. 
Obfervavi pariter R. C.fic judicaffe fnb dìebus 
12. Februarii 176). 24. J ali i , «co. Ci7.Au- 
gajli 1602. 

Obfervavi edam fic Dominata Cardinakm 
Graveìanum' Regni bujus Lotumrcnentem re- 
fi prudi ff; tane Regi nofiro Philippo ll.immorta- 
ìit memoria per bac verba . Circa il contribuire 
de’ Clerici , e perline Ecclelìadiche per li beni 
comprati, o per altra maniera per elfi acquida- 
ti, làrà infornata la M. V. che in quello Regno 
a’ Chierici, e perline Ecclelìadiche, li l’oiìir- 
va indeminutaraente l’efènzione a rifpetto de* 
beni tfciegitima ficccflìone , e delti beni Ee- 
clefiadici' in qualfida maniera acqnidati per 
cavoli Ecclefiadica. E quedo non è lènza gran 
favore , che fi fa all’ immunità Ecclefiadica , 
perche e (Tendo beni de’laici fottopodi all’ ap- 
prezzi e Catadi , da dove fi pagano li paga- 
menti Alcali tanto ordinari , quanto cdraordi- 
narj; come beni una volta affetti e (ottopodi al 
peli predetto doveriano paflàre con il medesi- 
mo pefi, conforme ancora alla dilpofizione del- 
la ragione Canonica. Nondimeno fé li fa buona 
detta elcnxioue, come ho detto. Perù in quanto 
all trini beni comprati, o nuovamente acquifta- 
ti per dazione , o altro titolo da’Clerici parti- 
colari, fi è odèrvato perpetuamente, conforme 
alla Bolla di Papa Onorio, Prammatiche, e De- 
creti, che anno cortribuito, come gli altri . E 
quedo biligna edere così , perche altrimenté 
tutte le perline del Regno per evitare il pelò 
di pagare , poneriamo li loro beni fitto fimi e 
limulati titoli in teda di Clerici, figli , Fratelli , 
Nipoti con confulione c danno del Regno . 

Obfervari, & tandem confukationem R. C. 
Excellentiffìma tane D. Proregi fiSlam fub 
die 7. Aprili s 1 790. ubi inter alta fic kgitur . 

Ed accioche V. E. redi informata del tutto, 
le facciamo relazione, come in quedo Regno a’ 
Clerici, ed a Perline Ecclelìadiche lè gli ofièr- 
va indeminutamente redenzione non filo per li 
beni Ecclclìadici acquidati per le Chicle in 
qualfivoglia modo, equahìvoglia titolo; ma an- 
cora rifpetto di beni, che fi acquidano nifi Cle- 
rici per legitima fticcclfionedi loro Padri, o li- 
tri propinqui . E quedo non lènza gran favore 
chèli fa all’immunità Ecclefiadica , attefi chi 

per- 



"t. Ca b XII. Dell* fynateueMa* 



pervenuti detti beni da'laid fono (ottopodi a! 
pelò delle collette, e come beni di già alièni * 
fillopodi al pelò predetto, doveriauo partire 
con l’ifteflò pelò reale; però nonodamc il pre r 
detto qu. Serenillimo Re Carlo li. a tempo che 
■governava il Regno 'a nome del Re Carlo l.fuo 
Padre volendo procedere favorevohncnrc , per 
una Tua legge con un Capitolo particolare or- 
dinò: ibi U Clerici fi trae taffero immuni dalle 
Collette , non foia per li beni Eccle/ìajìici ; mq 
■ ancora per li beni , che a loro per vennero per 
legitima fucct/fiane ; ma non quanto olii beni 
comprati da'Clerici, o ad cjfi donati , perche al- 
trimenti tutti ponerebbero li loro beni folto 
finti e fimulati titoli in tejìa de'figU , o fratelli 
Clerici de. Ex quibus condat patemer in Re- 
gno lèrnpcr flirtò tervatum.ut Ecclelia prò bo- 
•.«is emptis , libi donatis aut legatis immuni* fit 
ab onere lòlutionis bonatencntiae ; cum in illa 
«juovis titulo acquirente ceflit fìaus , qua Ik- 
pe làepiut conliderari potert in Clerico . Linde 
àie hoc ulteriùs dubicandum non crt ; ne dicam 
dubttantem gravilfima intellgfìus inlinnitate 
laborave . 

‘•i Cete ero ad faturitaiem prò hoc fententia 
ottunda fcrtpjìt non minut dotta!, quota religio- 
fui y/r P.Jo-.Juvtnit Societatis Jefu , prout 
■ui&rt in allegai. 76. inttr allegai, diverforum 
per me imprefias po/l librumficundum mearum 
Juris rcfiluttonum de Marini t . » j 

Arredo * 7 ;- de i a. Fcbraro lf6j.de Ma' 
UÈtit ■ f 

Fui t provifum , quod Ece. prò bonit emptit 
fermentar immune s, cum m illtt non poffit pro- 
fumi frausM quam evitondatnfuic cxpediia 
{Sulla Papa Hony it . Hoc fuum de. 
Àppendicedctìa Virile porzione de’Chierici. jgt 



«. Arredo rra. de’ a a. Gennaro 1604. de Ma- 

0oh ■ 

t Iter RegiamCameram Sommare* nudità rt- 
^atione Dom. U-J. D. D.Julii Ctfaris Mina- 
ini Prefid. diti* Regi * Camera fuit provifum 
|pW in ppovi/ìonibui, qua in dies expediuntur 
ai ijìaniuim Cltricarumpro immani e. honorum 
eie telo donai ioni s ad titulum Vatrimonii , quod 
eeon ecctdat pornonem vintane, dicatur quod 
non ecctdat portiontm includendo partem Pa- 
tri s , acque Mutrie . Hoc fuum . 

•. Frane tu aie di Prete . 

Aurelio 14. de’ aa. Luglio ifij. appreflò 
de Marini!. M\ 

In (auffa Univtfficaeit Galatiatum Preiby- 
1 ero Jeanne fuper fatue ione fifcoliumffeù Col- 
lcttar am oro boni ! per cum poffeffu , d empi il 
anta Clcricatwq i. Prasbicerit J nonni s,ouditit 
Parti bui , vi/ìtqut eorum allcgattonibus , » 
Capituh! Regni, & Regiit Pragmatici! defun- 
ttionibus Fifcahbus d Colteli 11 , ad qua! Cte- 1 
rici etntmur, ve l non, & df appretiOyd eorum 



renovatione (iuguli! anni s finendo , d negano 
end. R. C. maturi itfeuffo. Communi ver* va- 
ti per tandem R. C.fuit provifum, d decretai» 
quod d.Prat.byeerJ ooirnet non malefici nr ,ncc 
teneatur contribuire in fururum in diche C fi- 
lettisi funChombu! fifcahbus prò ditta fuit 
boni! accatajìans, d in appretto pqfitis,pofftf- 
Jìi & empii! per eum ante C/ericatum . + . ./■’ 

Pro Colletti! veri, G funttionsbus fifcalibut. 
Ite» prò refluo illius anni , quo dulusjoaù, 
nei effettui ejì Clerica! , & bona rcperiebaiifr 
accatafiasa , quod teneatur contribuire in fi- 
tti! Colletti! d funtttombysfifioltbut prò Ufi 
anno tantum . Hoc fuum de. 

Arredo 66 f. de Marindd 1. Fcbraro 1 6 r I • 
Nella cavo Li di D. Francefilo Francete Sa- 
cerdote della Città di Sarta fuit provifum ge- 
ncralitcr non effe locum immunitari prò famu- 
lo inbabicnnte extra rhmum Clerici . y 4 
Mentre detto Rev, D. Francefilo pretende- 
va, che abitando erti) fidamente , della lùa fran- 
chiaia della farina poterti quello che li fiipera-' 
va dare ad altro fiio ftrveme benché abitarti 
fuordi cali gli fu negato. , 

Nell’ Arredo 1 ri- dc’l(. Luglio ifM- fi 
Mari ». fui ai. in nev. 

Fui 1 provifum , quod cum Clerico per dcrre- 
tum generale R. C. conceffa fit immunità s prq 
uno famulo, qui n defervit . 

Quod fi loco famuli dittai Clerica! penqsfà 
rteinuerit atiquem confanguineum , qnifibitt 
fui! necejjìea'ibui deferviat . - . 

Eadem immunità s conceffo intclligatur ero 
tonfa rigai neo, qui in loco famuli dtfervi: . Hai. 
fuum . m 

La Subvenzionc li proibire dìggerfi nella 
Diocelì di Capaccio . 
tu Die Cigefimaprima merfis Julii 1 704. 
Tranfumptum San&illìroi Domini Noflii Cle, 
mentis XI. ad beneficiym Fedeli» Caputa- y. 

quenlìs Ditcccfis prò fubventionis ab- 
_ . fiiiutione . 

■Tffldtm fatto per prefenres Ego infrafiriptui % 
£t tpudquem Cinquina lllufi, iffuni & Re ve-, 
verendifs. Auditori! Santtiffimi Domini No - 
firi Papa in rebu! Confifiorialibus fubfiitutum 
reperiuntur libercu/i Cofftficriarum , qu* prò 
tempore baleni ter, & illorum regefta de verJm> 
ad verbam, qualiter in libertulo Conlìfiorii ha-, 
bitta Santtijjìmo Domino No/lro, die vigfftma 
Julii , millcfimo feptingentefimo quarto, rcju-, 
riuntur infraferipta provi/ìo, d infraferipta 
peni! us verbo a SS. in ditto Coffffioriofccrq- 
to prolato o}. 

V< Aut boritale Onnipotenti! Dei , Santtorum , 
Apòflolonm Petti d Paul nofìram provi de - > 
mas Eettefiam Caputaquenfis de perfino diletti 
Filli Franttftt Pquli de Nicolao, prxfcicnteA 
cum in Epijcppttm d Pq/loretn cum decreto,^ 



Praz, icir lìniverjith dei Cervellino colie Annti. di Riccio 



'quod omnia beneficia , qua ottimi per bujnt- 
modi provjfionem varcar eo ipfo , fu/penfo cffi- 
Ita v aeadonis , r effetto cmpaeibtlium n fatte 
ad fui ol’ltum : quoque Ecclfix Cattedrali ! , 
d Dotati! Episcopali! reputati prò viri tu ! in- 
tombi; Sacrarmi Sacra fuppe/Jetttli ad Ponti- 
ficali a excrcenda fajficientcr injìruar; Preben- 
da! Tkeohgalcm , & Penirentiariam infunar, 
montcmque Pittati! erigi curer ì Precipitale: 

| %fuper, & ApofioDcà ani borita! e mandante s, 
nè tàm ipji , quàmpro tempore extfrnrei ejui 
SurceJJbrei Epifeopi a Ckricii , & P reiby teri- 
tal prettnfos annua! folulionet fubventionì! 
nuncupaeai ul/o tituba, ullo-oì pr. e tenta exi- 
gunt ,feh exigere pr.erendant ; fed ab tarata 
ex.ittìone penttùs abfìnere debea»: , (S cnuni- 
ni :eneantur,ejus & eorum refpettivì confi ita- 
ti::» faper bit onerando . In nomine Patri! ^ 
& Filii © & Spirita s Sanili Q Amen . In 
quorum fìdem prefem Tranfumptum confeci , 
Jìgtlhque, & fubfcrìpcìone mi! Jìgnavì, & ro- 
boravi . Hac die decimatcrtia AuguJh 1704. 

Ita ejh P errut Orlandut Sancì iffi mi Domi- 
ni Nofiri Ceretnoniarum Magifter , ut fuprì 
fuhfitutat . extat Si © gnum . 

Hujus Originale Tranlhmpti confcrvatur in 
Archivio Matrici» Ecdefix Sa nòli Michacli* 
Arcangeli Terra: Pattuite . 

Circa la franchizia delle Monache alla Ga- 
bella delle Sete. 

Arredo /Si. de* io. Giugno 160S.de Ma- 
rini! . 

Fair provìfum quoi prò Jèrlcii, que Reve- 
rende Monialei fàeiunt prò earctm afu ,fer- 
ventur immune! . 

Pro relìqui! , que fatiti ni prò èndafiria, fot- 
vane Arrenda! ri gabellai feriti . 

Clerica! negodator prò boni! ad mcrcacurain 
perdnentibui non gaudet immuni tare Ecclefìa- 
f tea; fed more laici fubjarirur gabelli!, aliifque 
onenbus laicali bui, ex deduBibperCard.de Lede- 
de regabbui dfc-t)., Cf in mifccll. difcur.f. & 
difc.%. n.9-,& prò tali mercatura tener ur C/e- 
Ttcut fervore eonchjìonetu Uniyerficads , Alea 
xiui ad Lacr. confult. 1 oa. n. 1 y.fìLioi. 

Arredo 491. de’/. Marzo 1 79 j. de Marini!. 

' Decernitur qaod doma! ParrumJSS frarrum 
Ciericorumfnt immune! a mi ti rum bofpidts; fi 
tarnen Parrei , & Fratrer tifi cum Fi bit vei 
tra tribur Clerici! infimul & uniti babitent , 
Hoc fit t a G ti. 

1 In piedi però di queft* Arredo dal Reg. de 
Marini! s’avertifce, chequefto Arredo s’inten- 
da non lòlamente de’ Padri e Fratelli ; ma anco 
de’ Nepoti : Jtc decifirm die f.Juliì ditti Anni 
1/9 3. in libro mramtntoram fidi /8o. 

i'cTum Parrei , Frarrei , & Kepotet Laici 
tenentur conrribuere in pecunia cum Civibui, 
come Tu decilò per l’Arredo 461. de’/, e ia, 
Hovcmbre iftS, 



Ad idanza dell’Univertìtà dell’ Aquila: 
domar C/ericorum fiat exempeu ab bofpitinqoe- 
rbm confanguinei laici , babicaalerineii, con- 
tribuant in pecunia ; edam fi domus fiat laico- 
rum , & cum HO! cobabitent Clerici . 

At fi laici i/fi pqffederinr alias domar , qaod 
in illìs bofptrcnrur . 

F rader Mirarne! in communi , & indivifo 
cum alio frac re onufto numero duodecim filiori 
eodem privilegio Immuni tati! gaudene . 

E : ratio efi quia Dominus r.o^ù.Capo di ca- 
fa , fi efi immuni! (S privilegia t us , immunità- 
rem coti fax fumiti* commendar; quia Commu- 
nio pari! )us indi l’iduum . 

Ecfic prottteabotur refpettu legum , €S me- 
dicina Doli orum ;fcd bodie recejfit ab ufu ; nec 
immune! fune Dottore! ab bonore bofiti candì , 
Ucerìfque privilegi! s ittis indulti!; rejettir an- 
tiquata ufumfcribentibas . 

Et rado efi; quia eorum numera! maxìmèeft 
a attui : & iti decifum in Regi » Camera refert 
Regens Anibti Moki, ut omnia fupraditta comi 
eludi r Rodoer^pd Reg.de Marina refoiar. 1 S7. 
Arredo / I4^ai 1 /.Ottobre t f99.de Marini!. 
Fuitpravifum, quoifihl Praibyrerii Cruci 
feorfim a Patre vivente ! coganrur ad folvtn* 
dum , ut alii C iva ditta Univcrficadt . 

E nell'Arredo 1/7. di 1 1. Ottobre 1//4. 

Fait prcvifum, quod filii prmbyterll Cruci 4 
eorumque uxorcs iefuntto tam ipfo prusbycero , 
durante viduitate trattene ur immune! a fun- 
ttionibus fifa libai, tempore quo prnsbyceri no- 
rum viti!, & fatti! refpettivl vivebent . 

Franchizia che godono gli Ecclefiadict nel 
vendere vino, o altro comeOibile . 

A’ Clerici non lì impedita il vendere vino ) 
Arredo 54.’* Marini! 10. Maiì i/j«. 

Nella cauli del Rever. Capitolo e Clero dei? 
la Città d' Ariano con l’Univerlità di detta cm 
tà , la quale con il decreto ottenuto dalla Regia 
Camera aveva proibito , come iègue: Fui! ptdb 
eamdem Reg.Cam.eonfenfu provìfum, quod pro- 
bibitio fatta per Univerfieotem Ariani , quaQ 
nulla 1 occedat ad emendam vinum, nifi ad fio- 
biica bofpitia, & publicas Tabernat: €S qui at- 
cefferic ad emendum vinum inbofpinis privata- 
rum , folvat denarium unum cum dimidio prò 
botalo vini : Lfuod talis ordinario non compra- 
benda! Clerico! ; fed quod liceer ditti s Clerici! 
ditto Civirads Ariani vendere vino pmqrmen- 
tio ex eorum bcneficih , & e erri corèi! fine foia- 
rione ditta nova impofitionn , & fine ahcujut 
pana incurfn ab emendbus . Hot fuma (Se. \ 
CAP. Xllf. * 

Delli Dazj , Collette , ed alti* Impofitori! 

S 0 M M A R 1 0 . 
t Danio, in latino Vefligal da chi fu tutto- 
*0 dotta primieramente . » 

Danio 
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» ' Atrio impqfib db cmmrmc-conftnfo de' Citta- 
dini non fi puh fraudar: , Qfe. 

5 Gabella da ibi fu introdotta . 

jf 6 abella fi dbve per le robbe , ehtfi crafporta- 
no , e per quelle eie fono dentro /’ abitato . 
f Gabella comprende fatto il fuo nome ance 
il tributo ; ma propriamente . '* 

6 Gabella fi deve per H mobili , e tributo per 

ìt fi abili. 

7 Gabella fi deve di quella , eie Jòpravvanztt, 
' dedottone oppi pefo . 

I Gabella non fi deve per h contratti celebra- 
■ ri fuora ter r itorio . 

9 Gabella circa il jus di efiggert arguifee imperio. 

10 Gabella non fi pai imponere fuorché dal fu- 

te Principe. 

I I Baroni non pafimo imponete Gabella . 

I a Otti , eie de j'ure non riconefeono fuperiort, 
poffbno imponere te gabelle : e quelle, che han- 
no il utero e tuffo imperio per privilegio dal 
Principr , o per confuerudine , o cqftitutio- 
ne de Pace oonftanrie . 

13 Gabella fi può imponere da ehi tiene ton- 

trffione , o privilegio . 

14 Ufficio per nuova gabella imofia cantra Ut 
fórma della legge fi deve refiituiré . 

jp Gabella in pbe modo fi deve imponere da 
‘ quelle Cittì , che hanno hi facoltà . 

1 6 Tributo fi dà a! Pr lucete perii Governo ge- 

neralo , t in fogno di fuggendone . 

1 7 Dazio , e Gabella fi dà a / Principe per b 

riparazione . 

j8 Tributo da chi fu ìmpofio primieramente \ 
19- Tributo fi deve opri" anno . 
ao fi# 24. Colletta che cofafia , ed in che dìf 
Jerifce dal Tributo. 

ai Inditto , Sopraindirto , ovvero Aggionlo ; 
che cofa fia . r * 

a a Colitela non ha terra regob : e alle volte 
fi pone pii», ed alle volte meno . 
aj Dazio in che dificrifee delle cotteci e . 
a j Colletta non deve eccedere la concorrente 
quantità della ntccjficà . 
a 6 Catafio , Efiirno , ovvero Apprezzo per aw> 
& librain , thè eofa fia . * 

a 7 Catafio prova il valore della cofa . 
a 3 Gabtlb non fi deve efiggere dalli /òrafi ieri-, 
che comprano ed af portano frUtci e merci. 

D Azio, che in latino (ì dice t'c&igai è l’ottava 
parte di qyello , che li conduce , e deve 
al Fifco, /. univerfi, l. à legatis , & l. ex pr efi a- 
tiene C.de EcHigaiibur.Salic.in IVeSlìgalia^C. 
eodem, Aso in fummo eod. tifi gl. in /■ etem , qui 
1 VéSigalì* de verb.fignifìc., ed alle volte tal pa. 
gamento è penGone del fondo, ovvero ;>o (Temo- 
ne, / ex VeiUgalib. & ibi gl. verb. Pecligal.de 
P‘gn. introdotto primieramente da CajoCa/l/go- 
!a,Jbcondo Svetonioneìlavita di detta Caliìgola 
verfi exgerandorum diurni!, t di queftonori fò- 



hmete li Chierici per cauli della loro immuni. 
tà;ma anco gli erti» nei, quando non è legitima. 

a mente importo , fé n’eflentano. Ma li Cittadini, 
li quali in loro pregiudizio pedono rtabilii lo, e 
te di coniente comune l’ impolèro, non portòno 
lecitamente fraudarlo , fecondo Bare, nella t. 
ViWgaha fi'. de publit.Abb.in cap. 1 . de confile.' 

Gabella non è parola latina, e lignifica l’irtef 
te, che Dazio, come fi è detto di fepra del Dazio, 

3 fecondo Bertachino uè! fuo Repertorio lit.G. Si- 
milmente furono impolTe in principio da Cajo 
Colf gaia tElupermort, catte teftifica Svcronib 
toc. eie., ed ha luogo refezione di tal pagamen- 
to non fidamente per le robbe, che fi trafporta- 

4 no da un luogo ad un’ altro: ma anco per quel- 
le, che fono dentro la Terra per l'identità dell» 
ragione, Salic. in d. EeSligatia in princ.; e tet- 
to nome di gabella o Dazio, tì comprende anco 
il tributo; ma impropriamente, gli Dottori , ed 

I Angel. de Perug. nella I. Pàpera torci, ff. de pu- 
bica: dove lì ha in che ditiirilcano . Dico , che 
la gabella lì deve per le robbe, e cote mobili Si- 
tamente , d. t. univerfi fi# d. /. ex prtftatione ; 
ed il tributo fi deve per li beni (labili, /. a. %.fi 
quid de ere, ve/ aflion. ve nd. nello glof 1 1 .qrnefi. 

6 1 '.fi tribueum, fi# glof. ne! cap.rcnaali de elei/, 

in 6. glof . ne!%. hic rituiut, I.I.& i.C. de 

Annan. & Tributo lìb. 1 o. I 2. & fin. C.fint 
tenfu , vel re/lqu. 

La Gabella lì deve fòlamente di quello , che 
fcpravanza, dedottone ogni pelò, l.non amplia!, 

7 de lega t. \.Jr. Lupus in repet. rubr. de donai. 
Inrer vir. fi# uxor. col 47., e non fi deve per li 
contratti celebrati foora territorio, leg. ex ea in 
extra fi', de pqfiu. li 2. C.no. Veiligat Bare, nel- 
la LEeSliga 1 ia inprinc.fif.de psblicat. Angel. 
confini- fi# Abb.conf.69. etti. voi.:. 

8 11 jus di'mponere ed elìggere le gabelle, con- 
fiderata l’origine, arguilce Imperio Satin, 
nel conf. 1 87 che incomincia in controverjìa 
verfjtet autem erigendi nelb feconda parte . 

9 Per effere dunque la gabella di grandillìmo Im- 
perio, lì portò no imponere dal telo Principe , e 
non dalli tedditi,o inferiori, dJ. VcSUgalia, do- 
lo ve Salii, (fi. non fioknt con la glof. fi# DD 

nella Ifin. C.nov.veSfig. & Azo infpec.de cauf. 
poff. $• I . verf.quid de colligtntibat dec.Tholoff. 
4J-2. n. 3. Onde d»l telo Rè, che non riconofce 
foperiore, fi portòno imponere: anzi nè anco da 
chi de /Sfilo neon 0 Ice flmperatorc per Superio- 
re, Sali:, in d.Ieg. veSligalia 2. tot. C. nov. ve- 
Sligat. E però non li portòno ordinare dalli Iia- 

I I rooi: bensì dalle Città, che dejure non rieooo- 
feono Superiore, come fono Ttifeia, e Lombar- 
dia , fi portòno imponere, Salic. toc. eie. come 

I a anco fe hanno il mero e mirto imperio per pri- 
vilegio del Principe, o per confoetudinc, o per 
curtiiuzione de Pace conftanriu , Salic. (A Abb. 

1 3 nd cap.fr per qutbufdam drverb.figmf. o pure 
S fi puP- 
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fi pedono iaiponere d» chi (iene la coocelfione, 
o privilegio; o che Ita l' llniverlità , o pure al- 
tra perfora particolare, eap.fuper quìbufdam%. 
pr. aerea de verb.fgpifc ì’elàuo dallaCittà per 
nuova gabella importa contra la forma dclj» leg- 
ge li deve refi ir uuc, d.l.non falene co» lagle DÒ. 
i s Ira quelle Città, che hanno tal facoltà, li pop 
tono imporre japr Adunanza generale di tutto il 
Popolo, ( non per li Decurioni ed Ammidrato- 
li; oc tampoco per Cordiglio del Popola , pur, 
che non sfibra l'autorità da detta Adunanza ge- 
nerale , i. Salice:. ii » d. I veli igalia C. itovi 
veclig. 

1 6 Il tribù» è quel fo che fi zjàal principe: e il 

17 Dazio e Gabella per la it paia itone , fecondo 
S.Tomafafepra l’Epift, od Monta, l a- Fp or- 
dinato darli a Celare anco da Grido Signor 
JMolIro, ed è légno di logggzzionc.gfe) uqu*fi. 
j. magnum, & glu^uxfa/lUrtbutum , taf, 

iS outnis de ccnfib. Fu irnpuflo piruii»ati)gmc 
dall 'lippa adof e Auguflo, A/cb.df eepfib. come 
in daap. magna» *,c li deve anco al He 1 1 .quajl. 
i 9 1 Ji tributumglin cep.generalt, verb. Regalia 
de dell. in 6 . ogn’anno, come per Bore. nella /, 
placet C. de Saero/. Eeelef. 

2Q Collctta è pn donativo ordinario ed ellraor- 
dinario comune, importo per apprezzo »<>efti- 
mo: dilferifce dal Trifiuto, perche il Tributo fi 
dice, quando lì dilpone, che per qoallrvpfiji» 
(labile fi paghi cena fòri) ma in perpetuo ogrr’ 
anno : c le dopò li fa qualche aggiunzione per 
qualthe nuova uccellila fino a ceno toppo, 
a 1 quello fupragiunto , ^accrcfcnnCnto fi chiama 
Indino, o lòpt aioditto,ovvero aggiunto , per la 
1 . 1 jCJe fa per indie, lib. 1 p. ma la Colletta li di- 
ce, quando ■ benché nafta per ordinazione ge- 
nerale c legge perpetua; alle volte fi pone più > 
aa e alle volte areno; perche non ha cer ta (or ma, 
ovvero regola; ma vai ia ad arbitrio del Supe- 
rior c.Quando viene ordinata (rei leg^i munici- 
pali fi chiama donativo ordinario , come per 
BaU.ne/la ifitt. in taol.verf.feJ bit patef iu- 
bì.'ari C Jìbc ceufur. vel rehq- Silicee, nello l. 
fin.eoJdje. Bere, nello l refripto fufin- de met- 
ter. fe boaor. e nella It.y fin- ffvqeioti eujuf- 
que Univerfe cella Lq\.o£lor.i.colffAe rfju- 
a j die. . Differite il Dazio dalla Colletta , perche 
il Dazio c quello , che s'impone ad elìggcr c da 
tutti, o che liano propri Cittadini, o Forafiieri, 
che portano colè a vendere: la Collettaèquclla, 
14 che s’impone ad eiìggere, 0 per terta , o per il 
modo di facoltà tra liproprj Cittadini fiilaipen- 
IC, Imola nella /. VeSligalia 1 o.H.ì.vcrf.fci for- 
te ff.de publicanJf Pedigai. cd altri purcsti da 
Cuna ver. ne Ila decif. della. Regia Conierà dell* 
Sommaria decif 1 6.», j j . il quale in detto luo- 
3 r gon.} 6 . dice , che la Colletta noo deve ecce- 
dere la quantità concorrente della prefirtente 
nccelCtà • la facoltà d’ impooere le collette 



Cerve /lino (olle aitino/, it R itelo 

compete alla Città, quando vi à la nccellìtà ; e 
però può avere la Calla comune, d. Canova, 
locai t.n. 17.0 18. 

aS Caialto, tllixno, ovvero Apprezzo per *1 & 
libranti c falla convengano fra di laro; ed uno 
fi piglia per l'altro ; ed è ( come t'i de HO difo- 
pra celli Capitoli precedenti ) quando fi eleg- 
gono irè,o lèi, » auve Cittadini , in confòrmità 
della Prammatica, e in altri luoghi due fecondo 
k confuetudine , li quali impongono a calchc- 
duno lòpra le lire robbe, mobili c rtabili il paga- 
mento annualCjCunlidetaio il valore della colà, 
precedente denunda , ò cedola del (aliando ; e 
fi deve mancare , quando mancano li beni fe- 
diti l forma J, 1 ale ccnfib. & jur- Bart.& Al(f. 
a 7 cella /. Titia cd manie. Il Ca tallo- prova il 
valore ddla culi, Ball, nella lo. impe.co. verf. 
de ny'nq utero C. de refeind. vend. 

Urtar riandò aiti Dazj e Cabello^pcr Je quali 
io quello Regno vi fono le determinazioni -fe- 
condo le Regie Prammatiche, le quali fi devo- 
no attendere ed oflèrvaie ; s’avvei te , che l’U- 
oiverfità non devono diggere le gabelle dalli, 
forali ieri, che comprano ed e/portano fruui c 
merci, come per la Prammatica }, de Ceff /ga- 
li bue Pi Gabelli! del Rè per Beando dell iodi 
Ottobre t67o.mdla quale conclude la fua ordi- 
nazione del modo fequenie vj. Hujatfmodi Ve- 
U ig»ha Jì ve Dotta , quotenut non tnterfeipfpr 
Civts £3 bum net ipfarum Urnve/f totani exigà- 
tor.fe.ì a fare cf bus prò Feti tgaUbus £3 merci- 
bus , qua! , & q .vx ad ipfat Civita! et , & Ter- 
rai per est deferri eout ingerir, tbidtmqae end , 
Jbe vendi , & alias de bis negotium contrabi , 
ab inde extrabi per ipfos farenfei ( Je qui- 
bus fpeeiales, & cxprefft conceffiones , ejus qui 
pu aie preter confettata formata in contrariala 
non ojlenditur ) revocamus €3 annullameli ba- 
yu smodi eaach onc s t acquata illécita s, £3 cafre 
Curi.t£3 Keipubltc* damntfas fieri, eruttino pro- 
bìbemus ; etuutf qui pof pubUcaeionem pre- 
fentium bujufmodi exacliones, quat fieri , ( ut 
predici tur probibemus ) falere eent aver ine ,f- 
vi contravenerint , ou t fieri out contraveqire 
mandaverint , fecerint fvc permferine, penai 
incorrane impofitas contrariava redigali a qbf- 
que j uffa Principi s imponente s Jìve exigentts . 

ANNOTAZIONE 

DILIONARDO RICCIO 

A Quello Cap, XIH. 

SOMMARIO- 
1 Tributo a' Popoli , da ibi, e quando f co- 
minciò ad imponere ? 
a Tributo, donde deriva tal nome ? 

} numerazione quando , e da chi ebbe origine ? 

4 Piumate ) ebecofa fare donde vieneotì Ma- 
spato . 

Ca- 



Cap. XIII. De/li Dazj , Collette , ed altre Impe/ìziotii . 



T j eie co fi J>ono » ‘fua eeimologitl , 

f Colletta chejìgnifica , * Jua etimologìa . 

7 Indino , fuperiniìcco , ed Indizione Rome- 
na , e he Jignifica . 

t Regola per fapere P Indizione , thè corre 
ogrt anno in perpetuo . 

9 Indizione Jt deve ponere in ogni Jirumento 
pubblico . ' ~ 1 * « 

[lo Indizione perche Jt chiama Romana ? 

^ I Funzioni Fi/cali : loro necejjìti , ed legi - 
cima eavofa . 

I L nodro Autore, per infegnare a tutti; anche a 
perline ideote e (empiici la Prattica.ed intel- 
ligenza delle colè dell’Univerfità , ave in que- 
llo Capo elplicato il Tributo, il Dazio , Gabel- 
la., Colletta , Indino, Su:. 

Conofcendo noi , che ciò non (blamente fia 
fòdisfazione de’Lettori curiofi ; ma fia utile ad 
ognuno Spere diflinguere le colè agili, ed uni- 
versi di detta lùa prattica , lèguendo l’orme 
del dottillìmo nollro Autore , diciamo , che 
quantunque detti vocabili fi fòglio no confonde- 
re dal volgo , e dire I’ uno per 1’ altro , fo- 
no in effètto termini didimi. 

Ogni Univcrfità deve al fuo Monarca , cioè 
al Rè Nodro Signore ( che Iddio guardi ) il 
tributo, che è Io defiò, che un pagamento , il 
quale fi fa per il governo generale , cd ana 
che in legno del Supremo dominio . 

[t Che fecondo dice il nodro Autore al trae .j. 
cap.i. n.i 6 . il primo , che impofe il tributo a* 
Popoli fu l’Impcrador Augufto, ingannato dal- 
la dottrina dell’ Arcbid in cap. maignum de cen- 
Jibut e Marocca de collecl.feu botiate», cap. a: 
et. 4. non è vero , effóndo dato impodo molto 
prima di Augudo, da che al Mondo comincia- 
rono a divederli li Popoli, c li Campi in Tribù, 
cioè in tre parti, che da detto numero di tre lì ■ 
denominò Tribù . Il Capo, che reggeva la Tri- 
bù, fi chiamava Tribuno ; ed il luogo dova 
fi reggeva fi chiamava Tribunale 
a II pagamento, che bifognava per le guerre , 
ed altri bifogni univerfili fi chiamava Tributo; 
cioè pagamento fatto da ciafeheduna Tribù . 
Così dice Ambropo'Calepino in verbo tribù- 
tum, e Bernardino Manerio de muner. tìt. 4. 
de orig. Numera.', nutn. 4. 

Ma Fejio. diffè , che Tributo deriva dal ver- 
bo Tritilo, rnbuit, rribui, tributata , che li- 
gnifica dare; però Tributo fia il pagamento da- 
to dal Popolo foggettatp ad un Principe. Onde 
diciamo , la tale Città è fatta tributaria al 
tale Monarca . 

'3 In tempo dell'Imperador Augudo ebbe ori- 
gine la numerazione de’fuochi , come dice Ac- 
curf. in 1. C.dcapoe. pubi, in vcrb.Defcriprio- 
nes lib. to. Ma nel Regno nodro in tempo del 
Rè Alfoofo, quando obligò il Regno a pagargli 



carlini dieci a fuoco nell’anno 1441., come ab. 
biamo detto al cap. 1 a.antcccdentementea I n: y. 

4 II Dazio vjen detto dal dare, che anticamen- 
te per la robba, che fi portava da una Città ad 
un altra, o che pafliva per certi luoghi, il por- 
tatore era tenuto dare la decima , o altra por 8 
zionedi quella cofi : o dare in contanti un t*! 8 
to; e quel , che fi dava pigliò nome di Dazio ; 
e lì diceva: paga il Dazio; cioè quel che fi devo 
dare per la robba tralportata . q 

Pigliò anche il nome di i / iRigal derivata 
a veSio, che lignifica portare; o da veto, ir, tei, 
Rum, che lignifica portare con navi , o bedie i 
Il Jus del Dazio, o del Vettigale è un Tribu- 
to, o una gravezza, una impofizione, o dazione 
impoOa per vettura delle cofe .Cosi dice Ber- 
taccb. in verb. Datium , e Rafaele Cuman. ne l 
conf.f. ed Ambropo Calepino in verb. VcRigal. 

Vettigale alle volte lignifica pendone , che è 
impoffa fòpra qualche (labile , come dice il no- 
ftrq Autore in quello Capo. Però facere agroe 
veftigales, è l’iflefiò che imponere un cenlò,un 
pelò annuo affi Territori, 0 una decima . Così 
facere Provincia! , ve! homi net vcRigales , è 
l’ilìeffò , che farli tributari . ■ * \ 

Gabella non è parola latina, e lignifica l’iflef- 
fo che Dazio , come dice Bertaccb. ed awerti- 
fee il nodro Autore in quello. d 

Ma in più drctta lignificazione , gabella è 
diverfi dal Dazio; perche il Dazio è quel , che 
fi da per le robbe , che fi vetturano da un 
Inogo ad un altro. 

La Gabella è quella, che fi efiggeva non Ga- 
iamente per le robbe , che fi diportavano; 
ma per tutte le comeffibili , che fi conftma- 
vano dentro la Città , come farina , vino ; 
ogliò , e limili . 

Siccome i mendicanti pongono dentro la eafi 
fetta, che portano alle titani tutto il contante , 
che loro è datopcr limofina, così gli antichi po- 
nevano H ritratto in una borii fitta di quelli 
gionghi , che oggidì fi finno li Alcoli, ne’quali 
fi ftringono le olive per cavarne foglio; e 
detta borii era con un pertuggio da (òpra 
al modo come è il fifeolo . 

Però lì chiamano le pene filiali ; cioè che fi 
ponevano ne’fifcoli , e fi diceva lòtto pena di 
docati tanti, Fi/co Regio &c. Perche Fifiut in 
latino lignifica fifeolo, o fidino ; ed oggi giorno 
diciamo il pagamento , che l’ Univcrfità de- 
ve alla Caffi Regia, cioè al Percettore , feti 
Eflàttorc Regio . 

L’efizzione di cofe comeffibili fi pone Umil- 
mente in una borii fitta de’gionghi a modo d* 
una picciola Gabbia, che in Italiano fi chiama 
Gabbiola I Latini Gabella, cioè picciola Gab- 
bia, come dice la Crufea nella parola Gabbia . 
Fatinoli anco Gabbie di Corda d’erba di fórma 
rotonda con una bocca nel mezzo di lòtto, e di 
Sa fo- 
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(òpra , nell» quale fi mettono le olive in- 
frante per iufirmgerle . 

Perù come oggi diciamo: ho gufato la cada 
Regia , cioè ho iùdisfatto al Percettore Regio. 
Cosi anticamente dicevanotho pagato la gabel- 
la : ho dùcuto il pagamento delie robbe co- 
me Ibbi li. 

g .Colletta è quella, che s’impone per le necefi 
lìtà dell’Univeriità, lornnet C.de opcribut pubi. 
principalmente da raccoglierli dalle perirne 
per le robbe che pollìede: tantoché non paga 
collette chi non ha robba , Bald. in l. /ra- 
dia C. de fidcicom. col. 1 . , 

Si chiama colletta; cioè pagamento raccolto 
in unum da divel le pei Iòne, da cialchcduno la 
liia rata impolla; or più, or meno , fecondo ri- 
cerca il filo bilògno . 

7 Indino è un pelò ordinai io, che anticamen- 
te fi pagava, dal quale neilòno veniva efeufà- 
to: di cui ne avemo il cu. 7. 37. de Inde elione 
ni lib. io. del C. e li pagava ogni 1 !■ anni . 

Sopraindetto lignifica fòpragiunta; cioè (Ira- 
ordinario, che li aggiunge e leva, Agetuid Mo- 
le! %.!. de immuni!. funtt. fife jl.quàfi.f.num.4. 
folli 1- ex Enric.Bocer. de collctti! cap.\. n. 7. 

Inditto deriva dal verbo Indjcoat, xi, ttum, 
che lignifica publicare; e però Inditto,cioè pu- 
blicato, che fi publicava all 1 popoli anticipata- 
mente, quando veniva il tempo del pagamento. 

Quindi l’ùnpolìzione , che fi pagava in ogni 
fine di 1 j-.anni li chiamava Indizione: e li No- 
tari aveano obligo , come anco oggidì li ulà di 
ponere nel principio dello llrumento non lòlo 
il giorno , mele , cd anno ma anco l'indizione; 
affinché li teneflè conto preflò di tutti quando 
fi compivail termine di t r.aryii , che fi dovea 
fare quel pagamento ordinario . 

S Alli Molari per làpere oggidì quale indizio- 
ne corredi dà la regolaci i ripartire tutti gli an- 
ni fcorfi dall’Incarnazione di Gesù Nollro Si- 
gnore a 1 f ■ a 1 i dimodoché in quell’ anno 
170S. tolti tutti li if. reft.ma n II- alli 
quali fi aggiungono tré , per cavofa, che nell’ 
anno di detpi Incarnazione di N.S. erano Icori; 
tré anni d’indizione; e però uaiti detti tré con 
undici fanno quattordici . Dunque in qpe (l’an- 
no 1 7ofi. corre indizione decimaquarta; l’anno 
venturo correrà decimaquinta; l’altro anno fc- 
guentc fi toma da capo , e correrà l’iodizipne 
pritqa; perche è finito il circolo d’anni lf - in 
cui fi pagava quell’ irnpofizione . 

9 Se il Notaro non avertè porto al principio del- 
lo Ili-omento l’Indizione.che correva in d.anno, 
farebbe fiato nullo lo llrumento, cosi per legge 
comune , giuda il tcjlo in aucb. ut prnponat ur 
nomea Imperatori!, come per legge del Regno 
per là Pram. a. de Notar. Perù oggi non li fa 
conto di detta nullità , come io ho avvertito al 
i.t am. della mia praiJit.lx.i.de Uquiddnftrum. 



Quello pagamento da farfi in fine di 'ogni tf. 
anni fu impofio da Celare Augulto quattro an- * 
ni primadcU’Incamazionedi N.S.fecondoattcfla k 
Dione al lib.pt ■ cd Alciat. al lib. i.Patergon.c.\. r 

10 E però la chiamano Indizione Romana, per- 

che fu irnpofizione polla dall’Imperador Roma- | 
no, benché Accurfo nella l.\: S.ult.CJe nov.Ccd. 
confluendo, attefia,che molto prima della nafei- ,, 
ta di Criflo N. S. fi fuflc tenuto conto delle in- 
dizioni . Il che compruova colla Chiofa nel cap. r 
inter diletto 1 de fide infirum. . , 

1 1 Si chiamano anche funzioni falcali li paga- 
menti tutti, che fi fanno dall’Univerlità al Filtro; 

e li devono da tutti, perche tòno per utilità pu- { 
blica di tutti AutbJe mandaci! Prue. %.Publi- 
corum. Laganar.ai Rovit.Pragm.i. Ut. A. verf. 
qua fife a /et funttt nei de jure & exatt.fi/ca/, 
t dice Gtufiin. alla n ovili. 149. cap. oc fané : Im- 
pojfibile efi,uc J. beri ! Tributi! nonillatis alioqui 
Kefpttblica conferve! ur . Nom ncque quia gen- 
uina fine armi!, ncque orma fine /iipendii i , nc- 
que fiipendia fine Tributi! baberi poJJuni.Tacit , 

4. bijìor. Rcg.Top. 

CAP. XIV. 

Degli Arrendamenti , e Regj Diritti .' 
SOMMARIO. 

I Arrenine ori del Ferro, ed Acciaro pojpno libe- 

ramente e/Irarre il ferro , ed acciaro in altra 
Provincie , e venderlo &c. 

a Regj diritti non fi devono fraudare folto nome 
di franco . 

3 Dazio, 0 Gabella del Grano a rotolo (i frauda, 

quando non fi rivelano li porci ■ 

4 Porci non fi devono ammazzare fenza dare 

prima il manifefio . 

f Carni /refi he 0 falate non fi pofjbno com-, 
orare , fuorché nell, i luoghi /oliti . 

^ Formaggio , ed altro /penante al diritto della 
gabella non fi pub comprare fuorché nell! luo- 
ghi fi oliti . 

7 Sdirne , e Burro paga il diritto iella gabella : 

$ Cafci, e Jolumi , che vengono da fuori Regno, 
in quoti luoghi fi devono /caricare . 

9 Cittadini di Terra di Lavoro, e Terra di Ma- 

rine pofifono pigliare cafcio efit lume per ufo 
proprio, e devono darne la notizia all’Arren- 
darore . 

10 Ma ritta rii ed altri , t he portano animali 
per mare , che devono ojjcrvarc . 

I I Beccieri e JìmiB , che devono ojjervare . 

I a Animali /oggetti alla gabella non fi pojjbno 
portare fenza darne la notizia &t. 

13 Carni non fi p fièno portare alle Botteghe 

fenza licenza &c. 

14 Carne , che P ammette dentro la Circi , efuo 

dijiretto . 

1 r Bottega ri diano la nota delle robbe ejfifientiin 
Bottega . ' . , 

1 6 Roi- 
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Diritti^ a 

Che niuxa ammazzi li porci fenza dare prima il-, 
manifefio alla Gabella (Se. $. 4. 
Ualfivoglia pedona di quella Città, di qualfi- 
voglia grado, (tato e condizione fi fia, come 
anco dcfuui Cafili , e diftretto, che non pre ; 
(umano, nè vadano in modo alcuno ad ammaz- 



f< Jlfbhe, chef devono portare nella Rtg. Dogai 
„ no di Napoli (Se. 

1 7 yòf celli non portino robbe fogge t te alle gabelle 
finta darne rorida (Se. 

1 S Caficio da ejlracrf da Napoli, paghi la gabella. 
1 9 Pefce paga la gabella , e chef deve affin are . 
Arrendamene '! del Ferro . §. i . 
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1 T 'Arrendateli del Ferro , ed Acciaro di un 
-L-* luogo poflòno liberamente e (trarre il ferro, 
ed acciaro per altre Provincie, e venderli ad al- 
tri Arrendatori, decif. della Regia Camera de" 7. 
Settembre 1767.. notato dal Signor Regeme de 
Marini s ArreJì.ja^folyy. 

Che ninno franco permetta , che fotta il fuo no- 
me fi fraudino li Regj diritti . §. a. 

N luna perlòna di quahìvoglia (tato , grado e 
condizione fi fia, nel contrattare ed cflrarrc, 
0 nel convertire di quallìvoglia modo mercan- 
a zia,o robbe di quallìvoglia Ione figgetta a Re- 
gj diritti, tanto nelle Provincie d 'Otranto e Ba- 
ri, quanto in altre Dogane , e luoghi qualfivo- 
gliano del prelènte Regno ; accommodi il (ho 
nome, effondo franco di Regj diritti , per privi- 
legi o altro quallìvoglia moda, in detto contrat- 
tare , eftrarre , o conlèrvare ad altri, (oggetti a* 
Regj diritti; non toccando, nè (pcttando le mer- 
canzie o robbe che fi contrattano, ut fupra , ad 
e Ili ; lòtto nome de’ quali fi fanno dette con- 
trauazionijma’ad altri (oggetti a’Regj diritti , ut 
ft/pra : ovvero ,chc altre perfine figgecte con- 
trattino , immettano , o efiraggano in nomedi 
perfine fianche;c facendoli altrimenti:, chi con- 
travienc, oltre d'incorrere nelle pene lolite pra- 
ticarli per il pallilo di perderli la robba , la ci- 
viltà, e altre contenute ne i banni , c provifiuni 
(opra di ciò (pedite , incorra anco in pena cor- 
porale ad arbitrio di S- M. (ècondu la qualità 
delle perfine controvenienti: e s’intende incor- 
ili in dette pene , etiamfì la mercanzia lia con- 
trattata (blamente , o efiratta Vromm. 4. de Vc- 
iligal, & Gabellale l Cardinal Granvela de' io. 
Giugno I C 7 S- 

Che ninno fraudi il Dazio,o gabella del grano a 
rotolo fenza rivelare li porci (Se. 5. 

Q Ualfivoglia perlòna di quallivaglia (lato , gra- 
, do, e condizione (i lia ; tanto malcolo , come 
(emina; tanto nobile, come ignobile di quella 
3 Città di Napoli, c fuoi Cafali, e diflretto in e(TÌ> 
efii (lenti, che tenefièro, o avelièro porci gtoffi, 
o piccioli debbano rivelare, e pubblicare in det- 
ta Gabbclla di quella Città,eagli Officiali d’eP 
là in ciò deputati; e quelli fare Icriverc, ed an- 
notare ne i loro quinterni c libri , alla pena di 
perdere tutti i loro porci, c di docati lèi conte- 
nuti ne*Capitoli di detta Gabella ,da applicarli 
agli Arrendatori di cfTà, giuda la forma e teno- 
re di effi Capitoli , quale s’elìggerà irremilibilr 
mente, Prom. rute VcdigaNS Cabell. del Conte 
di Miranda folto li a/. Settembre i;8j. 



Zare, nè fare ammazzare i loro porci prima, chè 
non abbiano dato il manifefio in detta Gabella, 
(ècondo la firma di detti Capitoli, fitto la peni 
fudettadi perdere detti porci, e di docati (èi da 
applicarli al detto Arrendatore, quale '*’ eGgge- 
rà irrcmilibilmente, d. Pramn r.$.a. 

Che niuno compri Carni frefebe, e falate formaggi, 
ed altro fpet tante al diritto dì detta Gabella , 
fuorché nelli luoghi foliti (Se. 5. j-, ’ 

T Utti i Cittadini, Incoli e abitanti per tutti i " 
Calali, Ville, Mafliric.e diftretto, nano tenu- 
ti, e così debbano efièguire,di comprare le carni 
7 tanto frefche , come (alate, calcio, formaggi , e 
altrequallìvogliano forte di robbe (penanti a di- 
ritto di detta Gabella nelle Chiandrc,eIuoghidi 
quella Città , dove fi figliono vendere tutte le , 
robbe lòggettc a detta Gabella : e chi andarà a > 
comprare dette robbe fuori del territorio, e teni- 
pvento di quefta Città debba pagare il diritto 
(penante c pertinente a detta gabella ; e quelli, 
che controverrannojincorrano alla fidata pena 
di perdere detta robba, e di docati lèi per ciafihe- 
duna contravenieme, d.Pramm. $. 3. 

Che chi panari Saime 0 Burro di fuori ter- 
ritorio , paghi detto diritto. §. 6 . 

, Ualfivoglia perlòna tanto Cittadina,come fi- 
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radierà , di quallìvoglia dato, grado e condi- 
zione fi fia, che porterà Saime , o Burro di 
6 fiori territorio , e diftretto di queda Città, ab- 
bia da pagai e un grano, e mezzo per rotolo . E 
quelli che accudiranno li cuntravenicnti alla fi- 
detta Prammatica guadagnaranno la metà della 
pena predetta di quel!i,che (iranno acculati fio-£ 
ri cèlla Città di Napolije la terza parte per quel- 
li, che contraverranno in queda Città di Napo- 
li, d.Pramm. 5.4. (S 7. 

Che li cafei , e falume , che vengono da fuori Re- 
gno fi debbano fari care nelli luoghi, ut in- 
fra &c- $. 7- 

Q Ualfivoglia perlòna di qualunque dato, e con- 
dizione fi fia, tanto Regnicolo fi radierà, che 
non abbia a (caricare formaggio .ovvero fà- 
7 lume, che (iranno venuti per mare de rxrn» Re- 

« no in luogo alcuno delle Provincie di Terra di 
avoro, e di Principato, eccetto ne i Fondaci or- 
dinari, cioè Napoli , Cadcllamare, Gaeta, Poz- 
zuoli, e Salerno, o Vietri, i quali (caricati fi deb- 
bano dare a notizia de’ Regj Officiali di detti 
fondaci, e degli uomini del Magnifico Ai renda- 
tore delia Gabella del grano a rotolo di queda 
fedeliflima Città di Napoli , a talché li poflimo 
figgere i diritti debbili, alla ragione di due tor- *• 
neiì per rotolo per ragione di detta gabella di^ i 
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falurnc, e calcio , che s’ immetterà da extra Re. 
gno, e li porterà fuori di dctta.Città ; quale di- 
ritto pagato, che averanno, debbano recuperare 
da’ detti littori le polite ,Je:< bollettini come »- 
vrano pagato detta gabella ; colle quali polite 
pollano portare detto calcio , e Glume , dove » 
loro piacerà , per quanto tocca a detta gabella; 
per la qual polite non s’abbia da pagare cos’ al- 
cuna Stc. lòtto pena di perdere il calcio e filu- 
mc, che pori altero; e di oncie iy. d’ oro appli- 
cande per la metà alla Regia Corte , e per I’ al- 
tra metà all’ Arrendatele di detta Gabella . Per 
il calcio però, e Glume , che in dette Terre , e 
Fondaci li vorrà pei ufo di etti Città, non deb- 
bano pagare diritto alcuno , nò gabella . Pram- 
mat. 6. de eoi. tir. il ietto Conte di Miranda 
de' 17. Settembre 1 j- S 9. 

Cie nella Provincia di Torta di Lavoro Jt 
poffano pigliare c afe io, 0 fallirne per ufo 
loro , e non pili ; dandone notizia 
al? Arrcndatore &c. 5.8. 

V OIendo le Terre di Marina della Provincia di 
Terra di Lavoro,dove non è Fondaco, calcio, 
ovvero Glume per ufo loro, lidando Vateelli di 
dette Terre, fi pollino pigliare quella quantità ; 
S che firà (blamente neceflària a loro ufo , e non 
più; dandone notizia all’ uomo dell' Arrcndaro- 
re della quantità, che vorranno per detto ufo lo- 
ro ; la quale quantità non fi podi , nè in parte 
e (trarre, nè caricare fuora di det.Terre;ma debba 
confumarfi per ufo di clli; lòtto pena di perdere 
Glume , e calcio, e di onze quattro applicande, 
ut fupra &‘c. d.Pramm. §.4. 

Ordini (penanti all’ Arrendamento delle due 
grana a rotolo . 

Marinari ed altri , eie portano per mare animali 
vìvi , 0 morti , che devono ofervare . $. 9. 

T Utti i Barcajoli, Marinari, e qualfivog'ia altra 
perfona , che portalte per mare qualfivqglia 
forte d’animali'per ammazzargli, ovvero qualfi- 
j voglia forte o Ipecic di carne Irclca o filata , è 
obbligata alla detta gabella , e fi vende a pelò , 
fiano tenuti^ non abbiano in modo alcuno quel- 
la (caricata , nè amovere dalla Barca, o Vateel- 
lo, col quale la portano, prima che non abbiano 
dato manifedo all’Arrcndatore, e lòoi Officiali, 
lòtto pena di tei docati da pagarli per detti Bar- 
cajoli e Marinari; ed il Padrone perde tutta la 
robba predetta , da efiggerfì detta pena per I* 
Arrcndatore, e (boi Oificiali di detta gabella da 
applicarli ad erti, Pram. 7. eoi. tit. de! Duca tP 
Alba fatto li j 1 .Gennaro 1 6 3 o. in continuazio- 
ne di tutti i capi della Pram. dell' Illujire D. 
Gir. de A unica nel i/ao. a IT ora Vicert in 
guelfo Recito. 

Boccien, Saleicciari , Bortegari e Ri- 
ca t fieri , che devono gU'ervare . $. io. 

/uno Boccierò , 0 Salcicciaro , Bottegaio , o 
.Ricattino in quella Città di Napoli, e (boi 



CaGli debba, nè pofTa cominciare, nè cacciare, 
lo nè tagliare carne dalla mandra, che quella non 
Ila pelata prima , o accordato coll’ Arrcndatore 
e (boi Officiali, lòtto pena di tei docati, e di per- 
dere tutta la carne, per la quale non avrà paga- 
to il debito diritto, feh gabella, ed accordatoli , 
ut fupra, da efiggerli detta pena , ed applicar- 
li, ut fupra ; purché in detti luoghi affidano I* 
Officiali di detto Arrendamento d. Prem. S- a. 
liem, che tutti i Boccicri.c altri predetti , pri- 
ma che cacciano la carne dalla mandra , (iano 
tenuti , e cosi debbano dì perdi avanti che 
quella cacciaranno dalla mandra predetta, aver 
pagatoli debito diritto, fede gabella imicramen. 
te: e chi farà il contrario, (ia incorlb nc.'la“pena 
di tei docati, e di perdere tutta la carne, per la 
quale non fi troverà aver pagato detta gabella: 
qual pena di docati lèi liano tenuti , e debbano 
pagare i badali, filmatali ; o altra perfona, che 
portarà detta carne non dando però notizia a 
detto Artendatore e fuoi Officiali del luogo , 
dove fi avrà portata , ne’ quali luoghi fono de- 
putati Cellieri per l’efigenza da efiggerli, ed ap- 
plicarli detta pena, come (òpra, d. Prammatica. 

Ninno porti in fua cafa animali vivi J og- 
getti a detta Gabella ,fenza prima da- 
re la notizia .5.11. 

N On Ila perfona alcuna, tanto di dentro detta 
Città di Napoli, quanto per (boi CaGli, ter- 
ritorio, pertinenze, e didietro, che facciano en- 
trare nelle calè loro o altro luogo , carne viva 
foggeita a detta gabella per ammazzare , pri- 
ma che non abbia dato notizia ,e manifedo in 
detta gabella , lòtto pena di docati tei e di per- 
dere tutta la carne predetta , da efiggerli ed 
applicarli detta pena, come (òpra Stc. d. Proni. 
Non fi portino le carni alle Botteghe fenza 
licenza delf Arrcndatore . S- 1 a. 

T Utti li Badali , Salmatari, e quallivoglia pcr- 
fòna, non debbano in modo alcuno caricare 
la carne nelle Bianche lènza licéza di detto Ar- 
ia rendatore ,e fuoi Officiali; eccetto (blamente 
quella carne , e bedie , che fi ammazzano nelle 
mandre ordinarie; ovvero te Granno ammazza- 
te in altro luogo, abbia pagato il diritto fpettan- 
| te a detta gabella lòtto pena di docati tei; ed al 
padrone di perdere la carne , da efiggerli ed 
applicarli come (òpra d. Pram. 

Si paghi il diritto per la terza da immette rf 
dentro la Città di Napoli , e fuo di- 
fretto . 5. 13. 

T Utti i CaGli di detta Città di Napoli, mafie- 
rie, e calè, che danno per Io lenimento, e di- 
flretto di elfi, liano tenuti; e così debbano coni- 
1 3 prare la carne tanto frefoa,come telata, Ci edam 
formaggio, e quallivoglia forte di robbe obliga. 
te a detta gabella , nelle Bianche e luoghi Ag- 
getti alla gabella predetta ; e chi anderà a com- 
prare nel tenimentp e didrctto della Città di 
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Napoli, ne abbiada dare notizia c manifeRo a 
gli uomini deputati per detto Arictidatore.e pa- 
gare il’diriAo (penante a detta gabella; e chi con- 
traverrà, pagarà la pena di ducati tè i.e perde- 
rà tutta la robba comprata, da efiggerfi ed ap- 
plicarli come (òpra fitc. ri. Proni. 

Eef tegoli diano noto itile rotte fiflenti nel- 
le loro Botteghe . $.14. 

T Utti i Bottegari , e qualfivoglia per fona , che 
tiene a vendere carne, calcio, e carne filata, 
e qualfivoglia Cor te, c Ipecie di filume, tanto in. 
14 detta Città di Napoli, come ne’lùoi Cadili, le- 
nimenti , pertinenze, e didretti, liana tenuti , e 
Co ai debbano il dì immediati lèguentc dopo la 
publicazione de’ baimi , quali li faranno tanto 
nella città di Napoli , quanto per ciafeheduno 
Calale di elfa^nderanno a ritrovare detti Arren- 
datori, yèt, (boi O.Hciali no’Juoghi dove tengo- 
no loro gabella, ed a quelli abbiano a dare il ma- 
ni fello di tutte J.c robbe, che li troveranno in efi 
(VC. tanto oc’ magazzeni c botteghe , come nel- 
le loro cale, ovvero in altro quali! voglia luogo, 
per vendere a tutti quei bouegarqed altri Ven- 
diforì di calcio, carne (alata , u Cium; , i qual) 
(imo dati richiedi per gli Officiali di delio Ar- 
ren datore , che debbano dare jl vero manifedo 
4 ) tutp deuUalci,e Glume,?/ /apriche li tro- 
V iranno ip dette lqro botteghe: c poi (ì trov»(Iè 
qon usarne data la veranotifia^bhianoda per-, 
dure tutte le robbe fraudate, e non notificate, 
lògge t te a detta gabella , e di pagar la pepa d* 
un oncia, da efiggerfi cd applicarli, come lppra 
+C. d- Prom. 

Hook, eie Jì devono fortore nello Regia Dq- 
gquo di Napoli dagl’ Infrof critei luo- 
ghi , ed efiracndefi , che devono 
pagare . §. 1 j\ 

/^aUalfivoglia (òrte di carico, oqualfivoglia (òr- 
te di pelce , 0 carne falata, e generalmente 
ogni e qualfivoglia tòrte di filume, che li 
1 r portaranno, tanto da edra Regna, come da al- 
ti» luoghi del Regno, tanto per marea) uanto per 
terra per vendere, quelle fi abbiano da portare 
dentro la Regia Dogana di Napoli , dove ab- 
biano! veri manifedi gli Officiali dell’Arienda- 
tore predetto, avanti che fi (cariohincged il limi- 
le ancora »’ intenda per altri Fondaci Regi) vi- 
delitet, Pozzuoli, Gaeta, Salerno, Vietri , Cartel- 
limare di S-abia , giuda il (olito e conlòeto , 
conforme al Banrnqe chi farà il Contrario incor- 
ra alla pena di onde a f. e perda tutte le robbe 
predette. L quando detti calci, Glume, ed altre 
robbe lòggette a detta Gabella li cdrarranno 
fuori di detta Regia Dogana di Napoli, fue per- 
tinenze , e dilli etto , fiano tenui i al pagamento 
d’un grano e mezzo per rotolo: ed il limile an- 
cora s’ intenda ne’lòpradctti altri Fondachi Re- 
gi: e chi farà i| contrario paghi la pena d’ onfie 
quattro , « perda tutte le robbe fudettc , da ap- 
plicarti, ut fupra &c. d. Pram. 



Non lì portino dalli VafceUi robbe foggette 
alle Gabelle , fenza dare prima la 
notizia .%. 1 6. 

T Utti i badali , e falmatari , barcajoli ed altri 
qualli vogliano caricatori , non abbiano in 
modo alcuno a caricare, nè muovere dalli Va. 

1 6 (celli il calcio , carne Palata , e Glume , o altra 
qualfivoglia robba obbligata alla gabella lènza 
licenza dett* Arrendami c e (ùoi Officiali : e chi 
contraverrà ipfo follo »’ intenda edere incori) 
alla pena di onze quattro , e ’l Padrone di per- 
dere la robba, da eliggertì cd applicarli , come - 
fopra Sic. d. Pram. 

Si paghi la Gabella anca del eafeio da ctirar • 
fi fa Napoli 5. 17. 

L I formaggi , tanto freicbi , come (alati , che fi 
(anno nelle pertinenze e didretto della Città 
di Napoli, Baio tenuti alla detta gabella d’un 
17 grano per rotolo; e per quelli, che li portaran- 
np a vendere in detta Città, c Puoi Calali . per- 
tinenze , e didretto , abbiano a dare notizia, 
feti tnanifeflo al detto Arrendatorej/ii Puoi Qf- ) 
ficiali , quali daranno nella gabella fuori di Na- 
poli, cd alle porte, e pagheranno il debito dirit- 
ta d’ un grano per rotolo , lòtto perni d’ oncie 
quattro^ di perdere tutto il calcio predetto, da 
efiggerfi ed applicarli ut fupra : c quelli calci , 
che fi edraeranno per quella Città entra Re- 
gnai*, (bori de’ lenimenti, lìano tenuti alle ga- 
belle d’ un grano e mezzo per rotolo Stc. - 
d. Pram. 

Gabella , che fi deve per li pefei , erbe fi de- 
ve (fervore &c. 

T Utti i Pesatori , Ricattici! , e Pi (bevendoli , 
ed altre perlòne limili, che portaranno pcfce L 
in Napoli , Puoi Calali , pertinenze e didretto , 

1 8 frelco, tanto per mare, come per terra, tanto di 
giorno, come di notte, tanft per vendere, come 
per donare, quei, che lo portaranno per terra, 
avanti, che fcarichino le Calme ; e quei , che k> . . 
portaranno per mare , «vanti , che (carichino 
le barche , e poiino in terra , abbiano a date Ip f 
notizia a detto Arrcodatore, o tuoi Officiali in- 
teramente, e lènza diminuzione alcuna; c dopo, > 
che avranno data notizia, redo tramite, debba- ! 
no portare tutto il pcfpc, e farlo pefare alla da- 
terà del grano per rotolo, c pagare il diritto di 
detta gabella . Chi centra verrà, ipfo falle , in - 
corra alla pena d’ oncia quattro, e. di perdere 
tutto il pelce pi edetto.da efiggerfi ed applicarli, 
ut fupra d. Pram. &c. 

Li Taverna ri , che /fino in Napoli, (fio ter- 
ritorio c didretto, non debbano,nò portano com. 
prave, nè pigliare ninna forte di pelce , nè fis- 
ico , nè filato , del quale prima non Pia data 
notizia al detto Arrendator* e lòoi Officiali , c 
che lia ingabellato alla detta gabella d’uo gra- 
no per rotolo . Chi contraverrà , lauto quello,, 

Che vende, quanto il Tavernai , che compra, 

incor- 



s 
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incorrano nella fiiderta pena di quattro uncie 
per ciafcheduno, prò quahbet vite, da efiggerfi 
cd applicarti! come tòpra &c. d. Pram. 

CAP. XV. 

Della Gabella impofla nell! Calali di Napoli 
tòpra la farina di carlini tré per tomo- 
lo di rotola 40. 

SOM MARIO. 

1 CabtUa delti farina da chi fu impofia netti Ca- 
fali di Napoli, perche caufa , ed in eie tempo . 

? Gabella della farina a carlini ere per tomolo 
di rotola 40. come /’ offerito in detta Cittì . 

3 Franchine, ed immunità concedute olii Cefali 

di Napoli dalla Regio Corte per caufa della 
Gabella dèlti farina . 

4 Gabclloii delti fanno debbano tenere una fa- 

ter a per pefore ti farina in una cafa a parte. 
j- Gabello: 1 devono fapere dalli Cittadini , che 
pefano ti farina a che vorranno firvirfi 
di detta farina . 

5 Pane non f poi introdurre in detti Cèfa- 

li da quaj/ìvogtia altro Ueogo non f ogget- 
to alla detta gabella . 

7 Cittadini de' Cafali devono dar nothia in 
tempo delti raccolta alti Officiali delti ga- 
bella delti farina , della quantità di gra- 
ni , ed altro figgerlo a detto gabella , che 
anno raccolto nelle Maffarie . 

S Centimoli , Mali ni , Molinelli a mano , e 
con animali non fi pojfino tenere nelli Ca- 
fali di Napoli in luoghi particolari . 

2 e 1 o Pene di chi toner aviene al Sanno fipro 

la gabella detti farina , quali fino . 

1 1 Memoriale delti Città di Napoli a S. E. actiì ’ 
rimetta h met à delle gabelle , Arrendamen- 
ti , ed impefizioni optate con di verfi topi . 

1 a Gabella delti farina fi commuta ingrano a car- 
lini tre e mezo , & il tomolo di rotola 4 a. 

13 Patita del pane et onde 24 .fi paga grana 

quattro con diverfe dichiarazioni . 

14 Gabella delti farina come pafib a carlini ere, e 

mezo per tomolo ; in che tempo,e perche caufa. 

D Etta gabella della farina , come Grana in d. 
Città , cosi fu impofla nelli fùoi Calali in 
tempo dell’Ammirame di Cartiglia allora Vi- 
ce- Rè per eITcrc franchi ed immuni da tutti 
1 gli altri peli, rafie , contribuzioni , alloggiamen- 
ti, così di Milizia , comedi Caporali di Cam- % 
pagna, Carree del Regio Arfènale, fervizio del 
Regio Palazzo, Regia Cavallerizza, Caccia de- 
gli Allroni, ed ogn’altro nella fórma e manie- 
ra, che fono franchi gli Cittadini, ed abitanti in 
detta Città , del che ne conchilifero gli patti e 
capitazioni colla Regia Corte c Piazze di eflà 
Città, come (la dichiarato nella Pram. 1 9 .de l r e- 
Bigalibui Ci Gabelli s del Duca a' Arcar de' 1 f. 
Gennaro 1447. che per meglio intenderli s’in- 
fèrilce ad unguem del tenor figliente vifhlictc . 



L’anno padàro,m tempo del Governo dell* 
Ut. Ammirante di Cadiglia noftro prcdeceflb- 
re, fi condufc per quella Fedeliffima Città col 
fòlito affetto ed amore de’Fedeliflìmi Vadalli , 
che Icmpre ha dimollraio c dimoflra in tutte 
le occalioni di lèrvire la Maeflà del Rè N. S. 
( che Dio guardi ) di un milione, per fòdisfa- 
zione del quale s’impolè un’altro carlino per 
tomolo di farina, e fi flipulorno le cautele colla 
Regia Corte, adeguandole la detta gabella d'un 
carlino per tomolo per annui docati ottantami- 
la col fùo capitale di docati ottucentumila . E 
per gli altlf annui docari.ducentoniila a compli- 
mento del detto milione (òpra la gabella della 
farina, conchiufà importi ne’Calzli di dotta Fe- 
delilfiina Città ,' con dichiarazione d’ateune 
flanchizic ed efenzioni in beneficio dc’Cittadi- 
ni cd abitanti in quelli, ed eflinzione de! ju; pa- 
ni tondi a beneficio d’elfi, confórme più larga- 
mente Ha dichiarato nelle conclufioni delle 
piazze di erta Fedelilfima Città e fùoi Deputati. 

E poche in dette conelulioni , ed i finimenti 
fiipulati in cfìcuzione di effe flava efpreflò,cho 
la gabella fudetia ne’Cafili fi Riffe cfatta d« 
tutti per ragione di fuochi, nomine exentpto, ec- 
cetto da quelli, che de jureAovea.no edere fran- 
chi ; fu per detto Ammirante delegata l’ elocu- 
zione e cognizione delle colè lèdette allo Spet- 
tabile Regente D. Francefco Merlino ; e dopo 
per la fua adènza dalla Reai Corte , fu per noi 
delegato il detto negozio al Reg.Confìg/iero D. 
Antonio Miroballo,dal quale edèndofi più volte 
fatta relazione nel Regio Collateral Con figlio 
tanto della numerazione di detti Calali fitta 
nuovamente d’ordine noflro, quanto di diverfe 
pretéfioni.che fi tenevano per alcuni d’efiì Ca- 
lali e Baroni di quelli, di non edere coinprefì 
nella detta gabella, ed altro che in detta mate- 
ria s*è offèrto ; c difcudò pienamente il tutto , 
flà per noi determinato doverli pagai e la det- 
ta gabella da tutti , deducendoli taurini dalla 
Numerazione di ciafcheduno di detti Calali, gii 
Eceleliaflici, miftrabili, caft vacue, che non fo- 
no in fraudem, e quelli fuochi , die forfè fiiflè- 
ro dati duplicatamente deferirti , ed efiggerfi 
generalmente da tutti i Calali, non oliarne, che 
per alcuni pochi s’era propello, volerli elfi ob- 
bligare di pagare la loro rata . 

Che perciò , volendoli per noi dare edècu- 
zione puntualmente allo che dà conchiufò per 
le dette Piazze, e fùoi Deputati; ri è parlò con 
voto e parere del Regio Collateral Conlèglio 
appiedò di noi affidenti , fare il prefente Ban- 
no, omni tempore vaJieuro, col quale diciamo , 
e comandiamo , che da i quindici del prefènte 
mefè avanti fi debba efiggere in ogn’uno degl’ 
infi aferitri Cafàli di quella Città la gabella del- 
la farina alla ragione di carlini tie per tomolo 
di rotola quarantadue , confórme s’odèrva in 
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detta Fedelirtìma Città, e degl’abiranti in cia- 
fcuno d’elfi per le die rate fallate per il nume- 
ro de’fucchi , che fono rimarti effettivi , ed in 
piè del prefente Banno và notato , lènza ecce- 
zione di perlòna alcuna , eccetto tantum gli 
Eccleliaftici , arti quali li ha da dare la fran- 
chizia Sic. ' • • 

Secondo. Ordiniamo, che dallo (ledo tempo 
i Cittadini ed abitanti in detti Calili, fiano trat- 
tati franchi ed immuni di tutti altri peli , tartè, 
contribuzioni, alloggiamenti , così di Milizie , 

, come di Caporali di Campagna , Carree del 
Regio Arlènale , ftrvizio del Regio Palazzo , 
Regia Cavallerizza , Caccia degli Artruni , ed 
ogni altro nella (leda forma c maniera, clic la- 
no trattati gli altri Cittadini abitanti in quella 
FedeljlHma Città in elocuzione del Banno ema- 
nato (òpra la (leda materia in tempo del Gover- 
no del detto TI. Ammirante di Cartiglia lòtto 
la data de’ 14. di Agorto del 1 £47. con crtiu- 
guerfi Wjus panizandi in loro beneficio , con- 
forme alle concluiioni di dette Piazze . Attelò 
che per la fodisfizione del prezzo del jus pani- 
tanfi , alienati per la Fcdclidiina Città gli an- 
ni partati, (là ordinata a parte la forma della re- 
flituzione del denaro pagato dal Compratore 
di quelli . 

Terzo. Vogliamo, che fi debba fare il paga- 
mento di detta gabella dalle perfine eligciide 
dairinfralcriuo Minirtro per noi Delegato in 
detto negozio ,te quali avranno da alfirtere in 
cialcheduno Calile, ed odèrvare Io dippiù,che 
’ appiedo lì ordina per la buona amminirtrazio- 
ne cd crtènzione della detta gabella . 

Quarto: che le dette perline deputande ab- 
4 bianoda tenere una fiaterà in una cali 1 parte, 
nella quale abbiano da andare a pelarli tutte le 
farine, che s’introducono, e cqnfutfiano in ogni 
uno di detti Calili, e per quelle pelate debbano 
libito elìggere il diritto della gabella fodetta, e 
notare giornalmente in un libro a parte rela- 
zione, che per cIB lì farà, e confignarc la car- 
tella de’pagamenti , o delta franchizia alla per- 
lina , che le porterà . 

f Quinto: che le perline, che anderanno a pe- 
, fine le farine nella detta daterà, abbiano da dar 
notizia agli Otfiziali, che afttrtono in detto luo- 
go , le delle farine vorranno valerli per far 
pane in cali, o per altro effètto : e così debba 
notarli nella cartella , che loro lì confègnarà . 

6 Serto: che niuna pgrfona di qualfivoglla fla- 

to, grado, o condizione fiali; podi , nè debba 
introdurre quantità alcuna di pane in detti Ca- 
lili da quallivoglia altro luogo non (oggetto 
alla gabella . ^ 

7 Settimo: che nel tempo della raccolta di cia- 
Icunoanno i Padroni, ed Alfittatori di Marta- * 
rie abbiano da dar notizia fra il termine di 
giorni venti dopo finita la raccolta in potere 



dell’Oflìziale , che adirtcnel Calale, dove (irà 
comprelà la loro madària della quantità di gra- 
no , ed altro (oggetto alla detta gabella , che 
avrà raccolto nella foa madària ; e dopo nel- 
la fine dell’ anno prelèntare i dilcarichi del- 
le vittuaglie . 

I 1 Ottavo.Proibiamo elpredàmente i Centimo- 
li, Macine e Mulini, tanto a mano , quantocon 
animali, che niuno ardilca , nè prefoma tenere 
in cali privata lòtto quallivoglia colore, o cavo- 
li: ma dette macine e molini ut /apra debba- 
no edere in luoghi publici: nè quallivoglia per- 
fette porta tenere, o lar cuocere pane nelli for- 
ni in campagna ; li quali vogliamo , che reni- 
no ertimi in tutto. 

1 E contravencndo alcuno ad uno de'detti ca- 
pi di fòpra convenuti , incorra la prima volta 
nella pena della perdita della robba ed animali, 
o altro, che fervide per detto effètto : la fecon- 
da nella ftertà, e di docati dieci di più, cd altre 
pecuniarie, o corporali ad arbitrio noflro . In- 
caricando Portò rvanza ed elocuzione del prc- 
fente Banno al Reg. Configgerò D. Antonio Mi- 
roballo , il quale accudirà in rotto detto nego- 
zio, come Commiffàrioda noi Delegato &c. * 
Al CASALI SONO CIOÈ’. 



lo Afragola 
S.Pieiro a Patierno 
Seconigliano . 
Caloria 
Calandrino 
Fratta maggiore 
Cala valore 
Ordito 
Arzano 
Nevano 
Grumo 
Marano 
Pianura 
Soccavo 
Mugnano 
Panecuocolo 
Carvi zzano 
Miano e Mianella . 



Caivano . »? ■ 
Melito 

Pifeinola "i 

Maria nell a 
Polucca 
Barra e Scrino 
S.Jorio e Cremano 
S. Sebartiano 
Ponticello 
Calai Nuovo 
Torre del Greco 
Tre-Cafe 

Bofeo (ziata 

Torre deU’Annun- 
Refìna -a 

Portici à A h 
S. Gio: a Teduccto 
Calè in Damiano 



A detta Prammatica fudìegue un memoriale 
dato al Sig. Conte, y de Villamediana Vice-Rè 
lùcceffòre nel 1679. dalla Piazza del Fcdelifii- 
mo Popolo di quella Città di Napoli inferito 
nel corpo delle Prammatiche fra d. tir. dt Vc- 
fifig. & GabeU. con rubrica . Memoriale Popu- 
li Heapofitani Jìve Prarnm. a t. nel quale (òp- 
1 1 plica, che fi rimetta la metà delle gabelle, Ar- 
rendamenti, c impolizioni ertinte , con qualche 
circoffanza.c condizione.Fra gPaltri Capi con- 
tenuti in detto memoriale vi è il (èguentc eh’ è 
il §. r- rifpetto a detta gabella della ferina V]. 

Ed in quanto alla gabella della ferina li fup- 
pKcaV. E. che per evitare le fraude , fi com- 
muti in grano in Napoli, lùoi Borghi e dillret- 
. T ti. 
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ti, e ne’Calàli; relazione lì faccia-in farina , ac- 
ciò non s’itnpedifca il raccogliere del grano : 
conche li paghi a ragione di 4 a. rotola il tomo- 
li lo, per edere il tomolo di grano di diverlì pe- 
li; nè lia più nè meno, confórme li pagava nel- 
la farina, -ed entrando la farina ridotta dal gra- 
no, del quale non lia data pagata la gabella di 
cartpu tré c mezzo, li paghi diamente il diritto 
di detti carlini tré e mezzo , che è la metà di 
carimi lètte , li quali li pagavano prima a ra- 
gione di rotola40.il tomolo. 

E piùiche detta gabella del grano non fi pa- 
ghi (ino a tanto, che la Città farà preveduta di 
grani a prezzi tali, che il pane li podi panizza- 
re , con farli almeno la palata di onza 14. per 
1 5 grana quattro ; c vendendoli il pancalla detta 
ragione d’onzc 14. è pagata la fudetta gabella. 
Tutto l’utile, che di ciò avanzadèjìdcbba con- 
vertire in capitalc,(ino clic làrà la (brama d’utq 
milione, quale redi vincolato per l’annona di 
queda Città per compra di grani filo ; nè mai 
lìpodà vendere, nè alien are, nè allignare per al- 
tra cavoli , ancorché privilegiata con privile- 
gio chiufo nel corpo della legge: ed alienando- 
li , o obhgand#fi podi avvocarli come (è fuflè 
denaro dotale o ti (cale, lènza pelò di faredifeuf- 
|ione,con redare nulli gli contralti di dette ven- 
dite ed alienazioni , con pena al Cradìero , 
Eletti, ed altri Minidri quallivogliano.che alic- 
naflèro, del nonuplo ; per la quale redimi ipo- 
tecati i beni loro : e finito di darli dotte milio- 
ne, li panizzi il grano, con pagarli prima la ga- 
9 bella di carlini tré e mezzo con maggior bene- 
fizio c vantaggio di grafia, che fia polfibile per 
lèrvizio del pubblico , dando quelle ordinanze, 
le quali pareranno a V. £• per la miglior direz- 
zionc di detta annona. Quale Prammatica, un 4 
to per detto Capo, quanto pergl’altri fi deve in- 
tendere fecondo riilruzjioni pode nella Pram- 
matica feguente di det. Duca di Villamediana 
de’14. Ottobre 1649. , nella quale a ri/petto 
di detta gabella della farina , oggi del grano 
(opra detto capo determina nel 1.$. , c dabili- 
fec la firma e Jat del pagamento del te- 
nor feguente vj. 

Negli altri tré carlini e mezzo impofii fimil- 
mente in diverlì tempi , cioè «’ s- d' Aprile del 
^ 16)6. grana cinque, augumemate poi a grana 
7. $'f. Luglio di detto unno, che fono le prime 
grana lime . 

Secondo: «’ 14 .di Febraro del 1657. un’ al- 
tro grano, quale lèmprc è andato unito eoo 
dette grana fette . 

Terzo: al primo Maggio del 1 63 S. altre 
grana dieci . 

Quarto : a'i 7. Febrarodel 1 S44.altrc gra- 
na fette per tomolo di farina, c grana dicci per 
tomolo d’orgio, avena, feltra , grano d’india , 
legumi , c marzuoli . rjt t«n| #> *#* 



Quinto: a,' 1 7. di Settembre det 1 647. altre 
grana dicce ; e di tutti detti diritti fi faccia un’ 
altro governo di quattro Governatori ; cioè il 
Primo delle grana otto; il Secondo delle prime 
grana dicci ; il Terzo delle feconde grana fette; 
il Quarto delle feconde grana dicci ; quale ga- 
bella defciarzuoli, fpeltra,e grano d’india è già 
edotta, come quella delli Irutti.Siccliè detta ga- 
bella della farina reda per carlini tré e mezzo 
per tomolo di farina , e la d.P ramni, del Duca 
dArcot reda in ofièrvanza a ri (petto dell' al- 
tri Capi ed ordinazioni , che contiene. 

CAP. XVI. 

DclVi finizioni, ed ordini da ofièrvarfi (òpra P Ar- 
rcndamento del Tabacco, per quello che ap- 
partiene all’ Univerfiià e Cittadini , in 
conformità delle fòttofcritte 
Prammatiche . 

SOMMARIO. 

1 Tabacco di qua fi veglia forte non lì puì> vende- 
re nè in publtto , nè in fegreto , nè in graffi, 
nè a minuto fenza //Jus prohibendi &c. 

1 4 S 11 Pene di chi frauda la Gabella del 
Tabacco . 

I Tabacco non Jì puì immettere nel Regno fenza 

manìfejìarlo oll'OJfcialc del Fondaco . 

; Tabacco ancorché /laguro»/ Jus Fundaci , non 
Jì può ejlraerc fenza la f petizione delli Regj 
Officiali . 

6 Tabacco da niuno fi può lavorare , nè mijlura- 

re, nèfabricare: nè anco tenere melino , 0 
macinello fenza licenza &c. 

7 S & 19 Efenzione degPOJfieiali dell 1 Arren- 

damento del Tabacco . 

9 Rivelatori delle fiondi del Tabacco, che premi» 

rile vano . ' 

10 & 11 Rinovazioni d'altri ordini fipra PAr- 

rendomento del Tabacco , eh' erano venuti in 
defuet Udine . 

1 4 Tabacco non Jì può immettere in Napoli, nè in 
. altro luogo , nè intra , nè extra (legno , ut 
tampoco da un luogo in un'akro,fenza licen- 
za della Regia Camera delPOjf ciati . 

1 4 Pene di chi immette il Tabacco , 0 lo] por- 
ta , ut fupra fenza licenza &c. 

it Pene di chi lavora , 0 fibrica Tabacco con- 
, trabando , 

1 6 Pene di chi tiene molini , molinelli , 0 ma- 

cinelli per il Tabacco . n ^ 

1 7 Licenze delPArrendatori , e loro Officiali di ^ 

poter viBeare le Reg te Galere , VaJceW , e 
altri luoghi , e perfine anco efenti . 

I I Prove bajianti contro li contrabandicri del 

Tabacco . 

’ a 'Unc le perfine di queda fcdeliffima Città , e ^ 
*• Regno devono oflérvare, ed efeguire quanto 
ne’fegucnti capi fi contiene per la buona, c ret- 
u amminiflrazione;e governo di detto jut pro- 

biben- 
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bibeudi del Tabacco, (òtto le pene in e<S conte- 
nute, quali irretnilibilmente li efèguiranno con- 
tro de' tralgreflòri , in conformità della Regia 
Prammatica 14.de Pétfigal& Gaie II. dei Conte 
y de l'illamediana de' 1 o. Dicembre 1 6/0. e fo- 
nali ftguenci oj. 

1 Che niuna perfona ardile» di vedere, nè in 
pubblico,nè in (ègreto Tabacco di Ione alcuna, 
tìa in foglia , o in polvere minuta o grafia, fcm- 
plice o mitlurato con odori, profumi, o con pol- 
veri , o erbe , o fiori odoriferi , o medicinali , o 
ogni qualità di Tabacco, così orientali, come di 
Europa, e nè anco di quello, che nafte in Italia: 
e detta proibizione s’intenda ancorché detto Ta- 
bacco fuflè comprato da’ Fondaci , e Botteghe 
permeile dal Governadore, o Affittatol e del ; vr 
probibendi ; non permettendo a chi lo compra* 
il ritornarlo a vendere, fé non agli ftelfi Amnii- 
niflratori.yèti Affittatoli della Regia Corte;per 
il prezzo perù , che elfi lo comprano , lènza il 
jus probi bendi , folto pena la prirq^vol ta a chi 
profumerà venderne, di perdere tutto il Tabac- 
co che fi ritroverà avere , e di due. otto per li- 
bra, applicandoli le tré parti al Regio Fife» , e 
la quarta al rivelante, fé vi làrà: la feconda vol- 
ta doc. lèdici : e la terza doc. ventiquattro , cd 
altra pena ad arbitrio di S. E. : nelle quali pene 
ancora incorrano i compratori, che lo compre- 
ranno contro la forma della prefente Pramma- 
tica . 

f Secondo. Qualfivoglia perfona di qualunque 
grado, e condizione fi Ita, che vorrà immettere 
Tabacco nel Regno , o per mare , o per terra , 
debba frà il termine di i^.ore manifelìarlo con 
manifelH formati, conforme ficofìuma nella Re- 
gia Dogana, agli Officiali del Fondaco più vici- 
no ; e quando poi averà da immetterli , (pedito 
che farà dalla Reg. Dogana, li debba rcBo tra- 
mite infondacare ne i Fondaci a quello effetto 
deftinati, dove fi conferverà, e fe ne terrà ragio- 
ne da’Regj Officiali , per doverli dilporre dall’ 
Amminiffratorc,ed A dittatore, pagidofi il prez- 
zo , che fi concerta rà con i mercatanti : c non 
dandoli fra il detto termine il manifeflo, ovvero 
prima di darli , sbarcandoli o trasbalzandoli in 
carra, o in altra barca , il Tabacco s’intenda ef- 
fere incorfo in controbando, e fi abbia per inter- 
cetto . Di più i Padroni de’Vafeelli , Felluche, 
e Barche , che non daranno detti manifeffi, in- 
corrono ta pena di tre anni di galera . 

4 Terzo. Tutte le perfòne, che li ritroveranno 
a introdurre o portare qualfivoglia quantità di 
Tabacco non manifeffato,ed immollò in contro- 
banno , (Unte che tutti dovranno prevederli 
di Tabacco da i Fondaci Regj,e dalle Botteghe 
defiinate dalla Regia Corte, ancorché dichiari- 
no la perfoua, che loro l’ha datoù ncorrano nel- 
la ftefia pena detta di fopra nel primo capito- 
lo: e neile fiefiè pene s’incorre , quando fi ve- 



147 

rifìcarà, edam per telhmonj, che Gali cotti - 
mello il controbanno . 

g Quarto . Quando fi vorrà eftrarre il Tabac- 
co, o per infra Regno, o per extra , ancorché 
iia comprato da i Regi Fondaci , o dalle Botte- 
ghe dove li vende a minuto non pofià effraerlì 
lènza la Ipediziooe de’Rcgj Offiziali del Fonda- 
co maggiore di detto J ut probibendi-, altamen- 
te ritrovandoli lènza di quelle , fi abbia per in- 
tercetto , e I’ effraente incorra nelle mcdeli- 
me pene di (òpra . 

6 Quinto: clfc niuna perfona, oltre di quelle , 
che avranno licenza dal Governatore feu Altìt- 
tatore delle Provincie , e ne’luoghi deffinati , 
polla làbricare, lavorare, nè miforar Tabacco, 
nè anco podi tener molini o molinelli per ma- 
cinar il Tabacco, nè mortari per pefiario , lèn- 
za la detta licenza del Governatore , o Arren- 
datori, così in Napoli, come per tutto il Regno 
lòtto rideffè pene, come di fopra ; colla perdi- 
ta ancora de’molmi,ed altri ordegni • 

7 Sello. Si concedono all’Arrendatore genera- 
tele agli Adattatori particolari ,cd altri fobordi- 
nati all’Arrcndatore, e Governatore, e Puoi So- 
flituti in calò di demanio , tutte Perenzioni di 
peli perfonali , e alloggiamenti attuali , (oliti 
concederli a’ Regj Otfiziali . 

S Settimo . Si concede ancora clic i Governa- 
tori, Arrendatori, e altri Otfiziali di detto Ar- 
rendamento , non poflàno effère riconofeiuti 
nelle loro cavofe Civili, Criminali, mille, mote, 
e movende da altri Tribunali, che dalla Regia 
Camera della Sommaria; dipendenti dette ca- 
vofe però dall’ efercizio,ed Arrendamento del 
Tabacco . 

9 Ottavo . Si promette a que’che riveleranno 
le controvenzioni , controbandi, e fraudi , che 
fi commetteranno centra il tenore dellapiefcn- 
te Prammatica la quarta parte, e fi terranno fc- 
grcti. Rellando a pelò del Tribunale della Re- 
gia Camera il publicare i banni , e dare tutti 
gli altri ordini neceflàrj per efccuzione della 
prefente Prammatica , e nel di più concet nenie 
al buon governo di detto Jus probibendi , con- 
forme gli ordini dati ite. Pram. 14.de l / ièiigal& 
GabellJel Conte y de V iltaincdiana de' io. De- 
cembre 1 figo. • . 

Altri ordini , e ri novazioni di Baimi 
intorno t Arrendamento del Ta- 
bacco . §. a. 

E Ssendo venute io delòetudine , ed inoflèrvan- 
za diverfe Prammatiche e Banni (òpra i’Ar- 
rendaméto del Tabacconi fece iflanza^nel Tri- 
bunale della Regia Camera della Sommaria 
per parte del Magnifico Andrea Bracato Regio 
Arrendatore del Jus probibendi , per la rinova- 
zione di quelle, mentre fi commettevano più e 
diverfe fraudi e controbandi in pregiudizio di 
detto Arrendamento, e danno del fiipplicante ; 

1 a da 
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da d. Tribunale fatto li 17. lebraro i&fo. immetterli e xtra Regno, prima d’introdurlo ih 

fu provifto che li rinovi il banno emanato per Regno, avelièro dovuto dimandar licenza a' 

detta Regia Cornerà fitto li aj. Settembre dell' Magnifici Governadori di detto,/*; proòtbendi 

anno 1 6/ f. fèroplicemcnte lènza altra aggiun- in Napoli^ delle Provincie dove folte accadu- 



■ zione cifra pregiudizio delle pene incurie, 
rjual’ è del tenor lèguentc V). 

C A R O L U S D. G. R E X &e- 

B Anno da parte della Sagra Regia e Cattolica 
Maeilà , e della iùa Regia Camera della 
Sommaria. Perche quando dall’ Eccellenza del 
Signor Conte d'Onnattc oline Vice-Rè in que» 
Ilo Regno con Prarnm. de" io. Dicembre 1 6f o. 
li proibì la vendita del Tabacco in quella Città 
di Napoli e Regno , e s’imrodutlè a beneficio 
della Regia Corte il detto Jus probtbendi , li 
formò in quella Città di Napoli il Fondaco ge- 
nerale per io lìnaldimento di detto Tabacco , 
per conto di d. Regia Corte . Perdetti Regia 
Prammatica lì proibì che niuao avelie potuto 
vendere , nè comprar Tabacco di quallìvoglia 
Iurte; le non quello della Regia Corte, lòtto pe- 
na di perder il Tabacco , di ducati otto per la 
prima volta: la feconda volta di docati lèdici : e 
la terza dt docati ventiquattro , oltre altre pe- 
ne ad ai bit rio di S. E- 
Cosi ancora con altro Banno fu proibii» , 
che ninna pei fona avelie potuto immettere Ta- 
bacco al Regno per mare , o per terra lènza < 
mantfeilarlo agli Officiali del Fondaco del Ta- 
bacco più convicino, lòtto pena d'ellère incur- 
ia in enntrobanno, c i Padroni de'Valcelli,Fel- 
luche, e Bai che , che non dallcrodetti manitc- 
(li, fodero incotti nella pene di tre anni di ga- 
lera, oltre altre pene, come s’ù detto di fopra . 
Ed e dóndoli poi veduta la malizia de’contro- 
bandiert, che conducevano il detto Tabacco in 
Regno, lènza dimandar licenza, immettendolo 
dove loro piaceva , e quando vi li ritrovavano 
in fiatanti , li fallavano che detti Tabacchi 
conducevano da extra Regno, o per mare , o 
per terra, dicendo che quelli volevano cllrarre 
per extra Regno: e con quefio;quando ritrova- 
vano a smaltirlo in Regno, lo smaltivano in 
grandillìmo danno della Regia Corte : e quan- 
do non lo ritrovavano a smaltire, dicevano vo- 
lerlo cllrarre per extra Regno , ed alcuni di 
eìli lo manifcllavano per tranlìto . 

Per luche per rimediare a dette fraudi con 
divedi Banni, e frettiti Je't 9. tibraro 1 Sfa. 
s’urditiò a tutti e zjua invogliano pedóne di 
quallivoglia Italo e condizione lì fuflèro, e lòt- 
to pena di tre anni di galera agl'ignobili , e di 
tre a untoli relegazione a’Nubi li, olue la perdita 
dt-I Tabtèco di loro Valcello, c altro che con- 
duccCeio detto Tabacco , eoltre ancora l’altre 
pene contenute nella Regia Prammatica, e Ban- 
ni emanati in materia di detto Jus prohibendi 
del 1 abaco, quando fuiiè occorlò Condurli Ta- 
bacco da lutti a Regno per quello Umilmente 
- t 9 



to immetterli detto Tabacco , altrimente fuflè- 
ro incor lè nelle dette pene; la quale licenza do- 
veva cflère in /cripti} , e non altrimente . « 
Al premile non oliarne detta Regia Pram- 
matica e Banni, e non oliarne dette commina- 
te pene , da alcuni fi fono immefiè c immetto- 
no diverfèquantità di Tabacchi in quello Re- 
gno, cosi in fronda, come macinato , e da un 
lu<£o ad un’altro lènza averli licenza , e quelli 
fono venduti e fi vendono ; a légno tale che è 
più la quantità deTabacchi , che s’è venduta 
e vende in contrubanno, che quello s’è sraalti- 
• to e smaltilo: per conto della Regia Corte ; e 
fi là con tanta franchezza, che poco li curano 
delle peue corporali e pecuniarie; e molti fi va- 
glitelo per commettere detti controbanni di 
perfine pqanti . Che perciò volendo rimedia- 
re affinché la Regi» Prammatica e Banni rice- 
vano la loro debita elècuzione , col prefente 
Banno da pubticarfì in quella Città di Na- 
poli , e per tutto il preftnte Regno . 

Si ordina e comanda , che etera pregiudizio 
delle pene incorlè, conforme la Regia Pramma- 
tica e Banni, da oggi avanti non lia perfona al- 
cuna , chi ardilca , nè prefòma d’immettere 
Tabacchi di quallivoglia quantità e condizio^ 
ne in quallivoglia parte di quella Città e Re- 
gno intra €$ extra Regno, lènza prima averne 
data notizia a’Magnifici Governatori di detto 
Tabacco, o Orfiziali deputati per elfi in quella 
Città e Regno , e ottenerne licenza in friptit ; 
cosi per mare ,come per terra : e rifpetto de’ 
Tabacchi immeifi, o che forfè s’immettaranno 
in detti luoghi,»; fupra , non li pollano nè ven- 
dere, nè comprare, nè a minuto , nè in gradò , 
nè in fronda,nè macinato, poiché la detta ven- 
dita ha Ipettato e fpetta alla Regia Corte , & 
tonfiquenter a’Iùoi Arrendatori: e ritrovandoli, 
o Icuopicndoiì , che alcuna perfona abbia im- 
mefiò, venduto , e comprato detti Tabacchi ia 
controbanno eziandio , che detti Tabacchi di 
controbanni fudèro comprati, o venduti da uo- 
mini deputati dalla Keg.Corte, o dall’Anenda- 
tore,s’intendano tutti incotti nelle dette pene 
di fópra menzionate pecuniarie e corporali , 
colla perdita di loro Vafielli, Feliuche, Barelle, 
e animali , con i quali fi fullèro immeifi ditti 
Tabacchi in controbanno : e a chi rivelerà le 
cole lèdette, fi darà l’intiero valore,cd imrtnlcco 
prezzo del Tabaccotedolcre di ciò la metà della 
pena pecuniaria, che fi eliggerà del controba ri- 
merò , c fi terrà lègreto . 

il prelème fi pubblichi Sic. Data in Napoli 
nella Regia Camera della Sommaria a dì a;, dt 
Stttemb. 1 6 j {.JoMattijia Pifintllus pio M.C. 

Co. 
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Cafre. Galea’ r, Fifius-Sclpìo Sarrentìnus Ra- 
uoaalisjo: Batista Sebajltanut AB. Mag. E;* 
perche conviene in agni modo ovviarli le fraur ' 
di c controbanni predetti; ci è parlò in cflccu- 
zione del prein (èrto decreto della Regia Carne* 
re a relazione dell' infr aferino Signor Prefi- 
dente D. Carlo Ardia Comnefano renovare d. 
preinfèrto Banno ornai tempore volitilo, litri 
pregiudicio delle pene incorlè . Il prefcnte lì 
pubblichi &c. Dal um Ncap. ex Regia Camera 
Seminarile die 18. Febraarii tfifj. D. Feelix 
de Lamina, y UUoa Reg. P. M. C. V. &c. 

1 1 Quali ordini , Ranni c pene li Inno più volle 
con diverte Regie Prammatiche rinovati, e am- 
pliati ; cioè colla Prammatica 3 1. eod.nt.di 
D. Francefco Ortis. Cortes Luogotenente del- 
la Regia Camera di' \ 7. Fibrato 1668. altro 
colla. Prammatica jyaod. eie. di D. Rafatle dr 
ViUarofa R. M. C. L. de'y. Luglio ifitj.e al- 
tro ultimamente colla Pram.pr. eoi. tir. del 
hlanbefe de los l’hlet de'io'Ortobrc 1677. nel- 
le tjuakfoggiunge nella formi feguentc . 

Confermando dette Prammatiche , c Banni 
antecedenti, e quanto lì contiene in ellì , e rieri 
pregiudizio delie pene incorlè in beneficio dei 
Regio Filco da i contravenienti , ordiniamo e 
comandiamo, che niuna perfetta di quailivoglia 
Rato, grado, c condizione li lia , polla vendere, 
nò comprar tabacco di quailivoglia forte , così 
in fronda, come in polvere, eccetto, che dal fon- 
ti. 1 co Regio, e botteghe permeile dal Governa- 
tore, o Adattatori dc\Jus probi bendi Cotto pena 
di perdere il Tabacco, e di docatiotto per libra, 
la prima volta: docati lèdici la 1. volta : e doc. 
34. per la terza volta . Dichiarando : che la 
pena arbitraria rilèrvata in detta Prammatica 
e bandi; s’ intenda anche corporale per quello, 
che tocca alla prima, e feconda volta ad arbitrio 
1 3 rtoflro; e per quelli , che forfe contraverranno 
la terza volta incorrano di più in tré anni di ri- 
legazione a i Nobili , e altrittanti di galera gli 
ignobili: badando, che per quello, che tocca al- 
la controvenzione della prima e feconda volta, 
vi lia pruova fèmipicna , per irrogare la pena 
della terza . 

Secondo:ordiniamo e comandiamo, che niuna 
13 perfona Ri quailivoglia Rato, grado, condizione 
lì Ita , pofla immettere tabacco di quailivoglia 
forte in qneda Kedcliliìma Città , e Regno nè 
per mare, nè per terra ;così eia extra Regi» , 
come da infri, nè trafportarlo da un luogo ad 
un altro, tanto in quella Fed.'lilfima Città, foni 
Borghi Calali , e didretti , quanto in tutto il 
prefente Regno , lènza licenza infcriptis della 
Regia Camera» degli Arrcndatori, che faro tem- 
pore faranno o fono , lòtto le pene pccuniarie 
come di fopra , e perdita del Tabacco , Vafcel- 
li, Navili, Barche , e quallìvogliano altri legni , 
la Ime, animali, Carezze, Galellì, Carri, Carrec- 



J4,te,'cd alrro quailivoglia idromemo, con i qual 
ri cooduceflè, e iralportaflc, ancorché non furiò: 
ro propri delle peritine , come di (òpra , che 
condncelièro, o liceflèro condurre; ma affittati 

0 predati,fotto pena di tré anni di relegazione 
ai Nobili, c di altrittanti di galera agl' ignobili; 
Bella quale ancora incorrano tanto i Padroni dei 
Vafcelli, Barche, e altre quallìvogliano Naviltil 
quanto i Marinari fopracariohi , mezzani, Coc- 
chieri, Galeflìeri, Oarrelt, Carrettieri, Salinità- 
ri, Vane» li,B:ifhtfi cd altroché accompaguaflc- 
rts, c canvògltatrero detti controbandi; concor- 
rendo però per le pene fopradette' te fcienza, 
dell’immiffiune.edafporiazione del tabacco nel- 
le Carezze , e Gaicffi à rilpetto de 1 Cocchieri , 
Galeflìeri, e Padroni di Carrozze. E volendoli 
immettere ri debba ma «Ma re fra lo Ipazio di 
24. ore agli Officiali del fondaco più vicino . 

Terzotchc niuna perfona poflà <àbbrioaie,nè 
lavorare , nè far lavorar tabacco , nè tener 
molmi, macinelli, nè mortori per peflarlo, fotta 
pena di ducati dodeci per eia Icona libra di ta- 
bacco, che (irà provato elTer macinato, o che fi 
troverà lavorando, e di ftpe anni di relegazio- 
ne a’ Nobili, e altrutantrdi galcra'agl’ignbbili, 
e nelle tnedelime pene incori ano tutte le perfe- 
tte di quailivoglia Rato .-grado, e condizione fi 
liano,le quali in quailivoglia modo forièro com- 
plici indetti controbandi; ancorché foflèro i 
Partitarj.e fobaffittatori del detto arrcndaroen- 
to 1 e neHa (leda pena di relegazione incorrano 

1 Baroni del prefente Regno, che permetteflèro, 
o conlèntiflèro a’ controbandi nelle loro giuris- 
dizioni;ed àncora i loro Governatoci della loro 
feienza,quàdo i Baroni non aflìllono nel feudo. 4 

Quarto: che niuna perfona pofla fabricare , 
armare, nè porre in ordine Molinelli, Gentitnoli, 
t6 Macinelli, Mortal i, nè quailivoglia altro ifiru- 
mcnto atto a lavorare, o pellare tabacco lènza 
licenza in fcriptis della Regia Camera , o degli 
Affittato» del jut probibendi , lòtto pena della 
perdita de’Molini, Centimuli, Mortari, ed altri 
quallìvogliano intontenti, e d’anni 7. di galera . 

Quinto: per evitare in ogni modo i detti con- 
1 7 trob,indi,concediamo nella prelènte facoltà all’ 
Arrendatore prò tempore del detto Arrenda- 
mele ad ogn’altro Muti Aro del Tribunale del- 
la Regia Camera , deputando dallo Spettabile 
Luogotenente , che ciafeuno di eflì podi lenza 
impedimento alterno vilitare le squadre delle 
Ga!cre;così di queflo Regno; come di quallivo- 
glìa altro, che capitarie nel Porto di quefla Fe- 
deliffima Città , e luoghi convicini: ed ancora 
quailivoglia Vafcello per far diligenza , e inter- 
cettare il tabacco , che fopra d’elfi li tnovarà , 
ancorché il tabacco non lia sbarcato: e vilitare 
le Caftelis, Fortezze, c Prelìdj di quella fcdelifi 
fima Città, ed intercettare il detto tabacco , che 
in ellì fi trovarà . Ordiniamo agli Officiali di 
* dette 
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dette Regie Galere , e Vascelli , cioè Padroni , 
Gomiti, Sottocomiti , Alcuni rii, ed altri Officiali 
di èliche in modo alcuno non debbano imbar- 
care tabacco , cosi in fronda, come macinato , 
quando vengono da viaggi per quella Fcdelilfi- 
ma Città e Regno , non £>!o fòuo le fopradette 
pene; ma ancora di privazione de’ loro podi» 
lènza ebe pollano declinare il fóro lòtto pretcrto 
di privilegio militare, o maritimo . 

Nella medefìma pena di privazione de' loro 
offici incorrano i detti Officiali di Galera^ Va- 
gelli, così maggiori, come minori , tempre che 
per quella Fedelùfima Città lì trovartèro (chia- 
vi , o altri Ridditi di dette Galere e Vafcelli , 
«(portando' o vendendo Tabacco;noo dovendoti 
da elQ permettere , che òetu (chiavi , o (ùddici 
calino in terra con detta afportazkme di tabac- 
co; però prima, che da'Miniflri della Regia Ca- 
mera li facciano le diligenze neceflarie nelle fò- 
pradette Cartelle, (quadre di Galere, o Vafcelli» 
(è ne dia avvilo a Noi, acciocché li portano da- 
re gli ordini necertàrj «'Cartelloni, Officiali, Ca- 
pi di Galere e Vafcelli : giacche per quello,che 
tocca alle diligenze K che li dovranno fare da' 
Mimiti i Subdelegati nelle Provincie di quello 
Regno, li daranno gli ordini generali a’ Cartel- 
lini, Officiali, e Capi di Galera, che capitana- 
no ne’ Porti d'clfi : concedendo con quella la 
medertma autorità a'Martri Portolani , Luogo- 
tenenti, e Vicefegreti , acciocché ciafcuno nella 
fùa giuri (dizione porta , e debba vilitare e lare 
le lódetce diligenze, con intercettare il Tabacco, 
che in quelle lì irovarà . 

Serto : che i comrobanni /ridetti di qualfivo- 
] 8 glia fórre li liano, s’intendano provati legitima- 
mente , e concludentemente per due tcllimonj 
Gngolari ; e detta prova lia (ufficiente anche a 
rilpetto di celuro, che fabricano Molini, e altri 
irtromenti per fabricar tabacco ; concedendo 
colla prefcnte facoltà , che in quarti voglia colà 
di controbanni r o comrovcnzione de’ludetti ca- 
pi, li polla indultare uno de’principali,al quale 
li darà di più il quinto di quello, che perverrà 
dalla cauta, che da erto lì porrà in chiaro . 

Settimo: che in tutte le caule, cosi civili, co- 
me criminali, e mille, mote e movende , dipen- 
denti^ non dipendenti da detto Arrendamento, 
dagli Arrendateli , o Ripartimento immediati , 
debba procedere il Tribunale della Regia Ca- 
mera, o il Magnifico Prefidenfe d’erti, che prò 
tempore (irà Commeffario : nè debbano intro- 
metterli in erte per qualfivoglia cauli il S. R-C. 
di Capuana , la Gran Corte della Vicaria , cosi 
civile,come criminale, nè qualfivoglia alerò Mi- 
nili™, o Tribunale . 

Intorno al quale Arrendamento vi è la no- 
vella Prammatica dell’anno partito 1 7 3 6. del 
tcnor fcquente vj. 



CAROLUS DEI GRATIA REX ite. 

A Veudo quella Regia General Sopraintendeu- 
za confiderà™ gli abbulì, e le fraudi, che in 
preggiudizio del pubblico fi fono da tempo in 
tempo introdotte nelle Provincie del Regno da- 
gli Affittatoli , e venditori del Tabacco , con 
averli fatto lecito di vendere i tabacchi non ló- 
lamcnte a prezzi alteratila mi(turui,e di mala 
qualità . E dovendoli dal primo dell’ entrante 
mefe di Gennaro amminifirare indemanio l' Ar- 
rendameli™ fódetto per riparare ad inconve- 
niente così ingiurto, e pregiudiziale, ha filmato 
di fare i' prelènte Banno di valere in ogni tem- 
po d'avvenire, con il tarale lì ordina, che da ora 
in avanti (òtto pena di lèi meli di carcerazione, 
e di docati cinquecento niuno Amminiftrarore, 
Subaffittatore, Partitario, Tabacca™, o Vendi- 
tore polla mirturare ( come dicono) in qualun- 
que maniera i tabacchi, o inacquare il tabacco 
in fronda , e nè meno portano venderli così mi- 
rturati , o (pacca ti ; ma debbano confignai li , e 
smaldirli della rtcrtà qualità, e bona condizione, 
che la ricevono dal Regio Fondaco: c parimen- 
te non portano lòtto le pene di (òpra efpreffate 
alterare i prezzi de’cabacchi più della fègueme 
ragione , cioè : 

Particolare alla bilancia de’ Fondachi princi- 
pali di ciafcheduna Provincia del Regno a car- 
lini dodici la libra , e alle botteghe a minuto a 
0 grana quattordici l’oncia . 

Fiore alla bilancia de’ detti Regi Fondaci a 
carlini dieci la lffira,ed alla minuta a grana die- 
ci l’oncia . 

Braille alla bilancia di detti Regj Fondaci 
Provinciali a carlini otto la libra, ed alle botte- 
ghe a minuto a grana otto l’oncia . 

Fi onda , o lia tabacco in corda alla bilancia 
di detti Regi Fondaci a carlini lèi la libra , ed 
alle botteghe a minuto a grana lèi l'oncia . 

Ordinario in polvere nelle bilancie di dette 
Regj Fondaci a carlini quattro la libra , ed alle 
botteghe a minuto a grana quattro l’oncia . 

Ordinario detto Polviglia nelle Iòle Provin- 
cie di Apruzzo altri , ed Apruzzu citri così 

f rodò , come fcaglietta alla bilancia de’ Regi 
ondachi di dette due Provincie a grana venti- 
cinque la libra^d alle botteghe a minuto a gra- 
na due, e mezza l’oncia . 

Foglie di Levante , ove occorrerà di venderli 
alla bilancia a grana venticinque la libra,ed alle 
botteghe a minuto ad una cinquina l’oncia . 

A vana, c Siviglia fina alle Iòle bilancie dc’Re- 
gj Fondaci Provinciali a carlini lèdici la libra , 
ed Avana di lacco a carlini nove la libra . 

Ed affinché quello Banno abbia il Iti o dovu- 
to effetto ordiniamo, che lì pubblichi in dafche- 
duna Terra, e Luogo del prefcnte Regno ; e ri- 
dotto in irtampa abbia ciafchedunoTabaccaio, 
c venditore da tenerlo affirtb nella porta .(idla 

Ila 
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(ita bottega , acciò in fatti il Pubblico non ven- 
ga in minima colà gravato > anzi a qualunque 
perlina, clic farà collare elìcili da taluno de Iti- 
detti Ammiràftratori , Adulatori , Tabaccali, o 
Venditori trasgredito al prelènte Banno li pro- 
tnette non (blamente il lègreto ; ma di darli la 
terza parte della pena (ridetta di docati cinque- 
cento , die G riceverà dal trasgredire . Dalla 
Kegia.Gencral Sopraintendenza li 17. Decem- 
bre 1756. Gio: Domenico Albarella . 

CAP. XVII. 

Degli Obblighi dc’Baroni verlò gli Vallili# - 

Che Jìa lecito olii Vaffatti di comprare e ven- 
dere, fenza effere mokfìasi dalli 
Baroni &c. 5. 1. 

SOMMARIO. 

I Baroni , come Jì de vono portare colli Vaffalli ■ 

a Baroni non poffono impedire olii lajjalti il 
comprare , e vendere . • 

3 Pene de' Baroni , e loro Officiali , eie impedi- 
rono a' Vaffalli il comprare , e vendere Tic. 

4 Baroni non diano a' Vaffalli molcjìia , ni 

oppreffione alcuna . 

f Officj Baronali non Jì vendano . 

1 & 7 Pene de' Baroni che vendanogli ojficj : ed 
in alle perfine , che gli rice vono . 

8 Captiamo dev'cjjire divifi dal MaJìrodatCi . 

2 Officiali devono effere annali , e in fine dell' 

officio devono dare SmdicaCo . 

lo Baroni , come devono comprare , permutare , 
a« t rimettere le pene delh delinquenti . 

(l* Condenti an in galera Jì devono rimettere fil- 
ato a dette galere &c. 

1 a Baroni non pqflono impedire li matrimoni . 

ij Baroni non pojfouo gravare li Vaffalli con 
quoltìvoglia pejì . 

|I4 Baroni non poffono fare nuove difefe , fi- 
rejie , 0 claujure . 

If Baroni devono ejjere moderati nell'ufo de' 
boftbi , 0 Jetve delle Terre . 

16 Bareni non forzino li Vaffalli » stemprare, 

0 pigliar in affitto le laro entrale . 

1 7 Baroni non poffono fonare li Vt affolli a cuo- 

cere il pane olii loro fini , macinare il 



aj .Officiali Demaniali, 0 Baronali non pojfi- 
no nelle fintane rifirvare la commuta- 
zione delle pene ad arbitrio &c. 

34 . Bareat non T intromettano nelle macerie 
dell’ Univerjìtà . 

ai Baroni, 0 Officiali non poffono pigliare dall' 
Untveijìcà partili , 0 Amminijirazione in 
demanio , 0 ad crcdentiam . 

Caratar j , 0 altri particolari non poffono pigliare 
dall'UnivcrJìtà partiti , a ammini/irazitne 
in demanio , 0 ad crcdentiam 11. eodem . 



a 6 Baroni non poffono ricevere dall' Uuiver/ìcà 
dmazione , 0 affici ad tempus, 0 perpetui, 



| nè fare altri contratti finca Regio Affenfo . 

a7 Baroni non poffono cojìringcre li Calcinoti, e 
Affilatoti a pagarli denaro , ebe Jìa ojfì- 
gnaco a pagamenti Rtgj , c particolari . 

a 8 Baroni non poffono pigliare in affino le ga- 
. belle dell'Univerfiti , nè partecipare . 

a j Baroni, 0 altri laici non T intromettano ntlT 
elezione de' Prelati i- nè poffono per cavo- 
fa dc'Chtcrici ruolefiare li confanguinei . 

30 Baroni non facciano elezione di perfine Et- 

ctijìajlicbe nell' ammintjìrazione della giu- 
dizio . • 

31 Vaffallo non è tenuto pagare la decima al 
^ Barone quando ba fimi nato fuori dtl fico 

feudo &c. 

3 a Barone come primo Cittadino non puh impe- 
dire la vendita della dfefa dell'Univerfieà. 

3 3 Barone pai, fidare nel Demanio , purché non 
s' impedtfca !' ufo de' Paffuta , e che non 
venda a forajlieri , 

34 Barone non deve affittare le pene contuma- 
ciali , 0 proventi civili al Majirodatti -, 
ma li deve ejìggere il fuo Erario . 

3j» Barone deve deputare il Giudice delle fe- 
conde cavofi nel luogo della giurisdizione, 
0 a! più otto miglia dijlantt . — 

3 6 Barone , ehi bà più Terre , 0 CaftelH, non 
pai far reggere Corte, e anuninìflrarc gitt- 
ata alti Vaffalli fuori delta patria . 

' 37* Delitti del!' Officiati de' Baroni , aètivè le 
■ partivi f peti ano alla G. C. delta V icario . 

3 8 Affi fi alle robbe da vendcrjì fpetta al Cacar 
pano delTUnivertìfi , e non al Barone . a . 
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grano, 0 olive ne ih loro moti ni, 0 lupai. 3 9 Pena delti fiffì pqfì fpetta a! Barone 



l'al- 



Baroni non poffono impedire a' Vaffalti 
loggiarc , 0 fare qfterie . 

1 9 Baroni non poffono impedire nuovi firvizj , e 
nuove angurie alti Vaffalli col prettjìo da' 

privikgj 

xo Pene de' Baroni , ebe eon/rovengono olla 
Prammatica dell' Imprradore Carlo V. 

^1 Baroni non tenghim carcere ofeure , 
forco terra. 

x a Baroni non poffono proibire 0' Vaffalli il 
vendere ti loro fife a ehi gli piace , ed 
efìraerti dopa pagati li Rtgj diritti . 4 t 



uè 



40 Baroni non hanno ti revifìoni , 0 appella- 

zioni 0 fi me d fimi . n 

41 Baroni non Poffono tenere P Avvocato , 0 

Procuratore Fiftati , fuorché il Principe 
di Bifìgnano. 

4 a Baroni non poffono far grazia , fi non han- 
no ti prime , feconde e terze cavofi . 



> 



43 Serena non Jì deve alti Baroni. 

44 Barone non può eonofeere delle tavofe fra 
4 lui e fuoi Vaffalli ; nè può commetterti 

ad altri &c. 

41 Barone non fui qfereitart k giurisdizione 

«r 

* • ». .Diaitizedt 
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da fe Jleffò, nh fare k commeffìoni , 0 de- 
legazioni vincolate . 

44 Barone non pah rimovere l'Offiziakfra l'anno. 

47 Barone non pub rinunciare al fico privik- 
gio in pregiudizio dei ttffitio . 

Voffalto non pub rinunciare a! fuo privilegio 
in pregiudizio del fuo Padrone eod. 

48 Barone , perche è leggi cimo Cittadino . 

49 ' Barone è immune dalli pejt , e perche cavofa . * 
j-o Barone non ha cofacommune ncìC untmini- 

jir azione economica dell' Univerfiti . 

E ’ Indubitabile, che li Baroni lì dovriano por- 
tare verlò li loro Vadàlli non da tiranni, co- 
me fogliano alcuni : e volerti- Dio , che non fi 
fpcrimcntaflè : ma con amore, cd affetto pater- 
no, mentre non folo lì dicono primi Cittadini ; 
ma Padri, e come Padri verfo de’proprj tìgli fi 
devono portare verfo li Vaflàlli , come tedi-» 
fica de Franch.nella deaftgn. ». 17. ; si per- 
che non devono per la maggioranza della no- 
biltà terrena, c beni di fortuna , nelli quali fo- 
prabbondano gli altri, aggravare , angariare c 



viliflimo prezzo da loro Vaflàlli ; quando poi 
quelli llannoin diremo bifogno li vendono alti 
mcdelimial prezzo, che vogliano. E fé alcuno 
contravicne a’Ioro ordini Io punifeono con di- 
verte pene pecuniarie, cdalle volte anco corpo- 
rali . Per la qual cavoli molti fono forzati ab- 
bandonare l’agricoltura , martirio ed indurtrie 
di Campo , Infoiandoli fearfàmcntc quello gli 
bada per il loro vivere ; d'onde crefce la loro 
povertà, e fi rendono impotenti alli pagamenti 
de’ peli della Republica, e rifazione del Regno. 
Perù fi provede, dabilifoe ed ordina , che lia a 
ciafeuno libera facoltà di vendere e contratta- 
re le loro vittuaglie, animali ed altro come vo- 
gliono le leggi, a chi piace ; ed alli compratori 
di quelle alpurtarc ed cdrarre, lènza che dal- 
li loro Padruni direttamente , o in quallìvoglia 
modo 11- gli proibiteli!' o impeditela ; aè tampo- 
co liano forzati a venderli ad erti , o alienarli ; 
martìme a prezzi urtati . Ed avertano detti 
Baroni c Padroni di Città e Calali a non farlo , 
nè elfi, nè per mezzo di loro Otfiziali, o altri ; 



conculcare con maltrattamenti li poveri amati- * 4 e chi contraverrà ogni volta incorra alla pena 



da Crido.c raccomandati come la propria pcr- 
fona : J.uod uni ex iflit minimi s ficiftit , mi hi 
ftcijiìt , eflèndo dati creati da S. D. M. a pro- 
pria tea imagine e fomiglianza , si anco perche 
caulàno maggior danno a fe rtelfi.non folo per 
gli odj e rancori, che fi concitano per l’oppref- 
fioni ; ma anco perche quando li Vaflàlli fono 
•poveri , a loro rilpetto divengono anco poveri 
elfi , così permettendo Dio . E qual maggior 
onore , dignità e gloria può godere in queflo 
Mondo un Principe , un Duca , un Conte, o 
Marcirete, che vederli foguitato da groflb nu- 
mero de’Vartàlli facolrofi , o pure vedendoli 
•vanti il Palagio una turba di mendicanti a 
chiedere felemoiìna.egli fattodilpcnlierocofle 
proprie mani li riceve amorofamente fecondo 
il Divino precetto per riportarne maggior 
elKIta-zione in quella c nell'altra vita , a fitnili- 
tudine di S. Lodovico Rè di Francia, che li ri- 
cevavi alla propria menfà . Però li è pollo il 
prefcnte trattato , accennando in brieve, come 
•fi devono portare alla Baronia , per quello ap- 
partiene alla buona Guida c Direzzione dell’ 
Univcrlità , c particolari Sic. 

Perche fogliono alcuni Baroni affliggere li 
Vaflàlli in var j modi , e con diverti peli ed ob- 
blighi; e fra gli altri , che gli forzano a volere 
dipendere dal loro arbitrio nel vendere , com- 
prare , o in qualche modo contrattare li loro 
beni , e negoziare ; volendo , che vendendoli 
fé li debba rivelare , e non lia lecito alli loro 
a compratori «(portarli lènza loro licenza ; proi- 
bendo ciò con diverte inibizioni, ordini, c co- 
mandamenti ; ed alle volte anco gli forzano a 
volerli vendere ad elfi a prezzi radati a loro 
orbi trio; quali bc n j negoziati da elfi, ricevuti a 



di ducati mille da cliggerfi irrcmilibilmente : 
ordinando a tutti gl’O.iiziali del Regno ad in- 
quirere ed invigilare ferventemente e diligcn- » 
temente (òpra la puntuale oflèrvanza di queflo * 
Statuto, e Regia Ordinazione, Pram. prima de 
Baroni ha t & eorum officio del RI Ferdinando * 
de' oo. Luglio 14615. Quale Prammatica lòtto 
li if. Agollo di detto anno da detta Reg. Mae- 
flà fu eon altra Prammarica a- di detto titolo 
confirmata cd accre/citita colla pena della foa 
Reai disgrazia ed indignazione, e di ducati die* 
cimila da applicarli al Fifco; volendo l'inviola- 
bile oflèrvanza di detto foo ordine elprelfamen- 1 
te per l’utile , commodo e libertà comune de’ 1 
fedeli, che non G faccino in quallìvoglia Terra 
tali proibizioni da perfona alcuna òtc. '*4 z : 
Cheli Baroni non diano a' l'ajjalh mole/ìia , nè 
oppreffione alcuna &c. §. a. t \ 1 

P Erche molti udii Padroni e Baroni non con- 
tenti della loro fòrte, opprimono, molciìano, 
infertano c perturbano li loro Vaflàlli in varj 
|f modi; fi ordina e flabilitee , che li Baroni di 1 
quello Regno di qualunque flato, grado e con- 
dizione che fiano, non moleflino , nè opprima- 
no detti Vaflàlli, facendoli godere l’univerfàlc 1 1 
pace c quiete. Prammatica 4. di detta titolo 
• dtll'lmperador Carlo F. dal S- a 1 -fatta Patena 
tfì 6. dicendo di non poter forti-ire, nè tollera- 
re, che li Popoli, gli quali egli difèndeva con 1 * 
armi dalPimpctuofi aliàlti dell’eflranci , lìano 
opprclfi dalli nortriStc- 
Che l'Oflùj Baronali non fi vendano §. 3. tv 

P Erche moiri Baroni, e utili Padroni delle Ter- 
re di quello Regno vendono gl’òfficj dc’Co- 
vcrnatori e Capitani , che deputano per l’am- 
» 6 minili razione della giullizia; dal che nate, e li 



. «adr.-k. 
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Cap. XV11I. Dell' Obbligo de' Baroni & v- 



ciufi molta oppreffione de’Popoli , e fi offèn- 
dono le leggi , alle quali ripugna tarabufò . S 1 
ordina, che in avvenire non lì vendano tali of- 
fici, nè concedano con intervento di denari ; e 
fàcendofi il contrario li Governatori , o Capi- 
tani in quella forma- eletti , non abbiano giu- 
risdizione alcuna, e chi li concede incorra nel- 
la pena d’onde cento , e perda il denaro ri- 
cevuto, da applicarli la metà alTOfpedale dell* 
Incurabili, e l’altra metà alta Regia Corte, 
Proemi. 4. di detto tirob di d. Imperador Car- 
lo V' %-ii.fotto Panno tf}6. , la quale viene 
rinovata ed àpliata colla Prammatica a}. di d. 
titolo lòtto li ij. Gennaro 1 61 j. dove ordina 
e comanda, che niuno Barone, ed altri utili Pa- 
droni delle Città , Terre e luoghi del prelènte 
Regno di qualunque flato, grado e condizione, 
che lia, nè poffà, nè debba vendere, nè per et 
lo, nè per interpoli» perfòna gli olHcj del Go- 
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7 verno e Capitano a pedona alcuna , nè quelli 
dare , o concedere mediale pecunia Ritto pe- 
na a chi venderà Tbfficio ,0 lo darà , o conce- 
derà come di fopra, delle dette oncie cento im- 
pofla da detta Reai Maeflà da applicarli , ut 
fupra;^ aggiungendo, che la prima volta d. Ba- 
rone lia privato per anni tre dell’elezione delP 
Officiale, quale per detto tempo lì deputi per 
la Regia Corte; e la feconda volta lia privato , 
durante fua vira, di detta elezione t calla per- 
fona provili» d’inabiltà la prima volta d’eflèr- 
citare l'officio fìmilmente per anni tre ; e la 
feconda durante fua vita . 

Che il Capieanio fio divìjo dal 
Majirodatti. %. 4. 

I N d. Pram- iì. di detto Conte di Lemot de Bai 
ronibus &e fotta li ij. Gennaro 1 Si 3. flàefl 
preflimente commandato, che detti Baroni , e 
8 utili Padroni non debbano dare la Martrodat- 
tìa unita col Governo, o Capùanìa, lòtto le mo- 
delline pene lèdette; ordinando a tutti e Ango- 
li Officiali , e Tribunali del prelènte Regno 
maggiori e minori, che debbano tener panico- 
lar pcnRcm-.unufquìfq/te in fua Juriidittionee 
delPoflèrvanza di detta Prammatica , e contra- 
venendolì elèguire le pene predette 8tc. 

Che rOfficiali fatto annali , finito e de • 
politalo r officio diano fmdicato 

&e. j. r- * 

D Evono avvertire e provederc li Baroni , che 
li loro Officiali (iano annali , e finito l’anno 
debbano Ilare ed obbedire al Sindaco della Cit- 
9 tà eTerra, o Luogo, celli quali hanno elèrcita- 
td rbfficio ih conformità della Pram.de Sindi- 
rat.&c. Pram A. di d.rte. dal%. ij. della Pram. 
di detto Imperador Carlo Vi fatta in detto at r- 
tto H 3 «.quale Prammatica è uniforme coll’ 
altra di S. M. Cattolica, che è la prima nel 5.a. 
de officio Judicum,& a forum Officiati ut» de, 
a. 1. Marzo 1 7 1 8. nella quale ordina c coman- 



da , che quello , che avrà avuto l'officio d’un 
anno , ovvero per tre a nni ; tanto tempo dalli 
medefimi , e altri lìm ili debba vacare, ed allc- 
nerfi; quanto l’ha tenuti , e amminiflrato detto 
officio; ed an co , che li Governatori delle Pro- 
vincie, che fono oggidì Prefidi , debbano am- 
miniftrare l’officio per tre anni Stc. 

Circa il comporre , permutare , e rimetter* 
k pene dc'dcìinqucnti $. 6. 

D Evono li Baroni e loro Officiali punire, e ga- 
ftigare colle dovute pene i malefattori , e 
delinguenri . Quelli, che in virtù de’ loro Privi- 
10 legi hanno autorità di comporre, permutare, o 
rimettere le pene , li debbano fèrvire di detta 
potertà in maniera, che non Tabulino; nel quale 
calò farebbe neceflàrio di provedere di giuftizia, 
Pram. 6. di detto titolo de Baronibut , & eorum 
Offici alili. %. 2 4 . della Prammatica di detto hnpe- 
rat or Carlo V.fatta nell'anno 1 / 3 6. 

Circa li condannati alk galere $. 7. 

S uccedendo che li Baroni , o loro Officiali con- 
dannino qualche uno in galera, o in vka,o ai 
eempus detto condannato li debba fòbito defli- 
1 1 nare alle galere della Reg.Gorte, deputate per 
la cuflodia del Regno , acciò li tolghi ogn’oc- 
cafione d’aggravare il condannato più del tem- 
po, o nel modo della condannazione, Pram. 7. 
di detto tit. $.17. delia d. Prammatica di detto 
Imperato r Carlo V. 

Non impedifeano li matrimonf $. 8. 

P Erche li matrimoni per legge divina , ed uma- 
na devono eflcre liberi, fi comanda che li Ba- 
roni, o altro, che abbia poteflà, non pofiàno , nè 
1 1 vogliano impedire li matrimoni, diretti , o in- 
direttamente ; nè proibire , che li Vaflalli non 
maritino a loro elezzione le fighe, fòrellc, o ne- 
poti , o altre quafiìvoglia donne , lòtto pena ad 
arbitrio di S.M. o di S.E. &c. Prora. 9. di d. tir. 

J. a 7. delia Prammatica di detto Carlo V. 

Che li Vaffalli non pano gravati datti 
Baroni con qua/fivogliano pefi &c. J. 9. 

P Erche molti Baroni del Regno, e utili padroni 
alla giornata impongono alli loro Ibdditi e 
Vaflalli elàzzioni, impofizioni, angarie, ed altri 
1 3 diverfi aggravjje molte volte li forzano a pog- 
giare a livore di elfi Baroni ; e per avere ciò # 
con maggior faciltà, eliggono, o fanno eliggere 
li Sindad, Eletti, o altri Officiali dell’Univerli- 
tà a loro arbitri» il che partorifee- mali efèmpj 
ed ingiuflizic ; fi commanda, che detti Baroni . 
o utili padroni non impongano, nè facciano inv> 
porre nuove elàzzioni e gabelle , nè nuova Icr- 
yitù, e nuove angarie, overo pefi , diretti , nò 
indirettamente lènza efprellà licenza di S. M. , • 
o del Sig. Vice Rè, e non pofiàno coftringere li 
Vaflalli a pleggiare per elfi Baroni, fuorché nelli 
cali dichiarati nelle Coflituzioni del Regno; e la • 
pleggiaria fatta nel modo Ridetto fia nulla ed 
invalida, Pram. 1 o .di dtit. J. a 8 Ài d. Pramma- 
tica di Carlo V, V Che 
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Ci: li Bareni non facciano nuove difefe » 
forcjl: , o elaufure de. §. i o. 

®T)Erche inulti Baroni, cd utili Padroni alla gior- 
JL nata nelli territori dell’Univcrlìtà, o commu- 
ni, (anno nuove difefe, Rirelle, e claufiTre, proi- 
1 4 bite per il Capitolo del Regno, che incomincia: 
letti bovcsjìuc Campanie, c per diverfe Pram- 
trjatiche ; altri ancora trulli territori , o riflretti 
delle Univo lìti, o communi, in maniera occu- 
pano la cultura dc'campi , o li fervono così 
immoderatamete per li loro armenti cd anitrla- 
li 4 e’palcolidpicbe^ ghiande, die li poveri V»f 
Citi in grave loro pregiudizio, C delli vicini;che 
ibi li vi hanno jus, o comunanza, vengono proi- 
biti della propria coltura,pafcoli,c ri/lrctti pro- 
pri e communi. Perciò li ordina, che nelle ter- 
re coltivate, o non coltivate, nelle campagne, e 
Selve di die Univerlità, o pure communi , detti 
Baroni o altri utili Padroni non pollano far di- 
felè, forerte, o claulìire , lènza elpiefiò confenfii 
de'Vaflàlli, e di quelli vicini, che (òr le tengono 
qualche jar.o comunanza nelli territori Ridetti, 
e con licenza ed adeniò Regio dì S. M. o vero 
del Rio Vice-Rè ; e quelle , che fuflèro fatte , fi 
ordina , che Rimmariamente , intelè le parò fi 
provtda di giuliizia . Prammatica , 1 1 .di detta 
tic. S.jo. della Pr annua: tea di desto Carlo V. 

Cbe li Bar ani fi porli no moderati nell'ufo de' 
Bofcii , o Selve delle Terre |.t i . 

L I Baroni , ed altri utili Padroni ulino modera- 
tamente li territori, balchi, o fclve , o detna- 
nio delle Terre , poiché , come primi Cittadini ~j 
pollò no fervidi e valerli delli privilegi > e beni 
i S di quelle;dcvono però talmente farlo , che (òd- 
disfacciano Rilanacntealla propria commodità ; 
e non fiano difeacciati,nè impediti li Vafiàlli da 
detti Solchi, e coltura. In, calò contrario fi prò- 
vederi da S.M. o Rio Vice- R it.Prtmmae. la. di 
detto ti'. 5- 31 .di detta Prammatica di Carlo 
V . , e fidando animali d’ altri non s' impedifea 
l’uR) de’ Cittadini per la coltura &c. Prafid. de 
F ranci. je(ff.)oi. *.j. * 

de li Baroni non forzino li Tuffa Ui a compare , 
o pigliar in affato le ftte erti rade de. §. l a. 

S Ogliopo anco li Baroni, ed utili Padroni coflrin- 
.gcie li loro Vafiàlli , o alcuni di quelli a com- 
prare, u pigliai e in affitto Gabelle , Forni , D„- 
1 6 gane,Baglive, Difefe, Mulini, Trappeti, Palli, e 
Terragni, e ajqe limili loro cqpade, e jus feu- 
dali, obprgenfetici a quel prezzo , che meglio 
piace ad fili Baroni, llcheècontra ogni ra- 
gione, giudizi» ed equità .mentre deve edere a 
culìheduno libera la volontà di comprare , e 
♦ vendere. Per tatuo fi ordina, che detti Baroni , 
e utili Padroni non pedano in modo alcuno co- 
. (li ùngere , o forzare li loro Vafiàlli a lare dette 
* compre , ma vendano , o affittino dette loro 
ey rade a chi vuole, come fi potranno conveni- 
re e non altrimente; e facendo il contrario, det- 



ta vendita oaffitto fia niillo,e invalido; riftrvan- 
do la pena ad arbitrio di S. M. o del Vice- Rè . 
Inoltre perdano il prezzo, o pagamento di detta 
vendita, e affitto fitto fòrzoRo. Prammatica j.j. 
di detto tit. $.j a. di d. Prammatica di Carlo V. 
Ci: li Baioni non forzino li Caffaili a cuocere 
il pane uè' loro forni, o macinare il grano , nè 
- proibire le ojiene de. S- 1 3. 

QOgliono parimente moki Baroni, e utili Padro- 
ij ni forzare i loro Vafiàlli, e proibire di cuoce- 
re il [lane in altri fórni di elfi , con pigliartene 
1 ? un certo clic di pagamento per Wjusfurnt.Qa- 
me anco ordinano , che il grano . non macini- 
oo in altri Mulini, che in qu*lli di elfi Padroni. 
Molti ordinano , che le Olive Umilmente le tri- 
turino, e macinino nelli loro Trappeti, #non af- 
fittino quelli d’altri. Proibifcono anco alcuni 
adoro Vafiàlli e altroché abitano nelle loro Ter- 
re, che non pollano alloggiare pafiàggierfio fo- 
ratiteli nelle loro cale; e che li Vafiàlli non ten- 
gbino in loro cafeftiverne,o vero Ollerie; e fe 
alcuni le tengono, proibì (cono, che non ricevano 
detti fòra(iieri,lino che lìano piene le Taverne, 
o Ofterie di detti Earoni . Quali colè fimo tutte 
centra la libertà delli Sudditi di SM.nella quale 
le Leggi Divine, ed umane comàdano.cbe fiano 
confervati. Si comanda perciò a tutti li Baroni, 
ed altri utili Padroni , acciò permettano, che fi 
loro Vafiàlli liberamente pollino cuocere il pa- 
ne nelli fórni proprio di altrqe fitnilmcnte pofi 
lino macinare il grano , e triturare 1’ olive alli 
Molini, e Tapeti di chi li piace, o pure aifiuarp 
detti Tapeti, e pollino anco nelle proprie calè, 

1 8 o di altri fare Ollerie , o Taverne , ricevere e 
tenere paflàggieri, e ofpiti quantunque non lia- r- 
no piene quelle di detti Baroni ; nè pollano in | 
qualunque modo eflère detti Vafiàlli impediti., 
o proibiti, eccetto da quelli , li guali hanno coti ^ 
particolare privilegio , legitima'prefcrizzione, o 
confiieiudine legitimamentc prefcritta , il jus di 
proibire alli Vallalli detti Forni, Molini, Trap- 
peti, Orterie, ed O/pizj .Pram.i e,.dt à. tit.%. 33. 
di detta Prammac. di Carlo V. Il che flava or- 
dinato nella Pramtnatic. 1. §. 1 3. 1 le fatarlo co- 
rum de. del Uè Ferdinando fitto It 1 4.1/i De- 
cembre 1 4S3. nella quale ordina la puntuale pf 
fervanza di quello , e delli Ridetti lòtto pena 
della privazione della giurifiiizione, e del mero 
Imperio ite. n ■ i / »' 

Cie la conceffone del privilegio con t'angari: ) 

non induce nuove ungane 14. 

P Refendono alcuni Baroni , e utili Padroni , e fi 
fculàno nell’ imporre nuovi fervici , cnuove 
angarie alli Vaflìtlli eoi velo, che nelli privilegi 
1 9 cbe tengono delle Città, Terre, Callelili, Calali, 
e Ville colla concc/Iìone dell’asgarie, pcrapga- 
rie, Forni, Trappeti , e Oileriey&c. in d. dau- 
fala fi contiene il titolo di tutte Stc. E 
l'intenzione di S. M. non fu , nè è d'induwe [.e;- 

tale 
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tale claufùla nuove angarìe, perangarie, o ag- 
giungere nuovi gravami alli popoli, mentre det- 
ta claufùla procede per antica conlùetudine di 
quello Regno Scc. Dichiara la Maedà l'uà, come 
• vogliono anco le Leggi , che per detta claufùla 
pofla nelli privilegi, cioè cum angarili ,pctam- 
garììs, fittiti, rapiti!, &c. non fu , ni è fùa in- 
tenzione d'indurre nuove angarie.o perangarie, 
nè nuove difefe,o/»/ di proibire li Forni, Trap- 
per!, e Molini d’altri contenuti nell' ideila clau- 
lùla : ma quelli (blamente li devono compren- 
dere lòtto della claufùla , li quali in tempo di 
detti privilegi, e concellìoni erano con giudo ti- 
tolo, e Jegitima prefcrizzione nelle Città, l’erre, 
Cadelli, e Calali, -e n’era acquillata la conceflìo- 
ne per altri Baroni , li quali avevano tenuti le 
Città , Terre &c. tali privilegi , concelDoni , e 
donazioni fatte , e firmate con alTènlò di S. M. 
Pruni. 1 6. di ietto tit. $. ) 4. di detto Cordo V. 

>0 Quali pene contenute in detta Prammatica 
di S.M dichiara, che non derogano, nè per effe 
«'intendono derogate l’altre penedabilite nel jus 
commune,Codituzioni,e Capitoli del Regno , c 
altre Regie Prammatiche : ma reda in arbitrio 
di detta Maedà, o dèi Signor Vice-Rè, d’impo- 
nere, e far efiggere ed elèguire quello li piace- 
rà. Però ordina tanto al Signor Vice-Rè, e tutti 
l’altn Minidri, quanto alti Principi, Duchi, Mar- 
citeli, 1 Conti.Bai oni, ed ogn’altro Officiale, e per- 
lina &c. I’ olfervanza di d. fùa Prammatica Sic. 
lòtto (rena di oncie mille &c. Prammatiche 1 7. 
4 1 8. di i. tit. delti SS, J 7-r 5 8. dì detta Pram- 
matica di d. Impera tare fatta a a a. Marza det- 
to attuo ir?®- 

Che li Baroni non tenghino carceri 
ofeuri, ni fitto terra $. 1 7. 

A Lcuni Baroni del Regno tra gli altri aggravj, 
che fanno a’Ioro Valfelli tengono afpriffimc 
carceri di foffe lòtto terra , e lènza ludro ; e di 
‘gk t quelle li fervono indifferentemente per tutti I’ 
inquinò, ancorché per la maggior parte la qua- 
lità derelitti, che contro di loro fi pretendono, 
non fiano di molta importanza . Il che non fan- 
no tanto per licurtà di teneri li carcerati in buo- 
na cudodia , quanto per maltrattarli , e ridurli 
per queda via a far loro grada compolizione ; 
attedi , che detti Vadàlli carcerati in tal modo, 
per non morir in detto lòdo , e orrendi Careeri, 
ancorché non abbiano commedb detti delitti, de* 
quali fono inquiliti , fi rimettono per colpati , e 
falliti alle grazie della Corte : dal che nafeono 
poi compolizioni intollerabili con rovine, e dan- 
no de'carcerati . Colà perniciofà, e di malidimo 
efempio . Però fi ordina , e comanda a tutti i 
Baroni titolati , e non titolati , li quali tengono 
dominio di Vadàlli, che debbano far carceri cò- 
mode per detti carcerati , e non s'abbiano da 
feivire più delle lòpradette lòde lòtto terra , e 
carceri alprilfime , lòtto pena di doc. duemila 
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la prima volta , che contraverranno; e la fecon- 
da volta di doc. quattromila, e altra pena mag- 
giore ad arbitrio di S.M. &c. Prammatica 1 <).dt 
D.Parafante de' 7. Ottobre 1 779., e fe il Sagro 
Configlio giudicadè dovei li riconofccre le 
Carceri per infpeffionem ocalarem , fe faranno, 
o nò dette carceri contra la fórma della Pram- 
matica dell' Imperar or fidetto Carlo V. penden- 
te la relazione da ferii in detto Sacro Conlìglio, 
li Citttadini non fi devono carcerare in dette 
carceri , come giudicò d. Sacro Conliglio a fa- 
vore dell* Univerfità di Aita contra il Barone 
Scipione Cofentina folto B 11. Giugno 1779. 
in Banca di Felice , prejfo il Signor Prefid. de 
F ranch. fot. 899. notato nell' addir, d' Amendola 
atta decif. 716. 

Tal proibizione da ancora confermata dalla 
nuova Prammatica dal nodro Invittillìmo 
Regnante in data de’ 14. Marzo 1738. «I nu. 3. 
del S- ultimo con quelle parole vj. Proibiamo 
affetto I’ ulò de’ criminali orridi in qualunque 
carcere di queda Città e Regno. Volendo che a 
tale effetto (òbito dopo la publicazione della 
prefente in queda Città, e nel Tribunale di Cam- 
pagna fi vilìtino tutte le carceri dal Configlier 
D.Carlo Danza fino a nuovo ordine nodro , e 
nelle Provincie dal Capo di Ruotagli pia (che- 
duna Vdienza ; e da quedi fi riducano ad altri 
ufi tutti i Criminali , che dimano impropri od 
indoverofi, ingiungendo ordini a Carcierieri lòt- 
to pena di doc. 100. ed altre arbitrarie da clfe- 
guirlì irremilìbilmente , di non fervirfi di altri, 
luoghi di carceri, fe non di quelli dedinandi dal 
detto Vilitatore per criminali . 

Al n.y. di det. S- fi lòggiungne . 

Ed affinché in avvenire non s’introducano, e 
fabbrichino nuovi Criminali della deffe fpecie, 
ordiniamo e comandiamo, che almeno due vol- 
te l’anno, cioè ne’ meli di Maggio e Novembre 
debbano farli dette vilìte in queda Città, e Tri- 
bunale di Campagna dal Ridetto Conligl. D.Car- 
lo Danza fino a nuovo ordine nodro . E nelle 
Udienze da’Capi di Ruota , incaricando a’nte- 
defimi d’invigilare che nelle Corti inferiori, e Ba- 
ronali non lì commettono limili difòrdini,e tra- 
pazzi de’rei e tedimoni , nè fi tengono carceri 
contra la forma delleRegie Prammatiche. Ed a 
qualunque inconveniente, che trovaffero prefen- 
tementcjn tal materia, o in appreflò feoprilfero 
i Ridetti Vifitatori in tempo della vifita, diano 
(òbito l’opportuna e dovuta providenza; e ne 
facciano fobito relazione a Noi per la noftra Se- 
cretarla di Stato , Giudizia , e Grazia . 

Gio: Domenico Albarei la . 

Che li Baroni non proibifeano il vendere le | 
loro fete a chi piace , ed ejiraerte dopo 
pagati li diritti . S- 1 6. 

A Ltri BaronidelleProvinciediCalabria per lo- 
ro interelfe proibifeono , che i loro Vadàlli 
V a non 



Cap, XVII. D*if Obbligo de' Baroni <&c. 



* 5 6 Praz. itìT Univerfità del Cervellino colle Annot. di Riccio 



non portino vendere ad altri, e portare dove lo- 
a a io piace le léce loro, ad affetto, che lì vendano 
ad elfi Baroni: dal che, oltre che fi privano del- 
♦ la loro libertà , nafcc gran diservizio di S-M- 
e danno de'fiioi Sudditi: Però fi ordina, ccom. 
manda a qualiivoglia Barone, c perlina di qual- 
(■voglia flato , grado , c condizione fi lia , che 
non prefuma in modo alcuno vietare, né proibi- 
re detti loro Vartàili , nè perlina alcuna di po- 
ter venderea loro libertà dette loro Sete a chi lo- 
ro piace , ed eflrarre per tal effetto, pagando i 
debiti diritti lènza alcuno impedimento, nè con- 
tradizionc, fitto pena d’oncie cento, e altre ri- 
, fèrvate ad arbitrio di S.M. quale s efèguirà irre- 
milibiltnente da’controveniemi,/V«/«»xa/iZ0 io. 
ili dait.di D.PcrafantC di 30. Luglio I J- 6 j. qua- 
le concorda colie Prammatiche 13. e \f. di d. 
lit.di d. Imperador Carlo K 
Che l' Officiali demaniali , e Baronali non 
poffiono nelle fentenze rifervare la tota- 
mutazione delle pene ad arbitrio 
loro , o de' Baroni . S- 1 7- 

P Erche alcuni Officiali, tanto Demaniali, quan- 
to de’ Baroni , li quali non anno facoltà , nè 
potcrtà di commutare , minuire, o rimettere le 
2; pene dopo la publicaziune della fenten za, mol- 
te volte nilt decreti e fentenze , che fi fanno 
contro de 1 dclinguemi nelle loro Corti, fi ri fer- 
vano l’arbitrio di elfi Officiali demaniali, e lOfi 
faciali de’Baroni, Padroni delle Terre di commu- 
tare, minuire, _/èi moderare le penearhe in quel- 
le s’ impongono : dal che vengono poi per que- 
lla via a minorare, commutar» , o rimettere le 
pene dopò la publicazione delle fentenze , non 
potendolo fare di giufliziagliOlficiali Regi, nè 
Baroni, e loro Officiali in virtù di privilegi, ufùr- 
pandolì per quella via la giurifdizionc,clie loro 
non fi compete : dal che ancóra lì caufà , che 
molte volte li delitti rimangono impuniti , e fi 
riducono le pene contenute nelle fentenzea com- 
potizionc di denari , o a minorarli in virtù di 
dette nfèrve , ancorché le parti oftèfè non fìano 
concordate contra ogni debito di ragione Se. 
Però lì ordina, che in modo alcuno det. Officia- 
li Regi , c Baronali non |ioflanu rifèrvarli arbi- 
trio , ad elfi fèndo Officiali demaniali; né i Ba- 
ronali ad elfi, nè a detti Baroni di commutare, 
minuire , togliere, e alterare le [iene, che meri- 
tano li delinguenti ; ma debbano imponere ne’ 
loro decreti, c fentenze pena cefta, liccome per 
le Leggi , Collituzioni , Capitoli c Prammati- 
che li deve imponere, lòtto pena di docati mil- 
le , la quale lì debba efiggere contra quell’ Of- 
ficiale , che pronunciarà limili decreti e lèn- 
tenze ; dichiarando che tali rilèrvazioni lìano 
nulle, e di niuno vigore o momento , e s’abbia- 
no per non appofte iste. Pratnm. ai. di d. tir. 
di lì Parafante de' aa. Ottobre l ;6y. flà an- 
co decilò nel Sagro Couf prefiò de Franch.de(. 



370.».! t.dove ». 8. & decif.r io. «.4. dice, che 
in tempo defla Regina Giovanna Seconda non 
avevano li Baroni il mero imperio , communi- 
catogli poi dal Re Alfonzo. E’ ben vero, che 
fé il Barone ave il privilegio delle prime , e fe- 
conde caufè , e di rimettere la pena porte con - 
cordata , pendente l’appellazione, primo di pro- 
ferirli la temenza nella feconda iflanza , e lì è 
concordata prima della lèntenza colla parte ac- 
corante , può in tal calò il Barone rimettere la 
pena , e aggraziare, coinè dopo lunga digita- 
zione tellitica d. de Francò, d. dee. 3 70. a ». 1 3 . 
Che li Baroni non s' intromettono nelle 
materie dell Univcrjìtà &c. %. 18. 

T Utti li Baroni per qualiivoglia preterto nort s’ 
intromettano direttamente, nè per interpone 
perfòne, con I* entrade , ed effètti quallivoglia- 
24 no di loro Città , Terre, e luoghi , nè poflòno 
fare elfi I’ affitti, 0 partiti delle Gabelle, Tarte, 
e altre entrade Univerlàlijnè farle fare daaltre 
perfòne loro dipendenti , in tutto , o in parte ; 
ma lafciare alle Univeriìtà,o loro Reggimento 
I’ amiti ini (frazione, ogovernodi clic , (òtto pe- 
na anche della fòfpcnzione della giurisdizione, 
e Vartallaggio.e di pagare (letti Baroni de pro- 
prio , delle loro entrade feudali tutto quello , 
devono le lèdette Univerfità. Ordinandoli alle 
Regie Audienze , Percettori e Telòrieri , che 
invigilino pai ocularmente (òpra I’ofTervanza, e 
puntual’ decozione di tal’ ordine; avvitando le 
controvenziom a S.M.cd alla Regia Camera rx- 
tra pregiudizio delle pene incotte &c. come per 
Banno e comandamento per parte della Sacra 
Regia e Cattolica Maejìà , e della fua Reg. Ca- 
mera . D. Antonio di Gaeta Reg. M. C. L. de'. 
13. Maggio 1682. 

Che alti fudetti Baroni , Officiali così Regj come 
Baronali , 0 particolari parcicipanti, 0 Cara- 
, tarj non Jìpoffimo dare partiti , 0 ammi- 
* nitrazione in demanio , 0 ad cre- 
dentiam, £2r.§.i 9. 

I j- QI ordina ancora, che non portano darrt così 
J l’ affitto delle Gabelle, Tarte, o altri effètti 
univerfàli,o partiti, come ne meno amminillra- 
zione in demanio , ò ad credentiam alle fudette 
porlòne,nè a qualiivoglia eli me dalla Reai Giu- 
rifdizione , lòtto le medelime pene ; dalle quali 
s'èpratticato non poterli poi avere nemmeno lì 
conti, nè cortringerfì, quando fi trovono colpe- 
voli; nè efcquirfi le fudette pene ed altre, quan- 
do incorrertèro per le loro male amminifli azio- 
ni , fitc- Banno , e Prammatica tir. 

C òr tutti li contratti di donazioni , affitti , 
ad tempus , 0 perpetui contratti , che 
fi fanno da' Baroni con le Univer- 
jìtà fìano nulli fenza Regio 
, ajjinzo . §. ao. 

25 T? Stendo all’ Univerfità proibito di donare 
particolarmente all' uuli Padroni lènza il 
dovu- 
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dovute Regie «ITenzo, precedente la cognizione 
neeelTària;e vedendoli inventato modo di delu- 
dere dette proibizioni, con obligarli le Univer- 
(ità in fòmme notabili ed eccellìve a beneficio 
de'loro Baroni con cauli d’affitti, o ceffioni,che 
da dii ricevono, come fono erbaggi, difcfc.Tec- 
ri cor j, Giurildizioni, o altri edòtti quallivoglia- 
no,che le li concedono da dd. Baroni, li ordina, 
ebe rifpetto all’ affitti ad tcwpus , o perpetui , 
o altri contratti , che li fanno da detti Baroni 
con I’ Univa lìti di loro Terre per detti corpi 
di diièfè, montagne , erbaggi, e Territori qual- 
lìvogliano , pollano fòlo farli da’ particolari , 
lènza che in neduno calo diretti , o indiretti 
polla edere tenuta 1 ’ Univerlità a pagamento 
alcuno , cosi rifpetto alli detti affitti , come ad 
ogni altra convenzione , per l’accennate giurifi 
dizioni , o ragioni feudali , fpettantino a’ Baro- 
ni : ogni contratto per tali affitti , o concelfio- 
ni lia nullo lènza il Regio aflcnló , il quale deb- 
ba fpedirli da S.E e firn Regio Collateral Con- 
lìglio ; precedente però inlòrmazione da pren- 
derli nella Regia Camera, intelò I’ Avvocato 
liliale di ella, per riconolcerli così l’efpcdiente 
dell’ Univerlità nel contrattare , come per tale, 
o tanto valore, prezzo, o mercede, che avrà da 
pagarli giudamente dalle mcdelimc Univerlità 
e dall’entrate non per prima impolle, e alligna- 
te , o che dovediro allignai li in foddisfaziune 
della Regia Corte , e lùoi adignatarj , e al- 
tri creditori; ma con pigliare nuovo efpedientc, 
per pagare quello, che lì converrà,e farà giudo 
a detti Baroni , alli quali lui. unente redi la fpc- 
dal ipotega iòpra li medefìmi corpi, o giurifdi- 
zioni , e loro frutti , e non altrimenti : e per li 
contratti già palliti fra Icmedefime Univerlità, 
e Baroni per la cauli Ridetta, debbano frà cin- 
que meli numerandi dal giorno della pubblica- 
zione del prelcnte Banno fpedirli l’ adènfò da 
S.E. o filo Regio Collateral Conlèglio , prece- 
dentino le menzionate inlbrmazioni di Camera, 
intelò il Regio Filco , altrimente tedino nulli e 
invalidi ; nè frà tanto podino le Univerlità pa- 
gare delle loro entrade , ed effetti univeriili 
allignati, e che devono prima allignarli alla Re- 
gia Coorte , adignatarj , e altri creditori ; nè li 
Baroni elìggcrli lòtto pena di pagarlo di pro- 
prio, del diderro della Provincia ad arbitrio di 
SE., e fimi Succeflòri in detta carica, &c. Bau- 
no , e Prammatica eie. 

j de li Baro fi non poffbno cojìrìngerc h Ga - V 
idioti , ni Affitta tori a pagarli denaro 
■ - che Jta affigliato o'pagaineaei Regj 

e a' Particolari &e. §. ai. 
aj "KTluno Barone podi coltringera li Gabello- 
ti, nè Affittatoci a pagarli denaro, che lia 
allignato a’ pagamenti Regj , o a’Particolari , 
ma debba laliiarlo libero per chi è dedinato ; e 
facendo il contrario , incorra in pena di ducati 
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due mila , oltre 1’ altra nlirvata ad arbitrio di 
S M. E avendo da avere alcuna colà , per ra- 
gione d'entrade feudali, detta Univerlità gli afi 
lignarà il corpo, dopo aver allignato alla Regia 
Corte , e Regj Adignatarj , e appiedò di detjp 
Barone li faranno alienazioni a’ creditori con 
allenii, : e quello , clic farà allignato , non pofi 
là muovere , nè tramutare : però in calò , che 
mancadi alcuno corpo, accudirono alla Giun- 
ta coll’ elpediente, che lì potrà tenere per fup- 
plicàrlo . Pront i. §.ia. de Commi/. Fxepuato- 
ribut del Conte di Lemós ile' atì . Maggio 1 6 1 } . 
Che U Baroni non poffòno pigliare in affino le 
Gabelle , ni partecipare &c. S- aa. 
a8 \l luno Barone per li, nè per interpoda per- 
]\| léna pofla pigliare in affitto le Gabelle 
delle fiie Terre, nè partecipare in elfe lòtto pe- 
na di docati duemila, e altra rifirvata ad affil- 
ino di S. M. d. Praia. 8. $. i o. 

Che li Baroni, ni altri Laici non t'intromettano 
ridi' e le zione de' Prelati fi le. ni per cavo/a 
" de' Chierici molejìino li confiangteinet 

&t. $. 2 J. 

L I Conti, Baroni, e altr.e qualfivogliano perfòne 
laicali non s’intromettano nell’elezzione de’ 
Prelati , o collazione di prebende , o quallivo- 
glia altri beneficj Eccleliadici diretti , o indi- 
rettamente, nè di altre colè appartinomi a ma- 
terie fpirituali , fé . non quando per ragione di 
Jus patronato li compete , o per privilegio li 
dà concedo. Nè per cavofà de’Prelati, Capito- 
fi di Chicle , o Conventi di Luoghi Pii mole- 
dino in quallìvoglia modo li loro parenti , o 
ValTalli &c. Bram a. %.f.de Clerici!, fc'u Diae. 
Stivar old Re Ferdinando de' a f. Maggio 1 469. 
Che li Baroni non debbano far' elezione di perfine 
Ecclefiajiiche a/l'amminiffi azione della gite- 

Jìizia de. $. 14. , ( 

jo“T~ Utti li Baroni del Regno per quanto ad 
1 efli Ipetta non debbano far elezione di 
perlòne Ecclelìadiche, Rcligiolè , e non lògette 
alla Regia Giurisdizione , itiam (è fudèro Ca- 
valieri dell'abito di S.Gio: Gerolòlimitatm nell’ 
amminidrazione della giudizia nelle loro Città, 
Terre e Calali; sì perche : nano militane Deo 
tmpliect fi fitte ularibtes ncgonis, jtixtà Apojlo- 
licam dottrinarne come rei cap. e. in fin.ej cap. 
fied ncc extra, nè Clerici, vel Monaci fieni, ne- 
got.fie immificeant ; sì ancora acciocché veden- 
dole perlòne eligende, che fimo obligatc a dar 
conto di loro, e (ottopode al gadigo Regio per 
li falli loro, diano con quell’avvertenza , che li 
conviene in far quello , che fi deve intorno la 
giudizia &c. lòtto pena a’contravenienti di 
cari diecimila, oltre altra pena ectam corporale 
rilèrbata ad arbitrio di S. M. fecondo la quali- 
tà della perfima, e delcalò, oltre l’annullazione 
ed invalidazione di iurte le colè , le quali li fa. 
celierò in contrario &c. Prato. 1. de Lccl.pcrfio. 

nit 
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Filo/ coli notabili intorno lautoritb t giu- 41 La Sirena non fi deve dare alli Baroni, o ad 



ritdizione fa' Baroni J. 37. 

j,TL Vaflàllo non è tenuto di pagare la decima 
-l al Barone, quando ha lem inaio fuori del 
lùo feudo; come fu giudicato nel Sagro Coni- 
glio in addir.od Prnfid.de Francò. dee. f 26. n.). 

j 1 II Barone come primo Cittadino non può 
impedire la vendita della difefà dell’Univerli- 
tà , d. toc. ntetn. 7. 

j j II Barone può fidare nel lùo demanio , pur- 
ché non s’impedifca l'ufo de’Vartàlli,e che non 
venda a’ faradico , toc. cit. n. S. & dee. 310. 

34 II Barone non deve affittare le pene contu- 
maciali, e proventi civili alli Mafiridatti ; ma 
gli deve lir’efiggere dal lùo Erario ad evira ri- 
dala evitanda &c.come fu dccilòa favore dell* 
Univerfità d'Ageta folto li 1 7. Giugno 1 779. 
Amendola ne II' addizioni a d. de Frantói t loco 
eie. nam. 1 8. 

j j- Il Giudice delle feconde, cavo le fi deve de- 
putare dal Barone nel luogo della giurisdizio- 
ne, o poco difiante da fuora : e quel poco di- 
nante fi deve interpellare per otto miglia , co- 

3 6 me fu giudicato nella cavoli di Montefufcolo, 
Ann.fing. 7 60. d. Amend.a d. decif.de Francò, 
n. ìq. dove anco dice, che le il Barone ave più 
Terre , o più Cartelli , non può fare reggere 
Corte, ed amminirtrare giuftizia alli Vallarti 
fuori della propria patria &c. 

3^ La cognizione delli delitti del l’officiali de* 
Baroni, affivi & pajfivì Ipetta , e deve farli 
dalla G. C. della Vicaria , come fu decifòper 
detta G. C. , e per il Sacro Conlèglio nell’anni 
j 777. e 1 7"7- nella cavofa di Marzio Branca, 
il quale offe (è Perito de Aranda Governatore 
d’ Albero nel Sindicato &c. 

3 g L’alfifa alle robbe da venderli Ipetta al Ca- 
pitano dell’Univerlità, e non al Barone , come 
d. Amendola dice ertèr dccifò a favore della fila 

39 Patria di Pefchiopagano , nel \‘ addìi. alla dee. 
di d. de F rancò. f 16. n.9. ma la pena delli falli 
peli Ipetta al Barone c fùoi Officiali d. loco cit . 
•nam. io. 

40 Li Baroni non hanno le revifioni ; e cosi fi 
prattica, come dice, d. Amendola nell'additioni 
a d. de Francò, d. dee. 7 3 6 . »• 1 8 . & 19. dove 
anco dice, che non fi deve appellare al mede- 
fimo Barone; quantunque fia regola : che dal 
Delegatos’appelli al lielegante ; e porta Sra- 
gione, perche il Barone lì dice Officiale &c. 

4 1 Li Baroni non portino tenere l’Avvocato , o 
Procuratore Filcale , fuorché il Principe di Bi- 
fignano, per privilegio fpeciale del Rè , nel ca- 
pitolo, che incomincia: Itera quoi Procuratore 
lòtto il titolo de Officio Advoc. £# Procur. F i- 

4a fcal. Non portòno fare grazie, le non hanno le 
prime, feconde e terze cavoli, comedice detto 
Prefi. de Franch.dec.^qo. & d. Amtnd. in dee. 



altri nel primo di Gennaro , perche fi dava an- 
ticamente per augurio, e dice d.Amtnd.loc.eir. 
n. 27. 26. & 37. che farebbe peccato, fecondo 
il terto nel decreto del Jus Pontificio-, che inco- 
mincia: legadt E pi fi api difiìnff. j 7. ma fi deve 
dare nel giorno della Natività di N olirà Signó- 
re Gesù Crirto Salvator del Mondo, per dimo- 
ftrare, che la lòa venuta fia vera allegrezza ; e 
porta anco la dottrina di Navizzan. nella fua 
Selva Nuzzta/e ver f fini non ejì nubendum n. 
3 1 . però oggi d. Sirena non fi deve alli Baroni 
( fuorché quando furti’ partita in fetedum ) co- 
me per decreto della Reg. Camera della Som- 
maria fiotto li 13 . Dtcembre i«8i. e eonfirtna- 
to a dì 18. Giugno 1 68 3. in cavoli a pròdell’ 
Univerfità del Vaglio col fuo Barone hc.renorit 
feqaencis vide licei: Super 4. capite exaffionit 
Strina, & aliar um cum efieffu Baro in futa- 
rum fi abflineat ab exaffione annuorum duca- 
forum fexagintu fieb nomine Strina, & ab alìit 
exoff ionibus in d. capi te conrentii . 

44 II Barone non può conolcere delle cavoli 
fra lui e lùoi Vaffilli, Capyc. dee. 1 14. n. 3. ni 
può commetterle ad altri Gramm.decif. 104. n. 
7. In quello modo fi prattica , purché fia op- 
porto; d. Amendola alla dee. 1 39. porta Man- 
grilla nella l. qui jurifd. omn.judic. nè può ri- 
conolcere dette cavoli con li lùoi Vartalli la 
lùa Corte d. Mangrella in l. qui jurisdiffioni 
ff. de jurid. omn.jud. nè può deputare in dò il 
Giudice d. Amend. a Francò, dee. 711. 

47 Al Barone non fòlamente fi proibite d’eflèr- 
citare la giurisdizione da fe rteflò; ma anco fa- 
cendole commilitoni e delegazioni vincolare 
per via indiretta, -proibendo la giurisdizione al- 
li Capitani, e riftrvandofi le cavoli per effi, co- 
me li diceflè; che non fi proceda ad altro: ove- 
ro: che non fi faccia altro lènza fua fàputa; co- 
me lùoi dire ipfo inconfiulto , tali comnielfiòni lì 
dichiarano invalide, e detta condizione fi leva, 
come dice d. Amendola alla dec.di d.de Francò. 
7 1 1 .«.8. ertèrfi decito a favore dcIl’Umverlìtà 
di Pelchiopagano fila Patria contra il Padrone 
Giangeronimo Giefualdo . 

46 II Barone non può rimovere l'Officiale fra 
l’anno, come dice detto de Francò nella decif. 
409. e detto Amendola loco citato . 

47 II Baron non può rinunciare al lùo privile- 
gio in pregiudizio del lùo Vafiàllo , liccome il 
Vaflàllo in pregiudizio del fuo Barone; mentre 
fra di loro deve eflère l’egualità , d.de Francò. 
decif. 1 8 1 . num. 7. 

48 II Barone è Cittadino legitimo , come aflùn- 
to alla dignità di Barone, e come foldato , Ga- 
naverr. dee fi 8.W.3 7. Però è primo Ctttadino 
nella fua Città feudale , perche dà il fcrvizia 
militare,». 1 6. e gode due volte come Cittadi- 
no, 
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no, benché non vi iim.hGonODtrr.dec. ) 7 ". 5 7 - 
4) 11 Barone è immune dalli peli, pecche è gra- 

vato col (irvizio del feudo^e muno lì deve gra- 
vare con doppio pzlò,Ganavcrr. dutec. n-2[. 
fa 11 Barone non hi niente commune nell’eco- 
nomica amminiflrazione della Republica, nel- 
la quale non deve entrare come Barone, Ca- 
tta verr. dee. »w ». ioti. 

CAP. XVIII. 

Dell’ obbligo de* Vadàlli verló li 
Baroni . 

SOMMARIO. 

1 Vqffalli in tempo di ncccjjieà ardente pojfo- 
no efficre cojìretti dalli Baroni a vendere 
li grani atti prezzi communi . 

Baroni fono preferiti atti forajìieri per il me- 
defimo prezzo quando li Vaffal/i vendono epd- 
a Vqffalli pojfono efficre afirettl a fervi re can- 
to alla Regia Corte , quanto atti Baroni 
fife. Salario mediante &c. 
j Taffii di filaria de' Paffuti e loro animali ; 
quando fervanola Reg. Corte, e loro Baroni . 

B Enche li Baroni non debbano moleilare li 
Vadàlli nella libertà del comprare e vende- 
re, come fi è detto ; fi limita però quando vi 
fudè necellltà urgente ; perche allora podòno 
;i edere cadretti li Cittadini particolari a vende- 
je li grani a prezzo commune alla mcdelima 
Univerlità, e particolari per la loro necelfità : 
e nella compra per ufo della propria cali , e ili 
Baroni fimo preferiti a quel prezzo, che trova- 
no dalli foranieri, Prantfif.de Baronibus & 
torum officio dell' Imperador Carlo V. fatta 
nell'anno 1/36. 

a Podòno edere aflretti di fèrvirc tanto alla 
,Regia Corte, quanto alli Baroni col (àiario com- 
petente ; cioè comandandoli uno a piede fènz’ 
animali di vettura, denari otto per miglio : fé 
con animali di (orna , o di fèlla grana due per 
3 miglio i fé con carro, o bovi grana dieci per 
mìglio; come per la Prain. 1 . de. Salario forum 
del Re Ferdinando de' 14. D t ùmbre 1483. & 
Pram.i. d. tit. del Conte di Lemos de'} t- Ot- 
tobre. 1600. Ed edèndofi dopo la publicazione 
di d.Pram. 2. dubitato (òpra la parola forno , 
mentre li potrebbe incèdere di 4-tomoladi gra- 
no, e ancora per quelli animali, che non podòno 
portare più di due tomaia ; c però fi (applicò 
lì fudè lèrvito S. M. dichiararla con voto e pa- 
rere del fÒQ Reg. Collat. C. conforme dichia- 
rò, che la firma s'intenda di tre tomola di gra- 
no , o quattro di farina , che fia di peli rotola, 
cento cinquanta: e che per gli animali, che non 
pqflùno punì, c detto pelò, ma meno della tò- 
ma giuda, li abbia da pagare tanta meno, cioè 
per gli muletti un quarto meno ,. e per gli am- 
malerà la metà di quel, che fi paga per la det- 
ta firma giuda, incaricando l’odèrvanza a tut- 



ti gli Officiali e Tribunali in (òrma &c. come 
in detta Pram.idi P.Franùfo di Cafro dell' 
ultimo di Fcbraro 1603. 

ANNOTAZIONE 

DI LION ARDO RICCIO* 

A Qucdo Cap. XVIII. 

SO M M A R IO. 
t Vaffallo tiene 3 4. obblighi verfo il fuo Ba- 
rone f piegati da Afflici. dcciCaóf. 
a Barone tiene ir- obblighi meni verfo ilfio 
Vaffallo . 

3 Carlo d'Angi'o inveflìto del Regno di Napo- 

li da Papa Clemente IV. venne a difcac- 
eiare Rè Manfredi . 

4 Conte di Caferta con il Contp Giordano cu- 
(ìodivano il Ponte di Ciprano per impedir 
re il paffiaggio a Carlo d' Angiò . 

f Rè Manfredi commife adulterio . 

6 Rifpofia di Carlo d' Angiò al Conte dì Ca- 
ferta , come il Signore era obbligato in 
tre cofe al Vaffallo ; ma il Vaffallo in due 
follmente : quali fono ? 

7 Puf [aggio di Carlo d'Angi'o , e morte del Re 

Manfredi a Benevento . 

8 Decifione d' Afflitto fi concorda con la de- 

cifione di Carlo d’ Angiò . 

9 Conte di Caferca legit imamente potè man- ' 

care al Re Man fri di, ef affiegna la ragione . 
lo. Barone , che maltratta U Vaffulli, può effe - 
re privato del Feudo . 

li Signore Diego de Bellino della Terra di 
Laurino f loda . 

I a Autori , che hanno ferino, dell' obbligo tra 
Baroni e Vaffalli . 

13 Prammatiche de Baronibus fono iq.e f dichia- 

rano compendiofamente . 

1 4 Barone non può impedire la libertà a' Vuffial- 

li di vendere a ehi loro piace , nè di com- 
prare , 0 affittare li bedf del Barone . 

1 f Barone non può impedire a' VajfaUi di portar 

fuor a a vendere feta ,. lana , Uno , grano, 
ed altro &c. 

1 6 In tempo di rarefila P Univerfità può fare 

ifianza j che fi off tingano li Cittadini a 
vendere per il prezzo commune . 

1 7 Seta fi può vendere a chiunque piace feuza 

effire impedito dal Barone . 

1 8 Officio del Capitano , 0 Giudice concedendojì 

mediante pecunia, incorre il Barene alla 
pena , e refia l'Officiale privato : che è uno 
detti modi per far defifiere /’ Officiale . 

1 9 fondannati in Galera dall' Officiale Barona- 

le fi devono mandare alle Galere Regie . 
ao Imperio mero e mifio , 0 altra Giurìfdizione 
non può efercitarfi dal Barone fenza fpe- 
dal Privilegio , 0 legilima prefecrizione . 
a 1 Matrimoni non ppjjouo impedirfi dal Barone . 

2 a Vaffallo non può efjere afre t io a pleggi are il 

Ba ■ 
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Barone , nè ai imponere nuove (fazioni, ei 
angario, de. # * 

») Barone non pub fare nuove difife , o chìeefure 
finta affenfo Regio , e confenfo de' FaffaM . 
14 Barone , tome primo Gr ladino hi C ufo delti 
beni unìverfali ; ma moderato , che non im- 
pedita la cultura , e pafcolo a’ l r ajfalli , 

. af Barone non pub impedire Forni, Molini, Trap- 
poli d’aglio , far Taverne finta /pedale 
Jus prohibendi . 

a 6 Carcere fotta Terra , l proibito fot io pena dì 
due mila docaii la prima volta , e quattro- 
mila la feconda volta , e pena arbitraria . 

27 Offici a H fosì Baronoli jomc Regj nelle /intente 
non poffiono rifervare la commutazione delle 
pene, ni dar tortura ex procella informativo. 

a 8 Barone non pub far edificare nuovi Cafali an- 
che sic luogo de' antichi diftrutri . 

29 Barone non pub intrennetterfi ad amai nifi rare, 

0 affittare Gabelle delT Univerftì , ni par- 
tecipare in detti affitti . L" ifleffa proibizio- 
ne fa per le perfine Ecctefafiiehe , 0 aliti 
efficaci dalla Reai Gìurifdizione . 

3 o Barone non pub concedere al!' Univerftì , be- 
ni , 0 ragioni faciali , ed effiggerne denari , 

0 affiegnare finta Regio affenfo . 

3 1 Barone non pub effiggere da' Gabe Iloti , 0 altri 
Affir tatari delTUniverftì denaro 0 altro af- 
finati . 

L * Autore no Aro nell’ antecedente Cap. 1 7, ha 
parlato dell' obbligo, che tiene il Barone con 
li Vaflàfli, e nel p re lente Cap. 1 8. tratta dell’ob- 
bfigo , che tengono li Vaflàlli verlò li Baroni . 
Noi fjremo qui l'annotazione (òpra d’ambidue 
i capi . Però li nota come Mote. tT Ajffiitt. 
nella dee fi 261- con Cimino Audio raccolfc 54. 
obblighi, che tiene il Vaflàllo verlò il lòo Signo- 
re, il quale per regola generale è parimente ob- 
bligato al Vaflàyp : nèjadicetur ad imparia . 

2 Ma poi eonduae , che è maggiore I’ obbligo 
del Vallillo verlò H lòo Signore ; perchè il Si- 
gnore non è tenuto a tutti 3 4. i cali; ma a 1 r > 
che Affitto chiama 1 f. fallcnze della regola 
fiimmcnzionata nella detifi tir. 

3 Meglio ciò (b /piegato da Carlo I. d’ Angiò , 
nominato Kè Francefè , quando invertito del 
Regno di Napoli da Clemente Papa IV. venne 
nel Regno per dilcacciare il Re Manfredi , il 
4 quale deftinò il Conte Giordano Lancia lòo pa- 
rente Gran Contertabile,ed il Conte di Calèrta 
lòo cognato a curtodire il Ponte di Ciprano 
per contraibili il parto ; c perche Rè Manfre- 
di andando a caccia pernottò a Calèrta, ovedal- . 
la Moglie del Conte fu ricevuto e complimen- 
tato ; ma non penlàndo alla fedeltà del Conte, 
che lo flava fervendo a fronte degli nemici, vio- 
f lentò la Comedi d’ adulterio. Il che pervenu- 
to a notizia del Conte, fcrirtè a Cariò I. di vote- 
re nloluta una propoli zio oc; cbi più era obbli- 



gato il Signore al Vaflàllo,oil Vaflàllo ài Signo- 
re? Il Prudentirtìmo Carlo I. d’ Angiò, che ft»> 
va all’altra parte del pome contrattato nelpaf- 
faggio da dec.Conte di Calèrta ad una così im- 
provilà domanda, chiamò conlhlta de’più legna- 
la» del lòo cflèrcito;e rilpoft.che il Signore era 

6 più obbligato al Vaflàllo , per edere tenuto of- 
fervargli tre colè principali : ma per contrario 
il Vaflàllo non era obbligato ad altro, che oflèr- 
vare due verlò il Signore . 

Li tre obblighi del Signore verlò il Vaflàllo , 
fcno:Giurtizia,Gralcia eTVotezzioncjo fu Pace. 

Li due obblighi del Vaflàllo al Signore fimo 
il giurto cento, e fedeltà. Sentendo il Come ral 
rifporta, ooaì ben rilòluta dalla (àviezza dell' ef- 
fercito Francefe , e da quel prudentlllimo Rè , 
li giudicò Iciolto da vincolo di Fedeltà verfi» 
Manfredi , e Ih la intelc con Carlo d’ Angiò, in 

7 farlo pattar lènza contratto . Così feguì poi la 
morte di Manfredi vicino Bencvemo,comc più 
diflulàmente viene riferito da Gio: Antonio 
Summonte nel lib. a. dell’ Irtoria di Napoli 
fot. 181. 

8 Dunque li 34. calTàddotti da Affìtto in det- 
ta dec.iSf. a buon linguaggio e più retto ftn- 
timemo,(i rettringono a due fidamente . 

Primo, fedeltà, lòtto il quale obbligo , che il 
Vaflàllo tiene di giurare ed oflervare fedeltà , 
vien comprelò I* obbligo di giovare al Signore 
di eflèrli obediente , non contravenire al li patti 
dell’ inveftitura , e di portarli riverenza ; oflèr- 
vare l’ onore ed onertà alla moglie del Signore, 
ed altri limili , che narra Affi, in d. decif. 

Il fecondo obbligo del Vaflàllo è di dare il 
giufto cenfò , cioè corrilpondere il Tributo , P 
Adoga, ed altre giufteimpofizioni; dare l’adju- 
torio adii cali permeili dalla legge ; lòvvenirlo 
nelle necellità , ed altre limili colè contenu- 
te (òtto detto capo . 

All’incontro (iccome il Vaflàllo deve oflèrva- 
re l’ oneftà circa la moglie , o altre congionté 
del filo Signore ; e non oflèrvando I’ onore , o 
facendo altra ingiuria, viene a fere centra il giu- 
ramento della lèdeltà;cosi il Signore deve atte- 
nerli di non commettere adulterio con la moglie 
del Vaflàllo , nè farle altra atroce ingiuria, co- 
me conclude Affitto in detta decif ì 6 y. n.fS. 

& fio.per la Coftituzione del Regnofi Vaffa llus 
de fidejaff. dominorum ì l r affiallis , altrimente 
come dice il Summonte he. eie. per regola : 
frangenti fidem , fide s frangaeur eidem . Onde 
lecitamente porè il Conte di Calèrta venire con- 
1 tra il giuramento della fedeltà,- ed aflègna altre 
ragioni , perche il Signore coll' ingiuria! ed in- 
giurtizia , che fa al Vaflàllo , acquitta nome di 1 
tiranno ; ed al tiranno è lecito mancarli di lèdè 
giuda il tea. della legge feudale net e. unico de 
forma fdcDtatis in quelle paroìeiDominur qno-^ 
quo in bit omnibus vicem fideli fuo redderc de- 

bet. 
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fa', e nel cap. unico quatiter Dominar proprie- 
tace fcuii privecur . 

l a Gramm. nel V adite, di delta decif. di Affi. 
conclude, che il Barone maltrattando li Vadàlli, 
può edere privato del feudo . 

, , Di ciòavendo un giorno difeorfò col Sig.Die- 
go di Bellino della Terra di Laurino Nobile di 
calcita ,e Medico de’più primari, ed eccellenti 
di nodri tempi, eruditillìmo /dorico, che aven- 
do intefe da noi d. decif. di Affi, e (clamò con- 
trodi Affitto, che affliggeva i Vadàlli con H- 
obbligazioni, I f. più delti Baroni,' quando il Rè 
Carlo I. colla fàviezza Francete lì contentò di 
caricale due (ole obbligazioni alti Vada Ili, e tre 
alti Signori verlò li Vaflàlli.Egli mi notiziò det- 
ta doria riferita dal Summonte. Il P. M. Sole- 
rà eruditamele nella Ricordanza VHl. fi/. 1 67. 
& fcq. al Principe ingannato dimodra , che il 
Signore non deve toccar l’onore di fùoi (additi, 
l a Chi vuole più pienamente leggere le prero- 
gative, ed obbligazioni tra'Baroni,e Vadalli ve- 
da Bovadili.nel/a fua politica itb.i.cap. 1 6. Caf- 
faneo eie. catalogo Gloria mandi q 8. confi aj. 
Capibl.de Baron. & Hovar. de gravam. I r affal- 
hr. ed altri. Avemo (òtto il tic. 1 9. de Baronib. 
& eorum officio a-pPrammatiche le quali com- 
pendio con la podìbile brevità . 

La Pram. 1. ordina , che lia lecito a’ Vaflàl- 
li comprare, e vendere, nè pollano edere impe- 
1 4 diti dal Barone lòtto pena di docati 1000. nè 
podàno codringere li Vadàlli a vendere vittua- 
glie, animali , ed altre robbe ad edì Baroni per 
li prezzi tadàti , nè meno per li loro Officiali, o 
dipendenti di ree/ è , nec indire// è : ma che li 
Vadàlli abbiano libertà di venderle a chi lo- 
ro piace . 

La Prammatica a. conférma la prima, ed ac- 
erefee la pena di docati diecemila , oltre I' arbi- 
traria, che nalce dalla pena della difgrazia . 

E per contrario , nè meno podàno i Baroni 
codringere i Vadàlli a comprare , o pigliare in 
affitto I’ entrade , e corpi Baronali ; ma che lo 
vendano , e diano in affitto a quelli, che (ponta- 
neamente vorranno contraere con Baroni, grut». 

1 3 . de!P anno 1 f ) 6. de Baroni bar . 

1 7 Per la pram. 1 r- del detto anno 1 j- 3 S.fi con- 
firmano tutte le dette Prammatiche , di modo 
che li Baroni non podàno impedire a’ Vadàlli 
la libertà d’edraere fuora la Patria, e vendere 
a chi loro piace la (età, lana, lino, grano, orzo , 
oglio, vino, za(àrano,ed altro, nè li può codrin- 
gerc a comprare carne , calcio , ed altri frutti 
baronali, nè a venderli alti Fondaci , e Dogane 
loro, e non in altro luogo: e non (blamente elfi 
Baroni, ma i loro Officiali, ed altri loro dipédeti. 
(fi Vcrwn in tépo di Caredia per necedità dell’ 
Univerfìtà ad idanza di lei podàno li particola- 
ri edere adretti a vendere le vittuaglic a detta 
Univerfità , e particolari Cittadini per il com- 
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mune prezzo, che corre: ed il Barone per l’ufo 
di fùa cala cancan è preferito di comprare da 
quelli , che volontariamente vendono per lo 
prezzo comune , che fc ne trova da altri; 
ma non olirà l’ufo di fua ca fa, ut in dieta 
prag. af. de Baronibat . 

17 La pram. ao. ordina, che’l Barone, e qualfi* 

voglia altra perfetta non podà proibire , che i 
loro Vadàlli vendano ad edì Baroni le fete; ma 
che podàno venderle, e portarle a chi , e dove 
loro piace, pagando i debiti diritti,non li fia da- 
to impedimento . t 

La pram. 3. dell’ anno 1 736. ordina , che li 
Baroni non inquietino li Vadàlli ; ma li lafeino 
godet e la quiete lènza moledia, nè oppreffione. 

18 La pram. 4.ordina, ch’il Barone non venda I’ 
officio di Capitano, o d’altro minidero di giu- 
dizia, nè lo dia con pagamento di denaro, (òt- 
to pena di 600. docati al Barone, e perdita del 
denaro pagato da applicarli la metà al Fifeo, e 
la metà all’Olpedale dell’ Incurabiiùe l’Officia- 
le, che ha pagato denari per l’officio, redi pri- 
vo della giurifdizione . 

Quedo è uno della modi per amovere un’ 
Officiale Baronale . Concorda la pram. a 3 . eod. 
tic.de Baronib.che proibifee dare la Madrodat- 
tia unita con l'Officio di Capitano , conferma 
queda pram.p.ed acerete la penad’edérla pri- 
ma volta privato per 3 .anni di eliggere Officia- 
li, e la feconda durante fea vita; e così all' Of- 
ficiale eletto . Per detto tempo fi dedina l’ Olà 
fidale dalla Regia Corte , e non dal Barone . 

La Pram.f. che li Baroni provedano, che I’ 
Officiali loro fiano annali , e diano Sindicato 
in fine dell’ anno ., 

La Pram.6. ordina, che il Barone, e fùoi Of- 
ficiali punifeano li malfattori lènza abbuiare 
il privilegio di componete , permutare , e 
aggraziare. 

19 La Pram. 7.IÌ Condannati in Galera fi devono 
mandare alle Galere Regie . 

ao La Prai/t.y. il Barone non può edèrcitare il 
mero e mido imperio, o altra giurifeizione , 
(è non quando li dà concedo ne’ privilegi, o 
legitima preterizione . 

ai La Pram. 9.ÌI Barone non può intricarli a fa- 
re, o impedire matrimoni (òtto pene arbitrarie, 
li quali devono eflèr liberi . In quedo vi è anco 
la pena delle ccnfure impode dal Concilio di 
Trento fejf. 1 7. 

aa La Pram. io.$.a8.del 1 n 6.proibifee alti Ba- 
roni , che non podàno adringere i Vadàlli a 
pleggiare detto Barone, nè fare imponete nove 
efàzzioni; o gabelle, nove angarie , dire/lì nee 
indire// è . Nel J. >9. di detta pram. regidrato 
nella prag. 2. de Adminifiratione Univerfitatit, 
fi probitee al Barone ingerirli all’ elezione de* 
Sindaci, Eletti, ed altri Officiali dell'Univei&à, 
come nel 1. tap. fi è impredò . ¥ 

X , ai La 
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1} La Pram. 1 r. nel $.30. proibifee al Barone fa- 
re difefe folcile, o chiulòre lènza confenlò del- 
li Vaflàlli, o altri convicini , che ci aveflèrojar 
nelli territori , o bofehi, e lènza affenfo Regio . 

»4 La Pram. 1 2 ordina, che il Barone come primo 
Cittadino abbi 1’ ulò de’Privilegj de’Cittadini,e 
delti beni universi; ma ulò moderato, che non 
irapedifea la coltura , e pafeolo a’ Vaflàlli . 

La Pram. 13. fi è congiunta con la pratn.l. 

ar La pram. 1 4. ordina , eh’ il barone non polla 
impedire la libertà a’ Vaflàlli delli Forni , Ma- 
lini, Trappeti d’oglio,far Taverne, quando non 
have (pedale privilegio, o legitima preferizionc, 
o conlùetudine di fare tale proibizione ■ 

La pram. 1 f.lì è compendiata con la pram. 1. 

La pram. 16. ordina, che non poflà il Barone 
innovare nuove angarie, nè avere Jut di proi- 
bire li Forni, Mulini, Trappeti, ed altro col prc- 
tcfto,che nel privilegio vi fuflè la claulòla cam 
angarili, perangariit, Fornii, Tapeiii, & Ho- 
Jìariit, perche tal claufùla li pone per ftilo , e 
s’ intende , le prima della concelfìone vi luflè 
talejivr acquillato Contro delli Vaflàlli , e non 
altritncnte . 

2j La Pram. 1 •». dice', che le pene polle in dette 
Prammatiche non derogano all’altre pene , che 
Si trovano impolle de j ore communi, o per le Co- 
(finizioni, e Capitoli del Regno . 

La Pram. 1 8. contiene il S-3 8- che è l’ultimo 
di detta Pram. divilà in piti Prammatiche ut 
fupra, colla pena alti trafgreflòri della di (grazia 
Reale , ed altre pene cominate . 

36 La Pram. 1 9. del 1 fsy.di D.Pcrefan.prdibifce 
le carceri lòtto terra , ed ufeure lòtto [rena di 
docati aooo. la prima voltq, e di ducati 4000. 
la feconda volta, ed altre arbitrarie . 

La Pram. ao. fi è riferita con la Pram.i. 

La Pram. ai. del 1 f 67. di D.Pcrafante proi- 
bifee cosi alti Baroni, ed Officiali Baronali, co- 
me Officiali demaniali , fea Regi la potefià di 
potete nelle fentenze rilervare la commutazion 
delle pene a loro arbitrio; ma debbano ponere 
nelle loro fentenze pena certa lòtto pena di do- 
cati 1000. contra tale Officiale , e di nullità di 
detta riferva fatta . 

■La Pram. ai* inter privilegio , £# capitola 
Ncapolis anni 1 6of. Regnante Filippo III. a 
(applica della Città e Regno , che non fi poflà 
dar tortura ex procejju informativo, lènza aflèn- 
lò Rcgioje che detto aflènfò fi conceda (blamen- 
te in delitti graviflimi di aflàffinio, falla mone- 
ta. làcrilegio, e fòdomia. La Pram-s- de immu- 
mtate Neapolitanorum concorda . 

La Pram. a), del 1 61 3. del Come di Lemos 
fi è (piegata con la Pram. 4. 

aS La Pram. 14. del 1 6 r } - del Conte di Onnat 
proibifee a’Baroni di rifare edifici di nuove abi- 
tazioni, e Cafali anche in luoghi dell’antichi di- 
Brutti; (òtto pena di perdere detti Calali rifat- 



ti , e di ridi tuire li pagamenti fifeali fraudati . 

a? Oltre di dette n.PrammJt Baronibut, con 
altre ancora fi proibifee a’ Baroni intrometterli 
direttamente, nè indirettamente ; nè per (è, nè 
per intermezza pedona , o altra da loro di- 
pendente amminillrare , o affittare le gabelle 
ell’Univerfità;ma che laici liberamente ammi- 
illrarle,ed affittarle dal Regimento,ar in prag. 
19.de AdmìniJìrat.Univcrfìtatis de' 11. Novem- 
bre 1681. aggiorna dopo il tom. 4. delle pram. 
fol.4.%. May Magnifico Senor, Ritto pena di lòfi 
pernione di loro giurildizionc , e Vaflàllaggio , 
ed altre pene nelle Pram. 1 ».& 1 8. de Admini- 
fr.Univerfit., e che il Barone non poflà partici- 
par agli affitti dell'Univerlità . 

La pram.Uc Commijf. $. 1 o. concorda . 

Anzi nefluno Officiale Regio , nè Baronale , 
nè Amminiflratorc dell'Univerlità anche cartu- 
lario poflà partecipare in detti affitti , nè per- 
fette a loro congiunte: nè meno li fi può dare in , 
demanio, o ad credentiam ; e l’ifleflà proibizione 
Ila per le perfine Ecdefiafliche , o edemi della 
Reale giurifelizione, Pram.i 9. fol.y. .€4 4. 

3 o Dippiù fi ordina, che il Barone non poflà con-t 
cedere li fùoi beni, o ragioni feudali alI’Vnivcr- 
fìtà, ed efigere da quelle denari, o adeguamen- 
to di rendite, lènza Regio aflènfò, d. pram. 19I 
$ .jote todot, & $.j-. che li fudetti . 

Quale Regio aflènfò fi debba fpedire prece- 
dente informazione da prenderli nella Regia 
Camera, intefe l’Avvocato Fifeale d’eflà, ut in 
prag.10. d.tit. de adminiflrat.Univtrf. aggiun- 
ta dopo il tom. 4. fot. 1 o. i-f. 

3 1 Nè il Barone può allringere li Gabelloti , o 
Adulatori a pagarli denaro ad altri aflègnato, 
prag.l. S ta. de Commijfi 

NUOVA APPENDICE 
Del Medefimo 

LIONARDO RI CCIO 

A Quello Cap. XVIII. 

P Er chiofà della grani.?. de’Baroni, con la quale 
fi ordina (òtto pena arbitraria , che il Barone 
non poflà intricarli a fare matrimoni , o impe- 
dirli. Io diflì, che ciò viene ordinato anche dal 
Concilio Tridentino lòtto pena di fcommunica , 
ipfo fallo incorrendo, alla feff.14.cap.ii. de ma - 
trim. , e detta pena comprende non fòlamente 
li Baroni ; ma i loro Officiali, ed ogn’altro lu- 
periore,che operaflè in alcun modo diretto , o 
indiretto a co(lringere,o forzare la volontà del- 
lo (polo , o della Ipofa per fare fòrtire , o per 
impedire il matrimonio, il quale deve eflère li- 
IJibera C.de contr ab. jlipuUap.CoM cf. de 
fponfai Poiché la fperienza ha dimofirato che 
fi matrimoni fòrzofi , per lo più han partorito, 
infeliciffimi (uccelli , cap. cuna loco de fponfaL 
Gabriel confi l6.Ricc. Pepali trittico Ecckj'.a- 
Jlitafup. 3«. nurn.-j .fol.%v. 

La 
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*' la Po fi i ! la all» pram.41. de offe. S R.C. av- 
vertile» che nemmeno il S. C. porti lare i man- 
dati, lènza licenza (pedale del Signor Viceré’, 
che non li contragga matrimonio ; ma dò s’in- 
tende fra (polì titolati , come più lòtto lì diri'. 

Qual regola s’amplia , che eziandio lìano 
ftipulati i capitoli matrimoniali, anche giurati; 
non può il Giudice, nè Laico , nè Ecclelìartico 
allringere detti Ipofi all’ ortèrvanza precili ad 
effettuare il matrimonio promeflò: quantunque 
il Giudice Ecclelìartico può , e lùole per atfif- 
fione de’cedoloni dichiarare fcommunicato, chi 
dopo la canonica monizione furtè peninace ad 
effettuare il matrimonio . Tuttavolta (è fi cono- 
Icertfe tanta pertinacia, che la Itommunica non 
moveflè lo fèommunicato all’ effumazione del 
matrimonio; in tal calò fi deve aflòl vere, ancor- 
ché non cercarti I’ artòluzione - Coli conchiude 
Monfl.Riccio alla decifl. a; 1., e a; a. con l'Abb. 
a! cap.reqnifivie n.6. in fin. Gabriele alla conci. 
l8«. num. ).€t fllq. 

Bensì , che fi punifee lo Ipolò , o (poli , che 
controviene alla promertà con le pene contenu- 
te nella l.Rn. C. de flponflalibut, come conchiude 
Monf. Riccio nella colteci. 1 r^o. dove dice an- 
cora ertèrvi molte caule , che leutàno gli /polì 
dalle pene . 

Si amplia detta regola, che li matrimoni /atti 
in dilgurto de’loro Padri , Madri , Avi, ed altri 
Maggiori lìano validi;perche il coniente, o diP 
lènto paterno , o materno non opera effètto al- 
cuno por la validità del matrimonio . Benvero, 
che li contraenti peccano, come conchiude detto 
D.Rolàrio Pepoli al cap. 3 1 . 4. » 7. della fua 

Prae. Ecclefl.flol.it. 

Anzi (è con mali artifici fiirtivamente con- 
traeno matrimonio, con ingiuria de’Genitori, o 
del parentato poflòno punirli arbitrariamente 
dal Giudice Laico , come dclinguenti ; e cori 
vengono ad evitarli gli (caudali, e conlèrvarlì i 
buoni cortumi c quiete della Rcpublica, Riccio 
Pepoli loc. eie. cum Sane bea & de Marini s re- 
Jbt. 131. lib. a. 

Affinché fi ortèrvi la libertà dicontraere ma- 
trimonio, lùole lèqucrtrarfi lo Ipolò, o fpofà,che 
fi (òlpetta ertèrc (orzata con male arti a con- 
traere matrimonio indegno . 

Però io offendo Governatore nella Terra di 
Tramutola , e Conlòltorc della Corte Abaziale 
di detta Terra, (èri carcerare N.N. ricco e no- 
bile di detpr Terra ad iftanza del Padre per 
cavoli , che voleva far matrimonio con N. N. 
Donna Plebcja c meretrice, e lo mandai alle 
carceri di Montemurro a’aj-.Giugno 1 5 S 4. per* 
la dottrina di Capibl. alcap.it jom.x.n. 7. (A 8. 
In fin ■fi già non (òrti quel matrimonio indegno. 

Con detta carcerazione non lì conrraviene 
al Concilio Tredentino , nè alla Prammatica ; 
ma viene a (irli per ortèrvanza di quanto rt| 



da detto Concilio Tridentino e Regia Pram- 
matica ordinato . In quelli cali , che fi conolce 
che Io (polo, o la Ipolà non opera con intelletto 
e volontà libera; ma offùfcata da furore libidi- 
nolo, o perlùafioni (aliaci, o malefici > o pazzia 
d’amore a fare matrimonio indegno , che le il 
contraeme furtè in retti lenii , conolcerebb# il 
(ho errore ; e però con ponerfi lòtto lèqueffro 
lègregatp dail’occatìone mala, fino che fi rinve- 
nite; e venuto in le, e ridotta la volontà lùa in 
libertà, porta liberamente^ non offùfcato, o co- 
rtretto da qualche colore d’ira, o di perlùalìoni, 
o timori mlùfflato , o accecato con retti lènti- 
menti, giuda la l quicquid calore fi. de regni, 
jurit ponderata da Menocb.praflumpc.4f.lib.6.t 
num. sj. e Capibl. loc. eie. 

Chi voleflè la fòrmula della lèqueftrazione, 
la fòrmola dell’elplorazione della volontà de Ha 
Ipxtfà lèquertrata.veda al cap. 17. della Pracic. 
Ecclflìafl. del citato Riccio Pepoli, ediffùlà- 
mente avrà tutto quel, che (òpra di ciò può oc- 
correre: dove dice, che la Pòrtili» delle Pram. 

4;. de offe. S. R. C. s’intende de’raatrimonj 
fra Signori titolati, o Baroni, che per impedir- 
le (èqucrtrarlijì ricerca licenza c (àputa del .. 
Signor Vicerèjma negli altri matrimonj non ci 
bilògna altra licenza ; ed ogni Officiale anco 
Baronale può procedere a Icqucflrarc . 

CAP. XIX. 

Delti Percettori Provinciali , e loro officio 
SOMMARIO. 

I & 1 Percettori non pò fio no comprare piu 
de! neceffario , ni poflòno pigliare elculen- 
ta & poculenta , ma pano conienti del- 
la provifione . 

a Percettori non poflono ricevere cofa alta- 
na per dilatare deflazione , ni per nfii- 
tuire d eflecuzione . 

4 Percettori non poflòno participare nelli cane- 

bj &c. 

1 Percettori diano awiflo in Camera , quan- 
do muore qualche Barone . 

6 Percettori devono mandare nelli tempi Jia- 

biliti gli bilanci (Ac. 

7 Percettori quando preflentano li conti , de- 

vono preflenfare le diligenze , che avran- 
no flotte per d eflazione de' refidui . 

8 Percettori efiggendo dall' Univerfità più di 

quel , che devono , incorrono nella pena del 
diritto, e di rifiituire q uc llo,c. he s hanno pi- 
gliato . 

5 Percettori devono afiringere li Baroni rea- 

litcr tantum a pagare la bonatenenza ; e 
quelli , che pretendono flrancbizia , come no- 
bili viventi realitèr & pcrlònaliter Stc. 

io Percettori devono applicare l' (figge nze, che 
li pervengono dall Un i ve flit d , ficiupre in • 
efiintìone delti refidui , fino che con effe ti 
io fiano fluida:! . X a «i l 1 Per- 
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Il Perte teori con il conto ielle loro amatine- 
Jl razioni devono prefetti are le diligente , 
che averanno facto per le Terre di refluo . 

I a Percettori devono formare il conto con rut- 
ta difi azione e chiarezza ;e come Ti alide de. 

1 3 ' Percettori non poJJ'ono accettare , nè ime - 
farli procura de'confegnaiarj , 0 d'altro de. 

1 4 Percettori devono farf dar pleggiaria dalli 
Commejfarj, mentre vanno a conto loro . 
lj Percettori devono per tutto il me fé dOrt eb- 
bre prefentare li conti dell'amninif razione 
nella Regia Camera de. 

1 6 Percettori devono in ogni mefe mandare ti 

bilanci dell' efatco e pagato Tic. 

1 7 Percettori non pojjano effier Balj , e Tutori 
fenza licenza del Vice-Rè de. 

1 T I Percettori delle Provincie, nè per (è def- 
JL. fì , nè per meteo de'loro Miniftri , o stiri 
qualtìvoglia non comprino cofa alcuna , nè in 
publico, nè in lègrcto, fuorché per il loro ufo, 
nè tengano animali per pafeere erbaggi, nè 
tampoco piglino dall’Univerfìtà , o fudditi re- 
gali di colè commeftibiti Scc. che dhamano 
oft talenta d poca lenta ; ma l'uno contenti del* 
a la loro provifione.Similmcnte non ricevano co- 
là alcuna per ritardare l’elàzzioni dovute alla 
Regia Corte, ovvero per redimire l’edècuzio- 
ni già fatte, lòtto pena di perdere la provino- 
ne d’un’ anno per la prima volta , c per la fe- 
conda lòtto pena della privazione dell’officio , 
nella quale incorrano Ipfijure , fenza altra di- 
chiarazione , tanto elfi quanto li loro Miniftri 
6tc. Pram. 1. 5.7. de Officio Procuratori t Ca- 
foni di D. Pietro dt Toledo fitto H 1 ò. di 
Gennaro 1 140. 

Nell' if razioni contenute nella Prammatica 
4f. di detto titolo dell' Invii tifimi Imptrodor 
Carlo V. fatta nell'anno 1430. fanno k fi- 
glienti ordinazioni , cioè 
3 Jcem vi comandiamo lòtto pena di privazio- 
ne di voliro officio , ed altro ad arbitrio tic. 
Che voi, o altro da vofira parte, non dobbiate 
"comprare, nè participare in alcuna compra , 
che li facefiè di robbe , animali , o altri beni , 
di chi li (iano , che piglieranno in vim extqu- 
tionis per cauli delli pagamenti Alcali , e da 
venderli per voi, ovvero per voftri ellccutori , 
o altri per volili parte; e non farete, nè farete 
fare alcuna negoziazione, commercio , ovvero 
indultria, nè praticare con altri in detta a voi 
decretata Provincia: €t fimìlicer hoc probibi- 
tum re peri tur per Inviai ìffimum Caroletm l r . 
inter Pragmatica t per eum editai die 2 1. Mar- 
ti! if} 6. in Pragmatica , qua incipit : ncque 
etiamfub dilla pana fi:. Il che viene confir- 
mato,c ordinato ofièrvarlì per la Prammati- 
ca unica de Mere acura Ojfciaiibus prohibita, 
di D.Peraftnre fido H 31. Luglio 1 j-66. nel- 
la quale bave inferito il Capitolo di S. M. C. 



dt l primo di Maggio di detto anno fedito in 
Matrid, del tenor fequenee . Iteai manda mus, 
que obfèrveninviolabla mente las Pramaticas 
que difponcn, que los de Confcjo ni los otros 
lvezes , y otros Miniftros no haganmercan- 
cia, y que delio per fer de unto inconveniente 
fe tenga my particular cuydado . 

4 In oltre detta Prammatica dopo aver inferi- 
to il tenor di altro Capitolo della Prammatica 
di Sua Cefàrea Madia di felice memoria fatu 
nell’anno 1j-36.de! tenor fcguent*: Ncque pof- 
fnt etiarn diBi Confliari d Officiala portici - 
pare per fervei per incerpqptas perfino s in cam- 
biti , feti olii! contraBibui jàciendii per Re- 
giam Camerata fub pana pnvationii offictorum 
ipfi faBo , Cicalio riferbaca de. Ncque etiaui 
fub pana prudi 3 a emere debito Curia feu Cbi- 
rograpbia, ut valgi dici tur liberanti ai , debi- 
ta 1 per Regiam Majefatem , ncque fuper iiiaf 
conir alias aJiquot facere , d qui contrafece- 
rial, ultra diBai panai , perdant ipfi jure di- 
Bai li ber amia t fi nibil peter e poffint a Curia, 
ncque ab Ut cuw quibut contraxcrint.Non pof- 
Rnr edam diBi Officiale . r in lodi d Provin- 
di i , in quibut officia exercenr , aliquai mer- 
cantiate ncque per interpolila! perfino! fub ii- 
3 11 pani! exe reere de. Ordina detto D. Pera- 
fante fitto detto giorno dt'qi. Luglio tj-66^e 
comanda a detti Officiali tutti e quallìvogliad’ 
elfi infili dum, che in dedizione del prein (èrto 
Capitolo di detta Prammatica , quella ollèrvi- 
no ad unguem , e inviolabilmente efeguano e 
feccino efeguire lòtto le pene contenute in d. 
Capitolo firma rimanente la Prammatica 4. de 
empdon'd vendic. fatta per ia Regia e Catto- 
lica Macfàtfipra ia vendita e- alienazione di 
dette liberante fitto li 6. Novembre 1 j6f. 
f Morto che Ètra qualche Barone nelle loro 
Provincie, erano obbligati prima di conferirli 
fra certo termine nelli luoghi delli feudi a pi- 
gliare l'informazioni delli frutti di quell’anno 
per ia Pram.i. $. 6. de Officio Procuratorie 
Cafir. di D. Perafance fitto li 1 S. Settembre 
1 j-6y. Ma oggi (òno tenuti (blamente fra un 
mefe dame avvilo, e fame intelà la Reg.Camc- 
ra della Sommaria , acciò proveda &c. copi* 
per la Pram.f). di detto tit. 

6 Devono mandare nelh tempi riabiliti li bi- 
lanci chiari e didimi di quello, ch’diggono,cia- 
fcuno nella lòa Provincia da ciafcuna Terra ; e 
quelle, che redano attraiate : dicano ; perche 
cavoli: e le diligenze, che hanno ulitc per det- 
u elìgenza ; acciò lì podi tenere notizia intie- 
ra dello dato della Reai Azienda in ciafcuna 
Provincia, e in tempo remediare come làràoe- 
ceflàrio Pram. 7 T-S-i°°- de Offic- Protur. Ca- 
foni di S.MJa Madrid de' 1 6. Set tembre 16 13. 

7 Nel tempo, che prefentaranno li conti detti 
Percettori devono parimente prefènure le tfrj 
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Itgentc , die avranno fatto per l’elàzzione de’ 
retìdui; ed effondo dette diligenze giuflificace ; 
il Razionale , che pigliar» li conti , patii in d. 
comi quelle partite ; notandole , accioche per 
l’avvenire- (ì pollano efiggere. E per queliejche 
non faranno diligenziate , o giudifìcate le dili- 
genze, fecondo gli ordini, che (òpra ciò tengo- 
no dalla Regia Camera fè li lignifichi per ca- 
voli di detti retìdui, e lì cfògua detta lignifi- 
cazione pracife, e inviolabilmente, come (è fur- 
ierò partite di bilancio : e tè Rari eleggendo 
qualche partita degli relidai ; per li quali forà 
Rato lignificato il Percettore , tè li deducili in 
Ino benefìzio , e fra tamo l’cfècuzione fi fo- 
Ipendi , ietta Proni. $ . 1 o i . 

S Per evitare le fraudi, die fanno li Percetto- 
ri delle Provincie nell'efìggere molte volte dal- 
le Univcrlilà più di quello, che devono. Si or- 
dina e comanda , che incorrono nella pena del 
diritto ( la quale li applica al Fiico ) e alla re- 
ftiruzionc di Ria borza di quello, che avranno 
levato; e che la Corte s'informi e s’accerti del- 
la fovrefàzione, che non entri in Rio benefizio 
il diritto dell'uno e mezzo per cento , che pi- 
gliano, non foto di quello , che elìggeflèro in- 
giuflamente , ma nè anco alcuno del giudo ; 
reflando a peto del Sig. Vice-Rè, che prima di 
tutte le colè, le Univerfìtà fìano redimite alla 
fovrefàzione Stc. detta Proni. $. 1 a. 

<j Devono adringere reaUrer tantum tutti i 
Baroni del prelènte Regno , ciafcuno nella Ria 
Provincia a pagar la bonatenenza per le rob- 
be d abili burge mitiche, annue entrate, ed ani- 
mali, che podèdono non per indudria, e man- 
tenimento de’loro feudi , in benefizio dell’Uid- 
verfità; nelle quali podèdono dette robbe , an- 
nue entrateci animali nelle tande, e tempi de- 
biti ■ Come anco adringano e facciano adrin- 
gere rea/iter & perfonafiter tutti i Cittadini 
dell'Univerfìtà del detto Regno , li quali pre- 
tendano edère franchi , come nobili , e nobili 
viventi a pagare in benefizio delle loro Univer- 
fità tamo i carlini 41. a fuoco, quanto ancora 
la rata, che devono per li fuochi mancati; e il 
denajo pervenendo da detta elàzzione , detti 
Regj Percettori eTeforieri Provinciali, cialcu- 
no nella Ria giurisdizione, debbano introitarlo 
per quello , deve ciafeuna di dette Univerlità 
alla Regia Corte per li pagamenti falcali : del 
che tanto detti Regi Percettori, quanto le Re- 
gie Udienze debbano tenere particolar pen- 
derò , accioche detto pagamento con edetto 
fonifea &c.fotto [iena di docati mille &c. Reg.' 

P ramm. della Regia Camera della Sommaria 
di'ti. Settembre iGya.precedente Difpacciodi 
S. E. il Sig. Conte y de Villamediano de'i 9. 
Agoffo detto ivi inferito per intiera Stc. -<*► 
lo Devono detti Percettori , e Teforieri appli- 
care quello che vanno efiggendo dalle Terre 



debitrici per cavofàdi refìdui, a conto di detti 
refidui fino a tanto , che con edetto lianfì fal- 
dati; c lo più, che avanzarà,s'applicarà al cor- 
rente, non odante qualfìvoglia alti 'ordine, elg 
tenellèno in contrario, d. Pramm.yy. di d. li;, 
riforma del Tribunale della Regia Camera del- 
la Som-noria di S.M.de' 0.7. Aprile 16)4.5.1 68. 

, ( . Devono detti Percettori e Minidri pecunia- 
rj prefèmarc con il conto di loro amininidra- 
zione le diligenze, che averanno fatte in fcrip- 
• tis, in detta dazione per le Terre di rcliduo , 
affinché il Razionale, clic liquidala li comi, ve- 
da fé fono badanti , e fé ha compiilo con Tua 
obligazione , acciò in quello , che gli parerà 
non avere complico , lì carichi per intiero a 
detto Minidro tutto quello, che per ominiffiune 
avrà lafeiato d’efiggere , e fó gli fignifichi per 
debito liquido, Come fe fudè lignificatola di 
bilancio detta P ram. §. 1 63. 
j a Devono nel formare il conto ponere le par- 
tite d'introito ed efitocon tutta didinzione c 
chiarezzardiceodo a quelle dell’introito.'da qual 
perfona efiggono il denaro : in che moneta , e 
perche cavofà, per conto di qual debito; ed m 
quelle dell’efìto: a chi, perche : in che moneta , 
ed in virtù di che obligo fi paga ; come dà or- 
dinato nella riforma, che rifiiltò nella vifìta,che 
fece in qoedo Regno il Cardinal Chiroga ; al- 
trimente non fi ammetta la prefentazione in al- f 
tra forma dalla Regia Camera: e quedo Capi- 
tolo fi ponghi neH’Idruzzionide’Percetturi ite. 
detta Pramm.i.171. 

I j Non pedino accettare, nè incarricarfèli prò- 7 
cura di Confegnatarj, che avranno comprate ren- 
dite , o de'fàlarj , o altro qualfìvoglia titolo , o 
cavofà li fpettadè (òpra le Reali rendite c Rica- 
li, o altre qualfìvoglia ordinarie appartenenti a 
S.M.nella Provincia dove tiranno Percettori, lòt- 
to pena per la prima volta di perdere il làlario 
d’ un’ anno, la feconda oltre di quella, della fò- 
fpcnzionc dell'officio , per due anni ; c la terza .. 
della privazione dell'officio , d. pram. $. 1 78. 

14 Devono tarli dare pleggiaria dalli CommeR 
fori di quella quantità, che dà difpufta per le lo- 
ro idruzzioni, lènza ,che in quello pollano di- v. 
fjienfàre, mitre vano a loro conto, d.pram.%. 189. 

I r Devono nella fine di ciafcuno anno per tutto 
.'1 mefè d’ottobre precisi, & peremptoriè pre- 1 
feltrare nella Regia Camera li comi della loro* 
am/ntnidrazione con tutti li mandati , apoche, 
cautele, e feritture, perla verificazione e liqui- 1 
dazione di quelli , Ritto pena della privazione 
dell'officio ad arbitrio di S. M. e Ritto pena del 
Yalario d’ un’ anno da efiggerfi irremifibiJmemc 
per ogni volta da detta Regia Camera . Il che 
dal Teforiero li dovrà complire in ogni feme- 
dre,e da! Doganierodi Puglia per tuttofi mefè 
di Luglio di ciafeun’ anno pramm. 31 .di d. rit. 
/opra il cap.ii.dtU’f rutilivi dell'hnptr. Car- 
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* lo V. di D.Prrqfinte fiero li f. Luglio x TT9- 
y 6 Devono ogni mele mandare li bilanci dell’ 
e finto , e pagato alla Regia Camera una con le 
• Cautele, lòtto pena di privazione de’loro fatar j, 
fram.40.di detto rit.jbpra detto cap. 1 1 .di dee- 
♦ te ifbrazioni Eie. 

j 7 Non poflòno effe re Bali > nè Tutori di qual- 
che Barone , o altro privato , ed efèrcitare giu- 
rifilizione , nè dentro, nè fuori del Regno, lèn- 
za licenza del Vice-Re, grata.?.* d.tit.dal $.4. 
della pram.di Carlo K fitta nell'anno tri*. 

Quelli pochi capi toccanti la materia di Per- 
cettori, e loro iflruzioni li (òlio podi, affinché I* 
Univerfirà ne (iano in parte coniàpcvoli ; e gli 
compatilèano, mentre ve ne (Tino molti, che gli 
, llringono da ogni parte con rigidi Ifime pene &c. 

CAP. XX. 

Dell! CommeUàrj , ed Efocutorì ; 

SOMMARIO. 

I . Ceuvncffarj di quojfivoglia forte non poffono 

dimandare fpefe , nè anco per una fera Eie. 
a Commtjfirio, tic farà Dot tare, fe la dignità 

non è necejfiria alla Commcjfionc , Ji gli 
paghino k giornate alla ragione filila ; 
come non fuffe Dottore . 

3 Salario di CommeJJàrj criminali non Ji paghi 
dall' Liquefiti), ji' non farà condannato Eie. 

' 4 CommeJjiirj quando fi dcjìmano , e ne! tempo 
della loro commcjftonc a chi fi devono obli ga- 
re , e che de vono ojjèrvare, e per qualiCom- 
tujfirj l’ intende . 

f Commejfirj fe ti deve tajfire il folario di 
girnate , ma unito fecondo la qualità e 

di/ianza Eie. 

6 Com tuffar j (figgendo più di quello, eie fio fio- 

bilico dalla Regia Prammatica in eie pe- 
ne incorrono . 

7 Commeffjrj Ktgj devono qjfervare k Regie 

Prammatiche , ed ifiruzioni ESc. 

8 Officiali devono pigliare informazione lon- 

tra U CommeJjiirj Kcgj , eie non ojjèrva- 
no k Regie Prammatiche ed Ifiruzioni, e 
mandarla a S. £. 

9 AJfcgnoearj devono defiinare ano Commef- 
Jàrio in nome di tutti , e non effendo di 
accordo , che devonq ojjèrvare . 

j o Commeffario deve ejjére ano , e non più con- 
^ tra un (kbitorc , qaantunquefiano per db 
verfi Tribunali, per diverjecauft Eie. 

I I ComneJJario ad imponere k colktte , ed altre 

impofìzioni nuove non fi pojj'ono più fe- 
dire dal S. R. C. 0 dalla Regia Camera del- 
la Sommaria Eie. ■ . /. 4 

la Percettori, 0 Teforieri non poffono defiina- 
re CommeJjiirj per k grana a fuoco fepa- 
rato dalli carlini 414 ma dive ejfcre un 
. Commejfario per l' uno e f altro . 

J 3 Commejfirj no „ p o jfi„ 0 jer & giornate lo- 



■1 ro toccare il denaro delle gabetk , entrale 
ed effètti dell' Univerjìtà , ancorcbt volon- 
tariamente fi gli pagajje Eie. 

14 Sindaci, Ektii e Gabelloti non poffono pa- 
gare a’ Cornmcffarj k giornate colli dena- 
ri delk Gabelle, entrade , ed effetti dell' 
Untverfità-, ma colli denari degli debitori . 
if Commejfirj non poffono ajfifiere più d'otto 
giorni , così per I' efaztone come per l'e- 
ficuzionc , ed effrazione di effe Eie. 

*IS Commejfirj non poffono figgere per le gior- 
nate più di carlini la. il giorno , etisun 
per P actejfi . 

1 7 Commejfirj fe deftinati una volta, non avran- 

no fitto quello , che li flava impofto , non 
fi poffono più defiinare per detta caufi . 

1 8 Commejfirj , ebe devono offervare remiffivè . 

N On lì deve dare a’ CommelTarj , così delle 
Provinciali lidie nze , come di quallivo- 
1 glia Tribunale, nè poflòno dimandare alle Ter- 
re per dove paleranno , o daranno colà alcu- 
na per le fpefè, nè per un dì, nè per una ièra , 
quando vanno per il Regno, per le Città, Ter- 
re e Luoghi, tanto di Demanio, quanto di Ba- 
ronite che le Terre non poflòno loro dare det- 
te fpefè. Chi controverrà , tanto di dette Ter- 
re , quanto di detti Commeflàrf ed altri Offi- 
ciali, Governatori, ed Uditori delle Provincie, 
per ogni volta incorra alla pena di doc. mille, 
ed altra rilèibata ad arbitrio di S. E., da efig- 
gerli lènza remiffione alcuna, Pram. 1 . de Of- 
ficio JuJiinarii, & Ut qua coti Tribunali in- 
cumbunt , di D. Pietro di Tokdo de' 31. Ot- 
tobre inj. 

a Se accaderà alcuna volta, che per eflèguire lì 
deflim alcuna perlòna,che tenga il grado di Dot- 
tore, non gli lì paghino le giornate, le non oon- 
fòrme l’ha tallite la Regia Prammatica agli elè- 
cutori ordinari , non oliarne, che lìa Dottore ; 
poiché quella dignità noti è neceflària, nè deve 
lare dilpendio alle parti, nè utile al Commeflà- 
rio pcringerirlì in colà impropria allatùapro- 
fèffione, Prammat. ro. de Officio Judicum , & 
aliar um Ojjìciatium de! Conte di Lemos de' 3 r. 
■Maggio 1616. 

} Li làlarj de’ Commeflàrj criminali non fi pa- 
ghino dagl’ Inquilìti , o da’ contravenienti , lé 
non fono condannati ; ed ogni claufota , che lì 
ponefiè contra, s’ abbia per non polla, c li puf- 
là gaftigare, come eliorlionc, d. Pram. $. 7. 

4 Non fi poflòno mandare, nè dè Ulnare Com- 
meflàrj da qujllivoglia Tribunale, le prima 
non fi fono obbligati lòtto pena d’onde so. 
dando pleggeria , lòtto la medefima pena di 
comparire perfonalmcnte dopò sbrigata la 
Commeffione fra 10. giorni in cflò Tribunale, 
che l’avrà fpedito, dando il conto e ragione di 
detta amminilPazione , & de fiando juri eoi 
Regio Fifoo , c colie parti; nè da quello par. 

ti- 



Clip. XX. De 

tire lènza licenza ; ed afiòluzione di detto Tri- 
bunale , eccettuatine li Regi Configlieli , Prefi- 
denti della Regia Camera , Giudici della Gran 
Corte della Vicaria , ed Auditori delle Provin- 
cie , li quali non fimo obbligati a detta plegge- 
ria , perche fono approbati a detta pleggeria , 
ed amminifirazione . a 

Si devono anco obbligare di non ricevere 
qualche colà più del concernente (àiario taffàto, 
anco da chi lo dalle, ol’oflèriflè Ipontaneamcn- 
te , e fc , alcuno di detti Commefiàrj riceverà, 
eftorquerà , e avrà in tempo di detto eflèrcizio, 
ed amminifirazione qualche colà da alcuno de’ 
Ridditi, ed altri anco fòraftieri direttamente, o 
indirettamente , per le , o per feppoffa , o in- 
terpoli perfona da lponredame,o. offerente, va 
punito irremilibilmeme con tutte quelle pene , 
che fi punifcono li ladri, o marioli dalle Leggi , 
Coflituzioni , e Capitoli del Regno . 

Quando fi delfina il Commellàrio, oefecuto- 
re da detti Tribunali develigli tallire, e dichia- 
rare il falarip nella foa commelfione , certo , e 
chiaro : non per ragione di giornate; ma unico, 
fecondo la didima qualità del luogo , dove deve 
efeguire, feconda la qualità della cauli, e foa. im- 
portanza : affinché non focceda , che tafiàndofi 
il filario per ragionedi giomateli diff'erifea l'elè- 
cuzione , ed amminifirazione della giufiizia iti 
danno , pregiudizio , ed imerefTe delle parti , e 
delli Sudditi di S. M. ; prefigendolì, e coftituen* 
doli a detti CommelTarj il tempo certo, e limita- 
to, conlìderaodo la difianza del luogo, e qualità 
del negozio , e delle peritine , fra il quale devo- 
no ibrigare il negozio , per il quale fi mandano) 
e del ritornare , Pramm ; .de commìffariis,& Exe- 
fttuioribai di S.M. delti y.Febraro i f 40. infe- 
rita nella Prammatica di D.Gio-.Manriquez de' 
26.0ttobre IJ 7 *. 

i Nè poflóno eliggere per l’efecuzione , che fa- 
ranno più di quello , che è fiabilito dalle Regie 
Prammatiche , ordini , c Pandette (òtto pena di 
anni cinque di galera, ed altre contenute in det- 
te Regie Prammatiche , e Regie dilpofizioni , 
Tram. 6. di detto tit. del Conte di Miranda de', 
ij. Maggio trr*. 

7 Li Regj Commefiàrj, Efecutori, Attuarj, Mi- 
niftri di qualfivoglia Giudice, o Tribunale del 
Regno, o di qualfivoglia altro Officiale, che ab- 
bia autorità di mandar faora Commefiàrj , in- 
cludendo ; cosi le perfone militari , come le non 
militari , le quali non ofièrvano le Regie Pram- 
matiche , ed ifiruzzioni, che tengono circa quel- 
lo , che loro fi deve lecitamente dalle Univerli- 
tà ; devono mofirare le loro commeffìoni , ed 

8 ifiruzzioni : e I* Officiali delle Terre , per dove 
partiranno , devono pigliare informazione delle 
controvenzioni , che faranno alle Regie Pram- 
matiche , ed ifiruzzioni , e quella pigliata invia- 
re a S. E. o altra perfona deputanda per quello 
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effètto , acciò lì proceda contro dì loro con ogni 
rigore , Pramm . 3 -per gratta delSig.Duca d'Of 
fatta d.tit. nell'anno 1 68 r- 

9 Tutti gli Afiìgnatarj, che fono, e (iranno dcl- 

• la Regia Corte d’una Terra, debbano accordarli 
fra loro a fare (blamente fra tutti un Procurato- 
re, o un Commellàrio folo,chc vada in nome di 
I tutti quelli , che fono , e foccederanno per l’av- 
venire , in luogo di quelli, o di altri , a ciafehe- 
dona Terra in nome di tutti , a rifcuotere nella 
forma, e modo che devono: e non effondo d’ac- 
cordo fra di fora, la maggior parte degl’ inte- 
refiàti lo potrà eleggere; al che gli altri abbiano 
da concorrere, ed avendo alcuna differenza, ac- 
cudifeano alla detta Regia Camera , che la de- 
termini . Dichiarando che la maggior parte lì 
debba intendere, non per il numero delle perdi- 
ne ; ma per la quantità del denaro , che loro 
fi deve , pram.j.di d.tit. del Conte di Lemos de' 
27. Febraro 1 Sta. 

I o Quando (irà fpedito un Commeffario contra 

un debitore per annotare una recollczzione de’ 
frutti o di vendemia, o di raccolta,non (è ne de- 
lfini altro ; ma fi commetta detta annotazione , 
1 etiam ad illànza d’ altro creditore per quallivo- 
glia altro Giudice al Commellàrio prima loto 
eletto , di maniera che non fia più d’ una com- 
mefiìone , etiam fc gli ordini fodero di divertì 
Tribunali : dichiarando nulle , ed invalide l’an- 
notazione, che fi fàceflèro per gli fecondi Com- 
meflarj , li quali non portano , nè debbano rice- 
vere pagamento alcuno di loro giornate: e fe fà- 
rà fpedito altro Commellàrio, in efière giorno il 
fecondo (òbito contegni la fpedizione al primo , 
é il quale debba efeguire quanto era commefiò fe- 
condo Pram. 1 0.5.65. di d.tit. del Conte di Le- 
mos de' 51. Maggio 1616. 

I I Perche era folito dal S. R. C., Regia Camera 
della Sommaria , ed altri Tribunali , Ipedirlì 
Commefiàrj ad imporre collette all’ Uuiverlità, 
ed altre impofizioni nuove , però non poflà in 
avvenire niuno Tribunale (pedi re detti Com- 
mefiàrj; e ne’cafi , ne’ quali detti Tribunali di- 
chiarando efière di bifogno imporre d.Collette , 
impofizioni , o altre colè , accudifehino le parti 
alla Giunta, che ne farà relazione a S.E. in Col- 
laterale, dove fi provederà a quello, che làrà di 
bifogno , Pramm. 8. di detto tit. 5.1 1. di detto 
Conte di Lemos de' 26. Maggio 1613. 

la Li TeforierijC Percettori Provinciali pcrl’iin- 
pofìzioni delle grana a fuoco non pofiàno molc- 
leffare l’ Univerfità , nè deftinare contra elfo 
Commefiàrj particolari per dette impofizioni ; 
ma nel medefimo tempo debbano Ipediie un 
Commellàrio unitamente coll’ elàzzione di car- 
lini <ja.a fuoco quando farà necefiàrio,ecol pro- 
prio làlario abbia da efercitare tutte loduecom- 

13 meflioni , lènza pretendere altro, che un tela- 
rio tantum : quali Commefiàrj non pofiàno in 

conto 
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conto alcuno lotto pretefto di loro giornate , a 
iàlarj toccare il denaro delle gabelle, entrade,ed 
etici ii di dette Università, ancorché votontaria- 

.14 mente loro li pagaflè ; irò i Sindaci, Eletti, Ga- 
bclloti, o altri polTano darli; ma debbano quelle 
eliggere da’dcbitori di diè Univerlìtà , che non 
avranno pagato nelle Tande debite quello , che 
dovevano ; ovvero contro i Sindaci , Eletti , ed 
altri Ammini tiratori, che avranno quello elètto, 
e non pagato , o convertito in altro ufo . Ordi- 

, y nando elpreflàmente a detti Cqmmedàrj , che 
non debbano, nè pollano al lèdere per più tempo, 
che di otto giorni, fri’quafi debbano fare le do- 
vute diligenze , così per l' elàzzione , come per 
l’cfocuzioni , ed edrazione di elle : e s’ intende 
unto per li CommelTari di Regi Per ceuori, quan- 
to per l’allìgnatarj di dicali, iftromentarj, ed al- 
tri , nè pollano eliggere per loro giornate, e fi- 
lari più che carlini dodici il giorno , tridui per 
l’acceflb in conformità de\hPrantm.6.de Commif- 
fariisfS Excfuutoribus del Conti di Lemos de' 
3.7. Fcbraro 1 6 r ìJnfirira nel precedente top.}. 

1 6 del Or uno trattato fot. 24. e contravenendolì , 
incorrano non foto nella pena di ridituirlo,così i 
CommelTari, come ellì Amminidratori col dop- 
pio ; ma ancora incorrano nella pena di tre anni 
di galera gl’ignobili, ed altrettanti di relegazioni! 
nobili da elèguirli controdi e di irremilibilmen- 
te, e Tifteflò s’intenda per gli Commedàrj d’AP 
fignatarj, ed IdrumemirjPrammatica ). de Jet - 

1 7 ribus , fi# Exaft ioni bus 5. E accio' che de l Con- 
te di Cajiillo de' 1 1 .Ottobre 1 6; 7. dove parimen- 
te ordina a’ Percettori , e Tofci ieri Provinciali, 
e Conlignatarj di dicali, ed itlrumemarj , che a 
quei CoromeUàrj , che avranno una volta desi- 
nato contro le dette Univerlìtà per la contenzio- 
ne di loro crediti , li quali non avranno fitte le 
lolite diligenze, ed o (Fervano ad unquem le dette 
preaccnnate Prammatiche, noti li polTano dedi- 
narc di nuovo . E quello , oltre le dette pene 
ftabilite , beoti parimente . 

1 g II modo , che devono detti CommelTarj tene- 
re neH’cfeguire^'è ini predo di (òpra nel capì-%- 
7.num.<)Jel primo trattato dove s’è detto , che 
non debbano elèguire entra territorio ; come 
debbano elponere venali , e bandire T elocuzio- 
ni; e non ritrovando compratore, podaoo eftrar- 
re neluoghi convicini , lènza participazione al- 
cuna . S’ addita finalmente il diloro (iabbilito 
Salano . 

ANNOTAZIONE 

DI LIONARDO RICCIO 

A Quello Cap XX. 

, SOMMM ARTO. 

S CommeJJarj non poJJbno efiggere altro , che tm 
Salario , benché aveffero piu commcjjìoni ton- 
erà P Univerjicài e l'accesa,, fi {figga dai, fot-, 
eo più vicino . 



a Alguùni figgono il pedafico a ragione di in- 
vaili fediti per miglio dal luogo più vicino. 
j Procuratore degli AJftgnatarj di maggior f om- 
ino deve tafiituirfi anche da' Creditori di mi- 
nor fomma, acciocché ripar tifa l'tfatto a tut- 
ti per «s, & libram, e non concorrendo a tut- 
ti a cojìituirc , che deve farf . 

4 Commejj'arj , 0 che fono def inali dalla maggior 
fomma, 0 dalla minore, tempre devono divide- 
re l’efatto a tutti li Creditori aj]ì notar j . 
j- Creditori i/irumentarj di Univer/ìrà , devono 
uniti desinar' un fot CommejJario , e l'efatto 
f ripar tifa egualmente per a-s, & libram. 

6 , Creditore di maggior fimma , 0 altro di minor 
fomma , che fi trovajji efatto dall' Univerfiti 
fona aver ripartito agli altri , 1' nnpedifie 
dalla Regia Camera potere efiggere , fino che 
farà sguaiata l'efatxione per ses , & libram a 
tutti li creditori . 

I L nodr’Autore in quello capo dà la pratdea delli 
Commeflarj,de’quali hò parlato anche al cap .3. 
e però , quando occorre , veda il lettore , non 
foto a quello capo, ma anche al detto cap. 3. 

I Noi aggiungano, che da proibiito a’Commefi 
firj eliggere duplicato filario per due corameP 
doni , non folo per la pram. 3 -de junb.& exoff. 
fifealib. dell’anno 1 677. ; ma ancora per lo han- 
no della Regia Camera pubblicato a’ 1 j-.Novem- 
bre 1 <8 i.regilìrato tra le Prammatiche, la qua- 
le è la 1 9->e 10.de Adnein.Univ.al rom. 4.§.6.do- 
ve lì proibifcedi dare più edrtttefeù più com- 
ineffiom contro le Univerlìtà , acciocché non 
efigga il Commedàrio moltiplicate giornate; ma 
in un’edratta , fù commeflìone fiano descritte 
tutte le Univerdtà ; affinché l’ accedo lì elìgga 
da una Terra più vicina all’altre. E poi il ricefi 
fo dall’ultima Terra al Capo della Provincia non 
s'eligga da quelle ultime Terre (blamente ; ma 
per rata di tutte le Terre, che tiene deforme in 
d. Tua commellìone , over’ eliratta , delle quali 
Prammatiche fi menzione Maradei al 1. rom. Co- 
pri la pram.al fiug. 3 ao.a.j. 

L’ideflò lì ollèrva con gli AIguzini,che Ipedi- 
foe il Regio Percettore , o la Regia Audienza , 
over’altro, che deve pagarli a ragione di caval- 
li lèdici per miglio da computard dal più vici- 
no luogo , ut fupra ; e continuamente : di tal 
modo lì Ipedifoouo gli ordini circolari dal Tri- 
bunale della Regia Camera^ provvilìoni parti- 
colari ad i danza d’ogni Univerdtà, che ricorre 
in detta Regia Camera . 

Il nodr’Autore in quedo capo al num.q . porto 
la dilpolìzione della Promm. 7. de Commi]}, del 
lèi i dei Conte de Lemos, la quale dabilifoe al 
$.a.che tutti gli Aflègnatarj codituifoono un fo- 
to Procuratore ad edggere in nome di tutti: an- 
zi che tutti debbano concorrere ad eleggere 
quel Procuratore, che firà eletto dalla maggior 
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lèmma 1 ed avendo in ciò differenze accudiva- 
no alla Kegia Camera . 

Sappiali , che ciò fii confirmato anche dalla 
fratà. 8. de Commijf. dal r6r j. di detto Conte 
de Lemos . * 

E perche fi controvertiva , che il Procura- 
tore di maggior lèmma non filile tenuto ripar- 
tire 1* elitto per as , & Itbram a tutti li Regj 
' Confignatarj di minor lèmma : li quali non era- 
no concorli a fare la procura al medefìmo Pro- 
curatore codituito dalla maggior lèmma ; o (è 
in ciò avellerò qualche differenza , doveflèro 
accodire alla Regia Camera . 

Onde nel lènfo di dette Regie Prammatiche, 
quando gli altri non lèno concorli a coflituire 
detto Procuratore, nè meno hanno accodilo alla 
Regia Camera per ledilcordie, che ave(Tero,per 
lo che rediflè il Procuratore di maggior lèmma 
/ciotto dall’ obbligo di riparure a quelli; ma tèlo 
di ripartire a’ fùoi principali, da’ quali fu colti- 
tuito Procuratore . Però • 

Perla Reg. Cam. a’13. Marzo légo. per di- 
chiarazione di detta Prammatica , li fe decreto 
generale, che il Keg.de Marini! ha regi (irato aU’ 
■jtrrefl.66o.fil. 169.de! quale fé menzione il no- 
li 10 Autore al eap.XI. n.if. Che per efiere una 
colà di molta importanza , da molti pochi av- 
vertita non voglio tralalciare di trafcriverlo 
tpùyUtjaccr ai verbum. Dia a j. Martii 1 6fo. 
Super quantìcatibus funElionum fife alitene, qua 
4 txigunCur a Commffanis deflinati! a creditori- 
bai ajpgnat ariti, vel ad torum inflantiam divi- 
indi! inter omnet ajjìgnatarìoi illari Univer- 
sa! um , cum quibut exigantur fi le. edam prò 
redo exequutione Regin Pragmatica ;foBo de 
omnibus reladone in Regia Camera Sanatoria 
per Spedi bbilem Dominata MiUtem Regentem,& 
Prqfldentcm dilla Regia Camera V.J. D.Joan- 
rtetn Carni llam Cacacium CommiJJarium coram 
SpeCtancibu! Domino D. Dydaeo de inceda Lo- 
camtinente,aliifque Domini! Prejìdctibus ipjìus 
aadito Domino Aivotato Regii Patrimonìi . 

F ai t per Cameramipfam decretogenerali con- 
fenfu provi/am , quod quancirates , quas Com- 
tniJJarii deflinati a creditoribai afipgnatariis fi- 
fe ali um maj ori 1 fiamma exigant ab Uni ver/ita ti- 
bie! bujus Regni ex caafitfijcalium, non fiolvan- 
tur integri ditti! ajjignatarii! majoris fiamma, 
fied dividi debeant per ar,& libram inter omnes 
ajjìgnatarioi fific aliane , etiameot ctem quibus 
tanquam ajjignatarii! minori: fiamma non fiuc- 
runt ditti Cotnmijjarii deflinati . 

Et fini /iter provifium efl,quod quando in cefi, 
bas a R. pragmatica permijfiu deflinantur Com- 
mijjarii a credi tori bai ajjignatarii! minori! fiam- 
ma prò exallione diBorum fificalirem, quanti ta- 
le! per ilio! exigenda non fiolvantur integri ere- 
dii or ih ut ajjignatarii!, a quibus, vel ad quorum 
infiantianifiunt d. CommiJJarii djìsnatflfied Jbi- 



vi & dividi debeant per at, & libram omnibus 
creditoribns ajjignatarii! etiam illit , a quibus, 
vel ad quorum injfantìam pr adibii CommiJJarii 
nonfiucrunt deflinati. Quod inviolabili: or obficr- 
varc debeant in futurum ; £3 etiam de prafenti 
refipedlu caram qaantitatunr, qua aihuc non re- 
periuntur fiolata dilli! credi toribus ajjìgnaca- 
riis , a quibus , velad quorum infianriam fae - 
rum CommiJJarii dejiinati,fied penès ipfios Ccm- 
mijfiarios repertuntur hoc fiumn de. 

Nell’ iltefiè anno 1 6fo. a’j\ Settembre da D. 
Bcltrano Guevara Vice-Rè li fe pram. che è la 
\i. de Adminiflr. Unìv. verfic., e affinché lì (la- 
bili Ica, ciò che per li Creditori fleflì : ivi : 

5 Vogliamo , che quando (iranno più Creditori 
drumentarj (òpra una Terra , debbano uniti in- 
lieme deltinare un lèlo Commeflario , come (la 
difpodo per le pram. 7. e 8. de CommiJJarii! , e 
fi nota alla margine . 

Nell’ anno poi 1 6^7. del Conte Cafiillo fi fe 
la Prammatica, ch’è la f.dejurib.d cxalhonib. 
nel verjìculo,e'oene\ie per le dette pram.q. e 3. 
de Commijfi. dove lì dice: che l’elpeiicnza ha di- 
modrato , che il creditore della maggior Kimma 
fi lòdisfà lènza ripartire agli altri . Però fi ordi- 
na l’oflèrvanza di dette pram.7. t 8. de Commifi. 
affinché quello, che fi efigge.lì ripartilca fa tur- 
. ri egualmente per asfii libram fì tto pena di tre 
anni di galera all’ ignobili , c tre di relegazione 
a’ nobili . 

Si aflègna la ragione : ivi : attefò dopo edere 
lodisfatto il Creditore della maggior lèmma , 
’ vengono a lùbentrare li Commcfljrj della minor 
lèmma, ed in quello modo non fi vieta la molti- 
tudine de’Commeflàrjxofà molta perniciolà all’ 
Univerfità . 

6 Suole praticarli dalla Regia Camera d'ordina- 
re , che non elìgga il creditore di maggior lèm- 
ma , lino che non (àrà egualata I’ eduzione all! 
Creditori di minor lèmma , a’ quali fo riè non fi 
è ripartito I’ elàtto ; nè fra detti creditori lì di 
anteriorità , o poziorità . 

NUOVA APPENDICE * 
Del medelìmo 

UONARDO riccio 

A quello Cap. XX. 

H O detto al num. j. e 6. di quello Cap. io. de’ 
CommeflàrjjChe per quello, che fi deve eleg- 
gere da’ creditori drumentarj delle Univerfità , 
uniti devono deltinare un (èloCommeflàrio giu- 
da la pram. 1 8. de Aimimjìrar. Univerfic. verfi. 
Ed affinché &c. come pur (I ricava dal fòpradet- 
to Arrefio 660. de’ 1 j. Marzo r 6f0. 

C A P. XXI. 

Delli Salari 1 fiett Giornate , che li pagano alti 
Commefiàrj , ed altri' Officiali ite. 
SOMMARIO. 

I TaJJa di Salarj fogni fine di Officiali maggio- 
ri ri. 
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ri , c di agiti fortt di Crmmeffarj : 

» Prejìdi delle Provincie , che intervengono nell' 
elezione dell' Officiali de' luoghi , dove fii la 
Regia Andienza, abbiano Jolamente ilfa/ario 
d un giorno; i e quando Jì devecffcrvarc H folito. 

3 Scrivano di Razione non fi poffa affìgnare nelle 

cominejponi de'fuoi Officiali piti di quello, che 
Pi permeffoper la Pram. «.de Commiflàriis &c- 

4 Univerficà non poflono dare a' Commeffarj fiov- 

zafiramt , e lecco gratis . 
f Officiali de' luoghi devono invigilare per !' of- 
firvantO delle Regie Prammatiche conera ogni 
forte di Commejfirj , ed Officiati &c. 

6 Commeffarj , che portano in nota piu Terre , 

come devono ripartire le giornate per l’ ac teff- , 
fo > receffo &c. 

7 Cittadini non poffono cffcrc moleflati extra ter- 

ritorio nè di perfona , nè netti beni ; eccetto 
perù fe t' affèntaffero in fraudem . 

5 Commeffarj della Regia Corte, ed altri non pof- 
fono moleffare li Cittadini per li animali , che 
portano in Napoli , o in altre parti del Re- 
gno , o nelle Regie Dogane , o F iere , o Mer- 
cati per qualfivoglia debito CSc. 

9 Officiali de' luoghi devono carcerare li Cemmef 
farj , che moleiìano U Cittadini extra terri- 
torio , pigliarne Pinfor mozione, far reflui- 
re gli animali , e mandare T informazione al . 
Signor Regio Commcffario delle Provincie &c. 

A Rtfpetto d’altri (àlarjde’MiniRri ed Officiali, 
quando cleono dalla loro Refidenza ad ef- 
fettuare qualche negozio , o delegazione , tanto 
a oro fifeo , quanto ad irtanza di parte, Ranno taf- 
lati nella Pramat.6. de Commi]]. & exequut.del 
Conte di Lemoi de')i. Ottobre 1 6oo. nel modo , 
e forma , chefeguey J. 

AUi Dottori , edam , che fono Auditori , o 
Fifcali di Provincia, li quali fi defi inano a pren- 
dere informazione, o ad altro mefiicrejìccomc per 
il paffuto fono fiati pagati, quando fi mandano 
per 'lo Regio EifcoA ragione di due dotati, fi pa- 
chino nell avvenire a ragione di tre il giorno . 

E come quando fono fiati fpeditia r iebiefia di 
parte, fi fono pogati a tre feudi tl di, a! prefente 
fi paghino a quattro . 

Alti RazionaTt della Regie Camera , e procu- 
ratori Fifcali di quella fe della Gran Corte del- 
la ricado a ragione di dotati tre per il diluen- 
do vanno prò Fifco , e quando ad ifianza di par- 
àoitKTo • 

A Ili Mafiridatti in capite de ! Sacro C onfigho, 
della Regia Camera, elitaria Criminale a ragio- 
ne di dotati due il dì ad ifianza del Fifco, e di 
dotati tre ad ifianza di parte . 

AlMafiro di Corner a, ovvero Erario fi paghi- 
no carlini venti il giorno per decreto de’ a«. 
Marzo t «8 1 . in Curia Calabr. prima fot. 1 3 1 . 

Al Procuratore Fifcale, quando non è Dotto- 
re , fi paghino a detta ragione , per decreto de’ 
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!3.Decembre 1 j-tj-.inCur. primo cap. fiali 14- 
peri oggi per quefii due fi deve anco offcrvarc la 
detta Regia Prammatica feguita dopo , mentre 
fa la taf a generale . 

A quelli, che non fono Dottori, quando r in- 
viano ad ifianza del Fifco, alh quali per il paf- • . 
fatofifono pagati olia ragione dioico carlini il * 
dì fi paghino dodici . Ma fi P eficuzìonc , eie. f 
fi pur fare per il non Dottore, come t ’ è detto db f \ 
fopra per la pram. io. 5. 64. de Oific. Judic- 
Agl' Officiali della Regia Scrivania di Razio- 
ne, c Tcftrcria Generale, chef mandano per pa- 
gare la gente di Guerra, 0 per altro effetto ;fic- 
\ tome prima hanno avuto di provifionc carimi ot- __ 

/ o fabiano per l'avvenire carlini, fidici ilgporno. , 

A' Capicani di Campagna s' affogai un da- 
tato il giorno . 

A' loro Soldati a piedi ducati fili il mefi ; cd 
a quelli tf cavallo fette . 4b . > t 

Agl' Algozìni , che T inviano con Commeffarj 
ad ifianza del Fifco carimi tre, e quando vanno 
ad ifianza di parte carlini cinque . 

E a talché da detta Prammatica non refli ec- 
cettuata perfona, o Officiale alcuno^ ma coloro, 
che fono primi in officio ; primi Sano ancora in 
ubbidire ad efempio degli altri &c. 

A' Configlitri del Conftglio di Stato. , •• 
A' Regenti delta Regia Cancellala . 

Al Prefidente, e Configlieri del S-C. di Capua. 

Al Luogotenente , Prefidenti, ed Avvocato - 
Fifcale della Regia Camera della Sommaria ., , 

Al Regente , Giudici , td Avvocato Fifcale 
della Vicaria. • 

A' Governadori delle Provincie , che fono * 

» Prefidi. 

A' ConEgheri del S.R. C. 

Si paghino a ragione di dotati fei il giorno , 
quando ufi iranno per fervi zio del Regio Fife off 
quali per il paffaco fi pagava a ragione di dotati 
tre il giorno; ed a riebiefia delle parti fi paghi- 
no a dotati dieci . 

Se li Prefidi delle Provi nei* intervengono nell’ 

elezione degli Officiali de' luoghi , dove ftà la 
Regia Audienza, abbiano (blamente il (àiario di 
un giorno, per la pram. 10.%. io. de Officio Ju- 
Jicum di detto Conte di I.emos de' 3 », Maggio 
1616. dove dice, che eflèndo (olito d’interveni- 
re detto Prefide nell’elezione fòdera, ovvero un’ 
Auditore non po(Ta farti pagare più , che una 
giornata fola, conforme alla Prammattca,nè pof- 
fa pigliar altro (òtto quallivoglia colore • 

Quale pram.hAe Comrniffanis & Exequut.ttt 
confirmata , ed ordinato oflervarii per la pram. 
aj-. 5.16. delConte di Cafitllo fitto ]i 30. Apri- 
le t6ff.nella quale ordina allo Scrivano di Ra- 
zione, che nelle commeffioni, che dà a’fuoi Of- 
ficiali , non a Regni , nè podi augnare maggior 
(àiario di quel, che l’è pennellò pigliare per det- 
ta Prammatica de Coptmiff.tfi tampoco podi or- 

limare, 
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* dinare , che I’ Univerfità le diano calè , Ararne, 
e Danza gratili mache in tutto ofièrvino la fór- 
ma di detta Prammatica, come in quello fi con- 
tiene , nella quale incorra non Rèamente I Offi- 
ciale , che lo riceve quantunque lo dichi la fùa 
commelfione, ina anche lo Scrivano di Razione, % 

' che l’aflègna &e. nella quale fòrma,che (ìeguc. 

Tamii!» ha excedido et die ho Efcrivano de Ra- 
p , don ex fenelar filar io s mas ere eidos, de los que 
permise la Prema: ica fexta de Commiff.a fus af- 
fisso: quando fate x por et Reyno à nrgocios de à 
ques officio, lo qual os diano de r farmacia» . Te 
, affi ordenoqy mandarne e» tas eommiffiones, que 
dierc cldìcbo Efcrivano de Radon a Jus Officia- 
^ les no tes fenato, ni pucs de fenelar mas fa lario, 
que el que les pormi cedo levar por la dicha Pre- 
mar ica, ni tampoco pueda ordenar , que !as Uni - 
vcrtìsades de los lugares les den cafa , coma , y 
e/l ancia gratis , fino que en toso guardo», la for- 
ma de la disia Prema fica corno en ella fe contie- 
ne , en la qual ine urrà no filo el Officiai que lo 
recbiere avunque lo diga fu commi ffion fino tam- 7 
■ben el Efcrivano de Radon, que fi lo fe aitar e. 

E fìmilmente da confermata per altra pram. la 
ol f. nel $. 1 9 . de Officio Procuratorie Cafaris di 
S. Ai. con la data di Madrid fitto li a 6. Ser- 

• remire i6jf. 

’y In d.Pram. 6. de Commiff. Tic. da incaricata 
l’ ofièrvanza allOlficiali de’luoghi nella forma, 
che fiegue, &c. Acciocché non lì laici per non 
averli notizia di gadigare i tralgredóri.Ordinia- 
mo di più a tutti li Capitani di Città, Terre, e 
'iJUioghi del prefente Regno, che quando alcuni 
Idi detti Commedàrj o Soldati di Campagna, ed 
altri come di (òpra, contravenidèro al tenore di 
queda, ne debbano fùbito pigliare diligente in- 
formazione, ed a noi quanto prima in viarla.Or- 
dinando dmilmentc per la prefente alla Rcg.Ca 
mera della Sommaria, e a tutti i Commedàrj di- 
revifione, e a ciafehediin’altro , che fi fia depu- 
tato a vedere li conti dell'Univerfità , che non 
debbano in niuna maniera ammettere , ni far 
buono quello, che per ragione di detti alloggia- 
menti, e dilazioni fi vedrà (pelò; e che ne man- 
dino avvilii a noi di quanta in ciò avranno ri- 
trovato di controvenzionc. Dichiarando di più 
che in tutti i cali fùdetti , tre tedimouj , edam 
che depongono di tre atti (ingoiali , inducano 
legitima pruovae convizzione &c. 

,6 Li Commedàrj tanto de’Regj Percettori e 
Telòrieri, quanto degl’AOègnatarj.cd altri cre- 
, ditori contra l’Univerfità per quallivoglia cau- 
li , li quali nelle loro commcffioni portaranno 
in nota più Città, Terre, e Luoghi debitrici , e 
da ciafcheduna di cflè elìggono le giornate da- 
•bilite dalla Regia Prammatica, con Faccettò , e 
recedo dal Capo Ripartimemo , o luogo della 
Refidenza di chi li lpedilcc,debbanoquelle elig- 
gere (blamente dall’Univerfità rilpetto alla rao- 
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ra per il tempo dabilito da detta Regia Pram- 
matica ; ed in quanto all'accedò debbano efig- 
gerlo dalla prima Terra, nella quale fi porte- 
ranno, e da quell'alma: però rilpetto al recedo, 
lo debbano eliggere prò rata dalle Terre , che 
toneranno. in detta loro commeifione; e non da 
ciafeheduna di effe l’accedó e ricedò:con dichia- 
ratone, che fe per debito univerfàle vi federo 
obblighi di particolari, debbano detti CommeC 
fkrj eliggere dette loro giornate nella forma, ut 
fupra datietti particolari, e non dall’ Universi- 
tà, lòtto pena a detti Comincili del dilterro 
delle Provincie , e di pagar di proprio tutto il • 
danno, che farannoa dette Univerfìtà c debbi- 
tori;ed a detti Percettori o Telòrieri della priva- 
zione de’loro offici, ed altro ad arbitrio di S.E. 
come per hanno e comandamento da parte della 
Sacra Regia e Cattolica Maefià,e dalla Regia 
Camera della Sommaria fatto dal Signor Luo- 
gotenente di ejffis D. Antonio dì Gaeta fitto , , t 
lì 1 j. Maggio 1 S8a. 

Niuno Cittadino, o abitante della Città, Ter- 
re, e Luoghi del prefente Regno debba nè pot 
fà edere moledato fuori del Territorio della fua ( 
patria di pcrlóna, o ne’ fùoi animali , metean- 
zie, e robbe , che fi portaranno tanto in queda 

8 Fedeliffima Città di Napoli, come in quajfivo- 
glia parte del prefente Regno; ed in particolare 
nelle Dogane, Fiere, e Mercati di quello, per 
quallivoglia debito della fùa patria , che fi do- 
vette alla Regia Corte , o feoi Adègnatarj , ed 
altri lorocreditori, non ottante quallivoglia or- 
dine in contrario, che vi fede, edam di S. E. co- 
sì per Collaterale, come per Ilcrittorio;ma pof- 
fàno liberamente andare, dare e ritornare ; ec- 
cetto però fe i detti Cittadini o abitami fi adèn- 
taflèro in firaudem dalle loro patrie per non pa- 
gare . Contravenendolì per gli Commedàrjde* , 
dinati e dedinandi per detti Regj Telòrieri , e 
Percettori, Adègnatarj di Filiali, loro Percettori, 
edaltri creditori quallivogliano delle d. Vniver- 
fità, incorrano nella pena di tré anni di galefij 

c medelimamente quallivogliano Algozini, e Sei» 
vienti di qualunque Tribunale ; quali tìano di 
più afiretti a pagare a'detti Cittadini tutti gl’ 
interedì,,che patiranno, o avedèro a patire per 
l’inodèrvanza di queda Prammatica, controde’ 
quali faranno fatte le dette edècuzioni, come di 

9 lòpra . E i Capitani de’Luoghi debbano pi- 
gliare ad ogni richieda de’Cittadini predetti di- 
ligente informazione , carcerarci contravenien- 
ti ,e far fùbito refticuire gli animali > e robbe - 
efeguite ; inviando incontinente la detta infor- 
mazione all’Illudre Spettabile Regente Com- 
medàsio delle Provincie ad finem providendi, e 
i carcerati nelle carceri delle Regie Vdienze 

• Provinciali; e per la Provincia di Terra di La- 
voro , nelle carceri della G. C. della Vicaria ; 
la quale ,e le dette Regie Vdienze debbano fu- 
Y a buo 
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bito ricevergli, per ubbidire, ed efeguire; lo che 
per detto flìuflre Spettabile Regeute Commef 
lino Dirà loro ordinato , lènza intrometterli ad 
abilitarli, il? ad altro, Pram-y. de Coinmiffar.ES 
Enccutorib.deU' Abiurante daliy.Giugno 1 644. 
tome /lava primo difpojìo per altra Rrammati- 
ca del Conte dì Lemos 7. di qutfio titolt^otto 
U 17. Febraro del 1611. ^ 

CAP. XXII. 

« Degli Elettori dell’ Vniverfità . 

S O M MAR l OS 
• t Efattori dell’ Univenfità devono tenere una 
caffo , ed a eie fine (Se. 
a Efattori , eie fi fervono de! denaro dtU'll- 
niverfita per fe , a per altri , quali pene 
incorrono . , 

j Efattori non devono lafciare rtfidui olii fac- 
ce fori . 

4 Efattori tontra li retintuti devono at cedu e 
ai Capitano , 0 Officiale del Luogo . 
t Capitano , 0 Officiale de! Luogo , come de- 
ve cojlriagere li debitori ad ijianea degli 
Efattori finta pagamento alcuno . 

6 Efattori , i quali nel libra, che devono tene- 

re , non notano ogni partita d’ introito fa 
quale peno incorrano. 

7 Efattori elevane confignare la tafa , e de- 

nari , che vi fi troveranno a'fuccejfori , e 
fra dieci giorni prefentare il conto al Renio- 
naie . 

8 Efattore fifcale in potere di chi deve fa- 

re li pagamenti ESc. 

D Evono gl’ Elettori delI’Vniverfità tenere una 
calla, nella quale abbiado a riponereil dena- 
ro , che eleggeranno per conto deH’Vntverfità 
nella medelima Ipecie di moneta , che l'etìgge- 
a 1 ranno; e non Io pollano, nè debbano in modo al- 
cuno milchiare con denari proprj loro , o d’al- 
tri; la quale cada debba edere, coma li è detto 
di (òpra, con due chiavi, de 'quali una tenghi il 
Sindaco, o Elettore, che farà , e l’altra un’altro 
uomo Deputato ed eliggendoper l’Vniveriità, 
tram i- di Admimflr. Unioerfitatum 5.1. di 
D.Perqfantc de’ij.Dccembre ito- 

Non li devono fervire per filò progrio, e per 
a comodo loro del denaroelàito dell’ Vniverfità , 
nè quello predare ad amici , parenti , o altra 
qualfivoglia perlòna , lòtto | ietta dei quadruplo 
de denari de’quali fi fèrvirà , è predarà da ap- 
plicarli per la quarta all’accufittore;c del redo, 
la metà alla Regia Corte ,> e l’altra metà all’ 
Vniverfità defraudata, eie. tram. %. a. 

? Procurino, cd abbiano ogni penlìero defigge- 

re dalli debitori dcll’Vniverfità* in maniera, eh» 
non abbiano a lafciare relìdui dell’elàzzione al- 
ti fuccelTori, cit. Prom. §. 1 o. 

Quando iàrà venuto il tempo dell’eia z.ione,o 
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del pagamento, che devooo fare li Cittadini , 4 - 

4 devono richiederei! Capiuno, e 1 ’Oificiale de- 
putato all’amminidrazione della giudizia , che 
voglia adnngere detti debitori, che fa tanno re- 
tinenti a pagare di quallìvoglia qualità fc liano 
alia reale , ed effettuale fòdisfazione; quale Ca- 
pitano , feu Officiale lia tenuto ad ogni loro ri- 
chieda , Ratini ES incontinenti, fummarièfim- 
plicitèr & de plano , fine fcriptis (Sfigura ju- 
dicii , cttam ex non fcripto , jufiitia mediante 
codringerc tutti quelli , che liranno veri e li- 
quidi debitori dell’Univerfità per qualfivoglia 
caulà , alla reale ed effettuati lòdisfazione di 
quanto dovranno, orniti mora pq/ìpofita, e non 
debba detto Officiale per tal caulà pigliare , nè „ 
far pigliare pagamento da detta Vniverfità , e 
fe dopo la detta requilizione detto Capitano cd 
Officiale riculàffe,o ritardale l’amminidrazione 
della giudizia nel modo fummenzionato contra 
detti debitori fia nel Sindicato obbligato a rifitr- 
cirlo, e pagarlo del (ùo, una con tutti i danni , 
fpefè ed interrile all’Vniverfità eit.pram. %.\i. 

6 Debbano tenere un libro nel quale paneran- 
no in efito quello, che avranno realmente (pelò, 
e pagato per (èrvizio delI’Vniverfitàjnè debba- 
no lafciare di poncre nell’introitoquamità alcu- 
na, eziandio minima di quello, che Iàrà loro en- 
trato nelle mani, altrimente incorrano nella pe- 
na Indetta del quatruplo da applicarli, come di 
lòpra &c. eie. pram. %.f. 

7 Finito il tempo della loro amminiflrazione 
coniègnaranno in potere de’fucceflòri in detta 
amminiflrazione la detta calli, con tulte quelle 
quantità di denari, che vi fi troveranno ; e fra 
dieci dì dopo immediate feguentt debbano pre- 
fernare il loro conto chiaro , lucido, intiero , e 
fedele al Razionale , ed altri , che faranno 
deputati a vedere il conto del Sindicando, 
fecondo il collume , cd ollèrvanza dell’Vni- 
verfità, detta pram.%.9. 

L’Efiitore fifcale , cioè della Reale dizione 
deve fere li pagamenti in potere del Telòriere 
Generale del Regno, o di qualfivoglia Telòrie- 

8 ro, Percettore, Commeffirio, Elàttorc delle fi- 
gnificatorie , o altro qualfivoglia Ammillratorc 
del denaro ordinario, o cfiraordinario,e pagan- 
dolo ad altra perlòna non li fia ricevuto in con- 
to, gran». 1.%. de Officio Oufiions A: r arii Ge- 
nerali! di S.M.Cattolitafatta nell’anno 1 for- 
ove dice: Primieramente , que lodo nuofira ten- 
ta ,y dineros de/diebo Reyno venga n en poder 
di nuofiro Teforero generale del diebo Reyno, a 
de ! que par nueffro mandarlo regira el Officio , 
y qualquier Teforero , Perqeptor , ComiJ'ario , 
Efator de Sirfigeificalorias , y otro qualquier 
Adminifirador del dinero ordinario » o cjìraor - 
dinario, que lo que pagete a otta perfora no k 
fea recibido en cucia ESc. 
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ANNOTAZIONE 

DI LIONARD0' RICCIO 

A Quello Cip. XXII. 

‘ SOMMARIO, 
l Efattore dell' Univerfitì infra annum pai 
carcerare li debitori , ed efeguire li beni 
fenza licenza di Corte ; ma finito l' anno 
deve precedere licenza. 

3 Efattore pai, ejfequire anco contro l'erede , e 
Procuratore , fèù atnminifiratorc de' beni . 

3 Debitore dell’Univerfità non può compenft- 

re k quantità , eòe deve confequire ; e come 
ciì s'intenda. 

4 . Efattore ha l'arbitrio di rifcuotcre,così dal 
. dejlritto al quinterno feto, come del pojfiejfo- 

re a chi fujfe pajfitta la robba collocata . 
y Efattore tiene privilegio fare hanno pena- 
N le, che li debitori dellUnioerfità non ama- 
vano il grano dall'aja , vino , oglio , ed al- 
tropcetocbt tifaci liti 1 efazione de' pefi uni- 
verfali . 

6 Può in uno flefso tempo carcerare e fequefira- 
re li beni , e l'uno non s'impedifce per l altro. 

? Efattore può efequire fenza licenza di Coree ; 
ma non può vendere l’efsecuro,fe non proce-, • 
de licenza : e non trovandoli giujlo prezzo, fi 
fa l'aggiudicazione precidente apprezzo . 

D EIIi privilegi, che anno l’Vniverfità, ed Emit- 
tori per relazione io diffufàmente ho parlai 
t0 al x .con. della mia prattica (òtto il qait.cap. 
de librir Gabellar. & colletti, fot. 1 71. dove ho 
(piegato il $. 1 j-.della pram. r- de Adminifirat. 
Ùniverf. , e però il Lettore ricorra ivi , che fi- 
li rà lòdisfatto: dove dilli, che l’Efàttore delI’Vni- 
verfità non ha bilògno della licenza di Corte 
per carcerare, o efeguire li beni durante l’anno 
deU'elàzione; ma quando il debitore fùrtè reni- 
tente, che non potertè carcerarlo, in tal calò de- 
,ve richiedere il Capitano, che de plano co- 
firinga con la fùa autorità . 

Finito l'annonon può efeguire lènza licenza 1 
dell’Officiale, la quale li dà per li relidui liqui- 
di (òlamcmg infra la lèmma di doc. lèi in pie- 
di la lilla di detti refidui, come più dirtùfàmen- 
mente ho dichiarato nel i.tom. della mia prat- 
tica al eie. de Salar, dove trovarai la fòrmola 
di detta licenza, ed altre colè praticabili . 

. Ma accioche in quella prattica il Lettore ab- 
bia pronte le colè più pratticabili lènza bilò- 
gno d'andar vedendo altri libri, (limo non 
^dover tacere come . 

3 Gli K fittoti dcH'Univerlìtà anno privilegio 
di elèguire pfrfonqliter & realieer non fòlamen- 
te contra il principale, ma contra il dio erede , 
tanto fè Ila figlio, quanto edraneo.ed anco con- 
tra il Procuratore , o Amminillratore de’fùoi 
beni, come piu diffulàmante in detto a. lem. 
della mia prat.fol.xqi. nùds.%.& 9. 



| Il debitore per cauli di collette non può 
eompenlàre, e ritenere per quel , che filile cre- 
ditore deirVniverfità, acciò non s’impedifèa iP 
pagamento del tributo Regio: però quando li 
Regj Filcali lìmo fòdisfnti, ovvero per la lòdis- 
fàzione di quelli flatfitto allìgnamento (òpra 
altro corpo cfplicito, in tal calò il debitore, che 
non è allignato per li Regj Filcali può iom- 
penfire , come io ho detto toc. cit. rum. 1 o. 

Chi è delirino nel quinterno dell’ efattore è 
tenuto pagare , e poi ripeterà da quello , che lì ^ 
aver* comprato lo flabile;e (è il poflèflòie fuf- 
lè più lòlvente , Ila ad aibitrio dell’efàttore pa- 
garli da quello anco [ter le collette pallate, co- 
me dilli fohqì. n.i 4. ai detto a.mio trattato . 
y L’Efàttore ha anco privilegio di fare hanno 
penale , che nedùno ardilca lènza licenza dia 
amovere il grano dall'aja , o foglio dal trappo- 
lo, o vino, o altro eie. fot. 375. n. 1 6. 

Può l’Efàttore anco in uno Hello tempo car- 
cerare il debitore, ed elèguire li beni, di modo 
che non s’impedifèe di fare l'elocuzione alti be- 
ni per la carcerazione fatta alla perfòna , per la 
ragione , che donec è da fòdisfarfi , può ulàre 
tutte le diligenze duplicate, come dilli al detto 
tit.de libri 1 Gabellar um fol. 371. n.i. 

7 Però li beni fi devono fùballare con licenza 
della Corte , e non trovandoli chi ufferìlèa il 
giudo prezzo, non lì portomi liberare, ma pre- 
cedente apprezzo fi deve fare l’aggiudicazione 
come dilli locxif. n.y. 

CAP. XXIII. 

Delle Reprclàglie , e Redenzioni , o pigliate », 
4 fei propria autorità . 

f S O M M A Ri t OS -v' v, 

I Reprefagl ìe , che cofa pano . 1 - , 

3 G iufizia con le mani Jue ninno può fare. 

3 Reprefagtie fono proibite de. 

4 Creditori devono accudire dalli Giufiziérj , 

ed altri Officiali &e. 

y , Pena di quelli , eie collcttano reprefagtie, 
e fanno lagiafìzia con ternani proprie . t 1- 
^Ogliono alcuni, Étto pretefto,che l’Univerfìrà, 
il Popolo, o il Barone gfabbia denegato la giu- 
stìzia , pigliare , arredare , lèqueflrare , ed elèac 
guire li beni d’uno per un’altro , ed alle volte 
I anco fe proprie perfine , le quali fi chiamalo > * 
volgarmente reprefàg!ie,ch’è quando uno sa- 
grava per un’altro, le quali (òno fratto proibi- 
3 te; però s’ordina, che a niuno lìa lecito di farfi 
la giudizi* con autorità propria , o lare repre- 
làgtie tontra quallìvoglia perfcna , 'cTòeni di 
3 quelG , 0 di pigliarli in pegno una colà per un’ 
altra, 0 eleggere, o gravare, come di (òpra, letto 
detto prctedo, gtc. Ma debbano avere il ddfci- 
y to ricorlò all 1 Óiuftiziar/ delle Provine!» , alti 
Vice-Rè ^ alla pran Corte della Vicaria , o a 
S. M. che IPfarà fòmminiftrara la grulòaia Se. 
e chi farà il contrario , incorra Alta peraatdl 
• . con- 
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confifcazione della metà de’fuoi beni , e l'altra 
ad arbitrio &c. Pramrnac.i.de Rcprufaliitffic. 
* del Re Ferdinando delti ai. Morto 1474. 

C -A P. XXIV. 

Della Portulania . 

sommario. 

t Permiano come debba eJJ'cre . 

2 Forma del Bando per la Portulania 
; Cittadini devono ogni Sabbato nettare avan- 
ti le loro c afe . 

4 Acque lorde di cucina , e colate debbano cor- 
rere per fitto terra per le chiaviche antiche, 
j Lordure d’ogni firie non fi debbano buttare 
nelle (Ir ode, 0 al corfi dell' acque, qua Jo piove. 
€ & 14 Bruttezze non Ji debbano buttare 
nelle Jìrode (fic. 

7 Concio , e riparazione delle Jlrade rotte deve 
fare ogn' uno per quanto torre il difiret- 
to di fua co fi . 

— 8 Letame , 0 altre bruttezze fi debbano manda- 

re olii moni ettari filiti . 

9 Mondezzari filici fi affettano quali fimo . 

I o Puglia , linaccio , 0 letame non lì debbano 

bruggiare d'efii nella Cittì , 0 contorno 
della Cittì. 

I I Carri non pojfono entrare nella Cittì fi 

non fino al Mercato . 

12 Proventi della Portulania a che fi devono 
applicare . 

jj Terreno di fabric he fi debba portar via &c. 
, j- Strade , nelle quali non fi pub buttare ter- 
reno , quali fono . 

16 Cittadini in quali luoghi , 0 quando devo- 

no feopare avanti le c afe . 

17 Cloache, feti necejfirjfi debbano fare da tutti.. 

1 8 Carrette , 0 Carrettoni , che cacciano ter- 

reno , come debbano eJJ'cre . 
lj VafceUi , che vengono da fuori , che devo- 
no offervare prima di sbarcare . 

20 Deputati della finiti , che devono far ofiir- 
vare ■ 

ai Tefie,feU vali di fiori , frutti, ed altro non 
fi pof sono tenere alle finefir e , che corrifpon- 
dono alle firade , dove fi pr attica . 

22 Pierre, legni , e fimfli nonfi pofsono tenere 
fipra le pettorate , e loggie &c. 

I 1 A maggior colà, che appartiene al ben pub- 
I , blico,c ad altro ( dopo l’anima.e colè ap- 
pai tenenti alla medetima} non dovriano li Ca- 
pi de’Popoli con maggior accuratezza invigila- 
re , quanto a detto officio della Portulania , e 
materie a lei ([iettami , trattandoli del buon 
governo delimitato, die fe lari mondo c net- 
to, li corpi umani terrino ottima fàlute.ed ave- 
ranno lunga vita ; come per contrario (è farà 
pieno d'immondizie, lordure, letame, e puzzo- 
v ri, corromperà l’aere , e portati infezioni , in- 
fermità, peiCma fallite, c faranno gi’abitanti di 
mala fàlute e vita; perù a detto officio di Por; 



tulano devono non fòlo il Sindaco , Eletti, ed 
alcri a chi Ipetta , ma anche li Cittadini tutti 
avere cura precipua , e particolare d’ eliggete 
pei fona prudente, difereta , intendente edotta, 
quanto fi può avere in ciafcuna Città, Terra , 
o Luogo;acciò làppia difèndere la fàluie di lut- 
ti da quelle peflilenae, morberie , che potriano 
cagionare danno ineflimabile a tutto il Popolo. 
Onde acciò fi veda, quanto fia d'importanza/td 
inlieme fi làppia, come fi deve regolare il Por- 
tolano, e quello che deve oflèrvare in ogni luo- 
go, li fimo polle Piflruzzioni , che la Cattolica 
Maellà del He Ferdinando lòtto li 1 o. Agoflo 
1 48 j.acolla prammat. 1 . de Salubrttate Aeris , 
diede alla Otta di Napoli, di cui , come Capo 
e Maeflra del Regno può, e deve ogn’altra Cit- 
tà, o Terra imitare li vefligj , regole ed anda- 
mcnti;come nella giuflizia l'altre Corti devono 
imitare la Gran Corte della Vicaria &c. qual’ è 
del tenor fèguentc , cioè . 

Formala del Banno da publicarfi per tutte te fira- 
de , ed affiggerli utili luoghi filiti per 
la Portulania &e. 

2 T)Rimo . La detta Maeflà defidera, che per il 
X fino piacere , e bellezza di quella Città , e 
per la fàlubrità di quella tutti i Cittadini nel 
giorno di Sabbato debbano far nettare le brut- 

3 tezze d’avanti la fila cala, e mandarle a buttare 
fuora della Città da’ mondezzari nuovamente 
Deputati . 

Secondo . Detta Maeflà vuole e comanda ; 

4 che tutte Tacque lorde di cucina , e colate per 
l’avvenire abbiano a correre per lòtto terra al- 
le chiaviche amichejeciafchcduno fi debba far 
formare il corfò lòtto terra flatuendo a ciafeuno 
il termine di due mefi.computàdofì dal dì dell’ 
emiffione del prefènte Banno , che lòtto pena 
d’oncia una di carlini Sc.debba far correre det- 
te acque lorde (òtto terra ; e paflàto detto ter- 
mine fi debba procedere contragTinobedienti 
prefazione di detta pena &c. 

7 Terzo . Che quallìvoglia perfòna fiali , che 
di giorno, o di notte, ex indujìria, & malitiosi 
buttarà , o farà buttare alle firade , o al corfò 
dcll’acque, quando piove, terra, mondezza, pa- 
glia, fieno, o letame, incorra nella pena di tari 
dieci per ciafcuna volta, che fè li debba elegge- 
re lènza alcuna remiflìone tee. quale ordine poi 
fu rinovato con la Pramm.z. di d.tit. nell'anno 
1407. de! Conte Fi ce -Ri . 

6 Quarto. Che niuna perfòna, nè di giorno nè 
di notte abbia da buttare alle firade cantarate, 
nè altre bruttezze, lòtto pena d’un tari per cia- 
fcuna volta . 

Quinto . Che ciafcuna perfòna abitante in 

7 quella Città fra termine di lèi meli, computan- 
di dal dì dell’emiffione del prefènte Banao ■, 
debba fare infèlicare, acconciare , e riparare la 
firada rotta per quanto corre ildiflrecto delle 

fuc • 
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file cali, folto pena d’onde quattro ; intenden- 
do però quello (ìrade, che fono Hate altre volte 
inftlicate , o dopo guadate e rotte . 

8 Sedo. Che tutta la terra,letame,o altra brut- 
- tezza,che di prcfènte li trova ammontonata per 
le llrade , fopportici o vichi , i quali per negli- 
< genza pel paliate non furono nettati, e portati a' 
3 Mondezzai!, che ciafohcduna perfona , per te- 
noredel prelènte Banno li datuifee termine d’ 
un mele , computando dal di dell’emiffione di 
quedo Banno , ha il quale debba farli nettare, 
e portare dalli Mondezzari nuovamente ordina- 
■ ti, quali Mondezzari fono deputati vj. Una nel 
luogo de’Provenza; l’altro di là dell’orto d'An- 
gclo , vei fò la Madalerta ; un’ altro nell' or- 
to d’Antonio Marramaldo alle mura di S. An- 
gelo ; e l’altro nell’uno dell’Abbate Loredano 
alla porta di S. Maria Donna Regina , fecondo 
per gli pali in detti luoghi podi cialcuno 
potrà vedere . 

Il q Settimo. Che niuna perfona in tcm[)o deda- 
le, cominciando dal mefe di Maggio a tut- 
to Settembre, debba bruggiare linaccio, paglia, 

0 letame dentro,o intorno queda Città lòtto pe*. 
■ oa d'un tari, le quali pene s’avranno da elegge- 
re per detto Commeflàrio da’ contravenienri 
•ftnz’alcona remillione: e quella perfona , che 15 
defènderà il pegno , calchi in doppia pena di 
quella, nella quale prima era incordi, qltre l’al- 
tra pena riferbata ad arbitrio di S. M. &c. 

|I i Ottavo. La prefata Maedà comanda, vieta , 
e proibifce, che da ora avanti niuno carro pofc 
là entrare in queda Città infìno ai Mercato lòt- 
to pena ditali due per ciafcuna volta: riler- 
bari quelli carri , che fono deputati per la fà- 
brica delle mura nuove d’eflà Città. 

Nono . Acciocché lì polla aver notizia di 
quelle perdine, che contraverranno al d. Ban- 
do, lì dà potedà al detto Commeflàrio di poter 
donare all’accufatori la metà della pena , che 
s'incorrerà , i quali accufàtori faranno tenu- 
ti fegreti . 

,j i Decimo . Si dichiara ad ogni perfona , come 

1 proventi, che fi faranno dalli contravenienti 
al Banno, fopplito , che farà alla provifione del 
Commeflàrio , tutto il refto lì convertirà in be- 
nefìzio, e reparazione delle flrade. Per tanto la 
Maedà predetta per il predirne Banno coman- 
da ad ogni perfona di quallìvoglia condizione lì 
fia , che debba oflèrvarc le fopradette otdina- 
zioni, e per niuno modo controvenire a quelle, 
per quanto, oltre l’altre pene nel Banno conte- 
nute, defidcrano non incorrere nell'ira , dilgra- 
zia , ed indignazione di S. M. &c. 

Detea formala di Banno , mutatis mutandis ,pui 
fervire per ogni luogo del Regno con fare pri- 
ma J. CommeJJàrio Poreulano, eleggendo da ejjd 
Xlniverjteà, ed affegnandotì la competente provi- 
none, quale fi dovrà fedì sfare dalle eontroven- 
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situi e pene &c.-aetii invigili -con la dovuta 
attenzione', e regolar/} nel modi fadetto, ed an- 
cora da quello, èie lì diri apprejjò &c. 

Altri ordini in virtù di altre Prawmitieie con- 
cernenti a detta Portulania . i 

1 3 '-putti quelli , che tengono terreno di fa- 

i. briche avanti le calè nelle drade pub- 
bliche, o che accaderanno farli, debbano preve- 
dere di farlo levare, e portar viaj in modo che 
piovendo non abbiano a far danno ne’luoghi di 
detta Marina & c. E chi non lo fàrà, calchi nella 
pena d’oncie if. ed altra maggiore rilèrbat» 
r ad arbitrio di S. E. &c. d. Pram.i. di d. ut. del 
Conte Vice-Ri in detto anno i fon. I t a 

1 4 Tutti quelli Mulattieri, Satinatali , o Carter, 
tieri, che di giorno, o di notte butteranno mon- 
dezze, letame , o terra in altri luoghi, che ne i 
Mondezzari deputati , che lìano pigliati e polli'- 
in galera, overo frudati per tutta la Città: e lo- 
ro non vaierà foulard eoa dire , che non iàpe- 
vano i Mondezzari, perche dimandando , loro 
faranno modrati . Ogn’nno li guardi della ma- 
la ventura. Pram.%. di detto tir. del Ri Ferdi- 
nando de' io. Giugno 1307. 

I j- Niuno di quallivoglia dato, grado , e condi- 
zione fi fia ardifoa di levar terreno da dentro le 
calè , e gettarlo in mezzo d’alcune delle llrade 
traverfè, che vengono dal Monte-di S.Mariinoj 
nè meno quando piove, per allargare dette dra- 
de, prefùmano diderrare, e mandar terreno per 
l'acqua in giù , o empire le foflè , che la detta 
acqua fa, acciocché l’acqua, che fopraviene non 
apra a badò lènza fàputa del Magnifico Com- 
meflàrio Deputato circa l’evvitarede’danni del- 
le cave, lòtto pena d’oncie 3 o. da eliggerlì ir- 
remifibilmente da ciafoheduno applicando alla 
Regia Corte. Prainrn. 4. di detto tir. del Cardi- 
nal Granvela de' io, Deccmbrt 11-71. 

16 Ogni Giovedì in ciafcheduna lèttimana deb- 
bano tutti gli abitanti nelle drade della parte di 
Toledo, feti Reale, e finiendo alla porta di Ghia- 
ia ìnclujìve, e che abitano nelle fopradette dr^. 
de traverfè, che fono (òpra fc drade predette di 
Toledo , e di Santo Spirito , cominciando dalla . 
Cbicfà dello Spirito Samo,e fèguitando le Chie- 
di di Monte Calvario , Santa Maria della Spe- 
ranza , e Sant’Anna , e finendo a Santa Maria 
della Mercè , fare feopare avanti le calè dove 
abitano , lòtto pena d’un ducato da clìggerii da 
ciafoheduno Capo di calà abitante in quallivo- 
glia di dette drade, per ogni volta, che contra- 
verràtla qual penali debba applicare perle due 
parti alla Regia Corte , e per la terza (urte all’ 
elécutore Stc. praum.y. di d.tit.del Murchcf.de' 
17- Agofto 1 777- 

17 Tutti , e quaHìvogliano Padroni di calè, che 
fono nel Borgo di Chiaja.tanto appreflìt la Ma- 
rina per la drada , che tira da queda predetta 
Città per andare alla Vcoet abile Ciucia di S.Ma-’ 

• ria 
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ria di Piedegrotta , e per (òpra la d ftrada, che rano, e s’intendano incorfi tanto le perfone, che 

fono vcrfc S. Martino , che fra il termine di due andaflèro , e tèlilìèro di fopra, in detti Vafcelli, 



meli decorrendi dal dì della publicazione del 
predine In aurea, debbano, c dafoheduno di elfi 
debba fare in (ita Cala i neceflàrj.cd in quelli, e 
non in altro luogo debbano far buttare l’itnraon- 
dezzaje fra tanto non debbano buttarle in mare, 
eccetto, che la fora ad un’ora di notte fonata, e 
la mattina un’ora avanti dì;e debbano.e dafohe- 
duno de i detti debba avanti, che fora finito det- 
to termine di due meli rivelare, e dar notizia al 
Magnifico Regente Si c. come avranno fatto fare 
i necefiàrj predetti nelle loro cafò lòtto pena in 
cialcheduno de’calì predetti in uhn eontraven- 
rióni! d’once ar. da efeguirfi irremtlibilmente, 
che comraverrà &c. pramm.6.di d.tit. del Mar- 
che f e Pice-RÌ forco li 50. Aprile t f 79. 

S Le Carrette; feù Carrettoni, che hanno da cac- 
ciare terrenodaqualtivoglia luogodi quella pre- 
detta Città tanto con Animali , quanto a mano 
debba ciafoheduna elfo re nelle fponde di palmi 
due e mezzo di altezza, e la tavoletta, che va 
dietro ha da edere della m ed dima radura , e i 
letti di dette Carrette debbano elfere di tavole 
ben congiunte. Il terreno, che ci fi porrà fopra, 
fia pollo in tanta quantità , che non fia più del 
corpo di detta Carretta, feu Carrettone ; talché 
da niuna parte podi cadere terreno , e quelli, 
che caricano le filine colle fluore non debbano 
empire le fluore predette di terre no;fe non tato, 
quanto farà la capacità della ftuora; talché non 
ne podi cadere , nò cafcarc terreno, lòtto pena 
a i Padroni di detti Carrettoni, Carrette, e Ani- 
mali, che cótroverranno alle colè predette, e che 
butteranno alcune quantità di terreno per le 
Iliade della Città , di carlini 1 f.per ogni volta, 
che ci incorreranno, c non pollano allegare, che 
l’abbiano fattoi loro garzonue fi poda fare l’efe- 
cuzione fopra gli delfi animali , e Carrettoni: 
quali carlini ij. debbano applicarli, cioè la me- 
tà alla Regia Corte, e l’altra metà agli efecuto- 
ri &c. prammat.6.di detto tit.del Morcbcfefu- 
dertt de' ij. Settembre 1779 - 

19 I Vafcelli, che verranno da fuora del prelcn- 
tc Regno, cosi di Levante, come di Ponente, e ca- 
pitaranno tanto nel Porto di quella predetta Fe- 
delilfima Città di Napoli, come in quelli di Nt- 
lita, Baia, Pozzuoli, Ifcha, Precida, Cadellamare 
di Stabia.ed altri luoghi convicini, non debba, nè 
ardi Ica niuna perfona di qualfi voglia nazione, (la- 
to, c condizione fi Ita, làlire fopra detti Vafoclli, 
nè sbarcare colà alcuna , prima che ad elfi Va- 
fcelli, gente, robbe e mercanzie , che portano , 
non fia (lata da» libera prattica, conforme il fo- 
lito, lòtto pena ai cantravenicnti di morte natu- 
rale, e perdita delle robbe, che sbarcadèro;del- 
le quali fe ne darà la terza parte all’Acculàtore, 
e l’altre terze parti fi debbano applicare in be- 
heficio del Regio Fifco : nella quale pena incor- 



come ancora i Padroni, e li Marinari, che Hanno 
fopra detti Vafcelli, e permettedero, che in effe 
figliano dette perfone, e fi sbarchino dette-mer- 
canzie, prima , che loro fia data prattica, come 
di fopra ; e di più i Marinari Padroni di Fellu- 
che^t altre (òrti di Barche,i quali conduranno d. 
perfone in detti Vafcelli , incorrano , e s’inten- 
dano edere incorfi in pena di cinque annidi ga- 
lerai oltrecche.fi bruggiaranno le Barche^ Fel- 
luche.fc. affinché quello s’offervi inviolabilméte, 
ao ordiniamo col prefente alti Deputati della Sa- 
nità , che debbano tenere, e far tenere partico- 
lare pendere dell’odèrvanza d.l prelènte Banno 
da i Padroni , e Marinari della Felluca della 
Sanità, che a qued’effetto da dedinata per quel- 
la predetta Cittàted a i predetti altri luoghi lo 
facciano ofièrvare i Capitani , e Deputati della 
Sanità, che a cialcheduno d’effi danno deftina- 
ti, altrimenti incorrano all’idedà pena di morte 
naturale i detti Padroni di Felluca, e i Marina- 
ri della predetta Fedelilfima Cittàted a rifpetto 
de i Capitani^ Deputati della Sanità, (òtto altra 
pena riforbataad arbitrio diS.E.Ordinando an- 
cora efpreflàmente a’dctti Deputati della Sani- 
tà, e Capitani de’luoghi predetti, che controve- 
nendolì al prefonte Banno,*/ /apra debbano (li- 
bito cercare la perfona,o perfone , che avranno 
controvenuto^ al medefimo idante darne noti- 
zia a Noi,o al Regente CommelTario, acciocché 
polliamo ordinare , che (ì efegua la pena pre- 
detta, e non potendoli avere carcerato, i Depu- 
tati di queda predetta Città ne diano notizia co- 
me di fopra fobito a detto Reggente Commefi 
fario, che farà pigliare informazione : ed 1 Ca- 
pitani de’ predetti luoghi debbano pigliare 
detta informazione con diligenza, e ce la invano 
incontinente chiuli e fuggellata, ut detet ,che 
veduta ordinaremo, che efcgua la pena predet- 
ta contro de’ colpevoli òtc. praomat .9. di d.tit- 
del Conte de Lemot folto li 1 4. Maggio 1 6 1 f. 

Si tralafciano diverfe altre iftruzzioni , cosi 
intorno al con! aggio jbef periamo alla mtfincor- 
dia di Dio, non abbia mai più a fucceiere,come 
intorno alti Regj Lagni-, che li curio/? pofmo leg- 
gere ne' libri delle Prammatiche , e filo qui s'i 
pojio il più frequente , che può bifegnare per re- 
gola &c. 

a I Tutte, e qualfivogliano perfone, di qualunque 

dato, grado, e condizione fi fiano , che da oggi 
avanti non pollino, nè debbano tenete tanto di 
giorno, quanto di notte dentro queda fedelilfima 

Città di Napoli, e fuoi Borghi (òpra le fue fine- 
ftre,nè fopra i balconi, adrichi, logge ufo in altri 
luoghi , che corrifpondono alle drade , dove It 
prattica, le tedej/rù vali di fiori, frutti, o d'altro 
ancorché fullèro vacue, nèaltra quallìvoglia co- 
là atta a dannificare quelli, che padano per det- 
te 
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ftfWttda.e nemmeno vi portano fare tenitorj^ù 
tavolati di laflno per riponerc dette tefte.nian- 
co poiTano tenere pietre , legni, o altro , fopra 
fe pettorate delle dette logge, aflrichi,o ffneftrC 
per mantenimento dei patirti, che foglioho fpan- 
dcre, lòtto [iena di docati fo. per cialcheduna 
volta,che tralgrcdirà.da ertrgcrd contro de’traf- 
grcflori irretnilibilmente ; oltre altre pene ad 
arbitrio 8tc. In tutto per evitare li pericoli, che 
portino cagionarli al pubblico, c (Tèndo che 
per tal cauli (pelle volte è (ùcceduto , clic ca- 
lcando dette tede, o pietre, o legni per impeto 
de’ venti , o per altra cauli han colpito quelli , 
che li fono trovati pallindo per dette Itrade , »t 
quali fono redati oflcli , ed anche morti ; ed 
acciocché non foccedortó detti cali per I’ avve- 
nire, e portino le perline pratticare e caulinare 
per le (lrade con licurczza della loro vita cosi di 
giorno , come di notte Se Pram.to.cic.ne quid 
in loco pub/iro fi»; di D. Pi cero Antonio {'Ara- 
nona dc't.Dcecmbre i «y.quale fià confermata 
nell’anni partati dal n»rtro ipvittilfimo Regnite. 

ANNOTAZIONE 

DI LlONARDO RICCIO 

A Quella Cap. XXIV. 

S O M M MARIO. 

i Porcutanofa li l/anni , che ninno occupi vie 
pubbliche . 

a Siepe jì devono roncare due volte P anno nel 
mefe di Maggio , e di Set cernire . 

3 Screde delle quali non riene il pefo la Regia 
Coree, fi devono accomodare a fptfe d' uteri , a 
chi f paca . 

* Ter ri t or j confiuanci con la via pubbPtea Jì de- 
vono coltivare , fenza che redi impedito il 
- tronfilo de'Ciandauti . 

T Fabricacori non pojjono murare cantoni , ni 
aprire porte alle Jtrade pubbliche , ni poncre 
poni elle Jenza licenza del Por tu/ano , inrefi li 
vicini;: detta licenza fi paga carlini due den- 
tro , e tre fuori P abitato . 

6 Tefiro , o metallo ritrovato , fi deve rivelare 
fra otto gì mi al Portolano, e al Percettore 
provinciale , o alla Regia Camera . 

7 Animali vivi, o morti dtfperfi , quali non fisi 

il padrone , fi devono pigliare dal Por t ulano 
in nome della Regia Camera . 

8 Colonne, P ah. Scale, non fi pojjono fare a! pub- 

bli o fot co pena di ducaci ftì . ‘ 

9 Gufi ; erbari, pennate, o piazzali ni di /Urica, 

o di legname a parte di finora delle cafe , non 
Jì puffi no fare fitto peno d'onde fei . 

I o Travi , Tavole , corde , e carene non fi pqffimo 

tenere in luogo pubblico-, ma filo da unafene- 
fira all' altra una corda per fpandere panni . 

II Cia,o altro luogo pubblico non fi puh imbrat- 

tare con pietre, terra, calce, arena , acque fe- 
ti le , ni altra forco {immondizie fiotto pena 
{' un ducato , * 



l a Mattonate, fiutate, pietre, arena, terre, pre- 
notane non fi p fono pigliare dalle frode pub- 
bliche ficco pena di carimi cinqui . 'H- 

j j Fabricare /opra le mura dilla L ictà, o pianta- 
re il vacuo incorno le mura ,fa pi cibici Jet. 
"* té pena d'onde quattro . 

1 4 Chiaviche , ofijfi per buttare mondezza non fi 
pcfibno fare in luogo pubblico fitto pena d'un 
ducato . 

lf Ri euri , ofijfi per figliare acqua dal fiumi', #' 
dalle la ve per adacquare eirritorj non fipof- 
finofitie Jòcto pena di carlini diete. ' 

16 Fq/fi vicino la via pubblica non fi ptfo fan , 

fatto pena di carlini dicci . 

1 7 Moti ni , Palchiere , non fi pojjono fare Jenza 

licenza della Regìa Camera fitto pena d'Oncq 
venticinque . * 

.1 8 Ponti , e Scafi fi devono tenere accomodati dal 
Barone , t» dall' llnivcrfitb , che figge il 
delitto fitto pena d' once venticinque . * 

ìy IJÌr uzzi ani della Portolani a , e nomina fiche 

deve fa fi dall’ Univerfità . • 

ao Pori ulano deve dare aleggiar io dì forca fin- 
dicato , e dt confiegnare il libro ed aed i * * 
at Porr ala no nel primo ingreffo deve far pubbli- 
care li bamti , ed ijìruzzìóni della Regìa Ca- 
mera . 

ai Vìfica generate del Por! ulano deve fa fi uni 
volta Panno ne’ me fe di Settembre , o ifial-% 
tro-cempo con due Efperci . 
a; 'Por .'ulano deve far un libro delle pene fitto- 
fin tee dalli due efptrti, thè porta alla vifita, 
o CroccfigiUato Autentico da un Km aro . 

24 Confu le or e del Pon telano fi deve eleggere in 
parlamento , che decide , dove accade articolo 
di legge filamene ciche nell' altro procede fin- 
1 za voto:ed anco fi elegge in parlamelo HMa- 
firodarti , e l' appellazione fi fi "nella Regia 
Camera . " 

ar Còfultore del Pare ulano deve fare a fin di caco. 

16 Pene della con'rovenziore nel/i beni Ecc/ejìa- 
ficifi elìggano dagP Affittatoti , o frazionali 

«' tatti. 

17 Pie .vicinili 1 , cd al ri Inoghi^cbc non fimo pub- 

blici non fi poffòno v firare . ; ma fi ci procede 
filo ad ifianza dt porte. 

a 8 Acccfso dettero l’abitato fi paga carlini due al 
Portuhino , altri due al ConfultOre ,J'c et ca- 
de artìcolo di legge ; ntafuora P abbicato car- 
tini quattro’. • " ~b 0 

a 9 Luoghi , che non fino accomodabili per ejjert 
monragnofi , 0 altri, itonfi pqffbno vfitaré; ma 
fioh dove fono accomodabili . 
jo Portolano non puh diroccare Poteupoco a fpefi 
delPocrnpance,chc non ha obbedito il [uà me- 
^ moriate , e cosi tonerà chi tir raffi ad occupa- 
re , & tram. 3 1 . 

32 Fificj fiacri opre anni dieci in dietro non puh 
il Portulano proibire , ni diroccarti , finza 

2 ' prò- 
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procedere per via ordinaria con termine , t 
fin: aita . 

; 3 Portulania Jì pati affittare dall Univerfità , e 
- precedente Parlamento ic'Cit ladini ■ 

34 Confai’ or e del Pori ulano non jì pubjncromet- 
tere olii 'licenze, eie dà il Por calano ,ni alle 
caufe d'immondtzicficque fetide, travi per fop- 
pontare , edificj , pietre , calce ; ma procede il 
Por calano fecondo li banni finta confcltore . 
P or t alano , come ottiene la commi forte della 
Regia Camera , e la nomina dell' Univerfità. 
3 6 Portulania , quando non è comprata dal Ea- 
. ronc , tome t' efircita . 

» 37 Banni della Portulania, qual Jì devono af- 

fienare oggi . 

3 8 Pori ulano proibifie non filo quello , e he oc- 
• ' tuaìmente nuoce al pubblico, ma che io fu- 
turum potrà nuocere . 

39 Pene contro cbì occupa il luogo pubblico, fi 
t applicano olla Portulania . 

40 Banni , ed frazioni fino fatti dalla Regia 

Camera , non fola per ài Pori ulano Regio, 
ma Baronale , e dell'Unìvcrficà . 

4 1 Banni degl* animali erranti , e di oro , ar- 

gento, e d'ogni altra cofa, che fi trovaffe fin- 
ta padrone, t' applica al Reg.Fifio dopo l'anno. 
41 Inventore, quando incorre alla pena ; fi non 
denuncia la cofa trovata al Pari ulano . 

43 Barone non pub pretendere t'ef cadenze , che 

toccano alle Portu/anie , anco fi ha com- 
prato la Portulania , perche bi fogna lo f pi- 
ttai concinone ìSc n., 48. 

44 Portolani pub dar licenza, quando non ci l 

pregiudizio d'altri. perche altrimenti fi ricer- 
ca il confenfo de' vicini imercjfaci . 

4f Calce, Arene, Travi, ed alerò fi pub tenere nel- 
le vie pubbliche , dove è confuetudine di' et- 
• uti le , nè fi pub impedire dal Portulaca . 

0-46 Acqua è uni cofa de Realibus , e però non fi 
pofibno edificare .Moli ni, Vakhiert, ed altri . 

47 -Portulania per mare che cofa fia , donde 

vien detto , ed a chi fpelta . 

48 Portulania per terra, che cofa fia, donde vien 

detta , ed a chi /pecca & num. 43. 

49 Appellazione dal Por c ulano in caufe Somma- 

rie fi pub fare al Portulauo Provinciale 3 ma 
in caufe ordinarie fi appella fifa alla Re- 
gia Camera. 

fo Portolano Provincia!: manda vip: andò la 
Provincia ; ma non pub molcfiarc, dove la 
Voreuhttia è dclìUniverfità, 0 del Barone. 
fi Univerfità di. Cajlelfaraceno. fia concordata 
1 coll'Abate di S. Angelo Raparo per la Por- 
ne tulania . * 

fi Decreto generale della Regia Camera a* be- 
nefizio di Cafielfaraceno tonerà il Porteti 
latto Provinciali di Bqfilicaca . w 

L' Univerfità di Laurino , e Piaggine ha 
toir.praco la Portulama della Regia Cpr- 



> te , e non pub ejfere vifitata , ni molefit- 
ta dal Portulano Provinciali, e fuoi Lom- 
mefitrj . , , 

Banni da publicarfi fopra la Portulania per Ter- 
ra nelle Provincie e Terre del pre- 
fi me Regno. ■ 

I N primis s’ordina e comanda a tutti , e <]ua in- 
vogliano pei Iòne di quallilia lta:o,grado,e con- 
dizione lì iia, che in modo alcuno debbano oc- 
cupare le vie pubbliche, acciò li polla per quel- 
le lènza impedimento alcuno palline a piedi, 
I ed a cavallo con (orna , e cai ro , effóndo Ol- 
ino per quelle praticare detta fona , e car- 
^ j-o;cd avendole occupate le debbano disbriga- 
re, c ridurre ad prijlinum fra òtto giorni, e do- 
po la pubblicazione dclli Sanni da pubblicarli 
per li pontoni della Città , Terre , e Luoghi, 
dove li elTercita detta giurisdizione lòtto pe- 
na d’oncic af. 

1 Irene s’ordina e comanda a tutti li padroni 
delle Malfarle, Territori, Giardini, e beni , così 
Cittadini , come bonatenenti , c loro perlònali 
operarj, Governatori, e Alfittatori, che debba- 
no roncare, elevare le fi-alche , e rolline , che 
danno nelle vie pubbliche, cioè ne’melidi Mag- 
gio, e Settébrc.attelò così è dato negl’anni pa fi- 
lati ordinato all’AlEttatori della detta Portu- 
lania lòtto pena di un ducato . 

3 ltem perche la giurisdizione di detta Portu- 
lania li elici cita dalli Baroni , Vniverlìti ed al- 
tri padroni, e loro lòbdituti , non hanno da fa- 
lciare di accomodare le drade,che fono dentro, 
o nelli confini delle Città , Terre e Luoghi del 
preferite Regno; ma quelle fi abbiano da tene- 
re del continuo accomodate, vacue e nette per 
il fervizio della Regia Corte , e pubblico com- 
mercio, fervale le drade delle quali ne tiene il 
pelò detta Regia Corte , alli quali padroni di 
dette giurisdizioni fifa lignificare, che intenden- 
doli nella Regia Camera, che per tali 11 ràde non 
li può pallóre, nè praticare, s’ordinarà l’acco- 
modazione di ode a Ipefe ed interelfe di chi 
fpetia (òtto pena d’oncie if. 

4 ltem s’ordina e comanda, che li padroni del- 
le Malferie, Giardini e Territori, li quali (tanno 
giuda le vie pubbliche, fìano obligati lòtto pena 
d’oncie if. fare quelle coltivare,di maniera che 
per detta coltura non lì vengano ad occupare le 
vie pubbliche, nè arare, fabricare , e zappare , 
nè cacciare (èpe oltra il dovere; ma redi il tran- 
fito libero e vacuo alli viandanti . 
f ltem s’ ordina e comanda a tutti li fabrica- 
tori , che nè per altra impoda perlòna ardifea , 
nè prelòmano murare cantoni, lòppontare calè, 
ì a altro edificio, che da per calcare ,fiìi minac- 
ciane ruina, nè tampoco rompere mura per fa- 
re porte, nelle drade pubbliche, lenza dare pii- 
mo l’awilò al Portulano , lòtto pena di carlini 
z/.;e «creando detta licea za, il Portulano pof- 

c. 
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Ci darla in fcriptis vifa facie loci , ed intefi li 
convicini nelle loro ragioni ; per la quale licen- 
za detto Porculano polli ricevere carlini due ; 
quando è dentro l’abitato della Città ,feu Ter- 
re; e carlini tre fuori l’abitato. 

« Item s’ordina e comanda a tutte , e quallivo- 
gliano perline, che avellerò trovato , o trovai 
fero telòro di oro, o di argento, monete, o altro 
metallo di qualiivoglia forte , debbano , e fia- 
no tenuti rivelarlo alla Regia Camera, o alti Ma- 
Uri Portulani maritimi, e Percettori Provinciali 
fra il termine di giorni otto, e li Portulani del li 
luoghi, Jcìi Percettori fiano tenuti libito darne 
avvilo alla Regia Camera acciò lì podi provo») 
dere a quello parerà conveniente al fervi aio del- 
la Regia Corte, altrimente lì procederà al con- 
degno gaftigo di chi lo merita; ed alle perline , 
che daranno detta dazione , li darà la coni 
degna mercede < 

f Item s’ordina e comanda , che tutte le rob- 
be ed animali vivi e morti di qualiivoglia forte 
che li troveranno difperli per feadenzia deb- 
bano pigliarli da’Portulani del luogo in nome 
della Regia Camera, e dame libito avvilo alti 
Madri Portulani, o Percettori Provinciali, o alla 
Regia Camera, acciò li podi provedere a quel- 

10 che (irà conveniente , attefo non 4 edendovi 
padrone di quelli, averanno da pervenire in be- 
nefìzio della Regia Corte* trovandoli il padro- 
ne di ella con li /eri legni fòtfirienti , in tali ea- 
fte fc l’averanno da redimire , con fare buona 

la /peli , che forfè fudè occorlà per detta 
occalione . 

Jt Item s’ordina e comanda , che nedùno ardi- 
fca piantare colonne, pali, ni fare leale di fàbri- 
ca, nè di legname al pubblico, (òtto pena di du- 
cati lèi; però dimandando licenza al Portulano , 
vifa facie loci intefi l’Univerlìtà, e li convicini 
edèndo conveniente lènza cauli re danno nedu- 
110 lo permetta in fcriptit mcdiantedecreto;per 

11 quale li podà ricevere carlini cinque tantum 
comprcfo l’accedo, e ogni altro deritto , altri- 
meme li Ciccia là diroccazione . 

^ Item s’ordina e comanda , che perfona alcu- 
na non ardifea fare gaitì , erbari , pennate , o 
puzzalini di fabrica , o di legname dalla parte 
di fuori delle calè al pubblico, lòtto pena di on- 
ce lèi, e dimandando licenza al Portulano, vifa 
facie fori, intefi l’Univerlità eoonvicini edèndo 
conveniente lo permetta in fcriptit mediante 
decreto del Portulano, fè non cagionadè danno 
a'Particolari; per il quale decreto li podà rice- 
vere carlini cinque tantum come di fopra;al- 
trimente lì facci diroccare . 

to Item s’ordina e comanda, che nedùna perfo- 
na podi tenere travi , tavole , corde nè catene 
in luogo pubblico lòtto pena di un ducato, ec- 
cetto fe tenedèro corde da una finedra all’ 
altra per fpandere li panni . 



1 1 Item s’ordina e comanda, che nitina perfora 
ardifea buttare , nè fìre buttare immondizia , 
terra, pietre, calce, arena , acque fftide , nè al- 
tra fona d’immondizie in luoghi e dradc pub- 
bliche fitto pena di un ducato. 

i a Item s’ordina e comanda , che niuna perfo- 
na podà levare mattonate , felicita , pietre , 
arena, o terra ,, feu pezzoiana delle drade pub- 
bliche fotto pena di carlini cinque . 

1 3 Item s’ordina e comanda , che niuna perfo- 
na podà pedinare padino alcuno , nè piantare 
arbori ire loco publico , vicino le muraglie, o 
nell i folli delle Città, Terre e Luoghi, mattona- . 
te e non mattonate fotto pena di oncie quattro ; 

■ e quello s’intenda in quelli luoghi dove l’Uni* 
verlìtà tenedèro affittati , territori , o va- 
cuo vicino , o intorno le mura da dove l’ Uni- 
verlità effiggedèro 1’ aifitto ,feit annuo cenfo ; 
proibendoli cip redimente lènza nediina rifèr- 
ba , il lare calè , o altra fàbrica fopra le 
muraglie della Città . 

14 Item s’ordina e comanda, che perfona 1 Iali- 
ni non podi fare cloache ,feù chiaviche priva- 
te , nè folli per buttare qualiivoglia mondezza 
in loco pablito fotto pena di un ducato ; pelò 
edèndo necedàrio farli, fi debba prima cercare 
licenza al Portulano , dal quale vifa faeie loci , 
ed intelà l’Univerlìtà e convicini fi permetta in 
firiptit mediante foo decreto, nè caulàndo dan- 
no, nè eaufindo danno nè inconveniente , per 
il quale decreto fi podà ricevere carlini due 
taptìtm - ■ 

ig Item s’ordina e comanda , che perfona alcu- 
na non podà fare ripari, o folli in loco pubbli- 
co, pigliare acqua dal Fiume , Montagne , lave 
per empire pileine, feit riderne , o per irrigare 
Madèrie , Giardini e Territori per farli fèrtili 
lènza licenza del Pomilano fotto pena di carli- 
ni dicci; e dimandando detta licenza d permet- 
ta , purché non dia impedimento, nè danno a* 
convicini , facendoli pagare per detta licenza 
carlini due tantUm . 

16 Item s’ordina e comanda, che perfora niuna 
podà fare fòlli , giardini , o territori vicino le 
vie publiche, eccetto fe quelli fodero della par- 
te di dentro fotto pena di carlini dieci . 

17 Item s’ordina e comanda, che niun» perfo- 
ra ardifea edificare Molini , Valchiere, o altre 
in luogo pubblico, o fiume lènza elpreflà licenza 
di queda Rcg. Camera lòtto pena di oncie ìf. 
oltre delle demolizioni delle fabriche fatte, e che 
I’ Univerlità e Portolani delli luoghi debbi- 
no in quedi cali dare (òbito notizia a quella 
Regia Camera; acciò podà provedere a quello 
li parerà conveniente . 

18 Item s’ordina e comanda alti Baroni titolati 
e non titolati, Univerlità, « altre perfone, e lo- 
ro Portulani , che debbano tenere accomodati 
li ponti di fabrica, e di legname , fcafe e palli 

Za * pub- 
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pubblici per quinto (tendono li loro Territori, 
acciò lì polii comodamente per quelli palTìre 
« praticare, per incumbere così al (irvi aio di 
&M.come della Reg.Corce e pubblico commer- 
cio; però le (uno pomi, palE e Icafe, per ragio- 
ne de’ quali lì elìggelfe alcuno deritto , in tali 
iafu l’VniverGià non iìano obligate all’accon- 
cio predetto; ma li propri padroni lòtto pena 
di oncie aj-. calla redazione di tutti li danni, 
che occorrcflèro per ut fenili. Intorno a che 
vedi l’aggiunta che ho fìtto ad Ageta . 
Ifiruzzioni /opra li Portulania dii 
prejente Regno. 

Cap. 1 . 

I N primis l’Univerfuà delle Città , Terre e Luo- 
ghi del. prelènte Regno , che vorranno fare 
efèrcitare la Giurisdizione della Portulania 
per terra per il benefizio pubblico , debba 
2 j ogn’anno mandare nomina in Regia Camera 
dcTooi prillici in detto efèrcizio , e che (appia- 
no leggere e fcriverc, e fieno timorotì di Dio, e 
della giurtizia: della quale nomina eflì ne deb- 
ba trattare in Parlamento generale quandofi fa 
l’eiezione degli altri Onciali del Redimento e 
governo di quelle acciò per la Regia Camerali 
polla eliggere uno di elfi, e Ipedirgli le provifio- 
ni nccellàrie con li prelènti Banni e iftruz- 
zioni, che gli hanno da con legnare a. 

Itcm il Portulano (iaobligato prima di pro- 
cedete a colà alcuna di dare pleggiaria all'Un i- 
verfità di (lare a Sindicato: de obftr uar.io Ban- 
m & inflruSiones Regia Camera , Cfi de bc- 
ao nè, & fidetitcr cxerccudo, & de redimilo cotn-, 
paia llnive/fitari infine anni de emula mentis 
(3 jxznis percepeis , alla quale Univerfità infi- 
ne adminifirationis debba per l’inventaria eoo* 
legnare il libro, atti e (critture, cheli troveran- 
no Tatti nell’anno di fiu amininifirazione . a 
Ircniiì Portolano primadi procedere facci 
publicire li (òpradetti Banni coll’inlèriìoni del- 
a i le prelènti iliruzzioni in piazza pubblica dova 
li giorni di feda fi lòghono congregare gl’uomioi 
dei Luogo,acciù abbiano notizia di quelli, e non 
pollano allegare cauli d’ignoranza . 

Item quando il Portulano avrà da far la vili- 
ta generale , che tocca farli una volta l’anno 
tantunuteX meli di Ottobre conforme, al (olito, 
ia o in altro tempo debba portare (èco due per- 
* Iòne prattiche da bene, le quali precedente giu- 
ramento abbiano a dire la verità (chiettamente 
dell’occupazione del pubblico nel modo quale 
li ritrova, lènza fare eccezzione di perlòne al- 
cune che fullèro, o parenti, o per occatìone di 
parentela, comparato , o amicizia ; anelò così 
(là ordinato per la Regia • Camera . 

Itera quando il Portulano farà la vifita,fia ob- 
bligato (crivere in una libro, che averà da forma- 
re, intieramente tutti l’ emolumenti , pene, feii 
a) compofiztoniythe cbggerijirvota/ormo Ban-, 



norum, con ponere in cialcuna partita il nome , 
e cognome di chi s’ eligge la pena , e la cauli 
perche, lènza diminuizionc alcuna , nella quale 
in oliti fi debbano anco lòttolcrtvere li predet- 
ti due Tellimonj , fèù Deputati , anelò cosi Uà 
ordinato per la detta Regia Camera, per evita- * 
re l’ inconvenienti , che potrebbero occorrere , 
e per l’indennità dell’Univcrlìtà: e lè quelli non 
(ìpefièro (crivere faccino tutti due il légno colla 
Croce , con dichiarazione del publico Notaro , 
che il légno della Croce fu fitto di lor» 
proprie inani. 

item fatta che (irà l’elezzione del detto Por- 
spiano nel modo predetto , ed accioch* fi facci 
più accortamente il lèrvizio pubblico, debba in 
34 pubblico parlamelo eligere un Dottore delli più 
(àgaci ,-e da bene , lia nella Città e Terre , e 
Luoghi perCanfultore, e con il (òo voto debba 
procedere nelle caule tanto civili , quanto cri- 
minali , che occorreranno in detta Portulania , ^ 
dependentino, ed emergemmo da efià , tanto lè 
correranno ex officia , quanto ad iftanza e que- 
rela delle parti , e quelle con il voto di detto 
Conlùlcore dewminarc ufyi ad ftntentiam in- 
elafivè: e quello s’intenda quando I’ Univerfità 
non farà la nomina del Portolano, in perlòna di 
profeflòre in legge, che fufle Dottore;con dichia- 
razione, che fi debba ammettere l’appellazione 
•Ila detta Regia Cam» facendo anco detta Uni- 
verfità l'clezzione per maggior loro commodità 
di una perlòna curiale prattica,o Notaro, il qua- 
le debba fècvire per attitare ; ed il detto Porto- 
lano non polli nelle cau(è,cbeoccorrono di g in- 
dizia procedere, lènza voto del detto Gonfidio- g 
re , dove accade» articolo di legge . 

.Item nell’ «lezione, clic fi farà dall’ Univer- 
fità del detto Cunfùltore , quello debba olferva- 
•f re le Regie Prammatiche, Conduzioni, e 
Capitali del Regno, circa l’Ufficiali, che animi- 
adirano Giuliizia , e che non liano contumaci: 
e finito l’anno deU’Amminiflrazione debba Ila- 
re a Sindicaio , avanti de’ Sindicatori eligendi 
per detta Univerfità, nel quale tempo lia lecito 
a cialcheduno , che fi (èntirà gravato del detto ^ 
Cnnfultorc, fare la lòa ilianza ,e tutto il di più 
come lì oflèrva netti Sindicati degl'ordinarj Of- 
ficiali dell’ Univerfità . 

Item il Portolano per li controbanni, o occu- 
pazioni , che fi trovaranno nelli beni de’Preti.e 
36 perlòne tcclelìafiiche , debba eliggere per la 
controvenzione di detti Banni per li laici , cioè 
da parlònali cenlòarj, Affittatoli di tali beni , e 
frutti di ellùattclò così è (lato ordinato con pro- 
vifioni di detta Regia Camera . . ■ 

Item perche alcune volte è nata differenza , 
a 7 tra li Portolani, Jeìi Affittatori delle Porcolanie 
con li particolari circa il procedere e» officio alli 
vicoli, per le caule concernentioo a detta Porto- 
lania , che lì trovano per dentro 1’ abitato psg 
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Territorio, fi quali non hanno detto publico, ma * 
fn -TJemorio tantum , pcrfcflèroe vie vicinali fc 
l'orai Ai in ciò d»n polli procedere dka vifita di 
quelli , eccettuato té vi foflè in fcrtptis , die fé 
fi dirà tantum dallàiteffi con vicini per cau& d’ 
immondizie , che fi buttzflèro , e caulàficro 
morbo a detti convicini . ' 

Jttm naicendo qualche differenza fraCittadi- 
38 fei, e portone EcdcfiaAiche per cole concernen- 
uno a detta Portolania ,^e controveoenduii sili 
Banni predetti , fuflè.necertàrio lòffi X accedo 
qfupcr faciem ìoci , che le parti ne faranno i dan- 
za imferiptu al Portolano,!! farà pagato carlini 
due per denteo 1 * abitato, ed ertèndo Recedano 
la periti na deF Confiti ture , Ce li farà pagare cara 
lini due per dentro 1* abitato , e carlini quattro 
per fuori l’ abitato, ed e (Tèndavi irtanza dell’ 
Univerlità.yèa del Regimano di quella , notv fi . 
dovrà d’ efiggere cos 1 alcuna per il Portolani , 
nè per il Canlùltorc . , 

, Ittm perche molte volte è occotto, che per | 
Univerlìtà, e particolari, s’è precelò non dove* 
a 9 re procedere da ella Portolania ad elocuzione 
di pene controdi erti pereflèrenefiuoghi limati, 
e porti in montagne , però per togliere quelle 
didbrenze il Portolano, I’ Univerlìtà, e partico- 
lari debbano eflèrvare in ciò il modo infralcritto 
che non fi proceda in colà alcuna, nè al vietare 
quella pane del luogo , che in (pecie appare efi 
fere inaccomodabile , confidente in diverfij 
foflè;n«» tutto il relki dove patifee accomodatu- 
ra, lì proceda per d. Portolano , e s’oflèrvi nel 
modo predetto J urifJi&ione Portolani a , ftnza 
darli occalìone di gialle querele . 

Ittm occorrendo farli diroccar ione per Con- 
go r roveti lione de’Banui , che la parte , la quale 
feri Hata condannataa detta diroccazione, rfon 
cura diroccare , nè obbedire , in tali caffi 
fin lecito al Portolano con altre genti procp- 
mre,e fare procurare, la diroccazione dell’ oc- 
aupaw « fjitfè dall’ irteflo coal’elàzzione del- 
le pene., S + M aia-, * - 

Ittm occorrendo^he alcuno ritornarti ad oc- 
5 1 cupare in loco aliai diroccato , e difìiccupatq, 
il Portolano debba tantum procedere contra 
quello fifuata firma Baonorum , attefe còsi è 
(iato per decreto in cantradiBorlh juiuio ordi- 
nato tra I’ Uaivcrfità di .... col Volivi Affitta- 
tole di detto Bqttofcpo . 

• Jttm il Portolano non porti prtftedcre a mo- 
llare le perfine per edifici d’ anni dieci in die- 
jpdo, eccetto per quelli fetti infra diecianni , 
tanto ex officio quante a querela di parte; perù 
fe ufi occupazioni furtero Date commertè dagl’ 
altri Portolani , flit Amatori de’ Portolani , 
fi moftrartèro decreto ,Jik Provifioni delta Re- 
Ria Camera, in ole calò fé ne dia avvilo a detta 
Regia Camera , dalla quale incerti del tutto , pi 
procederà , at jaris erit-, e Ce iè fabbriche , fcìf 



occupazioni fuflèrq^Tate fatte ultra dettanti/ w. 
in tali caffi fi debba procedere via ordinaria, 
ititeli gl’interefliti. 

Ittm & in alcuna Univa lìti parertè più efpe- 
j j diente agl’Affittatori delia giurila izione di det. 
Portolania, conliderato il maggior utile, e bene- 
ficio dcirUniverrttà: che perciò li porta Affitta- 
re congregata Univerfitate, e gl’Affittatori (iano 
obbligati all’ ortervanza di detti Banni, e irtruz- 
zioni,e imponervi le lettere commelfionali del- 
la detta Regia Camera, precedente nomina dell’ 
Univerlìtà, per via d’ affitto! e té occorrerà all’ 
Univertità ,feù Portolano, che teneflè maggior 
neceffità per la bona amminirtrazione di detta 
Portolania lo potranno avvilire a detta Keg. Ca- 
mera , acciò porta provedere . 

Ittm , ed ultimo che alle licenze , che occor- 
_ }4 reranno darli dal Portolano , confórme Ila or- 
dina» t-dichiarato nelli predetti Banni, e irtraz- 
aioni non fi ha da intromettere il Con (ultore, nè 
olla cognizione del l’immondtzie, ed acque Iccide, 
quelli , che tengono calce , pietre , travi , per 
foppontare edifici, porci , c animali , che van- 
no liberi per l’ abitato, ma il Portolano tantum ; 
e cosi s’ efegua , non facendoli il contràrio per 
quanto fi ha cara la Grazia di S.M., e fatto pe- 
na d’onze a;. Fifa) Regio Stc. Doìum Neop. en 
Rtg.Camtra Sommaria dìi i 7. Sepiemb'r. 1 6 1 1 . 
D- Jovan Alvartz Suore z M. C. L . Ciò udì ut 
Biondi! iut . Marcus Antonius de Simone . Joi 
Soltrnut Set. Hitronymus Calcidtus . Extra- 
fi a tjl prafens copia infiructìonum Regìa Cante- 
ra Summarin a confinili, qua dori Code t Porto- 
lanit patentati t a Regia Camera /fieni e in aWs 
penes me infrafenpeum ACluartaw Regia Ca- 
mera Sommaria, cum quo folla eollatione cono, 
meliori revìfione femper fialva , & in fide m &c. 
Dotum Neap. e» Regìa Camera Sommaria die 
undecima menfis Marcii 170 6. 

Mattheus de A uria. 
Autore in querto Capo XXT?- ^ ' 
li banni antichi: ma ta vera Prattica f 
e li veri Banni , che fi devono pubblicare, (uno 
quelli Banni con quelle irtruzzioni approva- 
te dal Tribunale della Reg, Camera della Sortii 
maria fermati nell’ anno 1S1 1. , quali oggidj.fi 
conlègnano inliemc con la Patente, che dalla Re- 
gia Camera fi fede /fedire anche alli Portolani 
nominati dalle Univerlìtà del Regno, quali limò 
molte , che anno comprata detta giurildizione 
tji Portulaca per taflà della Regia Corte;e det- 
te Univerlìtà (anno la nomina ditte Cittadini , 
quale lì manda alla Regia Camera , e da detta 
Regia Camera fi fpedifee la Patente ad uno di 
erti tré , e fi coniègna la forma.dclli Banni ; 
una con le irtruzzioni formate in d anno 1611. 
dalli quali Banni ed irtruzzioni li comprende 
tutta Ih poterti e giurifdiziwne , che tigne detto 
Portolano per terra . 
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jg Dove la Portolania fude. comprata dal Ba- 
rone, alcune Univerlìtà-perelfimerlì dalle vef- 
ftzioni, lì fono concordate di pagare alla Came- 
ra Baronale un tanto ogni anno per modo d’ af- 
fitto, cd e(Ta Univerfità eligge il Portolano, che 
elcrdta la Portolania per beneficio dell'Univer- 
fìtà, in tal calò non li mandala nomina alla Re- 
gia Camera , ma bada eleggerli in parlamento^ 
e fecondo dalla conlùetudine , ed ulò dà in- 
trodotto . 

3 1 E’ però da avvertire , che quelli retroferitti 
Banni , e non quelli podi dall’ Autore nodro lì 
devono pubblicare ed oflèrvare , cosi dalli Por- 
tolani Regj , come dalli Portolani del Barone 
e dell’ Univerfità , lòpra li quali ho fatte le lè- 
guenti annotazioni. 

ANNOTAZIONI' 

Sopra aleuti capi dalli fopradecti Batti ; 

AL PRIMO CAPO DEL BANNO . 



} 8 1 Ota in quedo primo Cap. non lòlo quel, 

IN che attualmente nuoce ; ma che in fa- 
tar um potria nuocere, fi può proibire dal Por- 

39 totano, come il Signor Conlìglicr Aleimarea 
Rovi f. coof. j-8. Hi.!, n. 4. per il Teji. io li 

fi quìi a temine ff. ne quid in loco palili co l 3. 
vcrjìc. curreniff. de via publie. Rovie. Prom. 6 . 
ne quid in loco pubi. n. 8. Novar. to.a. gravAS, 
num. 3. 

AL II. CAPO : 

40 A TOta che quedo a. Capo di Banno per 
■IN roncare le liepi, e nettare le vie, da fon- 
dato alla /. 3. verf /iadeont ff. de via pubi. 1 1. 
tfì qais a n emine in principio ubi giof. verbo de- 
potere ff ne quii in loco pubi, e la pena s’ ap- 
plica alla Portolania . Rovie. in diìt. pram. 6 . 
num. 1 j .ne quii in loco pubi. Signor Anima- 
re loco cicalo num. f. 

AL III. CAPO. 

41 Sserva in quedo 3 .Capo, che quedi Banni, 
^ e le folTeguenti idruzzioni fono fitte non 

folo alti Portolani Regj , ma Baronali ancora, e 
Portolani delle Univerfità , come dalle parole 
dello delio Banno li ricava . 

AL VII. CAPO . 

41 \ J Ota in quedo 7. Capo per la Codituzio- 
i-N ne del Regno-.pecuniarn fi da il modo di 
fare li Banni degli Animali e£adenziali,eioè er- 
ranti, che non fi sà il Padrone; e lè fra un anno 
non li leuopre il padrone , fi appropria a bene- , 
ficio del Filco ; così ogn’ altra colà , ero , ar- 
gento , ed altro , che fi trovaflè lènza padrone . 

43 L’inventore incorra alla pena del furto , lè 
la colà trovata non reditutfee al Padrone o non 
confatila all/Bagliva, o alli Giudizieri , in luo- 
go de’ quali oggi fono li Portolani , alli quali 4 
redata queda pottdà , come Miniftri della Re- 
gia Camèra.che è il Tribunale Sleale nel Regno, 
e procede in detto delitto ex officio , in virtù di 
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detti Banni e idruzzionidella Regia Camera , 
che e il Giudice corripetente oggi ; e per dette 
Codituzidfitdcl Regno non celli la difpdfìzione 
de jure communi , e l’opinionede’ Dottori , che 
dicono , doverli applicare ri’ poveri , o al Tri- 
bunale della Rev. Fabbrica , quando vi era vi 
44 Non può il Barone pretendere detti efaaden- 
ziali , fe non in calò , che lpecialmente fi fuflè 
ciò conceduto , come io ho detto nel primo tè- 
mo della mia prattica*! capo f. de faecejpom 
fifei num. a a. Capibl. pram. ». de Baron. num. 
348. & aft. ‘ q 

Li beni erranti fono de Regali bue, e non s’in- 
tcndono conceduti nè anche alla Upiverfità, che 
ha comprata la Portulania lènza Ipecial concefi 
Bone . Capili, ubi fupra . 

AL IX. CAPO.’ 

TN quedo 9. Capo , il Portolano può dare la 
licenza, quando non porta ingiuria, o impe- 
dimento ad altri, Sign. Allineare a Rov.coof.stt 
nu. 7. altrimente fi ricerca il contènto di tutti ; 
ed in calò di conrroverfia fi procede parti- 
bus audilit . 

AL XI. CAPO? 

4« Ota in quedo 1 1 . Capo , che dove è con- 
foetudine di tenere arena, calcine, o Ma- 
vì , ed altro neceflàrio per edificare, non fi può 
impedire . Così rilèrifee eflèr decilò più volte : 
Novar. lih.a.grav.fo. e nella pramm. 6 . ne qui£ 
in loco pubi. Sig. AUimare he. cit. n. 6 . 

AL XVII. CAPO . 

45 T A ragione di quedo 1 7. Capo, che proibi-' 
-L« Ice edificar molini , valchctte , è, perche 
Tacque tòno pubbliche , & de rega/ibut . 

47' Ifortolania è di due fortigna per mare, e Tal- 
tra^per terra . Portolania per mare altro non è , 
che officio di cudodire il Porto del mare, e i lidi; 
acciò non fi facci imbarco , nè sbarco lènza li- 
cenza: ed il Cudode del Porto fi chiama Porti*» 
lano , a cui fpetta la cognizione e licenza della 
robba , che s’imbarca per trafpurtarla fu ora ; e 
della robba, che da fuora viene a sbarcarli den- 
tro al lido, 0 porto del mare ; e dal porto viene 
detta Portolania , e Portolano . 

Queda Portolania maritiina in nelfiin modo 
fpetta al Barqpe, ma è Regi*, de Luc.al Rtg. de 
Marin.lib.a.refol. 3 9. num. 1 . dopo del Reg.Mo- 
le* Si S. tit.de proventibut Magnifici Portata- 
ti Rofa tomo a.leilura 9. Feudal. num. *3. 

48 Al Portolano per terra Ij ietta la cognizione, e 
giuriidizione di cudodire le vie, ed altri luoghi 
pubblici, acciocché non fiano occupati, o impe- 
diti in modo alcuno ; ma fi mantengano liberi, 
netti , accomodati per il porto della robba , e 
trafico pubblico . 

Però credo più todo , che derivi detto no- 
me Portulano , Portulania ; perche è officio-di 
vigilare per il porto libero dell* robba, e trafi- 
co pubblico . 
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Qiiefla Portolania per terra pure è Regia: nè 
*’ intende comprefà con 1* giuriftiiziotic.fe non 
ci è Ipecial conceirtone : e per. lo più oggi fono 
dell’ Univerfìtà per compra fatta dal Fitto , o 
per accordo fatto col Barone , ut J'upra . 

■49 vDalli decreti del Portolano, fé non in caule 
Sommarie, fi appella al Portolano della Provw- 
eia, mi (è non fono caule ordinarie!! appella al- 
la Regia Camera , e non fi può riccorrcre a! 
Giudice di feconde caufodel Baronc.com e por- 
ta decito il Kcg.dc Man». Uh. i. rcfel.x 9 . 

La ragione fi afiegna da Luca nella migliora- 
cionefopra deecarcjoluz.al num. 4 . perche detta 
giuria iaione non s’intende conceduta al Barone 
con la generale conccllìonc della giurilclizione 
civile, criminale, e mirta j ma li bifogna Ipecial 
concelfione . Se fi concede fpccialmente la Por- 
tolaoia s’intende conceduta la detta giurifdizio- 
aie in prima tfianza fòlamcnte : ma in feconda 
Manza ci bifognarebbe anco Ipecial giunfciizio- 
ne conceduta , e totalmente fcpsrata dall'altro. 
jo il Portolano Provinciale foolcogm Annofpe- 
dircRiflituto,_/r« Commiffàrio, che cantina por 
la Provincia, vilìtando i luoghijefooleeflorque- 
re dalle povere Univerfità un regaluccio, che fi 
li paga per evitare la fila veflàzione;tna in gra- 
zia dcll’Univerlìtà, acciò non fi faccino molella- 
re da’ Commefiàrj di detto Portolano Pro- 
vinciale, voglio qui regirtrare l'Arredo della Re- 
gia Camera contro il Portolano della Provincia 
di Balilicata a favor dell’Univertità di Cartel- 
T l frraceno , di cui lo fono Avvocato c la Porto- 
lania di detta Univeriitì j è della Abbazia di 
S. Angelo a Raperò : però ftà concordato con 
detta Uni /ertila , e da p(Ta li eligge il Portola- 
no j-che è del tenor lèq. 

4T Die 6 . tnenfis Aprili s Urti. 

T* T N caufa Magnifici 0 Reverendi Abbati 
4T Ludi Sanfe aerini perpetui Commendar arie 
Sentili Angeli de Rapato cuw Regio Fifco ; 0 
Magnifico Pietro Perrone Regio Mìgjiro Por - 
t ulano Provtneiaram Terra Hydrunti , & Biffi, 
ircir e. finir adminijlrationc jurisdidionis Por - 
lutante in Terra Caftrtfaraceni de Provincia 
Thjìlica/a , & aids prout in oblìi . 

yijb allìl per Excellen. Militem Dominata 
Francifcum Antonia!» de David UJ.D. Regia 
Camera Predidemcm,® Coafa CommiJJanum , 
fall eque per eundem relatione indilla Regia 
Camera IUuftri Domino, Locumcenenci, & aliit 
Exeell.Domini Prafidcndbus ipfiusfuit per di - 
I Ttam Regiam Camerata provifum & decrecum , 

P 1 " u - preferiti decreto deeernitur 0 previde - 
rur i quod Magai fic ut Regius Magifìer Porcula- 
nus dilla provincia Bofilicata non turbec Re v. 
Abbaco» pendili» Abbada Sanili Angeli de 
Raperò in pofilfiìone adminifiradonis Portala- 
9 ti* in Terra pr editto Cajìri- Saraceni Salvi s jet* 
ribut Regio Fifco 0 partila s fuper proprietà- 






te . Hoc fuum , 0:. F rancqfcus Antonia s de 
David. Scipio Solimene prò magijlro Attornia ■ 
Onufrtus Squillanti Scriba . 

Entrali a eft prmfens copia a proceffu originali 
in Regia Cam.verienre inter Rcv.Abb.Lacim» 
Sanfe ver mum perpetuala Commendai aduni 
Sanili Angeli de Rapato cum Regio Fifco, 0 
Magnifico Petto Perrone Reg.Magifiro VorCu- 
ìano pr aditi arum Terra Hydr uncini , 0 Bufi- 
li coca fuper Portulunia Terra Cqflrijaraccnt , 
cunt quo falla eolladone concorda/, incitar dam- 
per falda , 0 i a fidano fi bf: ripe ut magnifici *1 
Magjier ali orata hk fi fnbfripfic ; "Da.'um 
Hcapoll ex dilla Regia Cam.Summana die 1 a. 
menfisj atra arii 1 6 9 o.Nico/aus Romeni prò Ma- 
giftro adorai» , Franafcus Perno Aduarius 
adejljtgillum 0 c. 

(>ialc copia Uà prodotta nel S.R.C. al terzo 
volume intitolato : P rocejfus Univerjìcacis , & 
Hmunum Cajìrifaraceni cum Univerfitare , 0 
Ho minibus Terra Studi Quinci, 0 fuceejfivè 
Rev. Abbacis Sondi Angeli de Raporo cum Ba- 
rone Cajìrifaraceni in Banca Aunemma . Coll » 
Scriba fot. 8 4. J 

f ì Io come Avvocato della Terra di Laurino, e 
dell Univerfità delle Piaggine,che teng ino com- 
prata la giuri® tzione di Portolano dalla Regi» 
Corte, ed ogni Anno fanno la nomina di tré per- 
fine in pubblico Parlamento elette, quale nomi- 
na li manda nella R.C.dove li fpedficela paten- 
te di Portolano ad uno di elfi tré nominati, che 
e librata détta giurifdizione di Portolano in det- 
to Stato di Laurino , due volte hò fatto fpedire 
provilioni dalla Rcg.Cam.che non lia detto Por- 
tolano , ed Univerlitì molellata dal Portolano 
Regio Provinciale di Salerno , nè dal foo Com- 
mcHkria,o fortituto, come fi può vedere in ban- 
ca del Magnifico Gtufèppe Pinto.Uove fono cin- 
que volumi di tutte le Irti , c differenze pallate 
tra detta Univerlitì di Laurino , ed Univerlhà 
della Piaggine foo Calale anche circa la panici- 
pazionc degli emolumenti di detta Portolania , 
ed eflèrcizio di erta ; ed in virtù di dette pro- 
cioni fi è evitata la moleftia delli Commefiàrj 
del Portolano Regio Provinciale . . 

NUOVA APPENDICE 
• Del Mcdelimo 

UONARD O RICCIO 

A quello Cap. XXIV. 

S I deve avvertire, che tutt» la Giuriflizione del 
Portolano li reftrigne a due foli Capi, li quali 
fono li (èguenti . 

Primo : ne quid ì » loco publicofiat . 

Secando : nc aer ob immundidat infi datar . 
Onde alle vie vicinali, cd ad altri luoghi pri- 
vati non ha giurifdizione circa il primo Capo : 
arr quid ibi far . , 

Ma nelle vie vicinali, e luoghi privati,!! Po tip 

tota- 
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totano ha giurifilizionc circa il fecondo Capo 
^blamente : Ne quid putrida»! emina tur , ut 
, Salubri :as aeris coujtrvetur * 

Con quella dilferenza però , che nelle vie , o 
altri luogi pubblici può procedere non lòto ad 
irtanza delle Parti , ma anche ex officio in tutti 
due li Capi predetti contro li Trafgrertbri , an- 
co in vigore delti Banni , che il Portolano ‘fa 
pubblicare . 

Non però nelle vie vicinali, o altri Inoghi pri- 
vati in niuno delli detti due Capi può il Porto- 
lano procedere ex officio . 

Quando vi-è irtanza di Parte , può procede- 
re folo in quell'uno Capo circa le Iporchizie.che 
infettano la Sanità dell'acre ; ut nani. 17. 

Qui nafee la pi attica nel calò , che il Vicino 
' vuole impedire di fabbricare più alto il muro,o 
di innovare di fare fineftre , o altro, che nuoce 
al vicino, che non concorrono impedimento ni 
pregiudizio al Pubblico, develi detta cauta trat- 
tare avanti il Giudice Ordinario ,‘e non avanti 
il Portolano, Come lì ricava dalli Banni , ed m- 
llruzioni imprefTì . 

Poiché la Regia Camera* della Sommaria non 
ha giut Udizione nelle caule tra 'ori vati; ma filo 
dove è intei elle del Fifco. Quindi è,che la Por- 
tolani cITèndo ufficio dipendente da detta Re- 
gia Camera non può avere maggiore giurildi- 
zione di quella, che è l’ ifleflb Tribunale della 
Regia Camera ; ma fido ha giuriftlizione circa 
l’occupazione de’ luoghi publichi , e Circa l’in- 
ftzionc dell’ aere , perche in uitt/’quede due 
colè lì è intelò queiche li ricava dall’idi uzziuoi 
di detta Reg. Camera. 

Ragioni dèli' EcceUentifit. Tribunale delta 

Fortificazione, Acqua, e Mattonata di 
quejìa Città, col Signor CajìcUano 
del Regio Cajitlnaovo . 5 

D Oppo che la legge comune ha conceduto , le 
municipali han confermato , e l’antica im- 
memorabile oflcrvanza ha pienamente debilito 
^ predò queda Fedelilfima Città, e fùo Tribuna- 
li, le della Fortificazione , Acqua , e Mattonata, il 
dominio, e proprietà di tutte le drade, e vacui, 
che fimo dentro le lite mura, borghi, 9 didrecto 
non ha ne’ tempi andati mancato tal’ uno , che 
pur troppo arditamente s’ha fatto lecito oppor- 
re, d’edl-i bilògnevolc la licenza del Principe , 
ov’clla comandi, o permetta chiuderli da altrui 
alcuna flrarfa,ma con poca fòrtuna;poiche fèm- 
pre concordi , non ipeno il Regio Collaterale , 
che il SacroConlcgliohan determinato efèguirit 
le dilui conclufioni , decreti e contratti, qualo- 
ra a i vicini non s’inferiva pregiudizio, o detri- 
mento veruno . 

Non vie dato però fin’ ora alcuno, ch’abbia 
pretefò negare tal facoltà, o chiamare indifputa 
la libera concelfionc dc’vacui,c molto meno, eh’ 
«bòia pretelò ulùrparlèla. Quindi avviene eflèr 



affatto lontana dal giudo la dimanda d.'l Cartel- 
lano del Regio Cartelnuovo ; il quale per lòde- 
nere la concelfionc ne’ meli pallóri , Inedita a 
prò di Tomaio Cafìigliohc , da chi occupato il 
vacuo, o tia fuolo della Piazza a fronte del Ca- 
rtello, ove fi è eretta una Cali, vanamente làp- 
pone fpogliarneta , c Vantar porti-dò di dar li- 
cenza di fabbricar avanti, ed in tutta la Piazza 
del medefimo , lènza che polta appartenerli ra- 
gione veruna al Tribunale della Fortificazione; 
nè dì ciò contento s’avanza a prenderne altresì 
V etazzione del Jas delta Piazza . 

Quella li è la lèmma della controverlia pre- 
lèntc, |icr cui Ita diinaio il Tribunale riconere 
da S.M.c fio Regio Collaieral Conliglio , acciò 
lò ’l bel principio porga opportuno riparo a sì 
gran novità, la quale può partorire preggiudizj 
maggiori, efièdo l’autorità de’Cadellani ; direna 
lòltanto ne’Caftclli,là dove la giurildizionedell» 
Fortificazione è vaga, generale, ed indennità in 
tutta la Città ,e fiioi Borghi , c didietro . 

L’autorità, e giurifijizione de’Caltcllani, trala- 
feiando la difpoiizioneckldemto cuinune, allu- 
da le leggi del Regno, c cotanto limitata, ed an- 
gui)», cheli circofcrivc dalle mura deila lor 
Rocca, o Cartelloni che fuori di elio ne fono af- 
fatto privi, e fjrogliati, come volle Carlo I.d’An- 
gio nel cop.CaJicUaHO ao. lit.de Caflellanis , & 
fervi a:! avi Cajìellanos nofirarum a. return nullas 
prorfus , extra commiffias ei arce! jurifdiciiontm 
babcrc volarmi t , feu etiam poièjtatem babere : 
Onde non può conolcere de delitti, che accadono 
ne’follì dc’medclimi cartelli , allcttandoli il lor 
conolcimemo alla G. C. della Vicaria, Tbor. in 
Juppletn.eom.vcrbo remtjfio, Rocco de offic.rub.q. 
nujn.67.Luca ad Frane dee . 47 S.»-4 . Allunar èad 
R&oit. confi. 9 a.u.v j S lib. 1. Rodoer. conjìl.ultjt 
num. i.Capyc. Late. deci/. 1 7 1 -a num. j i.t fu ben 
due volte decffò pria dalla Vicaria, e polcia dai 
Collaterale predò Montan.contr 71. 

Ciò.cli’èsì certo, che il lodato Oraz.Montano 
nel luogo addotto aguzzò tutto l'acume del lòo 
ingegno ,pcr dimodrare doverli render ragione 
dal Cartellano, ove fìegue il delitto nella f immiti 
delle mura del Cartello num.4. Hata terminiti 
idefi partit,eft pan integralit Cafri; £sjic dum 
' denegar jurifdiSiionern extra Cajira , lattaia Ca- 
fri, ut i parrei integrala comi nini urfiojjaia;aon 
quia non fune parta integralafieJ ad bene affi ■ 
Per quella ragione appunto di racchiuderli 
la giurildizione de’ Carteilani lòltanto dentro, le 
mura del Cartello, vietò ITmperator Federico a 
gli Ufficiali, e Mini lì ri dertinati^pcr fèrvizio del 
Cartello che potettero portar armi per la Città, 
le quali loro permilè in due cali, l’uno lene avef 
fèr ottenuta ijiecial licenza del Principe , 1 'aitro 
ove flirterò richiesi di lòccorfi) da i Tribunali 
ordinari,» CoJiie.CaJieUanis, eie. quando li ce oc 
CafitUan. , a chi convenne Carlo I. d'Au-iòocl 
0 meri- 
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mentovalo top. Cafielljnot, tic. de CafieUanis& 
Servita t. Qual’ ordine confermò Carlo II. d’ 
■Angiò in cap.Cafieiloni; S 6. tit.de Caftellan.Ca - 
ficllani , & fervieatet Cajir orata fiecundum te- 
nore m Confitta: ioni i Reciti entro Cafir anon de- 
fittane armo probibita , nfijpecia/iler prò ficr- 
vitiis Caria tranfiniblantur . 

Anzi ne’ tempi amichiti dubitò fortemente , 
potertèro i Cartellani conofeere fe delitti com- 
incili da’ loro Officiali , Soldati, e Minirtri fuo- 
ri della Rocca, come ti fcorge appretìò il Prefi- 
dente de Franc6.dec.4rK ove favellando indi- 
vidualmente del Cartellano del Cartelnuovo , 
icriflè : quia cafius alias accidie , efi cogiaan- 
dwi; per la ragione che la Cartel lania è un of- 
ficio di tal tòrte, che non porta fe co , nò J’è an- 
netta giuri (dizione veruna , Alex, in I. uff de 
J ter fidici, omnium Jadic.Boer. in trael.de cufiod. 
clauf. num.iS. Kqg.de Mariti, ad Rcvert.decif. 
341. nata. 1. a differenza della Caftcllania con- 
ceduta infeudata., la quale porta fecola giurifi 
dizionc, Heg.de Ponte decif.n.nu. 1 a. , Tap.in l. 
fin. r-xy. ff.de confiitution.Priadp.Ffi decr.S.C. 
& ». t ì.Kovit.in pragmat. a.» 4 i. de jurifdibt. 
invic.non tarb.Galeot. contr.%. a. 7. lib.i. 

Ma a qual fine travagliar intorno a ciò, più 
largamente i Signori Giudicanti, ove il prefen- 
*e AuguflilTimo Imperadoro nortro Monarca 
con due Cedole , l’una de’ 3 1. Luglio 1711., 
l’altra de’ 1 9. Febraro 1713. non feto ha nuo- 
vamente ordinato , die la giuritdizione dc’Ca- 
. flellani lia riftretta dentro le mura del Cartello, 
ma di vantaggio,che i loro Patentati fiano (og- 
getti a’Giudici ordinari , (alvo qualora dclin- 
gueflcro nel recinto del Cartello - 

Se dunque tutta la giuritdizione de’ Cartel- 
lani fi raggira dentro le mura del loro Cartello, 
non altrove;e nò tampoco ne’fotlì.che lo circon- 
dono, portano cfcrcitarla, per qual ragione mai 
fi pretòme dal Cartellano del Cartelnuovo dar 
altrui licenza di fabbricare nella Piazza del Ca- 
rtello, la quale c fuori della tua giuritdizione? 

E ne’proprj termini , che non fia loro per: 
mertò ingerirli nelle colè, che li appartengono 
alla Città , o comune , lo (labili Federico nella 
Cofiitnt. culpam tit. de ferviate, exeunt. extra 
tafira, lòtto pena di perdita della carica, e del 
pagamento di cinquant’Auguftali : culpa-, n non 
numeriti reputante s aliquam immficere fe rei 
ad fuma qffidum minime pertinenti , proferiti 
Confiitimone inviolabihcer probi belar Alar 
pjjìris Cafirorum, CafieUanis , & Scrvientibus 
eoi aia Jan, & extra Cafirorum fica fine f pedali 
confidente* nojìr* mandato , de nullo negotio 
terra ipfius , in qua Cafirumfitum efi ,fe ali- 
quatenur palìm i n tr orni tt ere audeant , vel oc- 
culti. Si qui: antan de pr adibì is coutrafeterie 
ab officio ipfius remo: tts penna quinquaginta Ars- 
gajìahum Fifico r.ofiro inferendo mukietur-, cd 
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in poche parole lo ripete Carlo I. d’Angiò m 
detto cap. Cafl elioni g 6. Nec fe Univerfitatutn 
negotiis intromitfanr : come o (fervano Afflili, 
in Confiitut. CafieUanis num.i.Afigr. in cap. Co- 
fiellanos num. 3 &. 

Onde Diomede , Mariconda, e Colucdo Cop- 
pola appò Grammo:, confi 66. lòftennero non 
poters’incufirc,come invalida la pleggiaria can- 
tra alcuni fideiurtòri , li quali fi erano obligati 
prefiò gli atti della Corte del Cartclnuovo, per 
la ragione , che il Cartellano non gode giu- 
ritìiizionc alcuna ; la quale vanta tòl tanto nelle 
cote del tòo officio, o nelle perlòne dellinate al 
lèrvizio del Cartello , e come tale non cflèr ca- 
pace di prorogazione , anco di confentimento 
delle Parti nu.i. primo natnque adduci tur nul- 
li tas obligationis predili a, infpebla perfino t 
Magnifici Augufiini del campo CafteUatti, agirci 
cujus alla obligado predilla reperitur fobia-, 
ablcnt 0 quod ipfe nulla tu babai : , ntc bobe: ju - 
rifilili ionem , jfiakem contro prxrtnfos fidejttjjb- 
rcs: & pofiio, quod ipfe aliquota jnrifdiblionem 
habuiffet ,tanquatn Caficllanus Cafirinovijurfi 
dici ionem fiolum habere potuiffet in concernen- 
tibus di biuta ojfidutn , & circa perfonas depu- 
tata: ad illui exercieiuin,jux:à id,quod voluta 
Baldi n I.& ir d, %.eodem tnoio,ff. naut. cupon. 
Jiabul.& infin.C.de jurifilibl, omnium J udii unti 
& confaluit, Ludovic. Roman. confi. too.in cafu 
propofito, ubi dixit, quod Camerarii, fi» Corifee - 
Ics, Jeu Prxpofìd, ve! R cblorcs ardeva non ha- 
beni jurifilibl ioneus , nifi in coneerncndbus co- 
rum arti s , exerddum aieoqttod edam in aliis 
adverfns perfonas ar ripentii ttonpoffunc cogno- 
fiere ; fi» etnn prcedibia jurifilibl io fucrit tuli- 
ter limitata in diblis caffi: & perfionis,non po- 
tuit prorogati ettatn partibus confientiendbus ; 
cum regulariter jurifdtblio limitata prorogati 
non poffit . 

Nè punto oda 1 ’ autorità di Taff. de antepb. 
ver/. 3 .obfierv. 3 .num. 3 76.;'» fin. ove fenile : Tu 
cucce m adverr e, quod Cafre Ila nus Cafierinovi bo- 
be t jurifilibl ionem quoufquc exCajiro paté: afi- 
peblus : quali che perciò porta dar licenza di 
edificare fuori del Cartello . 

Imperocché primieramente egli, è da avver- 
tire, accio non s’incorra in un volontario equi- 
voco, liccome in tutti i Cartelli la giurildizione 
de’Cartellani fi raggira, e circofcrive dalle mu- 
ra della Rocca ; così per contrario nel Cartel- 
nuovov’iia (pecial privilegio de’Serenilfimi Re 
Predeceflòri , per cui al lùo Cartellano li per- 
mette conofeere i delitti commeflì da’ lòoi 
Officiali, Soldati, e Subalterni (bori di erto, co- 
me colla teftimonianza di yincent.de F ranch . , 
Tapp., Aloni an.,e SanftUc. oflèrva R occ.de offic. 
rub.9mum.771. -. Secce: tatnen efi in Cafironovo 
Civitatis Neapolis, cujus Cafidlani jurifidiblio 
ex Qflvticujari privilegio S.M.cr.tenditur extra 
A a La- 
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Cajlrum , €t tognofcit fuos Mi li tu deli n- 
quente: extra Cajbram , CS iuta: Civitarcnt 
Napoli:, ancorché ( <ia pur detto con fira pa- 
ce )dalP refid. de Franch.dec. 44 S. , da chi gl" 
altri l’anno accattato, li feorga, che tal privile- 
gio fu perlònale, non altrimente reale 5 e per 
conlèguenza non è che gli (la lecito di dar facol- 
tà di fabricare fuori del Cartello; ma (blamente 
podi efler Giudice de'fboi fudditi^the incorra- 
no in qualche misfatto nelle rtrade di querta 
Città . • 

Ne può in altra maniera intenderli la dottri- 
no di Tajji/tc ; poiché altrimente ne lèguireb- 
be, che accadendo alcun delitto alla villa del 
Cartello, non potrebbe gartigarli il reo dalla G. 
Corte della Vicaria, c farebbe forza rimetterlo 
alla Corte del Cartellano: colà che ripugna al- 
la ragione ed all’ollervanza, e partorirebbe non 
mediocre confusone e (concerto . 

In oltre fono due cqlè adatto lontane , e v’è 
lungo divario fra il diritto d’impedire , e la fa- 
coltà di conccdere;cioè può il Cartellano far ar- 
gine al nuovo edificio , o che il vecchio s’inal- 
zi, e s’ingrandilcaalla villa del Cartello, per la 
ragione, che dal nuovo edificio , o ampliazione 
del vecchio s’impedilca il giuoco del cannone , 
fi temi Tortela e pregiudizio del Cartello , o co- 
lè limili; ma non [ter tanto ne lieguc, che polli 
egli concedere la licenza di fabricare nel luolo 
pubblico , la quale afpetta al Tribunale della 
Fortificazione , appunto come accade nelle 
lèrvitù in cui tal’uno che abbia la lèrvitù atti- 
va , cioè la lùa cala , non può conceder altrui 
il permeilo, che sù di erti vi fabbrichi , ancor- 
ché gli Ha lecito impedirla. La ragione lì è, che 
colui a chi lì deve la lèrvitù non ha dominio 
alcuno di quel luogo , che patifte la lèrvitù , 
Tex. in l.e,-ff- de fervi: . vindic. I quid duo 30. 
jf.de fervi t. ruJìJJìfervu: aq.%fi qui! oquedu- 
Slam ff.ad l.AquiU.uti fruì tjffi ufufruU pe- 
lar. Vela dferrat.) i.n.14.. Palma jar.allegat, 
et fin. Pecchi de aqucduEl.cap.q qn. \ Jib.%. n. 13. 

Ciò che oltre alla prattica.ed inveterato co- 
llume lì conferma dalla decilione proferita dal 
Regio Collateral Conlèglio nel mele di Maggio 
dell'anno 1 qm 3. profilino caduto, in cui edifica- 
toli di propria autorità del Callellanouna dan- 
za nella Piazza del Cartello , e dimandatacene 
dal Tribunale la demolizione per non aver egli 
dato la licenza di occupar il fuolo pubblico , fi 
determini} dal Collaterale , che l’autorità del 
Cartellano riftdeflè (blamente nella facoltà d’im- 
pedire gl'edilicj dannevoli al Cartello; non già 
di permettere, o dar licenza de’nuovi . Onde fi 
demolì la cala , e li ridullèro le cole allo 
fiato primiero . 

Ecco dunque chiaramente dimortrato non 
ertire permeili al Cartellano del Caftelnuova 
dar licenza di fabricare nella pubblica piazza ; 



la qtialenon filo accordandolègli s’ufiirparebbe 
ciò, che non gli compete ; ma di vantaggio to- 
glici ebbe alla Fortificazione quella autorità e 
giurisdizione, che pi ivaramente le (pena . 

Cile quelta Fedeliffima Città , e per ella il 
fuo Tribunale della Fortificazione abbiail do- 
minio di tutte le rtrade e vacui fin ne'fboi Bor- 
ghi e diflretti , moti è da poterli chiamar in 
controverlia, anelo polla in dopartela di Voli- 
zione della legge comune , la quale ha tniie.ua- 
roente conceduto il dominio, proprietà, e giu- 
risdizione delle rtrade militari e Confolan al 
Principe, e dellTlibane a tutte le Citta, l. i.Jf. 
d*via publica, I. a. V pubtici ff.ne quid tu loco 
pubblico l \.%.plane fi'. quoti vi, aut doni 5 Lini- 
vefitati: Infiit. de rerum divif. e largamente 
Eccito confi:. per tot. Medi:, in §. plebijiitum 
ittbit. 8S. di cuidoppo gli altri non por li 
vallerò Copiblane. in progne. 9. dcBuron.m porr. 
a. n. 48. e Kofa confi, n. 1. Della rollra città 
abbiamoi rilcontri nel aip. 41. de Ferdinando 
/. d‘ Aragona , il quale commilè la cura delie 
ftradc agl’ Eletti, lènza che poterti: infi ridi Otii- 
ciale veruno ; Imbene Ferdinando II. nel cap.f. 
tra quei del 1497. vi avertè delide to iqrer- 
vento d’una perlbna nomine inficio M.ijejèa:i : . 
Fabio d'Anna ne! eonf.qo. (brille che le mura 
(iano di quella Città , maggiormente: quoti de 
pecunia Ùniverli'aci: farcia fuerun i . 

Di qual dominio, e giurisdizioue r endono il- 
lurtre c lèdei tertimonianza i Scrittori del Regno 
TaJJbn.de antefat .verfì obfcrvat. 3. n.240. ire 
fine-. Tribunal hoc omnia vacua ima: & efori: 
Civitaremretognofcit, ex quibu: in prude an- 
ni : Civita: ducato: 8000. annuo: redii: u: au- 
xi : : cognofdr edam de lagi: idejì de aqui : pia- 
vii:, & meriti eju: juritdiclio exte adirar a 
principi/ : ufque ad fine: ipfarum ver fa: Civi- 
ttrem & Mare, e fuor dr lui il Regente de Pon- 
te de poccfiatc Proreg.dr.de abbund. Civir. %.6. 
per to:am. Capili lane b. in pragm 6.nc quid in 
loco publico, Rojh confate. 1 . per tot. 

Neèdiverlà Pollcrvanza, mentre il Tribuna- 
le vive nel pacifico porteflb di ertcrcitare giuris- 
dizione, e dar licenza precedente Taccellu de’ 
(boi Deputati, e relazione del perito per la lù- 
brica e refezione di tutte le calè , che lìmo alla 
Vida, circondano c fànDO corona al Cartellano, 
come fi feorge da’documenti eiìbiti fai. feq. 

Tra i quali non è da tacerli quello del 1 69S. 
in cui volendo D. Gioacchino Curino togliere 
alcune colonne di legno , far follegni di fàbri- 
ehe per riparo de’balconi della fua cala confi- 
nante con quella di Tornalo Cafliglione, di cui 
fi contende , ne riportò dal Tribunale il per- 
meflò fot. 11. in fin. 

Megliore però perche nella cafadclla Parec- 
chia del Cartello, Uà l’eftmpio dell’anno 1 704. 
allorché delìderandu i Governatori della me- 
de; 
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defima fortificare e tirar archi nella falcata, per 
cui s’occupavano lètte palmi del pubblico , ri- 
cortèro dal Tribunale , cd ottennero la licenza 
filli- or. Or le nell’ altre calè cipolle agli 
occhi del Caliello , ha il Tribunale ulàto della 
foa ragione, egli è pur troppo Urano , che pre- 
tenda oggi il Caflellano di ulùrparla . 

S’aggiunge, che la ftradJkvanti il CaileliaG 
accomoda e pulilce dalla Forti6cazione:Onde è 
ben maraviglia, che debba negarteli la giurisdi- 
zione e ’l dominio , e polla inferirti il Catiella- 
no, come riflette il Confici Rofa confi. num .4. 
Quod co maxime procedit in noftra hoc incita 
Ci virate, cujus expenjìt via ipfte refidunlter , 
ut proinde igfiut omnino funi . 

Francefco Crivelli . 

Al jr.48.rap.a4. della Fort ulama fil 1 3 fi. 

Dopo quella allegazione cominciò ad ac- 
quietarli il Barone , e lalciare alI’Univerfità 
la Portulania , che già egli elèrcitava . 

Dalla piena nota di fiuto sù la controversa 
delPeièrcizio della Giurisdizione di Portulania 
nella Terra tra l’Univerlità, e ’1 Ba- 

rone della medefima, fi ha per indubitato , che 
il Barone per fondare lira ragione appoggiali 
nel petitorio sù d’un privilegio dell’Impcrado- 
re Federico II. , e nel poflèflòrio sù di vari 
procelli, che per lunga ferie di anni fenoli nella 
lira Corte fabricati, come a Giudice competen- 
te di detta giurisdizione.AII'incontro però dall' 
Univerfità li rilponde , che il mentovato privi- 
legio non contenendo tale conccflìone ih nefiùn 
modo può giovarli, come quello polla il Baro- 
ne , e fucoeffivamente nè men difenderli col 
pretelò amichiamo poflèflòrio, per altro in 
molti tempi tralafeiato , cd interrotto . E per 
conlègucnza ritrovandoli l’Univerlità caricata 
nel 161 a. dalla Regia Corte per detta Portu- 
lania, non ollantino l’accennate pretenzioni del 
Barone ad efla ne fpetti l’efercizio per le ra- 
gioni appartenenti a detta Regia Corte . 

Per manifotlarfi con alterabile chiarezza la 
giuflizia dcll'Univerfità , tralafciandoli qui tra- 
fcrivere varj argomenti , che dal fatto ridonda- 
no, li confiderà fidamente per legge, come la 
Portulania sì del mare, come di terra, compren- 
derli fuor d'ogni dubbio tra le Regalie , delle 
quali parla il rir.36.yrfe funi Resala hb.a. 
fiud. confluendo la Portulania di Terra f della 
quale fidamente cade ora il difeorfò ) Ut vite 
publiete purgentur ,ftpes arborefque impedien- 
te s tronfie um obtrumentur , par iter quo ne im - 
pedimentum ahquod viit fiat, ve! ne occupentur, 
vel diminuantur ab Ut, qui prope vias pr tedia 
pojfident ; allo Icrivere di Montan. de Rega- 
libus vite pablete num.i. 

Attenta cotefla natura della Portulania, li là 
luogo alla confeguenza di non poterli ella poi- 
federe lènza Ipeciale grazia e conceliionc del 
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Principe, a cui unicamente Ha radicata la ragio- 
ne della Regalia, Ifern. & Bare, de Capua in 
Confiti feire voìumut de jurib. rer. regai . , & 
Confili fi dubi fatto de probat.per infirum-publc. 
Affi, de probib. confuet. cafiror .confi in locit de- 
mani'. ubi : Non venie Regala nifi exprcjjd in- 
veflicura: portandoli per raaflìma indubitabile 
quello, che conchiude Ageta ad Mokt tom.i. 
§. t y.de qffic.Magfir .Portulan.quxfi. 1 .num. t o. 
Quod Portulania quoque per t errata nullo mo- 
do potefi fpcftare ad Bar onera abjque /pedali 
concezione, lei e ili omnit puri sditi io cum me- 
ro minto imperio conccfia Jic, facendoli auto- 
rità Minad. in confiir. in alquibus 03. Corni - 
tuta & Baronum, Novarr. de gravam. VaJJaU. 
tota. 1 . gravam . 3 r y. Capibl.de Baron.pragmat. 8. 
pare. 1. «.294. Rotaad Rovit.lib. t .confisi. t\n- 
zi che (criflè Luca de Penna in Li. C.de privi- 
leg.fibolar.lb.i a .Quod nec in generai omnium 
Regali um concejjione ventre potefi Portulania , 
qute nunquam cenfetur c neeffh, nifi enprefia. E 
Regrter. Sixrin. de Regaltb. lib. 1. cap.y. uu.64. 
firiite interpecranda Re fili um concejfio , ue ab 
una fpecie Regalata ad alceram nulla fiat en- 
tenfio in prajudicium conce denti; . Affi. Roland. 
Minsynger.cent . 4. cap. 34. centur.y. cap. 29. ita 
tefiatur fervori in Camera Imperiai : quia e a 
qux magni momenti funtttujufmoii Regala ef- 
fe confiat, f pedali nota digna funi, & notnina- 
tim de Hit mencio \ faccenda, Bruchman ai ru- 
br. qute fine Regai. cap.y. n.n 8. Koppcn.fcnior. 
decif . 3 2. Bald. confi 277- Frecc. de fubfeudMb. 
^ finn. a. n.iy. Franch. dee. 1 2 f. 275-. & yoy. 
Rever. dcdfim.Rovit.decif.6. & 72. Galeot. 
refponf. fifcal. 1 2. a n. 147. latiflìmc . 

. Non può dunque il Barone nella giurisdizio- 
ne controvertila di Portulania ragione alcuna 
fondare, fe di eflà non fìa a lùo prò clpreflò 
privilegio , o conccflìone del Principe . In fat- 
ti conofeendo non potere ciò sfuggire l’antccefc 
lòri Baronipn tempo che nel 1 ffir. furono mole- 
tlaci da alcuni particolari, e nel ifii a. nc furo- 
no privati dalla Regia Corte ,fì vollero difèn- 
dere con produrre un privilegio dcll’Impcrador 
Federico II. nel quale filmavano filile flato tal 
corpo elpreflàmente conceduto all’ora al pol- 
le flòre di detta Terra. Nulla però di meno, lic- 
come non è flato mai valevole detto privilegio 
che avelie il Barone giuflamentc c quietamen- 
te elèrcitata detta giurisdizione, così di precin- 
te credei! con manifefla evidenza dimoflrare , 
che giammai poiìà in alcun tempo col medefi- 
mo più imprendere tale preteuzione. Lo che 
per ottenerli bilògna brevemente dilàminare 
detta conccflìone . 

Fu fpedito il privilegio nel 1331. non già de 
mota proprio , ma a fòpplica e petizione delle 
parti . Quindi nafec non e (Tare accomodabile a 
tale conceflione la regola del tetto nella I. bene- 
A a a fida 
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fida C. de Confiit. Princ. Beneficia Principia, n 
late fune imerpetranda; m^levefi più torto ia 
medclìma firiCli inrcrpetrarj ex /fi quand. C. 
de oper.publ. Abb. Cyn.&e. Gramrn.dec.fj. me. 
7 f. .dovendoli (piegare alle volte,* mata pro- 
prie i,per compréderli in detta tegaWytep. fi mo- 
tte proprio de preebend. in 6. 

Domandorono le parti due fole colò ; una, 
cioè l'immunità deU’impo(ùioni,che allora avea 
ordinato erto Imperadore ; e l’altra , che avertè 
confermato eWntenuto l’immunitàe preroga- 
tive concedute precedentemente da altri Preti- 
cipi. Concede Federico correlativamente a det- 
te domande, primo, che quelli Luoghi e Terre 
che cento oncie pagar doveano per metà fola- 
mente contribuiflèro: Secondo quod reftituimus 
ex nunc ad omnes immunitates concejpts per Ke- 
gtm Rogerium, Regem Gai Helmut» I. , Regem 
'Guìlie Imam II. Amplia ben vero il privilego 1 ’ 
Iinperador quando dicetOr abundandori infu- 
per gratta concedimtes , ut in prxdibla Terra, 
fuis perditene iis , &ìuis omnibus Cafaltbus 
tuum libere pojjìs accfpere Fidigìum , Hcrba- 
giutn, Porru/atieum, Seandagium C4c. conceden- 
ti cs & confirmantts libi & fuccejforibus tuie 
&c.E conchiude: Adbujus igitur nofiri fiata- 
ti excmtionis & confirmar ioni s robur , prx- 
fens prtvìlegium feribi jufiìmus &c. 

Dalle lettere e contefture di quello privile- 
gio ad evidenza fi oflèrva , che il Barone duo 
fole cofe ottenne, e l’immunità delli cali per al- 
lora importi, e la confirma delle precedenti con- 
celfioni, lènza che coli altra di nuovo foflèli dif. 
penlàta. Se dunque con altri privilegi dal Baro- 
ne odierno non può fondarli ragione (ù la con- 
ceflionc della Portolania, certo che non giovali 
il mentovato privilegio di Federico , nel quale 
non può Sonolcerli comprefo tal corpo con iiia 
prima, ed originale conccllìone, - nè può da det- 
to privilegio pigliarli fondamento lù leregirtra- 
te parole:* abundsdori infuper gratta tonce- 
dimus , ut tuum liberi pojfis aecipere por tuia ti- 
Ctem &c. volendoli nelle medelime riconofcere 
la fila primiera concelBone.Attcfo ben contìde- 
randoli le parole e fèntim emidi comprende, che 
non giova nuòva colà concederli, ma folamente 
confermarli, ciocche prima con privilegio avu- 
to fi furti in detti corpi; dandoli a maggior pie- 
nezza libertà di poterlène francamente avvale- 
re: E però tener fi dee, che in quei luoghi do- 
ve-prima quel Fidigium, Herbagium, Portala- 
tieum, Seandagium &c. avea in concertione il 
Barone, ivi Itilo confirmavafi lènza di nuovo 
concederli dove prima giullameme non poflède- 
vali- Lo che ben addita quel Tuum liberi pofib 
recipere Portulaticuin, dinotandoli quanto pri- 
ma era in lùa giurisdizione e dominio . Spiega 
dottamente ne) foo Le (fico giuridico Gio: Kal. 
feù Calvino lit.T. T uum e/3, quod vendicare po- 
tes, velcujus dominila» ad Tefpeblae l.Quin- 



fus S-argentofiA Uum aurum de aur.FQ argene. 
legai. Tuumjdcjì, lux juriidithoni fubjecìum 
cap. lAe bis qua funi a major. pare, capir, eap. t . 
de autb. & ufupali. E 'I Giureconfolto /.a. de 
rebus credit. Mutuum dica ur, quia ex meo fit 
Tuum , cioè (piegano gli Dottori , tronfie in 
domini um, Finn, iifiir. lib.%. tit. ig. CI. Sal- 
ma/. !ib. de ufudbs eap . . . . 

Nè la parola Concedtmus oprar puole nuova 
concertione. Ecco Ga/eor. refp.fifial.i\.n. na. 
in cali più forti, come prontamente rìlponde- 
Et fu fi ance verbo confirmemus nibtl operaci tur 
verbo fequentia : Damus , & de novo concedi- 
mus ; quia quoad naturam, quolicoecm,&e.nul- 
lius conceffionis inteUgitur adbuc fobia concefi 
fio, prout ut in antiqui s invefiituris, Ifern. cap. 
ì.& 3. de vaff. decrep. arar. , ubi Lipar. pofi 
Affi. , Loffired. Capyc.Et ob id dicebat Ann. re- 
pet. d. cap . t . na. 187., quod nunquam in praxi 
fuit babtta ratio iftorum verborunr.concedimus 
de novo ; \fed femper fuerunt babtta prò confir- 
matione in forma communi, Tbom. de Marin. de 
feud.hb. \ . tit.i.n. qo.& alti penes Inrrigliol.de 
feud.tom.i.tit. aj. Sono parimente molto • 
propolito gli ftntimenti del Pontefice cap. in- 
ter dilebtos 6. de fide infirum. 

Per la qual colà non vedendoli a prò del Ba- 
rone con d. privilegio conceduta originaria- 
mente la giurisdizione della Portulania;mache 
Colo fu confermata, e di nuovo conceduta, qual’ 
ora prima furti (tata (órli elpreflàmente, e con 
(pedale grazia permtflàted all’ incontro ertèn- 
do indubbitato,che non può da veruno lènza ti- 
tolo po (lèderli;* che detto Barone, altra concefi 
(ione non abbia prodotto , che la mentovata di 
Federico , quale non la comprende; rerta pur 
certilfimo, e fiior d’ogni controverlia , che non 
porta il meddimo ragione alcuna prendervi, 
ed intrometterli nella lùa amminilirazionc • 

Nè può ripigliarli, che l’odierno Barone pofi 
fedendo la Terra per compra fatta da’eredito- 
ri con tutti quelli corpi,che il predecefiòre Ba- 
rone portèdeva. Ira’ quali (lava nel foo acquili* 
comprefa fub verbofignonter la Portulania; per 
tal cagione (petti le gitimamente quella a foo 
benefizio.Merceche non fi poteva ella pollèdere 
lènza titolo (pedale, come Regalia : fcbbete li 
Predeceflòri l’avertòro in qualche tempo poflè- 
d uta, benché non con titolo e concertione fpe- 
dale; non lì puole perciò alcuno jus acquifia- 
re, o trasmettere all’ultimo portèflùre : cum ti- 
rulus efl nuUus, ve l non cfi,nnn procedi t allega- 
re pofftdere ex remifiìonefibi fobia; quia non po- 
tefi uti iUo tit uh, & fi effet Autborum ejus , 
nifi cum omnibus quali tatibus i/lias fi contro 
juris %.filius de pablit fi P omponiut, de acquir. 
poffeff. Grav. confici. Al noflro propolito 
fcrirte foggiani ente Marott jrefponfa a.i>. 1 4. 

Venendoli poi a confiderai in fecondo luo- 
go la difefo del Barone col pofleflòrio per alcu- 
ni 
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ni anni tenutoci tralafcia per facto come in più 
tempi fu quefto giudiziariamente interrotto, e fi 
riflette, che efièndo indubbitabile comprenderfi 
la Portulania tra le Regalie, con lèguenza altret- 
tanto cer» ridonda di non conferire ragione 
alcuna il poffcflò , qualora viene Icompagnato 
da legitimo titolo , eficndovi più elèmpj tra le 
leggi del nollro Regno, die quello canonizza- 
no: Confi. ta que ad /pedale deèits tit.quod nul- 
lus Prxlat. , Comes fiaro Féc.Confiitur. dignum 
/ore dt. de jure fu» Cur. obferv. Confiit.fi du- 
bitar io de. de probat. per infirum. pubi. Viene 
parimente difpodo nelli tedi cap.cum perfori* , 
de privit. in 6. cui » veniffet exer. de infiit.eap. 
1 . ut lite pendent. , e fu notato predò Gram. 
decifif$.n.Xf. Reveri.dec.ii6. 4 44-& n4.R0- 
vit. dee. 71.0 n.71. ad of. Rado e/l, (òggiungc 
nel ». 70. quia bori Regahum poffiffioadmìffam 
èabet caufam proprietarie quior» natura ejficit, 
ut non fujficiat foia & nuda poffefpo , niji appa- 
rtar vefiita jujìo titulo Covare, prati. qu. 47., 
& ahi cumulati per Jofeph. Seffa de inhibitio- 
ue cap.i. $.3». 1 4. Reg.de Ponte conf. 6i.vol.i- 
Fu il medefimo appunto anco cólideratoda Ca- 
rni Ilo de Mediti s conf.i.n.17. & li. Quia pof- 
fefforium jurifditlionis dicitur mixtum rum 
proprie tate, & non fufficir exer eie rum ali quo- 
rum attor um,fedjuris defiiierantur adminicula 
Affi. Confi. Podi cultura ». 1 3 ubi refirt ita de- 
terminar urn in Regno per Serenijfimum Reg Ro- 
bert um tonerà Jacobum Sanfevtrino fpoltatum 
Comi tatù Marjici a Dure Calabria, juxra conf. 
214. Odrad. in eadem tanfi, e ’l ripete il Reg . 
Goleata net eie. refi. fife. 1 a. a «.300. conchiu- 
dendo nel n.j. Quod pofjcffio non prodefl in Re- 
galità! & jurisditlicmalibus, nifi de titulo ha- 
bili doceatur in iftis qua a Principe fileni con- 
cedi, Boffius de Principe n.iji. Menocb.de re- 
cup. pojfejf.rem. \f.qu. 36. num.469. 

Dottamente Gio-.Francefco Capobian. de Ba- 
ronibus pragm. i.n.ijo. ne 6 la parafiate: Ce- 
bemenrer jus refiRit in Feudis & Regalibus , 
Cjut adeo Regie prxfumuntur, quod obfque il- 
li u e concejjìone detineri non pojfunt, c.^.de Re- 
galibusi rom cum jte Regni ajjìfiat ad ipfam 
dirette fiottare, & pojfefiori re/tfiit ,ut fine con- 
tejfione haberi non va/eae : Otnnie poffejjio in 
contrarium injufia,& vitiofa rcputatur,ut po- 
tius dicitur octupatio : Et proinde non efi quii 
in pojjefiòrio , edam f lemmario manutenendus ; 
Fé fi in promtu poffejftoncm padficam dedurat , 
nifi tir uhm validum exhibeat Covar, qu.pratt. 
eap-ìr-Gramm. conf 147. & vot. 1 2. de Ponte 
dee. 4.0.4. Rovit.ad pragm.i.n.ì 1 .de jurfd. in- 
vit.no n turb. Staib. refi!. 1 8. Marefcott. 1 -var. 
refol. 1 1. 

Ed il Card.de Luca de Regalibus lib.i. difi. 
71 .».(•. Infertur ad Regalia, qua Jme Pr incipit 
conccjfiont, vel titolo pojpdere non pojfunt. fola 



poffefpo non fujjragatar-,fed efi ncceffarìa Ululi 
jufificatio juxta autboritatem DD. alibi n- 
relatam &c. 

Titolo dunque vien ricercato nel manteni- 
mento in poflèdò di Regalie , ancorché fuflè 
quello antichilfimo . 

QuaPora poi dal Barone certo,e difignato tir 
roto modralì, col quale adèrifce podèdere ; è 
tale titolo ritrovali infufficiente, ed inabile i il 
'■pod'edòrio tenuto quantunque antichilfimo , ed 
immemorabile giovar nulla paiole al Reo pof- 
fedore: Notes tamen ( ripiglia faggiamente il 
Capobianco fopra la tit. pram.t.n. 11 f. ) lic'et 
tot, & tanta hxc immemorabìlts prxfcriptio opt- 
retur, ut induimus,Attorem tamen per ftriptu- 
ras tit uhm fu <e poffcjfionis probare volenrem , 
ipfius privilegium prxf mando, non cauti ago- 
re (i eitulus ex aliquo filemnitatis, vel nullita- 
tis defetlu oppugnati pojfì: : natn data tituls 
nullit are, nulla /equi poterle legicima prxfcrip- 
tio, Pinell.autb.nifi Cale bon.matern. Tiraq. dt 
connati, contratl.convent.%. 1 -glofi. Frect. de 
fubfeud. autb. 8 .de Curt.de feudfol. 7 3 . num. t o. 
Vuen.reg.iyy.Crav.de antiq.eemp.par .4.0001.6. 
Peregrinale jure fife. tie.pr*fcript. num.if. Ur- 
fiU. dec.474- 

Il verbo di quella ragione da fondato net fe- 
do della t.non vide tur 11.de acquir. vel amiti, 
pofjef Non videtur pojfcfjtonem adeptus is qui 
ita natlus efi ut e am reti nere non pojfif. ed ivi 
l’epigrafe : Situi ille qui pofjejponem perdit , 
non videtur perdidiffejì babet int orditi um,vel 
atlionrmad eam recuperandomela qui acquir ir, 
non videtur acquifiviffe , fi renet ur altquo in- 
tordi Ilo, vel att ione ad eam refiituendam ; e fo- 
no oonlònanti le difpolizioni nella l.qui concu- 
bina»! §• cum ita de legai. 3. Ifi quis vi 1 7. de 
acquir. vel amitten.pòffeff l.fequitur 4. de ufu- 
capionib.E fu avvilito dall’eruditilfimo Antonio 
de Roberto lib. 3 . rer. judicat.cap.17. & 18, 
Gramm.detif.%1ae. 1 3 .Ca/irenficonf. 40. Et paria 
fine votamhabcrc pojfiffionem, vel illam obfi- 
muffe ex titulo invalido, Galeot.de. refi. 1 1 a- 
47%.pofi Affi iti. dee. 1 40.de Ponte de potefi.Pro- 
reg. tit.de Rxgil.impofi.%.6.n. qo.Onàe fi la luo- 
go a quelloche foridèil dottili! mo Fófquio con - 
rrov.illufir. kb.i.cap.if.num.41. Cum ipfemet. 
Pofftffor fateatur Je ex titulo inbabili , & non 
obligatorio annuam illam prxfiationem exegi/fe 
tantum abefi , ut in pofterum pojfit quicquam 
poter e quod potius ea qux retri exegerat, de be- 
rci quali indebiti fohtum rcfiitucre . 

Facendoli ora ricader in memoria quanto fu 
di fopra confiderato fol primo punto della dift- 
fà del Barone nel peticorio col privilegio di Fe- 
dericojficcome quello fa dimodrare niente con- 
chiuderé, poter giovare sù detto punto apro del 
medefimo: Così parimente ne ridonda F edètto 
nel lècondo punto del podèdòrio, che vanii lì ma 
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*" facc,a e(rcre °8 n ' pofTeffione per qualunque 
tempo pretendcffe fiata a fuo favore. E per- 
ciò a confiderazione di quanto fi è potuto debol- 
mente riflettere , fi ftima per affatto tolta ogni 
ragione, che per li rapprelèntati motivi credeva 
affirtere a fuo beneficio il Barone nella men- 
tovata portolania . 

Confiderandofi pur brevemente la giurtizia , 
che pretende I’ Univerfità per efla afliflere , fi 
rapprelénta folamente per fatto, come fattafi la 
nuova fituazione con ordini Regali nelli princi- 
pi del caduto fècolo fi ritrova , c he nel 1 61 o. 
fu portata detta Univerfità in beneficio della Re- 
gia Corte in docati a t.i. to. per la Portolania, 
e Accedi vameme nel 1 6 1 a. in doc.a;.a. t «. per 
il medefimo corpo , oltre di varie impofizioni , 
che per fuochi num. ai 3. in tutto li pefi fi cal- 
culorono in doc. 889.4. lo. >7 quali da detto 
tempo fe cfiggerc la Regia Corte.Vcrfò il 1617. 
il Barone ebbe ricorfc in Collaterale e nella Re- 
gia Camera, dicendo edere flato fpogliato della 
Portolania, mentre fi era con detto pelò carica- 
ta l’ Univerfità, quella lite non vedefi finita, cf- 
fèndofi oppofto dal Fòco la nullità del Titolo 
dedotto . Bcnvcro apparendo che I’ Univerfità 
ftguitò a pagare, fa chiaro, che non ebbero elì- 
to dette pretenzioni . Nel 1 648. tutte dette im- 
polizioni,7^»a».^r quelle impofle nel 161 1. fu- 
rono ridotte al pagamento di carlini 42. a fùo- 
co;e però fra detto pagamento continuò ad efig- 
gere , e di prefènte continua la Regia Corte la 
fudetta impofizione di portolania , in modo che 
nel 1666. fi ritrovano (pedice provifioni dalla 
Reg.Camera di non intrometterli in quella gli 
Officiali del Barone, ftante detto carico all'Uni- 
verlità nel 1 6 1 2. indulti poi nel 1 648. a detti 
carlini 42. a fuoco . E che di tutte dette impo- 
fizioni fi fuflè fatta la riduzzione nel 1 <48. ap- 
parile dalla pranmat. f. tit.de oboli t.prugm. 20. 
tir. de vcòligal , & pragm. 26. eod. eie., e lo no- 
, tano Laganar. ad Rover, progne. 1 . de jurib. fi# 
exaòl. fifcal./ 1 get.ad Moki cove. 1. eie, de collebf. 
te. 66. Dal che fi vede la giuflizia , che allìfle a 
beneficio dell’ Univerfità, che andando caricata 
alla Regia Corte, ragionevolmente alla medefima 
(petti l’ elèrcizio della portolania , confórme 
fin' ora I’ è flato pcrmefló . Hoc prò verieott 
tonfai: us ab ultraque parte fub omnium cenfuro, 
Nap. aj-. Novemb. 1 71 f. 

Geo : Leonardo Cefo . 

AL CAP. XXIV. 

Della Portolania fòt. 1 47. «r.l 7. con i luoghi proi- 
biti di fabbricare , che fi puh efiggere intorno 
li Caftclii , e f inita gratta juris Caffi* 
non efiè Caflellanorum &c. 

C A R O L U S 
Divina favente clcmentia Romanorum Impera- 
tor fèmpcr Auguflus , & Hifpaniorum Rez . 

A vendo quella Fedeliflima Città di Napoli per 
mezzo dt’fuoi Ambafciatori, fra l’altro gra- 



zie domandate a S. M. C. C. ( che Dio guardi ) 
Applicatola della fèq'uente , v|. 

Lem poiché con più ordini Reali, e Pramma- 
tiche del Regno Atto il titolo de ALdificiis pro- 
bibitis, fi ritrova ordinato non poterli fabbrica- 
re in varj luoghi dentro, e fuora quella Fedelil- 
fìma Città di Napoli , e Eroi Borghi, nella Mon- 
tagna di Santo Martino , ed in altri luoghi , lè 
tra certo fpazio , e colla diflanza ivi preAritea , 
eflendo nel corló del tempo adatto celiata la ra- 
gione , per cui lì pubblicorono tali proibizioni , 
non fi è perciò mai invigilato alla loro oflèrvan- 
za cd adempimento; ma G bene n’ è avvenuto, 
e fi è introdotto un’ abuló , che cialcuno , che 
voglia fabbricare di nuovo, o pure rifare, o mi- 
gliorare gli antichi edifici , debba cercare la li- 
cenza al Tribunale della Regia Camera, la qua- 
le n' efìgge il dicce, e cinque per cento refpet- 
tivamente, per caulà di tal licenza con lòrnmo 
travaglio de’ Cittadini , li quali Ano angariati 
dalli Minili ri Abalterni di tal Tribunale, da chi 
fi commettano non poche eflorfioni . Supplica- 
no pertanto la Maeflà Vortra a degnarli ordina- 
re , che eflendo mancata la caulà di ufi divieti, 
debba parimente celiare il loro effètto , perche 
reflino quelli di niuna efficacia e valore , fiano 
ipfo jurt abboliti , e Accelfivamente fia lecito 
ad ogn’uno Are nuovi edifici > overo migliorare 
e rifare gli antichi in quallivoglia luogo di que- 
lla Fedeliflima Città, e fuoi Borghi, lènza biA- 
gno di ottenere licenza veruna dalla Regia Ca- 
mera , e conlèguentemente lenza obbligo di pa- 
gare lèmma alcuna alla Regia Corte . 

A tal domandata grazia dalla prefata Catto- 
lica, e Cefirea Maeflà benignamente fi conde - 
fcefè col ièguente ordine , v;. 

Placet refpedu locorum in Rcgiìs Pragmatici: 
probibitorum fatuo jeere tertii , exceptis tamen 
locis non folum cere urne irto Loft rum Sunti i 
Elmi, fed edam circa relequa cajira & 'pr ufidia, 
in qui bus femper denega tur lice nt io novi ter edi- 
ficane , que veri perenti tatur €§ concedatur 
gratis in eo tontum cafu , cura ex caufie cogni - 
tione conftiterit , quod ex novis adificiis Regia 
Cajira & Pr afidi a, ncque pati pojfint offe afone, 
fi# ncque eorun defenfioni impedimentum irroga- 
tur , quod fi a Regia Curia fuper tali negotio 
concedendo licentìat in locis probibitis reperia- 
tur a/iquod ojficium conf i t ut um , & venditum, 
tenentur jujium precium emptori reftitucre-,quo 
foluto, auc exri nòlo officio predillo, cune & non 
prius prenijfe execuCiont demandetur . 

Alla qualKeal Grazia a’i4.del melòdi Apri- 
le del 1 71 7. da S. E. e Ao Reg. Collat. Coni- 
glio s’ è dato il Regio Exequasur.la eAcuzione 
di che fi cóparvc in quella Reg. Cam. dal Ma- 
gnifico Procuratore di quella predetta Fedclifli- 
ma Città preAnundo due polize notate in fedi 
una di docati 1300. per il Banco della Pietà 
pagabili al Magnifico Attuario Anicllo di Majo 

per 
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per l’ ellinzione dell' officio di Attuino di fàb- 
briche, e 1 ’ altra di dorati foo. per il Banco 
de’Poveri pagabili al Magnifico Antonio Tango 
per la ellinzione dell’ officio di Regio Ingegne- 
re di fabbriche di detta Regia Carte , facendo 
iftanza per I' elocuzione di detta Reai Grazia : 
e per tal effetto pubblicarli li dovuti Banni, ac- 
ciò lia noto a tutti la clemenza pratticata da 
detta Real M ledi nel lòllevare li fùoi Fedelilfl- 
mi V aflàlli del pelò fid etto, e commeffalène.pre- 
ced trite ifianza del Regio Filco , relazione al 
Magnifico Razionale Gennaro d'Elia Commef- 
iàrio.da chi li fu Ile anco riferito quello, che oc- 
correva a beneficio di detta Regia Corte ; qual 
relazione fattali da detto Magnifico Razionale, 
fi fidai Signor Prefidente D. Alfónlò Crivelli 
Avvocato Filiale del Reai Patrimonio la fèguen- 
te ifianza : Fìfeus vi/ìt R -gali bus Ordinibu: 
non impelit illorum exequtionem falvis j 'tribù: 
Mogi* Curiu erigendi quantitate: debita : ufqi 
ad diem exe'utoriarioni: Gratin eoncejf* per 
finn Catholicam fi# Cxftream Majcjlatem , 
die if. Jttnti 171S, 

E ’l tutto trattatoli in quello Tribunale nell’ 
inf-alcritto dì a relazione del Regio Conligliere 
D. Nicolai Bianco Pi elìdete .Coiti inefiàr io, intelò 
il Regio Filco, è fiato lato decreto: Die i. Alen- 
fi Juiti , 7 ,t. Statai l^ifit ali: per Diminuì: 
Aulirei n KJ. D.D. Sicolau n Bianco Keg.Cam. 
Sommar. Prxpltnttm Si Coimnijfariuin ,fa(la- 
qae per cui lem le omnibus rela rione in ditta 
Reg.Can. Su a ntri* caram Ulujirifs. Domina 
Xegeire Hirebione D Ltp-reìo Mtuleon Lo* 
c tener e ne nr e , aliifq ee Domini s PrnfUtntibuf 
i fieS fili per liegiam Cameram Suinmar.ipftm, 
aulita Damino Fifci Patrono , confenfi provi- 
fiem fi# decreta q , orane pr plinti decreco-in- 
eernitur & trovile: ter , qteoi txtquantur or- 
pii ne s S.C. & C. Ai filai t juribus Regi* Curie 
prò exequurione qnantiraium debitorie n eidem 
Heg. Cur. Hoc furem , fi#r. D. Lupertiut 
Aiate le on li. Si MC. L. Ih Nicola: Bian- 
co . Mie Fi/cut . Pene Ai nari tei , 

Che però in elocuzione di detta Reai Grazia 
efègui'.a da S E- e lòo Collateral Coniglio con 
decreto di quella Reg.Camera della Sommaria, 
fatem i il prelènte B inno, col quale li dà licen- 
za a tutte e qualli vogliano pei Iòne , che pof- 
fàno fabbricare , rifare e migliorare fabbriche 
lènza pagamento e deritto alcuno a beneficio 
della Regia Corte ; eccettuati però gli luo- 
gli 'irta n circa il Cartello di S. Elmo, e gli al- 
tri R J gi Cartelli, e Regi Prelidj in elocuzione di 
detti Reai ordine di S.M.C. e C. ( Dio guardi! 
Acciò il prelèute Bann i venghi a notizia di tut- 
ti ner godimento di ella Reai Grazia vogliamo, 
che li pubblichi nelli luoghi Ertiti e conlùeti di- 
quella Fedeliilìina Città di Napoli , e fuoi Bor- 
ghi, Se. Datum Scapoli eoo Reg. Cam. Suinmar, 



die 1. Menfi: Jrelii 171!. • D.Lupcrcìo Aiou- 
teon R. Si AI. C. L- D- Stcolas Bianco. 

ì'idit Fifcut. focus Sigilli . 

Pepe AShaarius . 

Banno per l’e(è.cuzione della Indetta Reai Gra- 
zia latta da detta M. C e C. a quella Fedelilli- 
ma Città di Napoli, ut fupra Sic. •<» 

Adi q. e 3 . di Luglio 171 ì. lo Luìfe Aioe- 
_ eia Lettore de'Regj Banni di quefta Fedclijfima 
Città dico aver pubblicato il retroferitto Banno 
con li miei Compagni negPinft aferitti Luoghi ; 
cioè l'icario , Seggio Capuano , Largo S. Loren- 
zo , Seggio di Montagna , Seggio di Stdo, Seg- 
gio di Porco, Seggio Portauova , Seggio del F e- 
delijjìmo Popolo alla Sellaria , Pontone di Pa- 
lazzo , Pontone della Galitea , Pontone della 
Sunzia'ura, Pontone li Maialoni , Forcella , 
Pennino, Pietra del pefee,Mercaeoin due luoghi , 
Borgo dello Reto , Borgo di S ■ Antonio , Borgo 
delti Vergini , e Borgo di Ctiaja . 

PANDETTA. 

Pi tutti li deritti ed emolumenti , che fpettano 
olii Magnifici Portolani , f Credenzieri delle 
Marine di Agropoli , t di Agnont . 

M Agnifici Portolani delle Mariqe delle Terre 
d’ Agropoli , e d’ Agnone vi fi fa noto, co- 
me per parte del Dottor Parile Granito ci è fia- 
to rapprelèntaro , che dovendo fare eflrarre al- 
cune quantitàd'Oglio dalle Marine di vofira re- 
fidenza e giurildizione , precedenti le legìtime 
fpedtzioni per conto del Magnifico Domenico 
Perrelli pubblico Negoziantein quella Città di 
Napoli , da voi li è pretefò e pretende fig- 
gere eccellivi ed elòrbitanti deritti a titolo dell’ 
alfifienza, che fare nell’ imbarco degli Ogli per 
le Marine , e Luoghi della vofira lolita reliden- 
za ; il tutto in grave danno , pregiudizio ed in- 
tereflè della publica Negoziazione del Regno, ed 
in contropeli zione della Pandetta , che fu rifor- 
mata dalla Regia Giunta del Commercio-, 
emanata a’aa.del mele di Decembre dell’ anno 
1691. la qual’ è del feguente tenore ; cioè : 
CAROLUS II. DEI GRATIA REX , Stc. iste. 
Spettabile: Domini D. Antonia: Gaeta Pa- 
tricia: Seapolieanus,Eques Ordini: Calacrav*, 
Regia: Collaterali: ConJìUariu:,ac R egiain Can- 
ccUariam Rf gens , fi# D. Sebajìianus de Cortes 
Lacarcel Miles Hifpanus Regens ac Regi * Ca- 
mera Summari* Locumtenens.D.Ocia vius Ca- 
pycius Scondita: Regia : Confittami: fi# dici * 
Reg. Cam. Samoa. Prxjìlcns , fi# D. Hicolaus 
Ciancila: Regius Confiiarius,] udite: per S. E. 
Delegati Regi* J unti* Commerci i erect* vigore 
Diplomaci: Su* Cat botte* Majejìan: fub datum 
q.Jutti 1692. Fifci parte: agente in ea Regie 
Confinario Domino D. Franctfco de Andrea Fi- 
fci patrono Regali: patrimonii . 

Pandetta delti deritti ed emolumenti, che li 
hanno da eiiggere dalli Magnifici Portulani , e 

Cre- 
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TQì 

Credenzieri della Marina delle Terre di Agro- 
poli , cd Annone, fetta dalla Regia Giunta, fer- 
vala la ferma delli decreti generali , ed Illruz- 
zioni fermate dalla Regia Camera della Som- 
maria ; e fono cioè 

Magnifico Porro/ano . 

I. Per ogni fpedizionedi quali! raglia 
imbarco di vittovaglie, o altro, che pre- 
cedente mandato del magnifico Maftro 
Portolano Provinciale fi fa da detta vo- 
fira Marina , o da altri luoghi di vofira 



Giurifdizione grana dieci . o io 

II. Per ogni pafraporto delle robbe,e 
mercanzie, da un cantàro in sù grana 
cinque . -a o f 

Ma per le robbe , che fi c (Traggono 
per ufo proprio, o per ambafeiate,o per 
donarlo, da un cantàro a baffi) non deve 
elìggerc cofe alcuna . o o 

III- Per ogni fede d’Immiflìone gra- 
na quaranta O 40 



Magnìfico Credenti ero . 

I.Pcr ogni fpedizione di qualfìvoglia 
quantità , qualità di robbe , e mercan- 
zie, che precedente mandato del magni- 
fico Martro Portolano Provinciale li fa 
da detta vofira Marina; e da altri luo- 
ghi di vofira Giurifdizione grana cin- 



que o f 

II. Per ogni Paflàporto delle robbe,e 
mercanzie da un cantàro in sù grana 

tre o j 

Ma per le robbe , cheli ertraggono 
per ufo proprio, 0 per ambafeiate,o per 
donarle, da un cantàro a baffi» non deve 
eliggere cofà alcuna . o o 

III. Per ogni feded’immiffione grana 

cinque o f 



Avvenendoli però da'detti magnifici Porto- 
lano, c Credenziero, che per lo (caricamento , e 
caricamento delle robbe , e mercanzie , che fi 
fanno in detta Marina, e altri Luoghi dei la loro 
relidenza , non devono eliggere cofà alcuna a 
titolo di affluenza ; ma la fedetta afliltcnza de- 
vono fare gratis , rat ione officii . Però quando 
l’cftrazioni delle robbe , e mercanzie fèguono 
dalli luoghi, e Marine fuori della loro relidenza, 
deve il magnifico Portolano eliggere per ogni 
giornata carlini cinque, ed il Magnifico Creden- 
ziere grana venticinque : con che debbano 
allifierc ogni giorno dallo (puntar dei Sole, lino 
al tramontar di quello, acciò nons’impedifehi la 
pronta fpedizione delle robbe e mercanzie, por 
utile, e benefìcio de’pubblici Negozianti . 

Salvit js/rib'/s Regii Fi/ci rejpeltu indebite 
exattioni pripraterito. 

La prefente Pandetta s’oflbrvi fervala la for- 
ma de’Banni generali pubblicati d’ ordine di 
S.E. c della Regia Giunta del Commercio lòtto 



le pene ne’ predetti Banni prefcritte : Datane 
Neapo/i ex dilla Pigia J unita die 3.1. Me n/ìr 
D.cembris 1691. Gaeta R egens. Carter Regens. 
Capjcius Scondita s Regens Confinaria!, & Pre- 
Jìdens . Piane Ui Conjtliarius . Francijcus de Ah - 
__ drea Fifcas . Romito Attuarla s . , 

Copia &e. 

Pandetta degli emolumenti , che fi hanno da 
eliggere dalli magnifici Portolano, c Credenzie- 
re della Marina della^Ttrra d’ Agropoli con in- 
violata! oflèrvanza di quella, fervala la ferma 
dc'Banni generali pubblicati d'ordine di S.Ecc% 
e della Regia Giunta lòtto le pene ne’ fedetti 
Banni prefcritte , ut fapra . 

Per tanto colla prefente vi'dicemo,ed ordina- 
rao, che circa l’efàzzione delli deritti , che pre- 
tendevi per l’affiftenza perlònale , che da voi fi 
fa nell'imbarco dell’oglio, che precedenti le legi- 
timc fpedizioni deve ftguire dalli luoghi, e Ma- 
rine della vofira relidenza , voi dobbiate quella 
fare,fervata la forma della Taflà preforma nel- 
la preinferta Pandettc,e contra il tenore di quel- 
la non dobbiate innovare, nè fare innovare eoa’ 
alcuna lòtto le pene nelli banni generali prefcrit- 
te; difponcndo in maniera, che il fùdetto imbar- 
co de!l’oglio,da voi non lì ritatdi per l’accenna- 
to caufà: e in calò d'inoflèrvanza «ordiniamo alla 
Regia Audienza Provinciale, e alli Governatori, 
e Corti delle Terre d’Agropoli, Rocca, e Pierdi- 
fumo in/olidum , che cosi faccino efeguire ed o £ 
fervore. Datane Heap.die if.menjtsjunii 171?. 

Antonia! Hodierna. Fifco. DJo/epb Bologna 
Cimimi! Fifcus.Pro Magnifico Gargiato Atto- 
rum Magifiro Jo: Baptlfla Bonito Atluarius . 
Domina s Pne/es Hodierna Commi]]'. 

Alli Magnifici Portolani , e Credenzieri delle 
Marine d’Agropoli , e di Agnone , acciò nell’ 
eduzione delli deritti, che pretendono per la lo- 
ro affluenza perlònale, che fanno nell’ imbarc^. 
dell'oglio , che precedenti le legitime fpedizioni 
fi deve fare d.i quelle Marine, debbano oflèrva- 
re la preinferta Pandetta giuda la forma conti- 
nenza, e tenore, e controvenzione della medefi- 
ma non innovino nè faccino innovare oos’ alcu- 
na, lòtto le pene ne’Banni generali prefcritte; e 
in calò d’inoflervanza, la Reg. Audienza Provin- 
ciale , li Governatori e Corti delle fuddette 
Terre , cosi faccino efeguire ed ollèrvare , ut 
/apra . 

Ext rati a efi prxfins copia a fuo proprio ori- 
ginali, meìiori colla t ione femper /alesa , & i 0 
fidem Ego Notoria! Antonia! Cajeranas An w- 
tranus de Neap.Jìgnavi . 

Ho ricevuto Io fottoferitto dal Signor N. F. 
Attuario la copia autentica della prefente Pan- 
detta . Napoli addì .... del mele .... Anno ... 
R.R, Portolano della Terra G. 
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t C A p. XXV'. y . i 0 
DcU» pubblica Annona , pec U gradi de’viVari, 
che giova alli Catapaoi , 6 Graffieri ,*:d .0 
agl' Amminiftratori dell’ Univerliti , 
per li buoni prouedimentl 
S 0 M M AKi.Q. ,7 , ! •• k 
1 , Antenieri , ebe pigliano timori da' Malfari ptr 
z fare alcun numero di Ale. licori ", e poi nonfa-' 

' ctjjero detti Metifori quali pene incorrono . 
a Denari per grani , ed orni alla voce in ebe for- 
ma > e con quali condizioni , e patti fi devono 
dare , o ferivate, i iV*Ì t v , | 

j • Frutti nella Città di Napoli in che modo fi 
, devono vendere . t <V ..A , i> a m 

4 Verdumi in ietta Città di Napoli in ebe mo- 
do fi devono vendere . a \ 
y felci in detta Città di Napoli in che modo fi 
devono, vendere . 

Per gl' Ance nitri , e Mctitori.%, i. 

G L’ Antenieri , che pigieranno denari da’Mafi 
(ari , pelature alcuno, numero di meritori , e 
poi non faceflèrodi detti mentori quel numero! 

I che da loro (ari flato promeflò ; quando anco- 
ra li mentori predetti , che dagl’ Antenieri fi 
ritrovarannoaver pigliato denari per detto mie- 
tere', confórme la loro promeflà, o venuti (è ne 
fuggi fièro dal campo , lènza fare il detto fòrvi- 
zio, non ritrovandoli però infermi o carcerati, 
incorrano nella pena di tré anni di galera , da 
eflèguirG contra di elB irremifibilmente , &c- 
Confidcrato , che non lòlo detta mancanza è 
truffà;.raa ancora flirto: e tanto. detti Antenieri, 
quanto detti Meritori meritano tal’ efèmplar 
gaftigo,comeper la Prammae. 1 4 de Annona Ci 
vitati s Neap. & Magni del Conte do Miranda 
dell ’ ultimo di Febraro t;8 !. 

Per figliare denari alla voce per 
’ grani , ed orzi . §. a. 

I N tutte le Città, Terre, e luoghi delle Provincie 
di Puglia, e Capitanata, non poflbno li Maflàri 
pigliare denari alla voce per grani ed orzi , (è 
% non per mano del Maftrodatti di cialcheduna 
deUe Città,Terre,o altri luoghi di dovefòaodet- 
ti Maflàri, con intervento però del Capitano del 
medefimo luogo il quale Maftrodatti lòlo, e 
non altriahbiano da pigliare l’obbliganze de’det- 
ti denari alla voce : con efpreflà dichiarazione, 
che-pigliandolì per altri Maflridatti , Notari , o 
in quallivoglia altro modo,fiano dette obbligan- 
ze nulle , di niuno effetto e valore’, così come 
in quello fi dichiarate che detto denaroalla vo- 
ce non fi podi, nè debba dare , (è non a quelle 
perfine , eh’ effettivamente facciano il campo , 
fèminaranno , e porta ranno fedi autentiche de’ 
Sindaci ed Eletti (li cialcheduna di dette Città, 
Terre , e luoghi di dove fónodecti Maflàri, che 
facciano il campo in territori, loro, o affittati ,0 
• di altra maniera, con dichiarazione diflinta del- 
le Verfùre,di Maefi^d altri territori, che avr un- 
'a- 



no preparati perièminare ;■ avvertendo, che i 
Sindaci, ed Eletti , che faranno dette fèdi a per- 
itine, che non fèminaranno,o non avranno quel- 
la quantità di territori apparecchiati per lenii - 
nare,che in dette fèdi fi conteneranno;fiano te- 
nuti de proprio a tutti i danni, che ne rifùltaran- 
•no, com’è tenuto il medefimo Maftàro , che pi- 
gliarà detti denari ; oltre della pena, che incor- 
rerà per la falfità. Ed a talché detti denari, che 
detti Maflàri pigieranno alla detta voce , non 
pollano convertire in altr’ufò, eccetto , che per 
la detta (emina < eflèndo quella l’ intenzione ) 
prima della (emina non pofiàno piglia* più di 
docati dieci per verfurajeioè nel tempo della lè- 
mma la metà di detti docati dieci, enei tempo 
del mietere l’altra metà , c tutto il di più , che 
pigieranno della detta Gitnma di docati dicce 
per veriura,come di fiipra,-s’intenda perduto in 
danno di quelli, che loro l’avranno dato, di mor ' 
do, che m niun tempo poflàno avere azzione di 
domandarlo ; e giorno il tempo della raccolta e 
pagamento, debba egualmente correre il pagar 
mento dell’ affitto del territorio di quell’ Anno 
con i fudetti, che annodato denari, come di fó- 
pra.alla voce dell’iftefs’anno alla predetta ragió- 
ne; ita & tali ter, che niuno altro creditore, nè 
iflrumemario , nè ipotecario , per quallivoglia 
lèmma, edam che foflè anteriore, per qualfivO- 
glia ipoteca , o temenza, o in quallivoglia altro 
modo, non pofià in alcuna maniera eflèguirli fò- 
pra i grani , orzi e vittuaglie, che in quell’anno 
fi raccoglieranno, (è prima non faranno pagati i 
padroni de’territorj,* quelli, che averanno dati 
detti denari alla voceinquell’Anno,che anno da 
concorrere unitamente , come s’è detto . Inteo- 
dendofi perù tèmpre preferito l’affitto delle tèr- 
re falde, che fi faranno date per la Regia Corte; 
e quando non baftafièro le vittuaglie , che in 
quell’anno raccoglieranno detti Maflàri per fii- 
disfàre i padroni de’territorj, e quelli, che anno 
dato denari alla voce nel modo di (òpra , in tal 
calò per la confècuzione de’ loro crediti fi avrà 
da procedere per termine di giuflizia nella con- 
correnza d’ altri creditori lòpra i beni , ed altri 
animali, che teuefièro, digli di maflàrie.ed altri 
loro beni. Ed acciocché nell’obbliganze,che av- 
ranno da pigliare detti Maflridatti nonci lia ec- 
cedo ne’pagamenti,fi comanda, che detti Maflri- 
datti non poflàno pigliare altro , eccetto quel 
diritto, che fla ({abilito perla pandeetadi quella 
Corte, dove fi ftipularaano dette obbliganze,-e’l 
Capitano, che ha da intervenire,non pofià pre- 
tendere colà alcuna per tal’ intervenzione , &c. 
Prain.i 8. de Annona Civfl. Neap. & Pegni del 
Conte de Lemot de' a. Novembre iSaj. 

Modo di vendere li frutti nella Città 
di Napoli . %. J. 

S olevano li Quatretiari , Giardinieri ed altri , 
che vendono li frutti in detta Città, (boi Bor- 
ii b ghi, 
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ghi, e diftretti (òpra i tavolini commettere di- 
ver (è fi audi, così nella qualità di detti frutti de* 

} qtutretti, come nel pelò e pi eoo di quelli , che 
lì vendono a rotolo, e nel comprare i frutti, che 
vengano da fuora,con andare ad incontrarli. Vo- 
lendo in ciò S.E.. e Tuo Regio Collateral Coni- 
glio rimediare , per ovviare il danno pubblico , 
fece il teguentc Bando amiti tempore vaUturo , 
rivocando ed annullando tutti li Bandi, che tene- 
vano in qualfìvoglia mudo, e fbrmorono li fottu- 
te ritti Capi, come per la Pramm.^f. de Annona 
tic. del Conce di Cajlilla fatto 6 aS. Settembri 

l6f». «.}. 

Primo : che niuno Quatrettaro, Giardiniera, 
Bottegaro,o altra quallì voglia pei fona, che ven- 
derà frutti, arditea, né prefuma avvalerli, ni te- 
nere patenti , o biglietti di fervi aio, ni' quallivo- 
glia perlina edam privileggiata , lòtto pena di 
• quattro tratti di corda, edi doc.14.per ciatehe- 
duna volta , tanto fe l’elibtrà per awaierfène r 
quanto fe gli farà ritrovato fòpra la fòa perlina, 
o lòpra il tavolino, lporta,o altro dove venderà. 

Secondo: che i Quatrettari e Giardinieri , da 
oggi avanti debbano vendere i frutti, o quartet- 
ti fidamente , confórme agli flabilimenti del 
Tribunale di S. Lorenzo; e che frano maturi , e 
non acerbi nè punti, nè fraadi.o guarti;e fi ven- 
dano da*Giardinieri e loro creati, e Quatrettari 
tantum, e non da’Recattieri lòtto l’iltelfa pena , 

Terzo: che i detti Giardinieri, Quattrettari e 
Miliàri non pollino, nò debbano andare a com- 
prare n iurta fòrte di frutti in niun luogoima fò- 
llmente vendere i frutti de'loro giardini «maflì- 
rie,ed orti tantum, lòtto l'irteflè pene;ed andan- 
do a comprarli in Pozzuolo, (fchia, Precida, ed 
altri luoghi, dove capitaranno^he ne piglino in- 
formazione, e enfiando il vero , li carcerino, e li 
mandino fòbito in potere del R. Graffierò , che 
prò tempore (irà di quella predetta fedeliflima 
Cìrtàjìmilmente con d.carcerati, per poterli pro- 
cedere al di più , per elocuzione del pre lènte 
Bando, etiam contra quelli, che li venderanno, i 
quali vogliamo, che incorrano nelle defli pene. 

Quarto: che niuno Giardiniera, Parlò na le, o 
Malfarò podi fare quatretti, nè tavolini, o luo- 
ghi, dove vendono i frutti, per evitare maggio- 
ri fraudi, che fi potriano commettere; ma deb- 
bano portare i quatretti, e candire d’erba ,chc 
fògliono fare piene di frutti concertati , ed ac- 
commodati de'loro giardini : proibendo loro 
eCprefiàmente tenere i frutti (capoti dentro 
fportelle , Iportoni, o altri rovagni lòtto I* dlef- 
ft pene . 

Quinto : che i quatretti frano nella fórma e 
mifura ftabilica per lo Tribunale di S.Lorenzo, 
la quale debbano tenere lòpra il tavolino , do- 
ve venderanno i frutti , lòtto l’ irteflè pene . 

Sedo : che gl* altri frutti de* detti giardini , 
malTerie ed orti , che non fono atti a venderli , 



a quatretti, non li debbano vendere a fporta ,a 
canefira , o a panari , o ad occhio , lòtto pena 
di docati lèi per ogni voltai ™ li pollano man- 
dar vendendo a rotolo per Napoli da’loro Gar- 
zoni , e Ilare amiti ,feu fermati in quallivoglia 
pontone di quella lèdelilfima Città , tuoi Bor- 
ghi , e diftretti per vendere i frutti colle cefi e , 
e fj»rte in mezzo alle piazze in terra : con che 
non pollano Ilare fermati avanti le Botteghe d* 
altri Bottegari di fr utti per canne dieci di lonta- 
nanza , e portino le bitancie di legno a due, con 
peli di fèrro mercati dalla Regia Zecca , e non 
U Bilancione di Rame , o Stateri , che proibia- 
mo a tutti i venditori di frutti cfpreflkmente ; 
e colla cartella dciraffifà , fòpra una tavoletta 
attaccata alla cella, fcìt fj»rtone;di maniera che 
fia veduta da tutti, lòtto l'ifleflà pena ( in quan- 
to atta bilancia non ebbe effetto) overo avendo- 
ne gran quantità , li pollino portare a vendere 
al Mercato , nel luogo lòlito ; ed ufeendo alcu- 
ne quantità di frutti , a* quali non fra fia- 
ta impofli ancora I* affili dal detto Tribunale , 
non lì podi vendere più, che alla ragione di tor- 
nei! tre per rotolo , fino a tanto che non farà 
importa la detta affila , lòtto pena di docati 1 a. 
ogni volta , oltre quelle contenute nel Capitolo 
di ben vivere . Quello s* abbia da intendere 1 
etiam a rifpetto de’ Bottegari di frutti , accioc- 
ché accudivano fubito al Tribunale fudetto , 
per l’ impofizione delP affili. 

Settimo: che tutti i Quatrettari , e Giardinie- 
ri non pollino in modo alcuno vendere frutti a 
pelò, nè tenere bilancie , o bilancione di qual- 
iivoglia fòrte fòpra i tavolini , e lòtto d’ elfi: ed 
ancorché non fi trovadóre infetto di pelare , e 
vendere frutti, incorrano nella pena di quattro 
tratti di corda, perdita della bilancia, della rob- 
ba , e di doc. 1 o. per ogni volta . 

Ottavo : che niuno Quatrettaro , Giardinie- 
ra , o Bottegaio , e quallivoglia altro venditore 
* di frutti , in modo alcuno attrivifea andare ad 
incontrare per mare le Barche, e per terra i Va- 
licali , che conducono frutti in queda Città, nè 
farteli venire a poda , & retto tramite a (ca- 
ricarli , nc accodarli alla marina e Mercato , a 
comprar frutti, lòtto pena di tre anni di galera, 
e di docati 1 a. per ciafeuni volta; ma fòllmen- 
te i Padroni Bottegari di frutti , pollano andare 
al Mercato , e marina nell’ orò (olite a compra- 
re ed alzare i frutti ; proibendoli efprcdàmen- 
te di potervi andare i loro creati ; e che lòtto P 
iftedè pene i badali, o altre qualfìvogliano per- 
fine , non podàno andare a guazzo a pigliare i 
frutti da fòpra le barche ma quelli fi debbano 
(caricare in terra , e (caricati (partirli per tutte 
le botteghe , confórme al (olito ; eccetto però , 
che in calò , che la borafea del mare , o perche 
le barche venidèro fòverchio cariche; di manie- 
ra, che non potettero accollare in terra , ne’ ca- 



Cap. XXVI- Bella Pubblica Annona (ft. 195 



fi ttli partono andare a guazzo ad ajutare , e 
partire (a robba in terra , per farli il detto ri*' 
partimento . 

Nono: che qual fi voglia Vaticale , o Barcaro- 
le, che conduce frutti in quella fedelillima Cit- 
tà , fuoi Borghi , o diftretti, non ardilca in mo- 
do alcuno vendere , o conlègnare frutti a’Qua- 
trettari , Giardinieri , Martiri , o loro garzoni, 
lòtto pena della perdita della robba , animali 
e barche ,e di ducati j-o. per ogni volta ; nella 
quale vogliamo , che incorrano anche , quan- 
do conlègnartèro o vendertèro i frutti per dru- 
da a’ Bottegaia . , 

Decimo: che niuno Quatrettaro,oGiardinie- 
ro porti, nè debba tenere inagazeoo.nè botteghe, 
per riponere i Quatretti, e furti de’loro giardi- 
ni, orti, e martirie; ma li debbano tenere ne’ luo- 
ghi pubblici, (òtto pena di quattro tratti di cor- 
da , o di doc. dudeci la volta; e l’ ideilo s’ha da 
olTervare per li Bottegari ; eccettuando i fl utti 
d’ inverno , quali permettiamo, che li pollano 
tenere ne’ detti magazeni dalla line del melòdi 
Novembre , fino alla nuova raccofta de’ frutti ; 
con che s’abbiano da vendere in pubblico, e non 
in fegreto , fitto le pene contenute nel Capìtolo 
del bene vivere, e di onde due di oro . 

Undecimo ; che tutti e quallivogliano Botte- 
gai , Ricattieri, Barcaroli, Padroni di Barche , 
o altre quallivogliano perfine non portano , nè 
debbano andare a comprare, o ricevere i flutti, 
per mare, o per terra in quallivoglia luogo , nè 
incontrare le barche, che gli conducono in quell» 
Città , lòtto quallivoglia colore o cauli ; ma li 
debbano lalciare (caricare ne’ luoghi filili, (òt- 
to le medefime pene , tanto a’ Bottegari e Ri- 
cattieri, quanto a’ Barcaroli e Padroni di Bar- 
che , che portano i frutti . 

Duodecimo : che niuno Barcarole , Padrone 
di felluca, o uzzo, nè i loro marinari ardilca , o 
prefittila in quallivoglia modo portare Quatret- 
tari, Bittegari di frutti , o altre quallivogliano 
perfine (òpra detti legni ad incontrar barche > 
che conducono fratti iti quella Città, lòtto pena 
di quattro tratti di corda, e perdita della barca . 

Decimotcrzo : chei Quatrettari e Giardinie- 
ri non portano, nè debbano rifonderli i frutti I’ 
uno all’ altro ; così ancora i Bottegari non lì 
portano rifondere i fratti I’ uno all’ altro , c nè 
anche a’Quatrettari, (òtto pena di quattro trat- 
ti di cord», e di docati i y. la volta . 

Decimoquarto ; chi i Giardinieri e Quatret- 
tari non pollino tenere tavolili!, e vendere i qua- 
tretti , eccetto , che negl’ infralcritti luoghi v;; 
San Lorenzo , la Vicaria , la Sellaria, Portoria 
Carità, Santa Maria della Nova,lo Spirito San- 
to , la Porta di S. Gennaio , la Loggia , Largo 
del Carmine, e Largo di Palazzoje ritrovandoli 
a vendere in altri luoghi , incorrano nella pena 
di quattro tratti di corda, e di ducati (ci la vol- 



ta: volendo- poflinoandare vendendo i quatret- 
ti [lei* Napoli , (ùoi Borghi e difiretti , e fare 
affitti ,/rr< fermati in quallivoglia pontone di que- 
lla predetta Città, fòoi Borghi c diftretti , col- 
le celle e (porte di quatrettf di frutti in terra ; 
con che non irtiano fermati avanti le Botteghe 
d’altri Bottegari di frutti perxanhe dieci di lon- 
tananza . 

Decimoquintotche niuno Bottegaro,nè i loro 
garzoni, o altre perfine, e quallivogliano vendi- 
tori di frutti portàno,nè debbano andar venden- 
do frutti per Napoli con bilancioni di rame ,'e 
fiaterà ; nè anche tenerle nelle loro Botteghe; 
ma venderli col bilancione di legno a due, coq 
peli di fèrro mercati dalla Reg. Zecca , e ven- 
derli cavalli quattro meno dell’alfilà per rotolo, 
confórme al (olito, lòtto l’ irteflà pena ; con che 
non irtiano fermati avanti le Botteghe d’ altri 
Bottegari di frutti, per canne dieci di lontanza. 

Dccimofello : che i Quatrettari, Giardinieri, 
ed Ortolani, non portano, nè debbano vendere i 
frutti dentro i cortili , feu nelle Chiefe , e Mo- 
nafieri , lòtto pena di quattro tratti di corda, e 
di docati lèi per ogni volta: e per la controven- 
zione di quello Capitolo badi la depolizione di 
due tefiimonj averlo veduto vendere in d. luoghi, 
o flagranza fubito,fiibito,che ufeirà fuori di elii; 
eccetto quando vendertèro agli felli Religioli , 

0 Religiofe di dette Chiefe , o Monafierj . 

Decimofettimo : che i fudetti Giardinieri c 

■Quatrettari Gano tenuti portare addoflo la fè- 
de del padrone del luogo, dove fono i frutti, che 
vendono , colla copia della cautela dell’affitto , 
nella quale vadano ancora nominati i compa- 
gni venditori di frutti , (òtto pena di quattro 
tratti di corda, e di docati lèi per ogni volta;- nè 
portino comprare in piedi, per rivenderli, (òtto 
colore de’frutti di giardini ; ma aflòlutamente 
debbano vendere i frutti di quelli giardini infra 

1 Borghi e difiretti , che fono propri > o ten- 
gono affittati. 

Modo di vendere le verdume. J. 4. 

D Ecmiotta/o :che i Verdumari,/è» Ricattieri 
del Verdume non portino, nè debbano in mo- 
do- alcuno comprare ladetta verduina da'Salma- 
4 tari,/™ Ortolani, che portanoqticlle a vendere 
nelle piazze pubbliche di quella FedcltfSma Cit- 
tà , lòtto le pene contenute nel Capitolo del ben 
vivere, e d’oncie due d’ oro . Dichiarando, che 
tanto le pene aumentate , quanto I" importo di 
nuòvo nel prefente bando, s’abbiano d’applicare 
1 a beneficio del peculiodcll’Annonadiqucfta Fc- 
deliflìma Città; dedotto quello , che importa la 
pena importane) Capitolo del ben vivere, lìcco- 
me in virtù de! prefente l’applichiamo; incarri- 
cando la pùntual ortèrvanza del contenuto nel 
prefente Bando a’ Regi Grallìero e Giulliziero 
della Gradi , e loro Officiali , &c. 

B b 1 
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Modo di vendere li KfclU. 

V O en do il Conce di Cajìilìo con la frane. 4 6. di 
dcccodì 19-Seccembre 1 8. rimediare a mol- 
ti inconvenienti intrqdotti da’Pe (avendo li , Pe. 
j (catari, Accattatori e Ricattieri , non oflèrvando 
i Bandi , ed ordini dati da altri Viceri Cuoi 
predeceflòri, ritorno il vendere li pera. fraudar*, 
do li Regj deritti, e Gabbelle, fece altro Bando, 
ninni cemfore valicare , ordinando , che per P 
avvenire s’ oflèrvino 1' infraforitte pene v). 

Primo : che niuno Pefoatore , Pe (rivendalo , 
Accattatore, Ricamerò, o quallìvoglia altra per- 
(una podi vendere il pelce in mare, o donarlo* 
prima che (ari ingabbellato,* ninna (òrte di per- 
fora; ma debba reilo tramite, fona fermarli in 
parte alcuna,portareilpe(cead ingabbellarealla 
Pietra dertinata,e dopo ingabbellato (òbito deb- 
ba venderli in pubblico, lènza ritenzione di par- 
te alcuna dentro i magazeni, cale, o altro luogo 
nalcolio lòtto prctelto di forvizj ( dì qucjìa non 
Ji offe r va coffa alcuna , perche li P effe i vendali 
ffs lo ingrottaiiOf poi fecondo la necejjìcà de'giar. 
ni , che fi preibìfee la carne , coti lo cacciano per 
venderlo quinci pL/rimi) ed altr o, lòtto pena , 
cioè la prima volta di doc. irla feconda di doc. 
j-o.la terza di doc. 1 00. e tre anni di galera;nel- 
le quali pene vogliamo , che s’ intendano anche 
per incorfi i Pcforvcndoli, Pefoatori , Accattato- 
ri , o altri ; quando li trovartelo Ilare (èrmi iti 
mare con pefoi infra il lenimento di quella fede- 
lilfima Città, cioè Torre del Greco; eccetto però 
in calò di urgente ed evidente neeelfità di bo- 
talea di mare , o altra legiiima eaufa . 

Secondo : elle i Gabbèlloti ed O, Sciali della 
gabbella del pefoe.da oggi avanti non prefuma- 
no pelare , o far pelare in mare il pefoe , si di 
giorno, sì di nottc,nè quello ingabellare 0 tran- 
liggere ad occhio , lòtto quaUivoglia colore o 
pretertojma il pelie fetta /ramiceli deve prima 
mandare alla gabbella, ed ivi pelare con un ora 
di giorno in pubblico: fi debba dopo vendere a’ 
Pefoivendoli matricolati, con bilancio, c cartelle 
d' affilò cipolle al pubblico, acciochè fi portano 
leggere c vedere da tutti; altrimeute s’intendano 
incorò nella pena di tre anni di galera . 

Terzo : che i detti Gabbclloti , Officiali , ed 
altri da erta Gabbella dipendenti, non portano pi- 
gliare Ipalè di pefoe da (òpra le Barche, che ver- 
ranno, o da altra parte, benché minime,(òuo co- 
lore di portarle, o farle portare alla gabhella;ma 
detto pefoe fi debba portare da’Pefoatori medefi- 
mi a pelare , lòtto l' ideila pena , ut fuprà . 

Quarto 1 che i detti Gabbellotti, Officiali, ed 
aitri , ut ffapra non pollino andare per mare a 
pigliare il pefoe da’Pefoatori, Accattatori , o al- 
ile perfine , con titolo di compra odi donazio- 
ne ; ma debbano al; renare , che venga il pefoe 
in terra . dentro la Pietra * e dopo ingabbellato 
cd c (pollo nel luogo,dovc fi vende, debbano fcl * 



virfi, conforme gli altri Cittadini, quanto tocca 
a loro ufo tantum ; permettendo loro aflòluta- 
menteil poter fare le debite diligenze per,Ji con- 
trobandi, per Pintereflè della Gabella;ed in calò, 
che per elfi fi facertc qualche intercettori debba 
il pelce intercettato pelare, e confognare a’Con- 
(òli de’ Pefoivendoli inuerameme , per venderli 
in pubblico , (òtto l’ irterti pena , ut fuprà . 

Quinto: che detti Gabbelloti, Officiali ed al- 
tri que fuprà non portano, nè debbano tenere rez- 
ze, foiabichelle, (pedoni, tai tane, volentini, nè al- 
tre forti di ordegni da pefoare,nè tampoco tene- 
re parte con Pefoatori, Ricattieri, o Accattatori, 
(òtto la pena (ridetta, ed anche della pena degl’ 
ordegni; c fi darà il quarto all’ accuiàtore . 

Scilo : che detti Gabbelloti Officiali ed altri, 
ut ffupr ù debbano ne’loro libri notar e con chia- 
rezza^ dillinzione la giornata, in cui vengono 1 
pefoi ad ingabbellare, il nome e cognome di chi 
gli porta , la quantità e qualità d - elfi, ed il no- 
me e cognome de’ Pefoivendoli, ed a chi fi da- 
ranno a vendere : e ad ogni fomplice richieda 
degl’ Officiali e Minillri della Grada , debba- 
no (òbito efibire i libri, conforme (iranno richie- 
di , affinché in loro prelènza portano fare le 
diligenze necertàrie, per vqrificarc le contro- 
venzioni , e darne à quelli le fèdi , delle 
quali faranno richiedi, lènza dilazione alcuna, 
lòtto pena di lèi mefi di carcere . 

Settimo : che i detti Gabelloti , Officiali , ed 
altri, ut fuprà, non portano tenere partito , nè 
. affitto di pcfce, nè fidare tanto Accattatori Ri- 
cattieri, Pefoivendoli e Pefoatori , quanto i Ta- 
vernarijO Magazinieri; ma debbano (òbito efigr 
gere (blamente il diritto, che loro fpetta dentro, 
e non fuori la Pietra, (òtto l’irtertà pena conte- 
nuta nel Capitolo, a! fuprà . 

Ottavo: che detti Gabbelloti, Officiali ed al- 
tri, ut fuprajn tempo, che li peli il pefoe nella 
gabbella, non debbano pizzolare , nè pigliare la 
branca del pefoe, acciocché li pefoatori non fia- 
no angariati, (òtto riderti pena . 

Nono: die niuna perfora di qualunque flato 
e condizione fi Ga , portò pigliare dopo ingab- 
bellato, e riporto, che (irà nelli polli , dove lò- 
gliono venderli, con pelarli prima; e debba p*. 
gare Tubilo il prezzo , conforme Paflifa , lòtto 
pena a’controveniemi d’oncie due d’oro . 

Decimo; che tutte c qualfivoghano perfònc, 
così uomini, come donne non portano, oè deb- 
bano vendere niuna forte di pefoe nel luogo di 
Santa Lucia , così nella rtrada , come dentro le 
calè, e nè anche nel fondaco di S-Giacomo; ma 
quello aflòlutamcnte fi abbia da vendere nella 
Pietra di Napoli, o in quella di Chiaja , o negli 
altri polii pubblici e foliti, lòtto pena a chi con- 
troverrà, cioè la prima volta di doc. af. la fe- 
conda di doc.jo. la terza di doc. 100. , c della 
fr ulla alle donne , ed agl’ uomini d'anni (rè di 
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galera, ed a’compratori ne’luoghi proibiti d’on- 
eie due d’oro. 

Utile grotti Jì S. Lucio lì confimi buona 
forte del pefee per venderfi quanti plurimi del- 
la florfczza delpefìe , e ne' tempi di Pigi Ha , e 
Quattro Tempora . 

CAP. XXVf. 

Dell’ Affili , e de’ Catapani . 
SOMMARIO. 

I Affifia , e cofa Jìa . 

a Uitiverfttb puì fare fiat tuo, 0 Jì abili mento fio- 
fra te materie appartenenti al vitto , td ufi 
dell' Univttfitt , netti vejiimenti ti affitti 
di cafie . 

1 Tavernaro non fui Hfcaccitre li pajjaggie- 
ri dall'Alloggiamento , o Taverna . 

4 Ricebi in tempo di fame , e carejlia Jì pojfon 
forzare a vendere il grano al prezzo pii* 
vile 4. (fi 6. Jì limita perì per il necejjario , 
ti ufo proprio chef deve dedurre . 

f Statuto mite cofe comtJlibìU fi può mutare , a 
actrefeert coll'o’tmento del popolo nella quan- 
tità , di eie fiò fatto lo fiat uro . 

7 Univerfità può imponete la pena , quando vi è 
confitte Udine preferitta . 

9 Padrone di predio , nel quale fi ti h miniera 
di pietre, o cava pietre jì può forzare a ven- 
dere al giufìo prezzo . 

I o Colono , 0 parfinale deve vendere più prefio. 
al padrone del predio, eie ad altri per il 
prezzo eguale . 

j T 'Affili è un certo numero Inabilito dal Su- 
I > periore, non fòlo (òpra le co(è,ch* li ven- 
dono, come dice il tefto nel S.pofl natale, de pa- 
té tenendo, (fi Matteo <t Afflitto nella Cofitru- 
zione del Regno : Magijiros Camerari ut fiotto la 
rubr.fi. ma anco nelli /ilarj de’Giudici : onde 
fc il Rè lUbililce doc.joo. per diario de’ Con- 
figlieli , quelli fi chiama affili de’ ConligHeri , 
d. Matteo d' Afflitto fiopra la Cofk fazione , che 
incomincia: Confiitutianum al num. 1 t, 

a Può l’iioiverfità fare Statuto , overo (labili- 
memo £>pra le Materie appartenenti al vitto , e 
(òpra le colè, che (uno all'ilio dell’Univertìù, e 
del pubblico, lènza le quali non fi può. vivere , 
e può »l£o fare Statuti lènza pena , che li tali 
v. g. dedotto l’ulò per (è, e loro limiglia liana 
forzati di vendere il di più per ulò, e comnio- 
do de’Cittadini ;e può anco in tale calò [adire 
il giufio prezzo , come per le leggi allegate da 
d. Mactco d' Afflitti nella quxfil. ) . delti preludj 
fipra le loflit stimi HH.;. dove lì ha , che il 
Superiore nelle cofe nccefiirie all’ufo quotidia- 
no intorno al vitto può tifiate il prezzo, per ii 
tefto nella lfie.\.item Rpifi. fide muner.éfi ho- 
nord 1. 1 ,%.cura carnet, (fi ivi fiali ffiak offiì. 
Profili Urbis. Cosà anco oelii vegnenti, e nel 
t affare l’affitti delle calè ; perche i®è Carlo I. 
lafiò la mercede» 0 pagamento per le pt ovilio- 



ni delle calè de’SaoIàri,corae fi legge nel primo 
faglio deili Capitoli del Regno , per la ragione, 
perche lòtto la parola ( Vitto ) viene anco l’a- 
bitazione fecondo Bali. in d. I. i. C. de Epifiop. 

Hfiuiient.Cfi Cyn.nella Ine cui C.locoti. Dice ben- 
sì Alberic.de Rofat. nella prima parte delti Sta- 
tuti qunjl. 9). che lo Statuto non fi può fare 
contra uno, o più lìngolarmenre , che vendano r 
dette colè comeftibili a tal prezzo , le non che 
quando detto Statuto fi facefiè per giufia cauli 
contra uno privato io lòo pregiudizio , come 
dice Giafoue nella kg. 1. tot o ff', de kgibus . 

Dal che fi provabile il Popolo può fare lo Sta- 
tuto generalmente (òpra il vendere le colè all’ 

) ulòdegli uomini, per le dottrine allegate,*? Cyn. 
mila A r. fi. nati. Caupo. Stabula, dove dice, che 
il Tavernaro non può difcacciarc li pafiàggieri 
dall’Alloggiamento , o Taverna ; per lo che al- 
lega ancora il tefto nel eap. i . $. prjl natale , de 
pace tenendo : e ciò maffimamente procede in 
tempo di carelìta , perche all’ ora la pubblica 
utiltà fi deve preferire alla privata , la qual’ è 
opinione comune &c. 

4 Li ricchi in tempo di fàme.ecareltia fi pofiòno 
cofiringere, e forzare a vendere il grano al prez- 
zo più vile , Gktfonc nella l. i . col z.ff. de Icg. 
allegatole/- d. Afflitto loc. cit. ;/.</. 

f Se vi lari Statuto, per il quale lia determinai»^ ■ , 
che ogni giorno li porti tanta quantità de’pelci; 
lè lòpravenerà maggior numero d’uomini, fi può * 

accrelcere.ed aumentare det. quantità &c .Bare, 
nella l. quod ad prefins C. de mauri, kg. lib. 1 1 . 

6 Dicono Baldi , (fi Angel. nella l.fi pendente s 
%. fi quii ff. de ufi frati. , che io tempo di care- 
flia^quelli, che hanno biada li pollino coftringe- 
re Svenderla al prezzo comune, o più vile, 
acciocché il popolo non panica per la fame ; e 
fi pollino ancora coftringerc,die facciano il pa- 
ne per l’cftèrcitojil che viene cólìrmato da Luca 

7 de Penna nella In o : ni rial io nani C.de Decur.hb. 

1 o. e bruche fiali detto di (òpra, che in ciò non 
partono porre la pena ; fallite però, quando v’ 
è conlìietudine pre/critta di porre detta pena , 

Gio: de Fiat, in d.l. i.C. de fife. lib. t o. (fi Akx. 
nella kg.l. inprine. col.y. fifi.fi quis Jus ditendi 

' S cd altri allegati da d. Affi irlo loc. eie. n. 9. dove 
dice , elle ciò li limita . Primo nelle colè come- 
ftibili, c neceftàrie per 1’ ulò proprio per le ftef 
Sa, oome per il refio nella A prtfiet. C. de fervit- 
ele! §• i. nell’ autb. de ertene, (fi fiemiffi. e nel 
Vangelo di San Matteo in quelle parole: ni for- 
te non fiufflciat nobis , (fi vobit ; ite potius ad 
vendentes &c. Secondo lì limita per ragione 
della publica utiltà , perche con cauli uno può 
eflòre cpftretto a vendere una coli (labile , có- 
me la cali attaccata a qualche Chicli ; la quale 
è molto necefiaria » per ampliare detta Chielà , 
overo di fare la via e ftrada dcI fuo fondo &C. 
per il palléggio, che non fi può avere per altra 

par- 
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IJ parie , per li Dottori allegati da detto Affitto 
he. eie. ». ic.&ii - Terzo fallile? quando uno 
nel fuo predio tiene qualche miniora di pietre , 
o cavapietre ; perche per danno , o Confoetu- 
dine fi poi» forzare a vendere al giudo prezzo , 
per il tejìo nella I. vernili or S .fi co/rfiae ff. com- 
Mania pnedioram;e.hnméte feuza il giullo prez- 
zo lì direbbe cohlùetudine , o ftatuto diabolico 
Jèeonih Bailo nella Ificuf C. tefervit. anzi ta- 
le ftatuto , o confoet udinc ripugnerebbe al Jus 
geneium , e naturale , nè valeria , He. Quar- 
to to fallifcc nel colono, o parfònale , il quale de- 
ve più predo vendere il grano del territorio al 
padrone di c fio, che ad altro per il prezzo egua- 
le) come nella /. i . in fin. C. de mef.& metaUib. 

1 1. & Afflili, eterne. i a. 

ANNOTAZIONE 

DI LIONARDO RICCIO 

A Quello Cap. XXVI. 

SOMMMARIO. 

I Catapano , e fuo officio in eie confifie , e ili chi 
fi figge , 

a. Mi far a antica alla piccola , e mtfitra mo- 
derna alia graffa > c mi fura Capolini ria, 
come differifiano . • _ 

I T ’ Officio di Catapano è di ponet e l'affi fi al- 
I j le colè comeftibili , che li vendono , e di 
■Zeccare li peli , e le mifore de' Bottogari ed 
altri Venditori. 

Li Catapani a’ «figgono dal Barone , in quei 
luoghi , dove la Campania , cioè la giurisdizio- 
ne de’pefì, e delle mifore fu conceduta al Baro- 

* ne ; ma nel noflro Regno per lo più fpetta 
ali’ Univerfità , o per compra fatta dalla Ru^ia 
Corte , o per accordo fatto col Barone . 

Nel 1 609. fu detta giurisdizione conceduta 
«Ile Univerlìtà , come li legge nella Pram.^.de 
pender. & menf. 

Potrà il benigno Lettore vedere al a. tomo 
della mia Prue, alla cerea fpecie de parifditt. 
cap. 7. de fiere Platea affifle tit-t-, dfc.per non 
replicare le fleflè colè , che ivi hò detto circa 
detta Catapania . 

* Una fola cofa non voglio lalèiare d'avvertire , 
che nel Regno avemo due forti di mifore ; una 
chiamata mifora piccola all’ amica ; e I’ altra 
mifora grande Napolitàna alla moderna. Di 
quelle due mifore fa menzione P erudiciffimo- 
Ageea à Moles al%. 6. de pure Doban. mrmb.6. 
foÌ-4%2. *.18. 

Quale mifora all’ antica, feu piccola maniera 
importa la terza parte meno della mifora mo- 
derna alla grolla maniera ; cioè tré torttmola al- 
la piocola formano due torninola alla grolla j o 
per dir meglio un torrttnoJu alla grolla è un torn- 
inolo , e mezzo alla piccola , Qoefto ferve per 
dilucidare li cenlì de’ grani delti ini negl’ anti- 
ebi Inventari delta Gliele , e de’ Baronra che.. 



volendo ridurre le anfore antiche , lì làpjAgià 
quanto importa all a moderna e grolla maniera. 
NUOVA APPENDICE 
•* Del medelìmo 

LI QN ARDO RICCIO 

A quello Cap. XXVI. -■ : 

Q Ui lì aggiugne , che quantunque la regola Ga 
. che niuno polii afiringerfi a vendere la rob- 
ba foa , nè anche per il giufio prezzo , per il 
tefto in /. nec meri C.de pare liberaindi, Covare. 
rcfolur.14.hb.;. Riccio ad Franti, decif.9. 

Detta regola Ha l’altre limitazioni, che pati- 
Ice, è che in tempo di eareftia , anche gli Ecde- 
liallici fono tenuti di vendere a giullo prezzo 
il grano , ed ogni altro lòttopollo al beneficio 
pubblico . 

t benché i Cherici, ed altri Ecclclìallici non 
lògg'acciano ad alcuni ftatuti laicali per il Coti, 
beni puidem 96. difimtt. & can. continua 1 1. 
tputft. 1 .& cap-ut fi Clerici, tap. Clerici , & cap. 
Quake cr de judiciis cap. 2. de foro bmpctcnti . 
A ut iene, e afta de facrofnntt. Ecclcf. Graffai de 
effettu clcricatus effett. 2. 

Tutta volta quando lo ftatuto laicale lì fa 
per pubblica e commune utilità, così de’ Laici , 
come de’Chierici, fono tenuti oflèrvarlo tanto i 
Laici , quanto i (Iberici ; con quella differenza 
1 però i Laici coattivi, e li Cherici direttivi, & 
non coattivi, cap.non minai %.circa de immani- - 
tate Ecckfiajttca, & Ancbaran. ibi Me nodi ai 
confido, lib.j. Gaill.0bjcrvae.r9. lib.2. Vulp. 
de liber 1. Ecclcf part.2.n.is-& taci de Francò. 

“ deeij.p nutn.). &f. 

Quella conduzione è indubitata , che tanto 
il Laico , quanto l’Eedeliaftico in tempo di ca- 
reftia fono coliretii a vendere quel , che fopera 
all’ufo loro, fecondo il prezzo Itabilito per i’aP 
fili . . *' 

Ma la difficoltà confifie •• chi (ìa il Giudico 
competente a cofiriogete il Cherico . 

Quelìa difficoltà con tre difiinzioni fi Idoglie 
con la regola , che Attor felpate ur forane Rei , 
Ijuris ordine m 2 .C.dc jurtfdi&t*)mn.judic. & de 
foro (ompet.iap. a. & ).& c.camjìc generale do 
foro campatene. 

Onde fe il compratore laico , quando com- 
pra , vuole afiringere il Cherico a vendere il 
grano ed altro , fecondo raffila ,0 prezzo giu- 
fio fiabiiito , rettamente deve convenirlo avanti 
il Giudice Ledei riluco; e quefia è la prima di- 
ftinzione . 

La feconda difiinzioneè, quando il laico per. 
fiiccoi rere al foo bifogno ha sborzato al Chcrt- 
eo il prezzo, che ha voluto più dèll’alfifi; e poi 
volcffè ripetere dal Cherico il di più dell’ Affi- 
li, che ha pagato, ceno deve tjftfWnirlo avan- 
ti il Giudice Eedeliaftioo, non effondo Giudici 
laico ad elèrcitaregiurififizione contro del Che - 
rico . Ma deve il Giudice fcclcfialtico cofiriut 

gere 
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gereil venditore Ecclefiadico a fa re la vendita 
per il giulio prezzo, Nov.in manuale. 

Ma megl io Suri.in d.conf. i o i ./. 3 .e VulpJoe.de, 

La terza didinzioneè , che il Laico quando 
ha comprato dal Chierico, fi è obbligato, o 
» con fcrittura , o • voce pagare la robba più 
dell’ Affila . 

Ma in tempo del pagamento vorrà pagare 
la robba non più del prezzo (labilità neli’Alfifà, 
eccetto che le l’Ecdefiadico venditore vuol co- 
Aringere il Laico compratore pagare conforme 
« l’obbligo più deH’Affi(ì,deve cóvenirlo avan- 
ti il Giudice laico , che è Giudice competente 
del reo laico, ed il Giudice laico condannerà il 
cópratore a pagare non più dcll’Affilà al Chie- 
rico venditore, e lari oflèrvare il prezzo giudo 
Inabilito: quella è la vera didinzione lènza aver- 
« fi ragione di quello , che altri hanno confuta* 
mente formo . Quello vien confermato da 
de F ranch, nella dee. 9. 

Dilli ancora al «.1. della mia Annotazione 
m quello Capo XXVI. che di ciò avevo fcrit- 
to al eom.i. della mia Prareica Spee.%Ae furi!- 
diB.cap.7- de jare Placete AJJìftt eie. e- &feq- 
m Per miglior (piega di quello articolo , cioè 
K le vi Ila caredia di frumento, e dal laico liipe- 
rìore fi è fatto qualche bando;cioè,che cialche- 
duno (la tenuto di vendere il frumento, che dal 
fuo vitto gli (òpera. In tal calò quello bando li- 
ga e forza anche le perfòne Ecclefìafliche , de 
F ranch. nella i.decif.9. ed il Rrg enee Revere, 
nella deeif.xni. ». 3. fecondo l’ordine del Regen- 
te de Marini! . Ed edè Ecclefiadiche perlòne 
poflòno edere forzate a vendere detto frumen- 
to per i Giudici laici; e cosi al contrario, anche 
i laici in tal calò poflòno edere forzati per il 
Giudice Ecclefiadico a vendere il frumento nel 
tempo di caredia, Graff. i.effcct.\. «.938. cum 
duobfcq. GtnuenfpraB.Arcbiep. Neap. cap. 40. 
ft.iC. & Mero/la in Theolog. Moral.lib. ; . difp. 
j.cap.f.n.yy. citareext. in l.final.%.item Epifio- 
pus ff de mn ne rii). © bonorib. perii quale tedo 
dice l'idcdo MeroHa ivi , che il Vdcovo podi 
forzare con cenfure i laici a vendere le vittova- 
glic nel tempo della penuria. Imperciocché da- 
Icheduno è forzato a vendere nel tempo della 
care dia . Ica Sarda! de alimenti t eie. 8. qua]}. 
94.© Covar. var. refolMb.T,.cap.\e,.nuy e ciò 
ancora avendo avuta la fede del prezzo, tran- 
cifcui Rumm. ad Afjì. de jure proebom. in reb. 
ven. Affitti ut n.h.infinc . Nell’urgente bifogno 
ad i danza dell’Univerfità podùno forzarli i Cit- 
tadini a vendere il frumento per il commune 
prezzo a quanto vale, pragm. 1 jJnfin.de Baro- 
ronib. © de jure comm. docce Anfald.de jurifd. 
par.%eeit.unic.cap. 1 9. num. 1 1. Di più il Prin- 
cipe può tallire il prezzo del grano anche più 
meno di quel che fu il giudo prezzo, quando la 
fame è grande, e i poveri non podòno compra- 
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re con giudo prezzo il predetto frumento, Lu- 
ca! de Pena. in /quotici C. ut nemini lieeae in 
emptfpec.hb. t o.Mtnad.in Con/l. Keg.in aliquil’. 
rei. Comic. (A Baron.n.62 Cabal.rtfoUnim taf e 
AnfaldA.cap. 1 9.*». 1 3 .&feq v & Ripa de 
pe/le rubale remedii! prnfervativlf contro pc - 
Rem ».t9f. ubi ». 196. (A feq. dice , che nel 
tempo della caredia i ricchi non fòlamétc lì ppf- 
fono forzare a vendere le Colè comedibili me- 
no del giudo prezzo; ma anche con la forzaci 
Giudice poflòno edere forzati a fare l’elemofi- 
na; e le elfi ricufàno di far quello, poflòno i bi- 
fognoli rubbare per la necelfità (blamente del 
vitto, capii qui s àefort.EA cap. difeip. de canfe- 
craeAifl.f. e i Chierici nel tempo della carelli» 
devono vendere le vittovaglie tallite ancora a 
più vile prezzo per il Principe, AnfalJA.eap. 
19.wa.37r»» plunbfeq. ubi w.74. dici: quod 
quii viBualìa non cogitar vendere edam 
jufto predo Jì non habcot ultra quam Jìbi ne- 
ceffarium Re ; & idem renee Capibljìng. 1 8 3. 
Ma altri dicono , che i Chierici devono edere, 
forzati a vendere il frumento nel tempo dela 
caredia per il Giudice laico, nifi pericuium, Jìt 
in mora, e non fi podi andare dal Giudicdftc- 
cleiiadko, o (è fiali andato non abbia voluto 
provedere; perche il Giudice laico può forzare 
le perlòne Chiefàdiche a vendere il frumento . 
Ica Diana parc.i. tit.de innovat .Ecclef.rcfol. 9. 

© part.\.eraB. 1 .vcrf.%7. Cabal.d.eafu 9. vun. 
io. © feq. Anfald i.cap. 19.11.6 y . 66. © 73.© 
Iberna t Delbene de immunJL'cl.iib. 1. capti, du- 
ìne. I a,fcB.x.n. 1 .© hb.i.cap.9 dubie. 1 4. 

Che fé perla datura laicale tia tallito il prez- 
zo alle colè vendevoli, i Chierici e perlòne Ec- 
lefiadiche fono tenuti all’odèrvanza di tale da- 
tura, Graffa! de tfpcB. etere feti. i.nune.66. & 
Marta de jarifd.part.^.conf. 1 .n. 1 1 .© cafri »./ 1. 

1. Ma i contravenienti non fono tenuti alla pe- 
na di detto datura, Vivius decif.ai.n.t .Surdut 
conf. 301 3 9. voi. %. Marceli. de Volpe in prax. 
Judicfori Ecclxap. 4 ; 3 1 .cum plunb feq. Keg. 
RevertJn djecif.ì a a.». 3 jnSn.Qf Graff. indù. • 
*66. in /fa.Impercioche lo datura che determi- 
na il prezzo della vettovaglia liga i Chierici con 
forza direttiva, e non artativa. Ica Alex-Speref 
lui dee. 1 a.». 1 1. © / 7.© dee. 13. «.io. Ma al. 
tri fcdengono, che i Chierici contravenienti nel 
vendere le colè oltre il prezzo udito per il 
Principe laico fi punifeono per il Giudice Ec- 
clefiadico. Ita Tbomat Delbene dJlb. 1 d. cap. 9. 
dubie . 1 r- © Diana d.par.i. d. de.de immuni e. 

E cdqf refai 02. ubi rejòl.77. dice, che il Chie- 
rico vendendo il vino , oglid, o grano con falfa 
mifora, non fi punilce dal Giudice laico; ma fi 
punifee dal Giudice Ecclefiadico: ed il medeli- 
mo tiene Diana par.y. traB. 1 .refol.6 itele olii 
tentane contrariamele ejì Graff. d effe ti. 1 .num. 
941. però fecondo il parere di Diana cena 
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Thomas Dclbene d. lib.i. desto cap.y.dubif. i y. 
Glo: Domenico Albarello . 

Si deve però qui fiorare, come ivi dilli, che i 
Catapani in frananti poflòno carcerare : ma 
quando noq vi £ la fraganza devono procedere 
con fare intelò l ‘Officiale del Luogo . 

Qhedo s’intcndc , purché non vi lìa privi- 
legio , o confùctudine in contrario a benefizio 
dell’Univerfìtà, o altro Padrone della detta Ca- 
mpania ; perche il Privilegio , o Confùetudi- 
ne li deve o (Ter va re . 

Similmente ho detto nel eie. som. a. al esam. 
3. che per li peli e mifùre falle , la giurisdizio- 
ne e pena Ipetta alla Corte Baronale . 

Ma la verità è che nella pena del pelò, o mi- 
fura falli li dà la prevenzione, -che elfèndo pre- 
venuto il Catapano proceda contro -il delin- 
quente per la pena del doppio, e per Pinterelfi 
alla partei *d in tal calò non può procedere 
la Corto Baronale • 

Ma quando previene la Corte Baronale non 
può procedere il Catapano; e la Corte Barona- 
le procede contro il delinquente anche per la 
pena di relegazione per detri pe(ì,o mifùre falle. 

Se poi non fono peli, o mifùre falle; ma lòno 
mifùre giuflc, e peli giudi, benché non adequa- 
ti cioè zeccati dal Catapano, allora procede fa- 
lamcnte il Catapano, e non può procedere 
la Corte Baronale, Capobianco mila pramma- 
tica 8. num. ■!•)%. 

La pena di vendere contro l’Alfifa, o che la 
Catapania fia dell’Univerfìtà, o del Barone, og- 
gi non può eccedere più che cariioi 1 f . eflèn- 
do rivocate tutte l’alti e leggi ed opinioni, come 
conclude Novar. al tom. 1 .yravam. 119. in firn 
fcguitato da noi in detto cap.t.n.i. del tom.a. 
Onde per tutte le altre coli circa tal materia 
ncccflària a là perii, veggalì lo dello com.i. e.y. 

ISTRUZIONI 
Circa la Giurisdizione de' Pg lì e Msfare dell'U • 
nìverjicà del Regno di Napoli . 

Copia &c. 

A Vendo la Maedà del Rè N. S con fòa Carta 
de’ 3 o. d’Aprile 1 607. commandato, che lo 
Tribunale della Regia Zecca di peli e mifùre 
di quello Regno lì edingua , e lì proceda alla 
vendita dell'iltedà Giurisdizione all’iltefTe Uni- 
verlìtà del Regno , che vorranno comprarle ; 
perciò per efeguire la volontà predetta della 
Maeltà C. la quale è , che nell’ efèreizio della 
detta giurisdizione fi proceda con ogni rettitu- 
dine, dipendendo da quella il benefizio pubbli- 
co per il commercio del vendere e comprare; la 
conceflione che ftguirà dalla &. C. di detta 
giurisdizioneintende farli con le fèguemi inala- 
zioni , e non altamente . . 

I Perche la cognizione della giurisdizione del- 
ia Zecca , non fòlo condite nel zeccare , cioè 
cquare,ed aggiudare li peli e mi/òrc.ftaterc, ed 



ogn’altra natura di peli, tomoli e mezzi tomoli 
mifùre , ed ogn’altra natura di peli comprare 
e vendere;quelli non fòlo fi hanno da campio- 
nare , aggiuliare e mercare ; ma conolcere le 
fraudi in tutte le mercature e robbe; di manie- 
rache non fi polla vendere una coli per un’al- 
tra, lòpra l’oro ed argento , o quallivoglii al- 
tro metallo, o pietre, panni curati, dove non lia 
la lettera T.di modo e fórma , che fi regge e 
governa quello officio dal Tribunale (della R. 
Zecca di Napoli, che adellò per la detta animi- 
mi! razione fi avrà da fare per voi in nome dell' 
Univerfità, la quale teneri la detta giurisdizio- 
ne, avrà da campionati tutti li peli e mifùre 
ne ce ITt rie, bilancia, flatere, canne, mezze can- 
ne, braccio, tomoli e mezzi tomoli: quelli cam- 
pionati con li R.Cam pioni fi averannoda conlir- 
vare là dentro una camera, dove fi fòlean tene- 
re le (critruredeU'Univcrfità , o in altro luogo 
più comodo e ficuro da eliggerfi dall’Univerfì- 
tà;quali. Campioni s’averaano da tenere in mol- 
ta cuflodia, e quelli con larvarli intatti ed illefi 
lènza macula alcuna per poterli dipoi fare 
da quello l’aggiultamcnto , ut infra . 

1 Item: perche l'Uiiiverfità predetteli averan- , 
no da eliggere ogn’anno,a tempo che fi fi l’ele- 
zione del Sindaco ed Eletti, due altre perfine 
delti più protrici di detta Terre , uomini da 
bene, ed elperti in quella materia di peli e mi- 
fùre, li quali unitamente con li Sindaci ed Elet- 
ti de Ila Terra , debbano ogn 'anno nel mefe di 
Gennaro mandare bandi per la Terra, che ogni 
Cittadino e Forafticro commorante in eflà vada 
ad aggiuflarc , campionare e mercare tutta 
fùria di peli e mi (óre tanto grò (lì quanto minu- 
ti, bilancio, (latere, canne, mezze canne, tomoli, 
mezzi tomolàe braccio , con ogni altra natura 
di peli e mifòre con li quali lì comprariè e ven- 
dere in dette Terre ; e ùmilmente tomoli , 
mezzi tomoli, e mifùre; e per zecca di quelli fi 
abbiano da pagare li fottoicritti deritti ed emo- 
lumenti, cioè.Pfi/Kper ogni pelò ; come lòno d* 
un rotolo, e mezzo rotolo, quarti di rotola ; ed 
elTendo mercati altre volte , e giudi fi paga 
grana quattro ; e quando detti peli non fuf 
fòro giudi , o furierò nuovi lì paga grana fei ; 
e che detti peli non fiano di pietra , ma di ferro 
o bronzo . Panna di pefi : per ogni paranza di 
trapeli intendendoli la paranza di lèi inlino ad 
otto, fi paga grana fétte; e quando furie mezza 
paranza fi paga per metà; e quando furie dieci 
pezzi di trapeli fi paga grana (ètte e mezzo i 
Merchi: per ogni merco di mezza libra per lu- 
t fino a 14. grana 7., c da’ 14. in sii a gran 3 
14. ; e quando furierò cinque onze in baldo fi 
paga denari otto per prezzo;e quando furie pelò 
di cinque rotola in sù, che farà giudo e merca- 
to fi paga grana dieci ; e per ogni bilancia ar- 
ruvata , fe 'u attrudata con le coppe grandi < Urr 
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glie un palmo con ruvo , fcu fóndo di fèrro I) 
paga grana dodeci ; per ogni bilancia di rame, 
ottone , ferro , che iìano aftàjole grana uno 
cd un fèdo ; e per ogni bilancia da pelar vetro 
^rana dieci di monete: per ogni pelò da 
•pefar monete, mercato ed aggiuflato grana tre 
e mezzo . Statere : per ogni ftater» di rotola 
ottanta insù grana dodici, e da ottanta in bado 
grana fétte; quando le flatere non fuflèro giufle 
li devono apprezzare per prezzo giufto.CcpgrA 
la : per ogni coppella da pelare calce, ciocco n 
la coppellatola grana dieci, e denari tr i.Canne, 
mezze canne e braccio : per ogni canna li paga 
grana 4. ; per ogni mezza canna grana due ; e 
perogni braccio grana due . Mifure di vettu- 
vaglie-, per ogni tomolo grana dieci; ed il mez- 
zo grana cinque : per la coppellami grana 
dieci: per ogni quatra grana 3. e mezzo: 
perogni mezza quatra grano uno c mezzo: 
per la cambiatura un tornefè : per ogni mifù- 
rella di 24- a tomolo effóndo gioita, o m creata 
grano uno c mezzo: e per lacainbiaturaun tor- 
nefè. Mifure di oglio-, per ogni (taro quaranti- 
no, o tifino grana dodicéper ogni quarto di ra- 
me, (lagno, ferro,creta grana due e mezzo: per 
ogni mifùrcllo grana due e mezzo ; per ogni 
altra mifùra da mifùrare oglio grana due e 
mezzo; e lo Itile che Ita in mezzo li dà a deno- 
tare: il legnale della mifùra non fi faccia di fer- 
zo nè di bronzo, ma di legno lottile. Mifùra di 
vino-, per ogni quartaruolo da mifùrare vino gra- 
na dodeci : per ogni carata di vetro , (lagno , 
o creta grana due : per ogni mezza carata gra- 
na due : per ogni barile con la cambiatura 
grana due e un fedo; e per ogni altra mifùra di 
vino grana due . 

/«acche nell’atto dell’aggiuflamento predet- 
j tea fi debbano menare li detti peli col merco 
dell’Univerlità predetta con 1 ’ anno della det- 
ta mercatura . 

lieta : che netlóna perlòna di d. Terra lòtto 
4 pena ad arbitrio della perfòna deputata per l’ 
Univcrlità di carlini tf. non debbano vendere, 
nè comprare , nè tener per vendere in cala in 
qualltvoglia modo neffùna tórta di pelò, odi m? 
Idra, nè groflà, nè piccola; nè flatere, nè mezze 
canne, nè braccio, che non fiano quelle zeccate 
daH’Univerfità ,e Deputati pereflà con il mer- 
co, ut fupro,chc fi è detto nel precedente capi- 
tolo.E trovandoli alcuno Cittadino, oCommo- 
rante in eflà , con li predetti peli per vendere 
non zeccati nel predetto modo , incorra alla 
pena lùdetta di carlini j 7. e quelli fi debbano 
efiggere fra il termine di giorni cinque dopò la 
pubblicazione, ed affilBone del prelènte ordine . 
f Item che detti Sindaci e Eletti , Deputati deb- 
bano fare ogn’ anno l’educazione , fu merca- 
tura di tutti detti peli, dove didimamente lì ab- 
biano denotare li nomi, e cognomi di detti Citta- 



dini, che veniranno in quell’anno a mercarc, ed 
aggiultare li peli predetti con lideritt^ cheavc- 
ranno pagati didimamente, acciocché non vi Ila 
fraude con danno di effà Univerfìtà, e de quan- 
titate delli peti predetti . 

6 Itene-, che detto aggiudamento delti peti pre- 
detti non fi podi dire in modo alcuno, iè non in 

prefènza del Sindaco, Eletti e Deputati, li quali 
debbano r.llillere perfónalmente per maggior 
fìcurtà di detto aggiudamento . 

7 Item: che li emolumenti, che perveniranno di 
pene, o di ogn’altro deritto non fólo dell’aggiu- 
flamento di detti peli, c mifure , ma della traf- 
grellìone , fè ne debba fare introito nell’ ideilo 
libro a parte, che fi li fa detta aggiudatura ogn’ 
anno; e quello fi debba tenere, e conlèrvare dal 
Cafcicre del Banco, o altra perfòna , che è lolita 
deputarli per l'Univcrfità ncll’etàzzione dell’al- 
tre entrate dcH’Univcrfìtà . 

8 //ranche li detti due Deputati ogn’anno gion- 
to con il Sindaco, le vi làrà,c fé nò, col Capo del 
Reggimento , o primo Eletto , che farà in detta 
Terra pollano , e debbano conofcere, cd elèi ci- 
tare la giuri /dizione di tutte le fòrte di compoG- 
zione delli peli predetti nello dello modo , che 
di prelènte s’è efèrcitato per il Ttibunale della 
Regia Zecca . 

Li quali debbano eliggere li Mad ridalli , e 
Conlùltore, che fia Dottore , e con voto debba- 
no procedere in dette le caule tantocivili, quanto 
criminali, dependentino , ed emergemmo ujque 
ad fncentiam inclufve , ammettendo l’appella- 
zione . 

9 E che il Giudice predetto eliggendo debba 
olière annale , e debba dare al fìndicato , ed 
avanti al Sindicatore eliggendo per ella Uni- 
verfità, anno quohbet érvata là forma della 
Regia Prammatica. 

10 /franche le dette Univerfità debbano manda- 
re ogni 2o.anni,ed avanti, fè lor fuflè neceflùrio 
alla caufà , per altra perfòna in Napoli tutte le 
fòrti di pelò , che faranno conlègnati in loco di 
Campione peraggiudare con li Campioni Regi, 
che fi tengono nella Città di Najxrli dallo 
dello Tribunale della Regia Zecca , fè non la- 
ri edinto , overo dalle portóne , che prò tem- 
pore faranno deputate dalla Regia Camera per 
confèrvazione delli detti Campioni per la cam- 
biatura Reale , acciò che fi evitino tutte le 
fraude , che fi potranno commettere dalli C011- 
fèrvatori de’ detti Campioni per la detta cam- 
piatura , fu defèttazione , che averà da paga- 
re , fècondo lo che s’ efèguiva per detto gra- 
no , o altro . 

1 1 /«acche nella cognizione ed elèrcizio di detta 
Gitirifìlizione non lì debba intromettere , nè far 
intromettere nelli bandi, nelle dette Terre il Capi- 
tano, o Madrodatti, nè altra perfòna della Giu- 
rildizion&di detto Barone allo dello modo, e 
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ferma, come per il partito fi oflervava primo 
refpeBivè dal- Tribunale predetto della Regi* 
Stécca . 

1 2 Itemi che K Deputati, o Deputandi per detta 
Unìmfità, nel ibernare, zeoeare, efiggere la mer- 
catura , e pene , tanto dalli centra venienti , co- 
me da tutti queli che comtnetteflèro,incorrert 4 - 
ro , o fortéto intarli in prendere , o contrattare 
nel cambiare, e vendere con pefi,mifore, bilan- 
ce, ftatere, ed’ ogn’altra forte di peli, e mifore 
felle non aggiuftate, nè mercato con merchi dell’ 
Univerfità, ed aedo che detti Deputati eferern- 
no il loro officio con quella fedeltà, e lealtà, che 
conviene al Reai fervido di Sua Maertà per il 
buon governo, e quieto vivere de’ (additi, fìano 
tenuti dare pleggiaria dì elèr citare, c di ammi- 
niltrare detta GiurifSizionedì detta Regia Zec- 
ca e fi dia lìndicato ogni lèi meli, & infine an- 
ni , come più fi ri ripudiente all’ Univerfità . 

I j Itemi che li detti Deputati , o Deputandi per 
detta Univerfità , debbano , e fìano tenuti ed 
obligati api’ anno nel meli di Gennaro di fer 
buttar bandi lòtto pena da elfi rtatuenda , dam- 
mio non excedat la pena di carlini quindeci , 
fecondo la qualità delti luoghi che qualfifia al- 
tra perfona , che tiene , o ufi peli , e mifore, 
come fono bilancie , ftatere, peli di moneta, peli 
di calce , canne , bracciaioni , mezze canne , 
mifore di vhrovaglie, mifore di vino, o d’oglio, 
lo debbano frà tre dì , fecondo il nuovo ordi- 
ne delle vifite di S. M. portare di nuovo ad eflì 
Depntati per quelli mercare , ed aggiuftare fo- 
pra li peli e mifore di quefta Fedelifljnta Cit- 
tà di Napoli.- e detta mercatura , con giuftatura 
continuarà in ogni dì , ed ora finche firà iq 
mito finita, fona imerrempimento di tempo; e 
così faranno eflèmrc . 

1 4 irei»; fi dona ampia e piena poteftà,che con- 
trai! comrovenienti, ed inobedientj a noftri ban- 
di, e renitenti a prrièntare li loro pefi,e mifore, 
portiate efiggere le pene per voi neili bandi prò- 
porte; e così anco contro a quelli che fi fono fer. 
vuti , e forvino ; e che hanno ufito ; ed ula- 
no péti , e mifure nongiuftate, nè mercate , 
ed altre fraudi commettendo così comprando, 
come vendendo* che venderanno una colà per 
un’altra conti» la forma dcli’Hìruzaoni , e Ca- 
pitoli del Regno . 

ir Utm ; che detti Deputati e Deputandi lòtto 
pena di onze too. oltre l'altre pene etiti» cor- 
porali,»» le quali incorreranno etiam per difpo- 
lìzione di legge , Capitoli , e prammatiche del 
prefeme Regno, che te pene predette non fi poC 
fino efiggere, eccetto, che dall’ifteflì comrove- 
nietitì *d inquifirlje lòtto la meddima pena non 
portano concordare col Sindaco , ovvero Eletti, 
o altri Ammimftratori dell’Univerrttà con»a la 
tórma delle prriènci iftruzzjani per le pene,c mer- 
camre, che s’avcranno da fare in dette Univer- 



fità ; ma debbano particolarmente efiggere, e 
mercare tutti li peli , e mifore pigliando il 
debito deritto , che compete jaxea la tafià in 
dette tftruzzìoni particolarmente notata . 

1 6 Ittm : che detti Deputati e Deputandi (òtto 
la roedefima pena fiano tenuti pigliare diligente 
informazione centra li comrovenienti ed in- 
quifiti, che fi troveranno con pdi, e mifure fal- 
ène coftandofi per Pinformazioraqche gl’inqui- 
liti dovertéro a punirli con pena corporale , ne 
diano avvitò a quella Regia Camera . 

1 7 Itene, fi dà ampia licenza nomine Regio, cosi 
come la teneva il Tribunale della Regia Zecca, 
che pubblicami! bando per detti Deputati, li-i- 
no tenuti .venire a rivelare tutte quelle perfine, 
che tengono per vendere, ed ufino peli e mifo- 
re, acciò non prclémandocele nel bando, pollia- 
te far cercare nelle Botteghe , e Calè , dove fi 
fono a voi rivelate; e quelli ritrovare, aggetta- 
re , mercare , ed efiggere le debite pene, acciò 
li popoli non fiano gravati . 

C A R O L U S D.G. R. 

D. Didatti! Francifcas Emanuel Avalvi de 
Aquino Aragona Mtndozt Marchio in 

prafenti Regno Magnai Cmnerarius Locarne - 
nens, & Prxfei Regin Camera Sommaria , de. 

Perche è fiata data notizia a quella Regia 
Camera , che dall’Univerfità del Regno dì Na- 
poli, li Cittadini vengono gravati, da erte , e da 
loro Deputati per l’efezziooe delti deritti della 
Zecca, peli, e mifore, che fanno conti» la forma 
dell’iftruziom con efiggere più di quello, che fi» 
tartaro in crti.Che però volendo dare gl'oppor- 
tuni rimedj all’ inconvenienti , che nalcono per 
refezione predetta, ed acciò li popoli non fiano 
gravati ingiuftamente, ci i parlò fare il preftn- 
te , con il quale dicemo , ed ordinarne alli De- 
putati, o altri a chi (pctta infoUdum dell’ Uni- 
verfità, che dopo la notificazione del prefente da 
oggi in avami , non ardilcano efiggere più di 
quel derjtto , che (la tartàto nell’ infralcritte 
inftruzzioni , ed oflèrvino ad angucm quanto in 
eflì fi conticnetcome anco ordiniamo, e coman- 
diamo alti detti Deputiti* altri a chi Ipetta in- 
folìdum di pigliare diligente informazione centra 
quelli, che teneranno peli in Cafe,o mifure ftl- 
fe ; e quella pigliata , coftandofi che l’ inquilito 
vernile a punirli in pena corporale, ne diano awi- 
fo a quella Rcg, Camera, conforme fta ordinato 
nel capo 1 6-delle prefenti iftruzioni (òtto te pe- 
ne (òpradette,ed altro a noftro arbitrio;e li Ma- 
gnifici del Governo di dafcuna Univerfità pa- 
ghino al prefente Corriere carlini tre per foo 
pedatico,e fatiche* letto gratti dove occorrerà 
pernottare, cosi da tutti fi riè gua, per quanto fi 
tiene cara la grazia noftra, c peoajli doc. mille, 
Fifeo Regio fitc. Vagli* il prefente per la Provin- 
cia di Terr*di Lavoro, Contato di Molife,Capi- 
tanata, Momcfufcoti, Civita di Giurili, ed Aqui- 
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\z.Datum in R. C. die l y.Junii 1 686. 

Ed acciò non polla perfona alcuna allegar 
cau& d’ ignoranza , volemo che il prefènte fi 
pubblichi, ed affigga nelli luoghi (oliti, e confueti 
delle Città , e Regno di Napoli Sic. 

Il che ad unguem tutto fu di nuovo confer- 
mato , è pubblicato a’ io. Novembre 170S. 

Porzione d’ altri Bandi anche ricavati dall’ Iftruz- 
zione della Regia Camera in ordine alla Zecca. 

In primis , che ogni Cittadino , o Foraftiero 
commorante in detta terra vada ad aggiuftare , 
ed adequare, o comporre tutte le fòrti di peli; e 
niifùre tanto grafie, come minute, bilancie, fta- 
tcre , mezze canne, bracci , tomoli , mezzi to- 
moli, ed ogni altra mifùrajcompraflè o vendei 
fe in detta Terra; come ancora peli di monete, 
peli di calce, canne, braccianoli, mifùre di vitto- 
vaglie , mifure di vino , d’oglio , ed alerò dalla 
pei Ièna da noi defiinata per zeccatura^Nt com- 
pontura fi debbano pagare li deformi emolu- 
menti, cioè per ogni pelò di rotolo,e mezzo ro- 
tolo, quarto , e mezzo quarto ; ed effóndo mer- 
cati altre volte, ed aggiufiati fi paga grana quat- 
tro ; e quando non fuflèro giudi, o fufièro nuo- 
vi, fi paga grana lèi per ciafcheduno;e che det- 
ti peli non fiano di pietra , ma di fèrro , e bron- 
zo , ed infino alli quattordici grana fette ; e 
dalli 1 4. in sù grana 1 4 :e quando fufièroda cin- 
que, o lèi in badò , da uno da S. per mezzo per 
ogni pefo , ed ogni pelò di cinque rotola in lò, 
che tìagiufto e mercato. E per ogni fiaterà di 
rotola 8 o. in fu grana dieci , e da. 8 o. in ballò, 
grana 7 :e quando le ftatere non fòdero giulte.li 
devono aggiuftare per prezzo giufto : ed ogni 
Coppello di mifura di calce , colla compolitura 
grana dieci, e denari tre; ed ogni canna fi paga 
grana quattro ; e lèguita ogni altra fòrte di pelò 
e tnifòra . 

Itene , che perlòna alcuna di detta Terra lòtto 
pena di carlini quindici non debba vendere ,nè 
comprare ,nè tenere per vendere in cala in qual- 
sia modo nefiuna bilancia , che non fia di 
quelle zeccate dalla perlòna deputanda , con 
il merco , che fi dovrà fare, debba direttamen- 
te comparire , e trovandoli alcuno Cittadino,^ 
furaftiere commorante in eflà;che tenefiè li detti 
peli per vendere , e comprare non mercati nel 
modo Ridetto , incorrano alla fòpradetta pena 
de’ carlini qoindeci : e quello fi debba efig- 
gere fra il termine de’ giorni cinque dopo la 
pubblicazione ed a . fitti me del prelènte ; ed 
acciò non polla perlòna alcuna allegare caulà d' 
ignoranza , volemo, che il prefente fi pubblichi 
•d affittì . 

Hit decima menfis Novembri* 1 70 8. 

CAP. XXVII. 

Delle Fiere, e Mercati del Regno. 
SOMMARIO, 
fiere , e Mercati Jì devono celebrare ne Ni 
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tempi e giorni Jìabiliti 

a Bandiera fi de ve levare ne' tempi Jìabiliti 
nel privilegio. 

] Negozianti , dopi levata la Bandiera devo - 

no aver pojìo de' cambj , &c. 

4 Negozianti , paffuti gl' otto giorni della fie- 
ra poffano fare i protejiifd aftringere li de • 
hi tori al pagamento per le lettere accettate . 

7 Creditori , fe non faranno i protejìi dentro 
il tempo JiabiUto , rejli il debitore a torà 
carico , fe fallifcono i debbi cori . 

6 Officiati de' luoghi fiove fi fanno le fiere in par- 

ticolare Y devono fare offervare la Prammatica. 

7 Majirogiuraco in tempo di fiera deve fare 

le fentenze criminali cqI voto de l Giudice 
ordinario , 0 di altro . Non cosi per le cau- 
fc civili , per le quali s’ offervì il fatico . 

8 Mafirigiurari nelle caufe criminali fi ferva- 

no per Confultori delti Giudici Confuho- 
ri ordinarj del Capuano ; purché non ab- 
biano pri vilegto particolare , 0 eojiume im- 
memorabile in contrario . 

9 Mafirigurati non poffono e (fere vifitati dalli 

Pre/ìdi e Regìe Audienze , fenza licenza 
particolare di S. E. 

10 Sindaci , Eletti, eJ altri Bjg/ivi, che an- 

no giurifdizione , fono figgati olla giurif- 
dizione dell' Officiali ordinarj per li delit- 
ti , eie commctttjjcro , etiam nell' efirtizio 
del loro officio ; ma per li delitti , eie torn- 
ine et effer aneli' amminfir azione della giurifdi- 
zione fino figgati alla G. C. detta Citarla. 

1 1 Luogbìtenenti, Èighvi e Ma/ìrigtnrati finito 

l' officio , anco fe l'anno efercitacoper quin- 
dici giorni , diano findicaco, eie devono date 
nel me defimo tempo , che lo dà il Capitano. 

1 l^Ercbe in molte Città e Terre del Regno 
tengono facoltà e privilegio di farp le 
fiere , o mercati ; fi determina , che quelle fi 
debbano celebrare nelli tempie giorni ftabiliii 

. fecondo la fórma e tenore di detti loto pri- 
vilegi; altrimente non debbano godere l’immu- 
nità e prerogative, come per la pram. j .de Nun- 
dinittfeìi Ferii! del Conte di Benevento de' zi. 
Settembre 1 608. del tenor fèguente v). Ordi- 
niamo e commandiamo, che da qui avanti tutte 
le Univerlìtà di qualfivoglia Città, Terre e Luo- 
ghi del prefènte Regno, che tengono privilegio 
.di far Fiere cominciando dalla fiera prima ven- 
tura di tutti li Santi debbano far dette fiere ne’ 
tempi ftabiliti e ordinati ne’privilegj,die tengo- 
no, confórme anticamente fi è fatto; altrimente 
dichiaratilo , e con quello cfprefiàtnente ordi- 
niamo e comandiamo, che non facendoli in det- 
ti tempi ftabiliti, ut fupra,nvn godi no franchi- 
zia^iè immunità alcuna. Ed acciocché così s’of- 
fèrvi : ordiniamo a tutti e qualfivoglia Ufficiale- 
del prefemejtegno ; e particolarmente a quelli 
de’luoghi dove fi fanno dette fiere , che debba- 
C c a 



no. 
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no, e ciafèhcduno di eli» debba tenere partico- 
re penile ro dell’ ollèrvanza del piefcnte Ban- 
do &c. 

E perche non oliarne detto Bando e Pram- 
matica del tenor Odetto li (òleva da alcune U- 
niverlìtà, Città, o Terre (dove lì fanno dette fie- 
re ^prorogare d ritardarle molto tempo dopo ; 
e quello veniva procurato ad arte da molti ne- 
gozianti per loro proprio intcreflè con gran 
danno del pubblico ; da detto Vice-Re fi fece 
altri Prand i la 4. di d.fit. ficco li 18. No- 
vembri 1609. colla quale ordina efpreflàmen- 
te l’oflèrvanza di detta Prammatica con l’infla- 
fcritte altre condizioni del tenor fèguente vj. 

a Primo : che ufeita la Bandiera vadino anco 
in fiera tutte le Botteghe delle dette Città , la 
quale Bandiera fi debba levare ne’tempi dabili- 
ti e contenuti nc’privilegj , che tengono, lòtto 
pena di ducati mille a quello , che in qualftvo- 
glia modo procurar!, ohe li ritardi . 

3 Secondo : che dentro otto giorni numeran- 
di dopò levata la bandiera , o pallata la fran- 
ehizia, debbano i negozianti , che li troveranno 
in d. fiere precisi in quelle di Lanciano , Luce- 
rà ed Avel la, aver pollo il conto de’cambj per le 
Piazze del Regno; nel qual termine debba anco- 
ra edere pubblicato quello , che per extra Re- 
gnum loro farà mandato da' lèi Deputati di 
cambj ; e pallàio detto tempo lì pollano aflrin- 
gerc al pagamento i debbitori delle lettere di 
cambiojc denari dati a cambio fare protelli , e 
ogn'altra diligenza necefìària fecondo lo flile 
mercantile ed ulò elècutivo delle fiere; e ’l me- 
delimo li polla fare per il pagamento dello 
mercanzie . Dando noi facoltà e ordine agli 
Officiali de’Luoghi di pigliare informazione 
contro di quelli, che li fodero oppolìi, o avelle- 
rò procurato, confoltato , o in quallivoglia mo- 
do fatto manifattura^ perche il detto conto li 
ritardall’e, inviandola a noi , perche vi faccia- 
mo le debbile provilioni . 

Terzo . E per togliere affatto ogni occalione 

4 di abtijare il prelènte ordine , comandiamo , che 
paffati i detti otto giorni , fatto o non fatto il 
fudetto conto da’ Negozianti , ad ogni modo 
li pollano fare i prete!li,ed aftringere i debitori 
al pagamento per le lettere accettate; acciocché 
tolta loro ogni fperanza di dilazione, fi induca- 
no a (are il conto al predetto tempo . 

Quarto : che i creditori , che dovranno ri- 

f fcuotere le lettere di cambio , c non faranno i 
protelli dentro al tempo ((abilito di (òpra; relli 
il debitore a loro carico ; in modo che, fé dopo 
il detto tempo il debitore fallirà , il Padrone del 
denaro po!T- ripeterlo da quello a chi l’averà 
rimeflò ; e nell'illelfa pena s'intendano incorre- 
re tutti quelli, che avranno da efìggere rimeflc 
per conto proprio, o de'commettenti, fotte loro 
in quallivoglia modo, (è non faranno ildebi- 
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to proteflo dentro il termine predetto . 

Quinto. E acciocché così s’oflèrvi, ordinamo 

6 e comandatilo ancora a tutti e qualfìvogliano 
Officiali del prelènte Regno, e particolarmente 
a quelli de'luoghi dove fi fanno dette fiere, che 
debbano , e ciafcheduno di elfi debba tenere 
particolare penderò dell'oflèrvanza del prefèn- 
Bando &c. Quale Prammatica fu poi conferma- 
ta dal Come di Lemosfoeto li 1 6. d' Aprile 1614. 

Il Maflro Giurato in tempo delle fiere non 

7 può proferire fèntenza criminale lènza il voto 
del Giudice ordinario , o di altro &c- come per 
la Prammatico unica diD.Gio: di Zunica fit- 
to li 29. Gennaro 1782. del tenor fègente V3. 

Vi diciamo^d ordiniamo^he debbiate in no- 
me noflro provedere ed ordinare in tutte le Cit- 
tà, Terre, e Luoghi; tanto Regj., come de’ Ba- 
roni dove li fanno le dette fiere franche nella 
Provincia di Terra di Livoro , che in que' cali 
e tempi ne’ quali i Madri Giurati elèrcitano 
giurisdizione criminale in virtù de’loro. privile- 
gi, non poflòno procedere , nè lèntenziare in 
niuna esula criminale lenza il voto e parere del 
Giudice ordinario della tale Terra; e (è non ci 
farà il Giudice ordinario col voto del Capitano, 
le (irà Dottore ; e non effondo Dottore col vo- 
to del Giudice ordinario , che fi troverà più 
propinquo alla Terra dove.fi farà fotta la d. fie- 
ra: e che quello (blamente fi offorvi nelle caule 
criminali ; perche quanto alle caule civili vo- 
gliamo , che fi procedi fecondo il folito lènza 
farli novità ; e le lèntenze, che contra la forma 
predetta li faranno , vogliamo , che fiano ipfi 
jure nulle ed invalide: e cosi le dichiaramo per 
la prelènte, che in quello non s’intenda cantarli 
pregiudizio al Regio Ftlco nelle lite ragioni, che 
gli competono in quei cali, quando lènza titolo 
legitimo il detto Maftro-Giurato clèrciterà la 
detta giurisdizione criminale.fi cosi l’elèguirete 
che tal’ è la noltra volontà, non facendo il con- 
trario per quanto avete cara la grazia e (orifi- 
zio Regio utc. 

8 Nelle Città e Luoghi dove fi celebrano le 
fiere , e tengono giurisdizione i Madri Merca- 
ti, fi determina che nelle caufè criminali fi fer- 
vano per confùltori dell’iielB Giudici, o confùl- 
tori ordinai ) del Capitano,fotto pena di nullità 
degli atti; eccetto fé altrimente folle proveduto 
per privilegio particolare , u per codume im - 
memorabile , per la Prammatica 1 o. de officio 
Judicum, & aliorum Offcialium §.8f. di detto 
Conte de Lemos de' 31. Afoggia 1616. 

9 Li Prefidi e Regie Udienze non pollano lèn- 
za particolare licenza di S.E.'mandar Commef- 
fàrj a vifitar le Città e Terre della Provincia , 
per fàper (è tengono in ordine le Taverne , i 
Madri Giurati, e le Torri, d. Pram. io.S-47- 

1 o Effondo dato fopplicato a S. E. per la Fede- 
lilfima Città di Napoli, Baronaggio e Regno 

ne’ 
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ne’Capitoli delle grazie dimandile nel 'Parla- 
mento generale congregato nell’anno pallàio 
ir?S- che «tento per alcune imerpetraaioni 
(che per il Sagro Confidi Capuana, e Gran Cor- 
te della Vicaria fono Jiate fatte fopra li Riti di 
ditta G. Corte 49. fi. £g 6 1. circa il cono- 
feere delli delitti degl’ Officiali aSlivè & paffi- 
vè) fi fono ampNati molto dettiRiti più di quel- 
lo, che folcvano c libre prima; e particolarmente 
annoitelo il nomedi Ó.Hciale a tutti iSindacf, 
Eletti, Baglivi ed altri , che anno in quallìvo- 
glia modo giurisdizione : dal che nafoono di- 
velli inconvenientije molti fi fono dati in Cam- 
pagna ( non oliarne che Sano innocenti, per 
non aver modo di poter venire in fino a Napoli 
dall’ultime parti del Regno ) fi volerti prove- 
dere , che detti Riti fi ortervino propriamente 
nc’delitti de’Capitani, come fi ortèrvava prima 
di dette dichiarazioni. E defiderando S. E. dare 
ogni onefia fodisfazione a detta Fedelilfima Cit- 
tà, Baronaggio e Regno , ed evitare gli incon- 
venienti pròdetti , l’è parlò con voto e parere 
del Regio Collatera! Conlèglio apprettò di lei 
affiliente fare la preffente Prammatica , omni 
tempore Molitura , con la quale dice , ordina e 
commanda, che per l’avvenire non s’intendano 
compreli i detti Sindaci, Eletti, Camerlenghi , o 
Baglivi nelli Riti predetti della G. Corte della 
.Vicaria ; ma che Sano (oggetti alla giurisdi- 
zione degli Officiali ordinari delle Città, Terre 
c Luoghi così demaniali , come Baronali , che 
pollano e debbano procedere contro di loro 
per li delitti, che commettertelo , etiam nell’ef 
fercizio de’ loro offici di Sindaci, Eletti, Camer- 
lenghi e Baglivi; ma per li delitti, che commet- 
tertelo neU’amminirtrazionedi giurisdizione, che 






loro competerti edèrcitare, o per privilegio , a 
confoetudine, che avertè quella Città , Terra o 
Luogo , vuole che la deera -Gran Corife della 
Vicaria (blamente , e non altro Officiale porta 
in virtù dalli Riti predetti conolcere tali delit- 
*111, e per elfi tantum procedere contro di loro , 
fervala la forma delli Riti predetti; comandan- 
do per la prelènte a tutti c fingoli Baroni Tito- 
lati, e non Titolati, Officiali e Tribunali Mag- 
giori e minori, che debbano ortèrvare ed eflè- 
guire ad unguern la prefonte Prammatica , per 
quanto anno cara la grazia e forvizio della pre- 
detta Maeftà , e lòtto pena atti contravenienti 
di due. duemila da efièguirfi irremilìbilmente, 
Prammatica 7 .de Officio Magìftri Juficiarii 
del Conte Olivares de' 09. Gennaro 1199. 

H Li Luoghitenenti, Baglivi e Mafirigiurati fi- 
nito l’officio , anco fc l’abbiano eflèrcitato per 
quindici giorni diano (indicato , come per la 
Pramrn.f. de Synduatu Offiaalium del Conte 
di Miranda de' 11. Gennaro ij-88.de! tenor fè- 
guente vj. Ci è parlò con voto e parere del Re- 
gio Collateral Confoglio apprettò di noi affi- 
liente fare la prelènte Prammatica anni tempo- 
re valitura\ per la quale ftatuimo , ordinatilo e 
comandiamo, che da qui avantigli Luoghitenen- 
ti, Baglivi e Mallrigiqrati, abbiano da dar con- 
/j to di loro amminiflrazione etiam che per quin- 
dici giorni, averterò eflèrcitato detto officio con- 
fórme alla Regia Pramm.i. %.l. de Officio Ju- 
dit. di D. Raimondo di Cordona de’ io. Giugno 
1 f 1 8.edetto Sindicato abbiano da dare nel me- 
defimo tempo , che il Capitano di quell’anno 
darà a Sindicato , lòtto le pene in detta Regia 
Prammatica contenute &c. 
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PR ATTICA 

D E JL L I 
R AZI O N A L I 
‘ ovvero il razionale istruito 
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Della ViGone, e Revifione 
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SOMMARiq.fi' 
!$ Razionali carne de vono efifien . « 

.» Forma della Facente del Ranhnnk. 

3 Patente del Razionale, fi deve fare dalli Ma- 
gnifici de! Governo nel prima ntefl di lo- 
ro amminifìrazione . 

)4 Razionale avutala Patente , non ctifièrìfca 
punto il procedere alla vifione , e t brigo 
de’ conti . 

]f Forma dell’ordine chef fa dal Razionale a 
• quelli , che devono dar conto . 

}é Forma della relazione dei Giurato ali' or- 
dine del Razionale . 

Vf Forma dell’ordine duplicato a quelli, che 
non anno obedito al primo . 

!8 Formo dell’ ordine di Razionate a! Redimen- 
to odierno , acciò affidano aUi conti . 
f Razionale deve fare imefi tutti li Cittadi- 
ni, e dargli udienza fenna fare aggravio fife, 
la Forma dell'Editto, t Bando del Razionale 
a tutti ti Cittadini . 

Il t Razionale come deve porre in ordine le ferii- 
c uremie fi li prcfenram per formare il conto, 

|( a Spogliò de! volume di tutte k fritture , 
Levamento, come fi forma nel Bilancio, eie 
prefenta il Sindaco , eod. 

1) Razionale deve avvertire al tempo avveni- 
re per k memorie , e càutek dell’ Univer- 
fitd , ed altri intercjfiti . 

14 Form dell’ordine al Regi mento , eie facci 
gh Affìflenti , 

lf l orma della fignificatoria . 

16 Aggregazioni per gli Introiti mancanti co* 
me fi formano. ~ e 

j 7 Deduzioni per gli Efiti fatti contro b firma 
delle Regie Pi anundtiebe , come fi formano , 

1 ? Ifiruzzioni a Razionati per firmare ti dubbj, 

1 9 Dukbj ca ne fi firmano rulli conti . 
io Forma dell’ ordine a! Governo, ed AJJìfienti 
per la di fi et t. anione , e difitujficme de'dubbj, 

41 f ormi de tt' ardine col quak fi perefentano ti 
duoòj al Governo pofiàro . 

4 » Pifitujfionedi difiottanione de'dMj come fi fa. 
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de’ Conti dell’ Unìverfità . 

43 Conc tuffane della fignifica/oria , doppo difet- 

tati ti dubbj . 

44 Dichiarazione de l Razionak per k partite 

ammefii fìnta cautela. 

ir Dichiarazione de l Razionak per k parti tt 
anemtjje contra b forma dtUe Reg. Pram- 
matiche , 

4 4 Lettura detta fignificatoria ; 

47 * 18. Avvertimenti alti Razionali 

I J-NEvono li Razionali eletti , e desinati alla 
gj Vifione e Revifione de’Conti delle Uni- 
verfità fare tal’ufficio con molta avvertenza * 
ed attenzione per non inciampare, ed incorrere 
in quell’errori, che non l’ilculàno , nò anco por 
titolo d’ignoranza, dall’obbligo di relliruaone ; 
tanto delle partitiche ammettono; e non (ì de- 
vono ammettere , e le ammettono alla cieca ; 
quanto deili danni , imerelB c pregiudizi, che 
cauiàno alle povere Um vediti, o aili medeiimi 
Ammiaifiratori ; vedendoli per ilptrienza, che 
dall’inelpertezza ed ignoranza d’incauti Ra- 
zionali nafcono molti danni ed errori, non lòlo 
in quelli conti, ch’efli veggono e determinano; 
ma anco nelli fudiguenti degl’anni appreffò ; 
tanto piò, che allo Ipeffb s’incontrano con per- 
itine idiote e (empiici, le quali non anno veru- 
na notizia di fucilo , che appartiene alla retti- 
tudine , che A deve ad una* buona ed illibata 
ainmmirtrazione ; il che propriamente li deve 
chiamare Icandalo , che fecondo Bertaccbina 
nel Repertorio verbo fiandalum, fi determina , 
clic Ha faEfum', vel di cium non redi, prebtnt 
oteafionem ruirnt , per la dottrina del Card, de 
fententia exeommunicarionit , e per Fehn. nel 
top. nihil de prafeript. circa fin. 3. col. ed alli 
(candali fi deve ovviare Ckm. 1 . de off', ordinar. 
& Ckm. 1 .de immuti. Ecckf.d Ckm- 1 ■ in princ. 

& ibi Card, de fentent. exeorn. Sicché non lòlo 
deve edere dotto e pratico; ma anco prudente, 
dilcreto, di timorata e retta colcienza , che ab- 
bia Dio avanti gl’occhi , e parimente abbia tut- 
te quelle condizioni c qualità, che devono alla-, 

,• fiere 
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fiere ad un buon Giudice , mentre ne fa l’uffi- 
cio, e lòfliene le parti . Per unta mi forzare al 
polfibile ( per quello appartiene a detta p rat ti- 
ta ) di dargli un fòrmolario , e direttorio per le 
parti più ellènziali , che coftituifcono un buon 
• conto , e come fi dovrà procedere dal principio 
: fino alla fine di quello, e delle lettere lignifica- 

toriali, che devono formale: mentre per quello 
tocca alla buona cofcicnza e dottrina non può 
dipendere da me, ma dal (oggetto, che ne deve 
I' ettère dotato 5 altrimente vedendotene privo e 
j. povero, lo confultarei in Domino ad afìenerfè- 
nc ,• perche darà nell’inciambi ed errori ; e ne- 
cefiiriatnen:e caggionarà danni o all’una, 0 all* 
altra parte, li quali non fi pofiòno riparare , ed 
emendare fènza l’intiera refàzione. principiamo 
dunque dalla patente , che farà l’Univerlità , e 
per elHt l’odierno Sindaco, ed Eletti , 

F orma della Patente del Razionale . 

1 YjRimo fi ponerà il titolo, il quale nelle Ter- 
JT re demaniali , o pure quando è per com- 
incinone, e delegazione de’fùperiori Regi deve 
edere del Rè Regnante Nofiro Signore, e nelle 
Terre Baronali deve edere del Barone domi- 
nante : come parimente li dovrà regolare etto 
Razionale negli ordini , che farà nelli cali , che 
diremo pajfim appretto &c. 

4 Magnifico .... e là farà Dottore s’aggiun- 
gerà ( Signore ) Wi Jignificamo, come dovendo fi 
da quejit Univerjìtà della Cut li . ... 0 Terra 
.... eUggere e deputare il Razionale per la 
yifura,o Rcvifiura de'conti dell’amrninijira zio- 
ne fatta dalli Magnifici tale di tale Sindaco , e 
tali, e tali Eletti nell'anno projfimo paffuto, fini- 
to ad Agofto 1 6 3 {.nofiri predeeeffori , e del tale 
Cafciero, 0 Efattore in detto anno . Per tanto 
confidati nella vofira integrità, prudenza , ret- 
titudine e dottrinai avemo fatta la prefentepcr 
la, quale F eleggono , creano, e deputano per 
Razionale e Giudice a vedere, a rivedere , cal- 
colare, a bilanciare, decidere e determinare tut- 
te le partite tanto d'introico,quanto d'efito det- 
ti conti, ed amminiflrazione fatta da detti Ma- 
gnifici Sindaci, ed Eletti-, ncc non di detto Ca- 
J'ciero , 0 Efattore cotlemergenti e dipendenti 
da ejfii e quanto farà digiufiizia . Dandole in 
ciò tutta la facoltà, e giuri /dizione bafiante , e 
netefiària de jure & de taCto , tic fi richiede 
in esecuzione delle Cefi Unzioni , e Capitoli del 
Regno, e Regie Prammatiche, quali ad unguetn 
ojfervate, juxta ipfàrum feriem, continenuam , 
Se tcnorem, con offervare tanto lo fiato dell' IH. 
Sig. Regente Tappia ( quanto lo fiato dìfcufib 
dalla Terza Ruota della Rrg. Cam. dove lo fa- 
rà ) e procederete fcrvatis fèrvandis a quanto 
le parerà necejfann , ed efpediente tàm prò , 
quàm contra di detta Univerjìtà , e detti com- 
putanti, per quelli liberare, ojìguificari infor- 
ma, coftringendoli juris Se fièli remediis opporr 



tunis a preftNtare in vofiro potere tanto li bi- 
lanci di tutti l'introitued eliti , e partite Spet- 
tanti a detti conti , quanto delle cautele ed al- 
tre fritture , che devono apparire in difcarìco 
de ( loro obbliga , ed amminifirazione . Coli vi 
eleggemo , creano e deputano per Razionale , 
ut f'upra , concedendole vices Se voces noflras , 
atque Regias in virtù di dette Reg. Prammati- 
che, e anco la facoltà di caricare il refiduo di lo- 
ro antecejfori paffuti, fognando un’introito uni- 
to in detto conto , e lettere fignificatoriah &c. 
cofiituendoli in ciò la filila mercede e falario . 
A tal' effetto T avena fatta la prefence per 
nano del uafiro ordinaria Cancelliere , firmata 
di nqfin proprie nani, e fogge Hat a con ilnofiro 
fritto foggeHo di detta Univerjìtà FJc.cum fa- 
cilitate etiaiu penar imponendi &c. , & exc- 
qnenii £jc. Dai un Firmano il Si. duco' ed 
Eletti , e dopa il Sugello deU’Univerfìtà firma 
il Cancelliere . 

Avvertendo detti Magnifici del Governa 
prefènte a fare ("ubico detta patente nel primo 
mele della loro amminiflrazione , per non in- 
correre nella controvenzione delle Regie Pram- 
matiche 1 4 .%,9.dc Adminiftratione Univerfita- 
tun del Duca di Medina de' 1 1 .Aprile 1643.,* 
PramA.%.9- de Conm. & Exeqat. del Conte de 
Lento! de' 26. Maggio 1613. come s’è detto 
fai. 11- 

4 Avuta detta Patente non diffèrifea punto etti» 
Razionale il procedere a detta vifione de’ conti, 
e sbriga di elfi , anco per evitare la controven- 
rione di dette Regie Prammatiche 3 e farà il fè- 
guente ordine alti detti del governo, ed altri, che 
devono dar conta 

forma dell’ Ordine , che fa il Razionale al Sinda- 
co td Eletti , che devono dare il conto , ed 
ài Cafciero , 0 Efattore . , ' 

Titolo, Sec. e nome del Razionale , Sic. 

f \ yj Agnifici KKMN.K Sindaco &t. Elei- 
IVI li al governo della Città T.o Terra T-dal 
tale meje a tutto iltalmefc &e. Necnon -Y.rY. 
Cafciero , 0 Efattore in detto anno . Perche in 
virtù di lettere comntjfionali in nofira perfino 
Spedire dalli Magnifici de l Governo odierni fieno 
fiata eletto per Razionale alla vifione dc’vqfiri 
conti , cioè a quelli vederti, calcolare e bilan- 
ciare , e riconofcere /’ entrate di detta FUiver- 
firà da voi amminiftrate in detto caduto anno, 
&c. cioè da! primo di Settembre mille Seicento 
ottani afei &c. acciò non fi ritardi il fervi zio di 
quella , e noi pojfiamo procedere a detto vifione 
con la maggior prefiezzo pojfibile, avemo fatto il 
prefente, con il quale vi ditemo ed ordinamo.cbe 
nel ricevere di ejfo debbiate, e ciqfcbeduno di voi 
debbia eonferirfi avanti di noi perf inaline r. te 
nella tal cala , o abitazione , luogo di nofira re- 
fi .lenza a prefieneare li conti della data vofira 
amminifirazione tanto d'introito, quanto d efilo 

una 
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una con il polizario , cedole , Caffè , catajìo , ei 
ogn' allea ferie tura, che fa alla vifone predella, 
e di continuo affjìerc ed accudire appreffo di noi 
Jìno alla terminazione di detto contorti ojfirva- 
re ad ungnem quanto da noi vi farà in ciò «> 
di nato , fecondo ci parerà fpediente > fin za fi&l 
Jìi! contrario fatto pena di ome 2 r.Fifco Regio 
SSc. I! prefente torni da noi con la debita rela- 
zione per nojha identità , non facendoli il ton- 
trario per quanto amarti la- Grazia Regia &c. 
Dato in N.a'). Settembre mille f ciccato 01 tati- 
cinìquc . , 

Firma il Razionale, e dietro la Citazione fi fi 
lì relazione del Giurato per mano ^el Maftro- 
dattii o pure del medefìmo Razionilo, dicendo 
nominatamente chi ha citato di perjbna > e chi 
in cali Sic. del tenor fogliente . , 

Forma del la relazione del Giurato all* 
ordine del Razionale. 

6 NT K.Juratus Curia retuli: mi hi Sic. fo 
INI * intimaffi SS notifkaffe rtlrofcriptis de 
Regimine refroferipea nomina, fciiicet A.B.C.de 
perfino , SS D.E. SS F. in domibus eorum fin- 
tar um babitationum , modo SS forma Jìbi caraf- 
fa , pria: funt portati , prtfentibut A i.N. (Se. 
Et ita retali t Sic. Si in fiderà &c. 

Firma il Maftrodatti , o Razionale &c. Ed 
in calò non fodero pronti ad eflibire detti conti 
al Razionale , le li fa altro ordine del tenor Ic- 
guente , vidcliect . 

Forma dell’ ordine duplicato del Razionale a 
quelli , che devono dar conto , c non 
anno obbedito al primo . 

Titolo lite, e nome del Razionale Sic. 
y fi tt Agnifici N.H.H.H.SSc. Compiendo quan- 
iVl io in grave danno , ed intcrcffe di quefla 
Univerficà , dfpreggio di nqfiri ordini , e itila 
Grazia Regia, ed in controvenzione delle Regie 
Prammatiche non avete curatomi tuttavia cu- 
rate comparire avanti di noi in virrìt di detta 
ordine fattovi, e dar ri dovuto conto della vojira 
amminiftrazione , oltre molte cjprrtazioni fatte- 
viper intermedias perlònas,^/ nuovo con il pre- 
fente dupplicato vi dicano , ed ordinarne che 
fra il termine di altri giorni tre , dobbiate per- 
fonalmentt conferirvi alla noflra prefenza ebn 
detti conti , ni amqfervi dalla nofira refiden- 
za ni di giorno , ni di notte finta nofiro ordine 
in Icriptisyìjrtx» tanto che non avrete adempito a 
quanto dovete , fitto pena d'onze ag. Fifco Re- 
gio (Se. citrà pregiudizio de II' al: re pene incor- 
fi, acciò poffamo procedere alla detta vifionc col 
maggior disbrigo oojjtbik in conformità , SS ju- 
xtì il tenore di dette Regie Prammatiche SSc. 
il prefente ritorni danai con la debita redazione, 
&(. Dato in H. a’6. Settembre SSc. 

Firma il Razionale, e fi fa la relazione nel mo- 
do lùdeito Sic. E li anco faranno renitenti s’irtr- 
pfora il braccio , orctenùs , del Governatore, e 



‘ fi procede alla carcerazione, e lèqueftro de’ be- 
ni per le pene incorlc Stc. col quale rigore fi 
làppone , che adempiranno Stc. 

Avuti detti conti, e volumi di (critture.e fori» 
col bilancio d’ introito ed elito formato per ma- 
no del Cancelliere, o altro; prima di porvi ma- 
no, farà P ordine al Reggimento odierno , acciò 
affilia alti conti . * 

Forma dell’ ordin^ del Razionale all’ odierno 
Reggimento , acciò affilia alti conti . 

Titolo Sic. * 

8 Al Agnifici N.N.N.H. &c. dovendo noi pro- 
J.V1 cedere alla lettura e difetti azione de ’ 

, conti prodottici dalli Magnìfici M.X.&c. vojìrl 
predeceffori Sindaco ed Eletti, juxtà il tenore 
delle Regie Prammatiche, e Staro dittili. Signor 
Regente Tappia,e antico folito di quefia Univer- 
Jìtà ; perche da noi non fi può arrivare alla per- 
fezione dì detto conto fenza /’ affìfienza delle 
vofire perfine per avere le notizie neceffarie , e 
fiore pienamente intefied informat i del tutto.per 
non far errore , 0 procedere alla cieca, nell am- 
mettere e bonare , 0 non ammettere (Se. quelle- 
partite , che fi devono, 0 non fi devono calcolare, 
introitare , 0 tfitare tam pio , quam contea di 
detto Unìverfi-à , 0 Computanti (Se. in pregiu- 
dizio di detta Univerfità (Se. Per tanto avena 
fistio il prefinte, con il quale vi dicano ed ordi- 
narne , r he per tutto il prefinte giorno . . del 
Mefi . . . dobbiate perfinalmente conferirvi 
avanti di noi nel folito luogo della nofira 
Refidenza , ed intervenire a detta ktturo e il- 
fiujfione Uno all'intiero sbrigo di detto conto , e 
ttìrimamento di effo,e infieme difèndere k ragio- 
ni dell' Univerfità , juxtà il giuramento a voi 
delato de bene Se fideliter adminiftrando bona 
Univcrlitatù net principio della voflra antmini- 
frazione . Così efieguirete per quanto avite ta- 
ra la grazia di S.M. , e fiotto penad' orno jf.’ 
per ciafcbeduno , Fifco Regio (Se. il prefente 
torni da noi con la dcbitarclazione SSc- Firma 
il Razionale Stc. t’intimano que’del Reggimen- 
to odierno , e fi fi la relazione in forma Sic. 
f Dopo del fodetto ordine , o pure nell’ ifteflò 
tempo fi là ordine, ed editto generale, da noti- 
ficarli a tutti li Cittadini , non folo perdute le 
firade voce preconi! , vtl per e ubili am, fecondo 
fi folito ; ma anco con affiggerli alli luoghi (oli- 
ti, acciò in ogni tempo fi polla leggere da tutti, 
facendoli noto , come fi fono principiati li detti 
* conti del governo pallàio, acciò, eflendovi qual- 
che perfona gravata, o pure che voglia interveni- 
re a detti conti, perche tutti vi fono intcreflàti, 
ed appartiene ad ogn’ uno , acciò polla venire 
a dire le lue ragioni, e quello gl’occorre, tenen- 
do tèmpre la refidenza aperta , dando orec- 
chie , e^òdisfazione a tutti , benignamente , 
modeflamente, con pazienza e flemma , con 
difcrctp riguardo delle pcrfonc , che verranno 

apre- 



Cap, XXWTL Del/a Vijione , 

e precisi delle Donne , RegNgiofi , e pedone 
Ecclefìadiche , le quali sbrigarà primo d’ ogn’ 
altro ; poi li mifèrabili e poveri ; poi li fatiga- 
tori; e poi li Civili di mano in mano; e di quan- 
to li porteranno a notizia formarà un ridretto , 
fiali in (ègreto , o in pubblico , per foa iflru- 
zione ; e riceverà corri parie, o altro, che li pre- 
fentaranno;perche in queda forma non farà ag- 
gravio a nediino , ed^evitarà gli errori , che fo- 
glietto commettere quelli , che ulano li (gridi , 
foperbie , e mali rilpetti ; poiché fàcilmente sV 
atteri ilcono mallìtne le perfonc idiote e (empii- 
ci : c detto ordine deve Ilare lèmpro affilio lino 
alla lettura della fignificatoria Se. , 

Forma dell' Editto , e Bando , che farà il Razio- 
nale a tutti li Cittadini . 

Titolo &c. 

jty f^Oi preferite Editto e Bando generale da 
V j pubblicar/ nella piazzai e firade di que- 
fia llniverfit X, e i affigger/ nelli luoghi /olici di 
ejjà fi fenolo a cuai.ee Jìng dt Cittadini di quat- 
fivogha fiato , grado e condizione di quefia Ter- 
ra ti. come efjiaiofi principiata oggi infrafirie- 
to giorno , in virtù di patente-fiutati da quefli 
Maglifici d*W odierno Reggimento, la vip me 
de' conti dell' amnùmflrozione de Ui Magnifici 
di- N. N. ,Y. ohm Sindaco ed Elee ci , ed anco 
di ìi. Ejjutore , o Cafciero , e dijtdcrondojì da- 
re compica fidi sfazione a cete ti , e ciafc uno de' 
detti Cittadine ; tanto a quelli , cbevoleffero , o 
intendeffero intervenire a detti conti, per il be- 
ne del pubblico , dicendo ( modejìamcntt peri) 
quella , che T occorrerà ; quanto a quelli , che 
fituendofi gravaci da' detti Amminifiratori , o 
Cafcieropvvero EJfattore pojfano rapprefintare 
le loro ragioni, o prtcenjtoni , t noi farli ogni 
compimento di giufiltia , conte ci offerimo , ed 
efpontmo pronti con ogni buon' animo , anco in 
fodisfizione de' nofiri obblighi Sic. Per tanto 
fi mopifiono-tutti ; ed acciò non fi pofia da nef- 
, fieno allegare caufi de ignoranza , volemo , che 
il prefente B pubblichi dal Giurato , alta -, & in- 
telligibili voce, ovvero dal Trombetta /olito di 
quefia Univerfità per cucci le /ìrade , vichi t’\ 
pontoni ; e chi durante detta vifiont , e disbrigo 
de' cotti /adatti flit qffiffo nelli luoghi filiti di 
detta Univerfità dopo con la /olita re lata fi 
defigghi , e ritorti da noi, per nofira indentiti 
e cautela fife. Datata A [. Sic. firma il Razio- 
nale de. fifa Tatto della relazione del Giurar 
to della pubVòoagtone , ed affijfiouc &c. 

Oggi quando fi veggono i conti dell’Univer- 
fitàfi. deve fprdii» la mqnilitona a’Deputati 
Kflciefiafiici dal Razionale, che deve fornirli con 
tatti gli Ecclelìadici, come imeredàti , e nò oo- 
roe Giudici . Cosi con» and» 8. M. eoo fuo 
Rcal Dilpacctu del tenor fogliente vj? . 

DEr d* comperilo alle foventi querele degl’Ec- 
À- clefiaAiei , che gli Officiali deii'Unwerlìta 
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vulnerando il Concordato procedano alla con 
fozzion dc'Catadi ed alla difoulTìone dc’Riveli 
lènza l’affidenza degl'Ordinarj , ede’Deputati 
del Clero, facciano il ripartimento de’ peli , e I’ 
annua vifora de’conti degl’Amminidratori d’ 
edà Univerfità all’infàputa , e lènza l’interven- 
to de’Deputati Ecclelìadici; e finalmente*; che 
gl’Elàttori laici lènza il precedente permedò in 
iforicto degl’Ordinarj s’avanzino a fare l’elècu- 
zioni reali contro di elfi Ecclelìadici particola- 
ri per le loro porzioni (oprali loro beni e flutti 
di quelli, S. M. m’ ha preforitto d'incaricare ad 
V.S. III. con detta Udienza, ficcome di fuo Reai 
Ordine n’ho prevenuto ancora gli altri 'Tribu- 
nali Provinciali a far ordine circolare a tutte r 
Univerfità di coteda Provincia di eternamente 
oflervarc tutti gli articoli del Capol. Vili, e 
IX.;dell'inoflèrvanzade’quali dolgond princi- 
palmente elfi Ecdetìaflicitche in tal ordine non 
foto fi trafcrivino letteralmente , c lènza la me- 
noma alterazione i lèdetti tre articoli primo, ot- 
tavo, e nono ; ma fi (pieghi che la licenza dell’ 
Ordinario, del Metropolitano, e del Tribunal 
Mido gradatamente preforma in detto articolo 
nono, per poterli fare l’efècuzione reale agl’ 
Ecclelìadici renitenti , e mtirofi in pagare le . 
quantità da loro dovute in vigor delle tafTè» 
debba precifàmente ottenerli prima di proce-- ; 
derli all’efocuzionc reale : e ciò non filamene» 
quando i beni da elèguifì liano di natura,» 
qualità Eccleliadica ; ma eziandio qualora i 
beni Patrimoniali di elfi Ecclefw£tci (ìano 
di legitima fuccclfione , i quali prima del 
Concordato, fecondo le Regie Prammatiche, e li 
generali Arredi di Regia Camera , erano trat- 
tati come immuni ed dènti da ogni'contribuzio- 
ne. E finalmente che in tal ordine circolare fi 
preferiva la pena di ducati cinquanta per ogni 
volta in benefizio del Regio Fifeo in calò di ) 
controvcnzione . Napoli ai. Luglio 1 7f a. 

- — — i. Il Marchefo Biancone . 

1 1 Prelèntatc , come dilli , le feritture , caia- \ 
-do, poh (è, polifini di Corte, cedole, ordini, tan- 
to Regi, quanto dell’Univerlità, cioè li mandati L 
-del Governo, coll’adègnamento ed altro, fi pon- 
gono per ordine didimo, e (è ne formaaquin- 
tcrni il Volume; cioè prima fi unifeono tutte le 
ifcritture appartenenti »ll’ introito; ma in primo 
luogo la copia del catafio , o apprezzo in formi 
valida; dopò gl’ affitti, o fobadazioni di gabello; 
dazj, rendite, entrate ed altro, fecondo faraone 
gl 'effetti delrUniverfità;e di quede li ne fa uno 
quioterno.Secoodo fi utiifcono.gl’ affogamenti, 
e dopo in primo luogo li politisi, o pagamenti 
fatti al Regio Percettore, cogl’ altri fatti a’Regj 
Affegnatarj de’ Fifeali , conforme calcano nelle 
giornate uno dopo P altro ; appiedò gl’ itìru- 
mema: j.erlopò lì pagamenti di peli forzofi,cieè 
concimi e reparazioni di Chiefe, fontane, firade, . 

D d oro- 
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orologio e fimili ; appreflo le cautele de’provi- 
lionati , cioè Soldati , Cancelliere , Capitano , 
Medico, Maellro di Scuola, Coaciatore dell’oro- 
logio, Giurati, Sagreflani di Chicle dell’Univer- 
ficà e limili : appretto tutte le ricevute de’ 
pagamenti eftraordinarj , come lòno d< giornate 
de’Commefiàrj ed altri , che fòdero andati per 
occorrenze, e lérvizj dell’ Univerlìtà e limili : e 
di tutti detti pagamenti lì fa il fecondo quinter- 
no. Terzo li unifcono tutti li mandati del gover- 
no, o che lìano in fogli , o in libro tutti uniti . 
Quarto li unilcono tutti gli ordini Regjdelli Tri- 
bunali Supremi delle Regie Audienze , Percet- 
tori , o Telòrieri , Regia Dogana , ed altri . E 
per ultimo li fa un’ altro quinterno di tutte le 
lettere , o altre fcritture ; cautele dell’ Univer- 
£tà ed ordinate tutte le ferìtture nel modo <ù- 
detto , di tutti detti quinterni lì fa un volume 
unito, polli per ordine, ’t cucito, cioè uno den- 
tro 1' altro ; di modo che tutte le carte bianche 
rellino fuori, e le ferine una lùflìegua all’altra; 
dopo lì abbaca , e lì pone il num. ad ogni carta. 

Spoglio del Volume di tutte le fcritture , e Leva- 
mento da farli nelli Bilanci &c. 

D O}» lì fa io fpogliamento di dette fcritture 
per formare il Bilancio lordo in quello mo- 
do , cioè (opra un foglio fèparato li pongono 
I a tutte le partite, tanto d’ introito, quanto d’ di- 
to lèparatameme ; c principiando dall’ introito 
primieramente li calcola bene il catello , o ap- 
prezzo, e lì vede tutto quanto importa, e lì po- 
ne in unaparte di detto foglio , dicendo (òpra: 
Introito &c. dopo tutti li corpi d’ entrate ef 
fettive uno dopo l’altro per ordine; ma accen- 
nati (blamente, perche nel Bilancio dopo lì por- 
ranno didefe per intiero in quello modo . 

Introito 

Catajlo tfatto io Fi. Fi. aroo m 

GabbeUa itila farina, GabbcUoto Fi 
cautele fatto li .... ii Settima 
bre ..... fai. - 



nodi N. Efattor* fai . . . . ». - |fo - 
Adì 1 8. Maggio 1 6 S 8 . per mano di 

Fi. GabbcUoto fai . . . — 348 . a. 10 . 

Aiì-Ago/ìo ietto per marno di N.fol. 1 jo — — 



Alfegnatarj . 

Fi maggior fonema . . 

A ij.Dceembre \6%f. per FiEffot- ' 
tare pagato a Fi. Procuratore , ut 
cautela , fai .... — — — ■— — 74. a. 1 o. 

A . . . Febraro 1 £86 per H.Gabbei- 
loto pagati a Fi. Procuratore , ut 
cautela , fai *7.3 .. . 

A .. « - « Maggio per FI. GabbcUoto 
pagati a N. Procuratore, ut cau- 
tela ,fot. — - 84. 4 io. 



*/ 7 - 

N. Fifcalario . 

A per FI. ÈJfatrort pagati a FI. 

Procuratore act cautela fai. — — - 30 — 

A .... per FI. GabbcUoto pagati a FI. 

Procuratore, ut cautela.fol — 18.3.10. 

A . . per FI. Efattore a FI Procura- 
re , ut cautelarum fai. — — 

Et (ic de lingula fi faranno pile 
Creditori ■ . — - 



Illromentarj . 

N. Nome di Creditore : 

A ... per mane del Fi. al Fi. Proto. 

rotore, cautela fai . . . . — « 

A .. .per marno di Fi al Fi.Proc ora- 
tore , cautela fai. . . ■ - ' 

» 



*f. 4. io. 

74 - 1 - • 



100; 



Difafa del Cucco affittata a Fi. cau- 
tele foeto li ... .fot . .... — — 
Dazio del Vino affa tato a Fi. caute- 
le fatto U . . • -fai .. . - — 



1700 
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AppreBb all’ introito lì pongono dtvifi anco 
1’ eliti (òpra detto foglio; ma uno feparato dall’ 
altro,acciò le partite così accennate pollano ftr- 
vire per dare le notizie nel formare del Bilan- 
cio; ma in maniera, che pollano dare tal notiti^ 
lènza avere altro Infogno più delie fcritture dei 
volume ; e pure fi là in quello modo , cioè . 

Efito 

Regia Corte 

Adi 1. Ottobre 1687. permana di 

Fi. Sindaco .fot. . . ... Ì f 

A dì ultimo Dicembre detto per ma- 



N. Nome d’altro Creditore 1 
A . . . a lui medefimo per mano del Fi. 

cautela fai . . . — - — - - ■ — 

A * • . a N. Procuratore per mouo di 
N- Ef accorciatitela fai... — 
Et Sede lìngulis fa faranno pilt 
Creditori ifirumentarj . — 
Conti di Chiefe . 

Per la Cbiefa Madre A . . . pagati 0 
V.fabritarore perniano di HE fot- 
tare del Catajlo fai. . . . • ■ ■ 

Per la Cbiefa Ai S. Giambatcijla A. .. 
pagati a fobica tare per mano 

di N. EJbttore, Gabbe Unto, caute- 
la fai .. . — 
E così fi vi faranno piè Cbtefifi pili 
pagamenti per ciafcbeduna parti- 
ta (teff! a . i.i. m .i 



ìao. 

11: 

* 4 -' 

*r- 



». 



11. 






E cosi fi potranno porre fepara te talpe «Utre 
partite in detto loglio, tanto per gf’altri credito- 
ri, quanto per gl’ahri peli forzofi, provi lionati , 
oStaordinarj, come *’è detto di fcpra ; e fccon- *> 



do 
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do fi ranno li pagamenti fatti, dando a ciafche- 
duno la fia rubrica; e poi accennando li paga* 
inferni Ridetti colla giornata, il nome del ricevi- 
tore, liquidando che perfòna fia, cioè li il Prin- 
cipale, o il Procuratore, il fòglio della cautela , 
c la quantità del denaro pagato . Con avertire 
anco, che lè farà incorno, porrà in conto di qual 
terza, o ancata Se. e le lì ri a final pagamento 
porrà a final pagamento , di qual terza , o 
annata &c. -df • 

Di quelle partite de’pagamenti fatò; e che il 
Sindaco, Elàttore, o Gabbelloto portarà in eli- 
to, e non avrà prodotti!*- cautela , faccia fi- 
milmente un’altra rubbrica a parte con dire : 
cautele mancanti: e poi porrà le partite per 
memoria (blamente, acciò li pollano lèrvire nel- 
la lìgnilìcatoria, nelle condannazioni Stc.dichia- 
razioni &c- ma in quanto all’ellto fi deve pone- 
te nel fòo luogo per ordine dove calta; cioè, lè 
firàfifcalario tra’ filcalarj; (è iftromentario tra’ 
ifiromemarj,lè provilìonato tra’provilìonati &c. 

Se il Sindaco, oltre le fòdette Icritturedel vo- 
lume avrà anco prodotto il bilancio d'introito 
ed efito, il quale non anderà regolato in quella 
fòt-ma , il Razionale deve farne il levamento , 

. cioè dividere le partite, e ponerledove calcano 
per ordine nel modo fudetto , confrontando la 
partita polla nel bilancio con la cautela nel 
volume . » 

E dell’efiti.e pagamenti minuti di carlini lèi 
in sù, vederà lè vi liano li mandati degl’ Eletti, 
e tanto di quelli di carlini lèi in sù colli manda- 
ti lèdetti, quanto di quelli di carlini cinque in 
giù nelli quali non occorre mandato ( potendo 
fare il Sindaco, o Elàttore lènza detto manda- 
to da lè fieflò in virtù della Prammatica, come 
*’è detto 1 Umilmente deve farne il levamento 
o lèparazione ponendoli fitto una rubbrica per 
cialcuno, cor. Ipecificare partita per partita, co- 
inè, quando , per mano di Chi , e che lèmma ; 
come per clèmpio; Corrieri mandati dal Sinda- 
“co, o Eletti, o Elàttore fame una rubbrica, e di- 
re N. Corriere al Percettore per la tal cauli 
lètto li tanti del tal mele carlini tanti ; N. Con 
riere alla Regia Udienza fitto li tanti del tal mè- 
lè carlini tanti, e cosi degl’ altri; con che di tut- 
te le partite d’eliti farà ogni una il fio corpo , 
e daranno le dovute chiarezze in fatar um . 

3 Avvertali , ed abbiali cura particolare in 
ogni coll avere l’occhio al tempo avvenire, ac- 
ciò in ogni tempo rellino le memorie, tanto per 
cautela deli’Univeriità, quanto delli particolari, 
che vi avranno interefle, per quel che può (ac- 
cedei e in occalione di Revilione de’conri , o 
altro &c. ’ -foyHaqièifc < . 

Fatto detto Ijxjgliamento, o levamento , co- 
me di fipra, cd aggeliate bene la partire d'in- 
tlfii-o ed dita, li li ordine al Governo odierno 
eh: faccia. gl’Ailiiienti, due, tre , o quattro lè- 
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condo il fililo, del modo lèguente, cioè : 

Formala dell’ordine alli Reggimentarj,che faccia- 
no gl’Alfillenti . 

Titolo &c. ♦ 

M Agnifiei S. S. N- N.& e. dell’Odierno Govtr a 
no ili quejìa Univerfit à &c. Perde dava- 
mo procedere alla liquidazione del conta prodot- 
14 foci dagl ' olim Sindaco ed Eletti vqflrt prede- 
cejforì, e per non ejjere noi intef ielle cefi aman- 
ze di detea Univer/ìtà; ed aedi fi pofia matura- 
mente, e con giu/lizia procedere a detta liqui- 
dazione, vi diccmo ed ordiniamo , de debbiare 
eleggere e fpccificarc 4. 0 2. fecondo it foli to', 
perfine da beve , timor ofe di Dio, atre, idonee , 
efierie, intendent i e pr attiche de'maneggì e «da- 
terie dcll'UnivcrJità, nominandoli per Affienii 
a' detti conti, li quali debbano unitamente con 
voi ajpfiere di continuo apprefio di noi per dar- 
ei le notizie netejfirie di tutto quello importa , 
ti Ì necejfirio fiperfi in benefizio deU’llnivcrfi- 
tà, ed arcate are li pagamenti partita per partii 
ta fi fiano veramente tali quali fi fino pofii , a 
fi debbano ammettere , come parimente fi vi fin- 
no introiti m incinti, aceti face tutte ledile- ' 
geme pqjfibili fimo d>J]-bbligati da cgM colpa, e 
pojfiamo procedere alla lift rifilane delle partite , 
tanto d'introito, quanto d'efito, ed alia liquida- 
zione ed ultimazione di tutto il fudetto conto : > 
e detti AJJìfienti fimo tanti, 0 più, 0 meno di i. 
numero , quanto firà il fililo , ed a voi pareri 
convenire ;e queflo fra giorni .... alias fico. rea» 
efeguano per quanto amano la grazia Regia , e 
fitto pena d’oncie if.per ciafiuno, f ifip Regio 
rie . il or e fine e torni da noi con la debita reta- ’ 
rione rie. Dato in N. &t. firma il Razionale 
rie. e fi fa la redazione in forma &c. 

Fatta l'elezione fudetta degl’Alfi denti (è gli 
fanno lèntire le partite di detto conto polle nel 
foglio &c. tanto dell’introito, quanto dell'elèo; e 
mentre da quelli li conliderano e riflettono con 
ogni maturità e dillenzione , il Razionale inco- V . 
mincia a Rendere la lìgnilìcatoria, ponendo per 
m)dum calcali , & ad infiar btlancii le partito 
juxti pofita nel modo lèguente v}. 

Forinola della Significatoria . 

Titolo Stc. JESUS. 

M agnifici Capitano , Luogotenente e Corte in- 
fili dum. Se: non Sinda et. Eletti, ed altri 
del Reggimento prefenti e futuri infilidum di 
I r quejìa Città S. , 0 Terra S. Vi fignifitamo 
come a noi è fiata commeffa la Vifura del conto 
dell’ ammi nitrazione fatta da! Magnifici S. 
Sindaco ,e Magnifici S.S.S.N. Eletti, ed anco 
di S. Cafciero , 0 Effa teore nell' anno paffuto', ' 
principiato -dai primo dì Settembre 168 6. Ed 
a vendo -noi per la facoltà dataci dall' Unìverfi- 
tà,e feci Keggimenfarj di quefto prtfentc anno , 
procedatqjn eia con li dovuti ordini in voce H 
in (criptis, e culli requifiei neceffarjk rvatis Isr- 
D d i. vati- 
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vandis , ci fono fi ari prefintati da detto olim 
Sindaco, li predetti fitoi conti eonfificnti in di- 
verft fritture e cautele /ciotte ; ed un bilan- 
cietto dell'introito ed filo di carte fritte ». . . 
quali offendo fati vciuti/ilanciatt, calcolati, e 
molto bene riconofiuci partita per partita così 
d'introito come d'cfito ; avemo trovato > che det- 
te X. olim Sindaco juxtà polita in detti fuoi 
conti fi ha fatto introito delle infraf ritte par- 
tite di denaro pervenuto in fuo potere dalli fot- 
cof ritti corpi d'entrate , effetti efiggenze e 
r t cogliente di detta Univerficà in detto Anno 
di fua arami nifi razione vi- 
Introito. 

In primis d. X. olim Sindaco fi fa in- 
troito di dnc.ducmila e cinquecento 
pervenuti dall' efazzione del Cata- 
flo , o apprezzo da noi riconofciute 
carta per carta , ed attentamente 
fornata; o , fatuo tamen mehori cal- 
calo cd effetto da X.Effattore -ìroo- 

£ pii* s'introita altri ducati mille e 
fitteccnto pervenuti dalla Cabbella 
della farina tenuta indetto Anno in 
affitto d» X. come Ber le cauccle e 
Jubaft azioni fatte forco li ... a noi 
preferite, ut fol. ■ . vol.cautehru »■ 1 70 o. 

£ più s' introita altri ducati quattro- 
cento venti, pervenuti dalla Difefit 
del Cuccotenuttin affitto in d.Anno 
da .V. come per le cautele e f uba- 
li azioni fatte fitto li ... a noi pre- 
fetti ate#t fol . . ■ volcautelarum - 410. 

£ piu s'introita altri ducati ottanta- 
quattro pervenuti dal Dazio del 
vino tenuto in affitto in d. Agno da 
X. come per cautele eftbajlazioni 
fitto li., a noi prefentatt, ut f... 

voi. cau telar wn — — s 4 6 - — 

X4«. 

Siede tutto l'introito in d.Anno per- 
venuto in od ere di X.Sindaco im- 
porta due. f.m. quattrocento fiffan- 
tafei fulvo fimper meliori calculo , 
juxtà pofta tamen C 4 c. falvts &c. 

Dopi figuito l'elica , e fi dice in mezzo 
cioè : - 

Efito 

Tri divarico dell’ introito 
In primis s'efita effo Magnifico X. 
olim Sindaco pagato alla deg.Cort e 
deciti duemila flettente fifoni a- 
nove tari due , e grana dieci , cioè 
A primo Ottobre 1,687. per mano di 
fi. Sindaco due. ottantacinque , ut 

cautelarumfol . — — — tf. 

A di ultimo Dee ombre detto per ma. 
no di X. Ej attore due. mille, tento 
cinquanta uh cautelarumfol. 1 1 fo. 



A 1 8. Maggio ì 616 . per mano di X. 

Gabbelloto dotati trecento ottanta , , 

quattro, tarìffue e grana deci, ut 
cautelarumfol. . . ■ ■■ ■ - 384-a.ao. 

Adì . . Agofio detto per mano di X , 

Efattorc ducuti mille cento cinquan- , 

ta, ut cautelarumfol . . . 

Somma d'introito ■ 

Sòmmd deU'EJtlo — 4769 

E piti s'cfica pagato o'Kcgj 
Affegnatarj de’ FifiaU , 
cioè : 

Al Maga. X. creditore di 
maggi r fonema dot. cen- 
to feffantafei e tari tre, 

■ cioè: 

A 1 7. Dicembre 1687 .per 
mano di X.Efifiore pa- 
gati a X Procuratore 
dotati cinquaneaqnattro • 

tari 1. gr. 1 o. , ut cau- 
telarumfol .. . 74. a. io. 

A dì . . . Febraro 1 686. 4 

per mano di X. Gabbel- 
loto pagati a X. Procu- 
ratore fioc. venttfecte e 
tari tre, ut cautelarum 
fol.... *7. j. 

Ad!.. Maggio d.per mano 
di X. Gabbelloto pagati 
a X. Procuratore dot. 
cttantaquattro tari a. 
gr. io. , ut cautelarum 
fot. . . . a. io. 

T«. 

Al Mag. X. anco creditore 
Fifa lario doc. quarant' 
atto tari 3. gr. io. 03. - 

A ... • per mano di X 
Efattorc pagati a X. 

Procuratore doc. trenta 
ut cautelarum fol . 

A . . per mano di X. 

Gabbelloto pagati a X 
Procuratore doc. dieci, 
atto tari tre e gr. dieci , 
ut cautelarumfol . .— n. } . io; 

48. 3. lo.’ a 
— ■■ aif.t. io.' 



jo. 
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Sicché refi» dovendo dee. ìju. novecento fettanta- 
quattreri e rari q.juxta pofta, &c. fulvo /em- 
pir &c. 

In quella fórni fi pongono tutti li Fifcali- 
rj ciafcuno colla colonnetta dentro di tutte le 
partite de’pagamenti a loro fatti , eia (òttima 
particolare fi tira all’incontro delle partite de’ 
pagamenti fatti agl' altri; e poi s’uniicono tutti 

i«- 
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inficme detti eliti, cioè l’intieni fonimi defila- 
menti loro fatti , e lì tirano all' incontro delle 
partite dell’altra lòmma richiamata di (òpra del 
lòglio di dietro nella colonna penultima, perche 
nell' ultima ftà l’ introito richiamato di dietro : 
e cosi farad! anco degl’ iftromentarj ed altri , 
portando fuori fèmpre la fotnma intiera dell’in- 
troito (coverta, fino all’ultima panila dell'efitu, 
e facendo una colonna generale di tutti gl’ eliti 
in detta penultima colonna; ed ogni partita, che 
colla de'più pagamenti con divertita de’tempi, 
delle per(bne,o altra particolarità fempre li deve 
ipczzare cioè , col fare la lòmma in altra colon- 
netta più dentro , effondo di molto giovamento 
per le future cautele e memorie : giunto all’ 
ultima partita di tutto I’ elìto fi fa una fòtn- 
ma, e lì tira fuori all’incontro dell’ introito , per 
incontrarle e vedere (è eguagliano, o pure avan- 
za l’introito all’efito , o pure l'elito all’introito , 
donde li patterà agl’ altri di(corli,che foffèguo- 
no Se. 

Veduta dunque quanto importa tutto l’ efìto 
juxti pfica, lordoje fattone una lòmma intiera, 
come s’è detto , tirata fuori in abaco a dirittura 
dell’introito, li ponerà anco per extenfam in let- 
tera , c dirà. Sicché l’tfto juxtà poftayUt fupra, 
imporci. j ducati tanti &c. e (èguita al capover- 
fo il dilcorfo della Signilìcatoria , dicendo nella 
lèguente forma , o limile , cioè : 

Aggregazioni in detti conti per 
caulà d’ introiti mancanti . 

E Ricooofciure, e confiderete per Noi Raziona» 
li , coll'attinenza e prelènza de’ detti Magni- 
fici del Governo ed Affittenti, dette partite dell* 
%6 introito, juxta pope a , lì fono ritrovate le (òtto- 
fcrittc partite non introitate , le quali li devo- 
no aggregate in conformità delle Regie Pram- 
matiche, liccome in virtù della pre lènte dichia- 
rarne doverli aggregare, ed aggiungere a detto 
introito ; e fono cioè : 

Primo : fra le lèdette partite dell’introito ri. 
trovamo non averli introitato ducati tanti , per 
tanti che reftù debitore N. Sindaco lòo prede- 
ceflòre nell'anno tale , li quali doveva ettiggere 
ed introitarli fci quello prelcnte conto in confor- 
mità della Regia Pramma’ica f . de Admimfra- 
tione UniverjicatuM di D. Perafante de' \ e. De - 
cembro t rr9 & Prammat.S.deCommiJf.Cd Ext - 
qut. del Coare de Letaos de' 16. Maggio t S i j. 
E perciò intendemo quelli aggiungere a detto 
introito , ed aggregarli , audito prius in hoc & 
fequentibur di Do N.in juribus _/à;r,c(Tendo(ìgli 
allignato competente termine, ut infra Me. 

Secondo: ritrovatilo, che non s’introita doc 

per la tal caulà , che lì doveva introitare , come 
pervenuti in (òo potere , over», li quali dovea 
e(figgere:e Umilmente intendemo aggiungere al 
fudetto introito , ed aggregarli come di (òpra, 
&c. e perche in tal calò v’è la pena del quadru- 
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pio in conformità della predetta Prammatica 
j.i de Adminifirat .UmverJUa: um di D. Perafante 
folto d. dì 1 f. Detembre 1 ss 9. intendemo con- 
dannare e lignificare detto N. Sindaco a pagare 
intieiamente detto quadruplo,cioè la quarta par- 
te aU’Accu(àtore,c del fello la metta alla Regia 
Corte, e l’ altra tnettà a detta Univerlitàde- 
fraudata.E cosi dicemo,dichiaramo e muniamo 
detto N. a dire la caulà , perche non li debbano 
aggregare 8tc. E coll dell'altre fe vi fujjcropile. 
Deduzzioni dell’ dito per caulà di 
eliti fatti contra la forma delle 
Regie Prammatiche . 

E D avendo parimente ricoiKtlciute le partite 
de' pagamenti ed eliti fotti, i quali ci paio- 
no fotti contra la forma delle Regie Pram- 
1 7 maliche dichiaratilo , anco non doverlili am- 
mettere file, nè anco ad modum calcali &c.c 
fono , cioè : 

Primo: ritrovamo, che li abbia efitato docati 
tanti , per Ipelè (òmminiftrate nel palléggio ed 
alloggio del Signor Prelide,o Auditore, o Avvo- 
cato Filiale , o Commettano , o qualiivoglia al- 
tro detti nominati nel foglio . .. . della guida col. 
idei primo trattato num.iM quali noni! devo- 
no, nè poffòno lòtnminiftrare, citrà pregiudizio 
dette pene incorli in conformità delle Regie 
Prammatiche j.dc Adminijìr. Univefitatuin di 
detto D. Perafante de'xs.Decembre 1 r ts-a- dir 
Commiff. , & Exctfutor. di D. Gh\ Manriquei 
de’ 16. Ottobre tfyS.Gf 6.di d.tie, del Conte di 
Lemos de' 31. Ottobre 1 600. del che daremo 
avvifoa S.E.in conformità delle noflre obbliga- 
zioni, come ci IH incaricato ed ordinato in det- 
ta Pi ai» 7. di d. Conte di Lemos : quali ducati 
tanti fpelì di (òpra, intendemo levare affano, & 
peniti iS cattare dal prelènte conto, avendoli per 
non porti fra detti eliti per la ragione Ridetta . 

Secondo: ritrovamo avere efitato docati tanti 
per donativi fotti a N. quantunque vi lia inter- 
venuto il pubblico Parlamento, quali non lì pop 
fono fare lènza il Regio Aliènlò del Regio Cel- 
iatemi Con(èglio,come IH proibito per la Regia 
Prammatica 6. de Muneribus OJfcìalium del 
Duca de' 1 8. Novembre 1 6 1 7.e però Umilmen- 
te fi devono cattare fitc. 

Terzo; ritrovamo , che detto Sindaco li elita 
"docati tanti per giornate a lui medelimo.o pure 
a lòo figlio NN.o pure a NN.Iòo parente , va- 
cate nel tal viaggio , quantunque àlforilca ettère 
andato per (èrvizio ed utile deìl’UiiiveriiA , e 
non ettèndovi intervenuto il generale Conlcglio 
dell’Univerfità , e procura generale Se. come 
ftà ordinato per la Prato. q.de AdminiJ'trat.Uni- 
verftarumdi detto D. Perafante de’f. Settembre 
1 JT9- 1 f <0. cirro pregiudizio delle pene incorfe , 
però fimilmente intendemo cattarli Se. 

Quarto : fi efitano docati tanti, pagati al Ma- 
gnifico N. mandato in Napoli a S. E. o al tal 

IVi- 
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Tribunale , ovvero alla Regia Audienza , o al 
Regio Pejpettore per fervizio deirUniverlità,de’ 
quali non appari (cc la taffa fatta da d. eccel- 
lenza, o da detto Tribunale, o Regia Audienza, 
o Regio Percettore, come lì doveva in confor- 
mità della dura Praia. 6. di D.Perofintt; e pe- 
rò anco intende»*] levare da detto dito &c. ri- 
irà pregiudizio delle pene iocorfe ,come per l’al- 
tre pram. i . de Adminiftr. Univefitatum del ! / i- 
ce-Rl de Cardani forco li 1 9. Novembre 1 709. 
& T.did. rie. del Aiarcbefe de’i 9. Luglio 1777. 

Quinto* avendo (coverto e verificato , che 
detto Sindaco,e N.Caffiero» Efiàrtore fiali fer- 
vilo di ducati tantidi denari dell'Univerfità per 
u(i> proprio, o pretlati al N.foo parente, o ami- 
co; al che Ila raduta la pena del quadruplo,cioè 
la quarta aU’acculàtore,e del redo la mena alla 
Regia Corte , c l’altra metta all’ Univerlità de- 
fraudata, in conformità della fudetta Reg.Pram. 
j.di d.tir.de Almniflr.Univerftt.di detto D.Pe- 
rafantc folto li 1 f. Dece m. 1 779. Perciò intende^ 
mo condannare, e lignificare detto Sindaco , o 
Elettore a pagaie intieramente, e firn za diminu- 
zione alcuna doc.tanti.a che afecnde detto qua- 
druplo, cioè ducati tanti al T accufitore Covve- 
ro fo vorrà elitre tenuto fegreto , lènza dichia- 
rarlo ) nominarà qualcheConfelIore o altro (ùo 
amico fitc. (meati tanti alla Regia Corte , docati 
tanti in beneficio di detta Univerlità: e così di- 
cemo doverli condannare lite. 

Serto: ritrova»», che detti Sindaci ed Eletti , 
quando diedero in affitto al N.il tal corpo d’en- 
trate, o gabbclla dell’Univerfità, non lo diedero 
<x>n le dovute lòllennità; cioè non lo ftccro po- 
biicamentc colle fobsftazioni leggitime» libera- 
zione«d ertintodi cundela:il che v’era il N.che 
aveva ortèrto ducali tanti di piu: pei il che è na- 
to a detta Univerlità intereflè» dannosi doca- 
ti tanti per la tal cauli- Per tanto intcndemo 
condannare, e lignificare detti Sindaci ed Eletti 
a pagare de proprio a d.llniverlità , e per erta 
all’odierno Sindaco ed Elètti docati tanti , che 
detto N ave nllérto di p:ù,e doc. tanti per det- 
ti danni esulati, come Ila dilpollu |>er la fjdctta 
Pram.hJi D.Pcrqfunre . . Cosi dicco», doverli 
condannare ed aggregare lite. 

Seitiinq: ritrovamo.che detto Sindaco fi elìta 
ducati tanti pagati al tal Commellàrio del Per- 
cettore» altro Stc.per cauli e fottopietcllo.chc 
t’abbia dato dilaziono in quello , che l’Univerli- 
tà andava debbitrice;il clic non poteva Oe.rtan- 
doli proibito per la PrawA.de CoouaiJfSS Exe- 
qui. del Come de Leutot de'] 1 .Ottob 1 600. Per 
tanto anco intendemo Condannar^, c lignificare 
detto Sindaco cd Eletto a pagarli de proprio , c 
però fi devono dedurre da detto efito/r/rà pre- 
giudizio delle pene incorlè . Rertando a polirò 
pelò di darne parte a S E. come Ila ordinata in 
detta Prammatica: e cosi dicemo doverli de. 
durre &c. 



Ottavo : ritrovamo in detti eliti , cho detto 
Sindaco ed Eletti anno pagato docati tanti per 
cauli di terze e capitale al N. creditore, il quale 
non ave impetrato il Regio Aflcnzo,con prcfcn- 
tare le fue (cinture nella Giunta, per lo che s’è 
convenuto alla Pramm i.de Commif.& Exequt. 
di d. Conte de Lemos de' 16. Maggio 1 61 ]. Per 
tanto fimilmente intendemo condannarli a pa- 
gare de propiro ; c però li dcduccmo da detto 
efito-, ut fupra . 

1 8 Quefii fyrfttno a’ Razionali prudenti per to- 
ro iJlrutione t ed efempio, quanto a! modo come de- 

v 'nofare deree aggregazioni all'introito.o dedu- 
zione delti efiri , colli quali fi pofsono regolare fe 

vi faranno rutti » alcuni di detti capi , come di 
fiora, 0 altri contenete i nelprefente libro jl qua- 
te 'devono attentamente , e. più volte leggere, 
riflettere , e f.udiare , per vedere quello devono 
falere, precifo in beneficia delle povere Univer- 
sità , che non anno chi parla per efse ; e t ordina- 
zioni e Prammatiche de' Superiori di fama in- 
tenzione , poco , anzi niente fi of servato ; Jìia- 
no ficuri , tanto li mah Amminiflratari, quan- 
to lunati , 0 rraftura'i Razionali , che Dcum 
habnunt ultorer», ri exurget Oominus in de- 
fcnlionom pauperum £tc. 

Apprettò a dette aggregazioni e deduzzioni 
vengono li dubbii.per le partile dubbie, le quali 
rellano a pelò delle cofeienze , e retti giudizi 
di detti Razionali , intefe pienamente le par- 
ti : e non farebbe male , anzi liimo obbligato 
il Razionale Ridetto a pigliare confitta e pa- 
rere da qualche buon Dottore in dette partite 
dubbie, per non far 'errore, ed in ogn 'altra , che 
li parelio ancipite , e vellita d’ anfratti . 

Detti dubj pollòno foccede,e per lo più nell’ 
eliti de’pagamenti latti dal Sindaco, o Esattore 
da carlini cinque in giù , ne’ quali non bilògn» 
mandatodel Reggimento, per vedere lèlìanoan- 
dati , o nò in beneficio ed utilità dcll’Univerfi- 
tà , e ritrovando non edere bene fpefì, condan- 
narli a pagare de proprio , con dedurli dagl 'af- 
fitti; ed eflèndovi interefiè, condannarli anco all’ 
interellè , maffimc le fi conofeerà dolo, o colpa; 
O pure negl’elìti fatti da carlini iti in aù , con 
mandato ed ordine del Reggimento» limilmen- 
te nelli cali lèdetti condannare detti del Reggi- 
mento a pagarli de proprio tanquam male man- 
dante! tacóò ogn’uno (Ita avvertito a bene am- 
minili rare con particolare cura cpenliero li de- 
nari, fudori de’poveri , come fono tenuti . 

Sicché cflèndovi partite da dubbiare; pri- 
mieramente fi firmano li dubbj lèdetti nel mo- 
do feguente , vj. 

Dubbj formati nelli prefenti 
I Conti.. . . 

A Vendo anco maturameli!* conliderati detti 
cliii» pagamenti fatti da d.Sindaco , e Ma- • 
guide, fletti o Caffiero, ritrovali» le panile H- 

guen- 



Cap. XXT 'III. Della Vifioue , 

19 guattire quali ci pare anco di non doverli am- 
mettere > come fpelc indebitamente, e lènza ve- 
runo utile dell'Univerfità predetta, e lìmo le fc- 
guenti vj. 

Primo : fi efitano carlini tanti pagati al tale 
lenza il mandato ed ordine dell) Magnifici del 
Reggimentcgper lo che non fi devono ammette- 
re in conformità della detta Regia Prom. t . de 
Adminifiraetone Univerfitatum di detto D. Pe- 
rafante de' 1 4. Decembre 1 jjq. allignandoli 
il termine di dae giorni , come dall’ordine a 
parte io foglio da noi firmato , ed ad affi noti- 
ficato &c.a dire la caufà , perche fé li deve am- 
mettere, e non fé li deve dedurre da detto efito 
come vuole detta Prammatica ; e volemo anco, 
che detti Magnifici dell' odierno Governo ven- 
ghino fra detto tempo a difèndere le ragioni 
dell’ Univerfità , come (curo obbligati &c. 

Secondo: ritrovamo efitati ducati tanti.o car- 
lini , pagati al N. con mandato di detti Magni- 
fici del Governo , finta efprimeie la caufà, le lìa 
per necelfità , comodità , utilità , o beneficio di 
detta Univerlitàiper lo che fono contravenuti a 
detta Prammatica . Per tanto fi là dubbio , c li 
l’afiègna detto tei mine di giorni due a’dettiMz- 
gnifici del Governo , come dall’ordine a parte 
in foglio da noi firmato ed ad etC intimato &c. 
a dire la caufà , perche non fé li devono con- 
dannare , tanquam Male mandante: ( ovvero fi 
dice nel mandato la caufà , fè vi fin fòfjretto di 
non efière vero l’afièi ito ) dirà: perche ci viene 
riferito ; o pure avemo dubbio , che detta cau- 
fà non fia vera;o pure non fia totalmente in evi- 
dente utilità dell’Univerlità: per tanto fec- 
ciosi potrà regolarli in tutte I’ altre partite 
dubbiofè . Dopò farà il fèguente ordine al 
■Governo odierno , e Deputato . 

Forma dell’ Ordine al Governo , e Deputati , 
ovvero Affilienti per la dilcettazione , e 
difcuflione de’ dubbi . 

A \ Agnifici H.H.H.K. del Governo irei prefen - 
IVI le anno di quefia Univerfità dello Terrò H. 

e Magnifici H. H. Deputati , 0 Affifteuti alla 
ao vifione de' conti de Ut maga. N. ohm Sindaco , 
& X.X. M. X. de! Governo nofiri predecijfori, 
faprete come , letto detto conto , cosi da noi, co- 
me da voi , ed altre perfine fino fiate firmate 
molte aggregazioni, deduzioni e dubbj, li quali 
fi devono difcntere.Perlocbe avemo in fcriptis afi 
fegnaco , come con quefio ajfignamo termine di 
giorni due, tonto a detti olmi Sindaco , Eletti 
t Cafciero , 0 Efittore , quanto a voi predetti 
dell' odierno Reggimento ed Affilienti , a confe- 
rirvi e prefintarvi perfonalmente avanti di noi 
per liquidarli , aedi poffiamo prendere all’ 
ultimazione de' detti conti-, ed in effetto debbia- 
te affifiere , ed atcoitre per le ragioni deli' Uni- 
verlirà , e quelle difendere , altrimenti ci 
procederemo a quello parerà di gutfiitia ; ed 
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Ogni mancamento farà imputato a vofira col- 
pa Pie. tanto efiègusno &c. per quanto armo 
cara la grazia di S. M. Ilprefincc Oc. fi firma, 
s’ intima , e fi fa la relazione &c. 

Dopo fi prefènta il foglio dell’aggregazioni, 
deduzioni e dubbj a quelli del Governo pallà- 
io , con l' infraferitto ordine del tenor fè- 
guente videlicet . 

Forinola dell’ ordine , col quale fi prelèntano le 

aggregazioni , deduzzioni e dubbj al 
Governo partito - 

M Agnifici P.P.P.P. (eli nominanoquelli, che 
danno il conto ) Dovete fipcre , che nella 
lettura del vojlro conto fatta in pubblico , e per 
a 1 fpoglio di fritture , da noi vifie e revifit , e 
ben confiderete una con l’ affifienza delti maga, 
de! Governo odierno , ed Affijìenri , feù Depu- 
tati precedente nofiro ordine eletti , fono fiate 
formate le feguenti aggregazioni , deduzzioni 
e dubbj , finta la chiarezza de' quali non fi può 
per noi procedere alla totale liquidazione di effi, 
per il disbrigo de’ detti conti . Però con il prc- 
fente vi diremo ed or dìnamo , che per tutto li 
tanti del prefinte mefe dobbiate perfonalmente 
conferirvi avanti di noi con li vofiri Avvocati 
e Procuratori , ed in prefitta delti mede limi del 
Governo , ed Affilienti a quelli liquidare , ed a 
dire la caufa , perche a quelli non dfvono efière 
condannati per le fottoferitte caufe e ragioni : 
ncc non ad audiendam provifionem faciendam, 
circa la fifianza di quelli, akrimenc e in loro con- 
tumaci» fi procederà alla femplicc condannazione 
di effi . Non fi faccia il contrario forco pena d' 
enee »f . Fifco Regio (Jc. il prefinte &e. Da- 
to &c. Firma il Razionale , e s’ infèrilcono le 
Ridette aggregazioni , deduzzioni e dubbj , 
c lì dice: Le aggregazioni fono 03. e s’infèrifco- 
no ; E poi ; Le deduzioni fono 03. e s’infcrifco- 
no ; E poi : Lì dubbj fono ti feguenti 03. e fi fa 
la relazione dopo intimato detto ordine fec. 
Difcuflione , o dilcettazione delle pre- 
dette partite . 

Ì > D effondo noi venuti alla difcuflione, e difcct- 
jl tazionc di dette panile, e dubbiamela piena- 
mente l’ una, e l’altra parte, cioè tanto detti del 
a a Governo partito, che danno detto conto, quan- 
to detti dell’odierno Governo e Reggimento, s’ 
è condolo ed ultimato , come concludemo , de- 
terminarne , deciderne e lignificamo; cioè . 

In quanto alla fudette aggregazioni nu.., cioè 
la 1. a. 3. &c. tutte in lèmma di docati tanti, t' 
aggregano, ed aggiungono ad introito , e debi- 
to di N. Sindaco per le caufe ivi narrate , per 
efforfi così conchiufò e determinato ; intefò pie- 
namente in omnibus detio N. Ed a rifpetto del- 
le fudette deduzzioni num in lèmma di 

ducati s’ è parimente proceduto alla di- 

feuffione di tutte dette partite , intefò le parti , 

«’ è conchiufo c determinato doverli dedur- 
re, 
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re, come le dedueemo da detto efito, perche del li lèdetti ducati tanti a bcncficiodella predet- 



Tpefe , e pagate contra la fórma della Regia 
Prammatica , ut fupra . 

Ed in quanto al primo dubbio fi devono am- 
mettere, come ammettemo; ( ovvero rfon fi de- 
vono ammettere, come non ammettemo ) li In- 
detti carlini tanti (peli per la tal cauli, atteló ci 
fiamo baftamemente informati della verità co- 
me palla ( verbi grazia , perche flava amma- 
lato il Cancelliere , o era aliente; 0 pure non vi 
era il Capo Eletto, o altra cauli limile, ed il calò 
non ammetteva dilazione Se. per lo che fu in 
evidente utiltà, e beneficio, o neceliìtà dell’Uni- 
verlità ^ ovvero , che detto Sindaco , o Eflàtto- 
re fece detto efito di fùa tefla , lènza (avuta de' 
detti Magnifici del governo Se. Coti porria 
regolarp de. e così determinano &c. 

in quanto al fecondo dubbio &c.Jtc ,d &c. 

' E così i n quanto al terzo &c. 

Dopò fi unifeono tutte l’aggregazioni.e dub- 
-, bj difettati , alti quali faranno flati condannati, 
con la lèmma deH’ Introito' , e fi dice : licche 1’ 
Introito fùdetto in lèmma di ducati tanti, unito 
c calcolato con dette aggregazioni reftate per 
vere, lènza eccczzione, o prctenzione alcuna in 
contrario , con le dette partite de’ dubbj difet- 
tati , alli quali reflano condannati in lèmma di 
ducati tanti , fanno la lèmma di ducati tanti : e 
li tira fuori in abaco, dopo fritto in torpore con 
Intere . 

Apprefió fi unilconolcdeduzzioni con le par- 
tite dc’dubbj, alli quali reflano condannati, e fi 
fòttraono e deducono dall’ efito , dicendoli ; E 
detto elfito fpogliato dalle partite dubitate, e di- 
fettate, come di (òpra, con l’ altre dedotte pri- 
ma, perche fpelè contra la fórma della Reg.Pra- 
matiCa ut fupra , refta per la lèmma di ducati 
tanti ( in lettera ) e fi tira fuori in abaco . 
a n Veduto quello , che refla pollo lòtto per fót- 
trazzione fi dice : Sicché refla chiaro , vero e 
liquido debitore in ducati tanti, perii quali ligni- 
ficamo , e condannarne detto Sindaco, o Reggi- 
mento, o Calcierò realiter d perfonahter ( eia- 
fcheiuno per quello /’ appartiene ) cioè N. per 
ducati tanti , N. per ducati tanti Se. ciafchc- 
duno per la lóa rata , o veramente le faranno 
in folidtem de. a pagarli e s boriarli fra il termi- 
ne di giorni .... in potere dell’ odierno Sinda- 
co , o Calcierò , fènz’ altra dilazione , il quale 
fi ne debba fare introito ante caleulum in bene- 
ficio di detta Univerlità netti fòoi conti Se. 
Cosi dicemo,fignificamo e condannamo, iJio,& 
turni meliori modo Gfr.commettendo al Magni- 
fico Governatore di quella Città o Terra, e fuo 
Luogotenente prelènti e futuri in folidum, che 
1 nel ricevere delle prelènti lettere fìgnificatoriali 
debbano aftringere tanto I’ Eflàttore feu Ca- 
fèiero, come principal debitore; quanto al Giu- 
dice e lùoi del Governo Se. alla lódisfazione 




ta Univerlità; ne liberarli, fè prima non avran- 
no data la total lódisfazione , u.'Juris &e..d 
gratis dc.in conformità della Regia Prone. de. 

Se l’Amminirtratore farà flato fólo il Sinda- 
co , le lettere ellècutoriali fi faranno lólo conira 
il Sindaco , mutatis tautandis de. E (è refiaran- 
no creditori , dirà : per li quali lignificamo ,e 
condannamo detta Univerlità, e per erta l’odier- 
no Sindaco o Calcierò, o Eflàttore realiter tan- 
tum con f azzione , ed ipoteca lópra l’entrade 
di detta Univerlità, non allignate però alla 
Regia Corte , o fóoi Afiègnatarj de’Fifcali fra 
il termine di giorni ... e così dicemo Se. Fir- * 
ma il Razionale . 

Se vi mancaranno cautele , gli fi dà il ter- 
mine dicendo : 

24 E perche ci ritrovamo aver ammefió al det- 
to N. alcune partite; la tale in lèmma di ducati 
tanti, l’altra tale in lèmma di due. tanti Se. alle 
quali mancano le debite ricevute . Pertanto*, 
benché fia conofciuto elière quelle fèguite legiti- 
mamente, come pagamenti forzoli, ad ogni mo- 
do per cautela dell’Univerfkà li diamo , c con- 
cedano termine d’ un mele , decorrendo dalla 
lettura della prelènte lignificatoti» • quelle pro- 
durre , con tutte le cautele nccelìàrie Se. alta- 
mente elafló detto termine , o in calò contrario 
non trovandoli compito a quanto gli s’ordina , 
ex rune prò eunc redi debitore lignificato , 
e non s’ intendano ammefiè in modo alcuno , 
lè non ad modum coltali , d non ali ter, nee alio 
modo de. quia fìc de. così 01 dinamo, e lignifi- 
camo omni modo meliori £Vc. Firma 1 1 R azionale . 

af E perche potrebbe eflèrc , che contra le for- 
me delle Reg. Prammatiche, e Stato dell’lll. Re- 
gente Tappi» fi fòdero menate buone dette par- 
tite di d. ertiti a’prefati computanti in pregiu- 
dizio dell’ Univerlità, alle quali non intendono 
elière incorfi, attefò l’ avemo tutre dubbiolè : 
in tal calò rimettono a 'Superiori lacommellìo- 
ne , e condannazione di erte ijio de. ed unita- j. 
mente condannamo a beneficio di erte tale di ta- 
le , tutti equallìvoghanodebitoriperqueilepar- 
tite , che li devono , tanto per l’iotroitoufàttoli, 
quanto dell’ dilati : e per quelle lómme , che li 
devono , volemo, che contro di loro li el-'gua a 
fùa illanza realiter d perfonahter, non ottan- 
te qualfìvoglia pretendenza , che quomodohbte 
lòtto qualunque p rettilo , o colore attenraHèro; 
proibendo al MagnifGovernatore dtdetta Ter- 
ra, e (ìio Luogotenente prelènte e futuro tn foli- 
dum il mettere mano alla prelènte lignificatoria, 
ed a quanto in erta li ordina: ma chi -pretende 
eflèrc gràvato , o altro in contrario qurJ non 
fupponitur, adeat R egiam Camtram Summurite 
de. e così dicemo, condannamo e lignificamo 
in quefc,cd in qgn’altro miglior modo tee. ful- 
vo jemper meliori coltalo de. In fede avemo 

fitto 
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fitto la preferite fittoferitta di noftra propria 
mano &c. Datum &c. die ... Firma il Razionale 
&c. Il Suggello Sic. 4 

a g ■ Die &c. prufences Ultra figmfieatariales 
f aerane late , €4 lei 7 * per me fabferiptum (Sc- 
ia tali loco &c. prufintibut , acceptantibut SS 
non toner alicentibus K.N.N.S..H.P4c. eli no- 
minano il governo vecchio e nuovo , eoo gl’ al- 

• tri intereflàti , coram MagnificoGnbernarore S3c. 
& H.N.bl.X.pro refiibus &t.Ee in fileni &t. 

1*7 Avvertano li Razionali a non ammettere in 
niuna maniera, nè far buono quello, che porta- 
ranno in efito per ragione d’alloggiamenti, e di- 
lazioni ite. e ne diano avvilo aS. E. come per 
la Praia. 6. de Commi]]'. & Enequc, del Conte de 
Ltmos de] o. Aprile 1 6rf. 

3 g Devono ammettere tutte le Ipefe fatte pre- 
vio mandato degl’ Eletti da carlini lèi in sù , e 
lènza mandato da carlini cinque ingiù, come s’ 
è detto nella Pram.y. de Adminiflr.(3t.%.e,. z.4. 
Ma non le fpefè e donazioni fitte dagl’ Orficia- 
li, come s’è detto nel citato luogo J. 1 9. 

A rifpetto delle bonificazioni , die li figliono 
fare in beneficio degl’ Amminiflratori ed Rifat- 
toti, o Calcieri (òpra li morti, adenti, e reli im- 
potenti frà l’anno della loro amtniniftrazione, li 
avverte, che lì devono fare prò rata, avendocon- 
(ìderazione tanto del tempo, cioè da quel mele , 
o giorno, che quel tale è morto, è (lato adente, o 
li è refi impotente, quanto della fimma, che li 
li deve bonificare, malli me nelle Vedo ve: agl 'qua- 
li fono morti li loro Mariti; e alti Pupilli, acqua- 
li fino morti li padri; mentre a quedi, come s’è 
detto , lì deve concedere la modificazione , e 
piacevolezza nella talfa, dovendoli tallire meno 
degl’ altri , che amminiltrano li loro beni per li 

Udii , come s’ è dettola/. a. 3 y. & fìl. 

n. aj. Sopra li gravati nel Catado, detta boni- 
ficazione li deve fare caufa cognita S4Juns or- 
dine fervalo , nudità in omnibus Univtrfitate . 

. Se il gravame dipende dal Catado fatto colle fc- 
lennità.che lì ricercano, fecóndo le Regie Pram- 
matiche, e Capitoti de ! Regno come s’è detto in 
principio &C.S4 confi ito de gravami ne, mediante 
decreto Judicis , allora lì fa la bonificazione dal 
Razionale èd AIJidenti &c. 

A N NO T A Z I O N E 
pi UONARDO H I CCIO 
1 A L C A P. xxvm. 

De’ Razionali de’Comi , c Rcvilione di eflt . 

sommmario, 

ì> Spefe minute da cinque carlini a ba£ò fenza 
mandato fi bonificantpdaUt Razionali . 

«I Spefe con ordine ferino, fi bonificano dal Razio- 
nale , efe non fono benefpefe fi condannano i 

* male mandanti - , > 

j Razionale coinè fi e Ugge ? 



4 Formala della commeffione de’ Razionali. 

y Formo/a dell' ordine per /’ ejìbizióne de' conti . 

6 Titolo del RI , e non del Barone fi afa da' 
- Razionali . 

7 Appellazione dagl' aggravj de’ Razionali non 

fi fa al Barone ; ma a' Superiori Regj . 

8 Razionali , quando non fono ubbiditi in ef- 

fibire li tonti , come devono regolar]! . 

9 Conti fi devono pr efe ni are fra dieci giorni 

dopi finito l' anno , alertmente s’incorre alla 
pena de' foo. lucati . 

I o PenaJ! cjjegaifce dalla Corte Baronale prece- 

dente citazione ad dicendum &c. 

I I E litto , che ogrf uno venga a fare parte 

fifcale olii conti . 

11 Formala de Uà fignificaeori» . 

1 3 Signifitatoria fi deve leggere in prefenza del- 

le parti, 0 intimare, altr unente non le fipuì 
dare efiicuzinne . 

1 4 Signi Icator tadorne fi deve effeguire dallo Corte. 

ly Appellazione , e nullità , quando impedifeona, 

l’ effecuzione della Jignificatoria . 

1 6 Barone, e Corte Baronale non fi può intromet- 

tere all'appellazione , 0 revifione de’conti; ma 
foto può itefiinar perfino a far le parti fifeafi. 

1 7 Revifione de'conti ad iftanza di chi fi pai fare. 

1 3 Li conti dell'Uni verfiià prima fi devonofignifi- 

care dalli Razionali Eletti da effe Univerfi- 
tà-.feconlo dalla Corte del luogo-, e terzo dalla 
Reg.Camcra . Quello i lo fii/e moderno della 
Pro vifione folìta fpedirfi dalla Reg. Camera . 

19 Revifione de'conti non fifa ,fe prima non paga 
il debito colui , che è 'fiato fignificato da' Ra- 
zionali . 

ao Debitore d' Univerfità per caufa di fignlfica- 
toria fi effegae perfinaliter & teahter ; ma 
non per altre caufe . 

ai Razionali devono ammettere li pagamenti fat- 
ti precedente mandato , 0 contlufione , anco 
fe f afferò malamente fpefi , fulve le ragio- 
ni tonerà li mali mandanti . 

1 T I Razionali ammettono le Ipefe minute da 
-L* dnque carlini a badi) , benché non ci lìa 
mandato icritto degl’ Eletti, purché lìano bene 
(peli ; ma quelle fimtne più di cinque carlini 
fenza ordine degl’ Eletti fpefe , non li devono 
bonificare . 

2 Ma dotffc vi è ordine fi ritto, le non fino Ipefe 

per uccelliti , o utile devono condannare gl’ 
Eletti male mandami , e (òbito dare nota agl’ 
inficiali per la pena incordi del doppio da ap- 
plicarli per metà alla Corte, e per metà all'Uni- 
verlìtà.fe non ci è acculatole; perche fe ci è ac- 
culk'ore, li applica la quarta parte. Altrimente, 
così li Razionali , come li Deputati incorrono 
alla pena di oncic iy. d’oro , e di pagare elfi 
dette partite male Ipefe, Pram. y. 4. de 

Adm-Univ. 

Nel a.Tomo dellamia Piar. al yJitAcfigni- 
E e fica- 
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ficicoriìt fot. *??• troverai tuttala prat. delle 
lignificatone dell’Vniverfità; ma conviene, per 
non fare, che il Lettore abbia btfógno di anda- 
re cercando altri lib;i, ripeterrtjui alcunc.cofè 
più importami . 

j. L’ clezzione dunque de’ Razionali li fa dall* 
Vniverlità in pubblico Parlamento , ovvero 
dagli Snidaci o Liciti, e di uno, due, o tré Ra- 
zionali , facondo rutta di cialcheduna Vniverli- 
tà, come li ricava dalle parale della Pramm. r- 
(4. q.de Adminjìra'.UniverJìtat. ; ivi; Prenota- 
ne il fio conto al Razionale ed altri, che (iran- 
no deputati a vedere Sconto fecondo li coftu- 
rr.i, ed offervanza delI’Vniverlità . 

Dove l’elczzione fi ufi lire in Parlamento, 
lì de ve pigliare copia del Capitolo di detta ele- 
zione tana , e confègiuHa alli Razionali , che 
loro (crvirà per comradlìone . 

Ma dove 1’ elezzione lì fi da erti Reggi- 
mentali lènza pa; lamento"; fi fari la cominciGo- 
«e del tenor fèguen-.e . 

CARLO 
Per la Dio • grazia Rè &c. 

4 T~>, Olendoli da quella Vniverlità della Città 
I ) N.deriutare due Razionali a calcolare , e 
fìgniticare li conti dell’ atnminiilrazione fatta 
dal Magnif. N. Sindaco , eflendo Eletti il Ma- 
gnifico N. e N. cominciata dal primo Settem- 
bre . c finita all’ ultimo Apollo . , . , sverno 
eletto le perfone di voi Magnifico N. e*N. fic- 
come con la prelènte vi eleggemo e dèputamo 
con tutta l’automa badante fecondo la difpofì- 
zione delle leggi comuni e del Regno, e fecon- 
do l’ufo c cònfbetiiaine della noftra Univerlità, 
ed in ogni mcglior modo e via, che vien permel- 
1ù; concedendovi t ricci & vaces*njìras & Re- 
gia! fèrvata la Idi ma delle Reg.Prainmatiche ; 
collitucndovi in cio .il (Mario Edito darti alti ve- 
ltri pi edecellòri di due. . . • Ed affinché da lu - 
ti fiate trattato ed ubbidito per tale ; abbiamo 
fatto la prclènte per mano del nollro (òttolirit- 
tò ordinario Canccliiero, firmata dénoflre pro- 
prie inani , c munita col (olito Sigillo dell’Uni- 
vcrlirà . Data Sic. 

CARLO 

Per la Dio grazia Rè 5 cc. N. N. Razionali per 
l’Univerfità N. Eletti . 

J- IV !t Agjifico N. Sindaco e Magnifici N. e N. ; 

1 filetti dell'anno comincialo a piamo di 
Settembre . . . c terminato all’ultimo di Agofto 
prolfimopaflito del corrente .... al Governo 
della Città N. vi lignificamo , come dalla detta 
Univerlità Ramo fiati eletti per Razionali alli 
conti di detta vollra ammioiftrazione, e volen- 
do procedere, come fi conviene alla vifione di 
quelli, con la prclènte vi dicemo ed ordinarne , 
che debbiate , e ciafeheduno di voi debba fra 
due giorni avanti di Noi prefèntare li conti di 
detta vortra amniinifleazione con l’introito ed 



efito lucido e chiaro con tutte le (critture a tale 
effetto neceflirie, e debbiate comparire ed a:G- 
flerc appretti di ani nella tale, cali, luogo di no- 
ftra refidenza continuamente n.iii giorni fègué- 
ti fino alia terminazione di detto conto ièna a 
farli il contrario, (òtto la pena di doc foo.ntlia 
Reg. Praga. r- de Adminjìr. Uni ver. commi- 
nata; aitrimente li procederà in loro contuma- 
cia , e (iranno lignificati e condannati noi» 
oliarne la loro *ftènza. Richiederne! anco con la 
prclènte li fittofcriiti Magnifici Siedaci ed Elet- 
ti di detta medcfiina Univerlità odierni , che 
vengano fra lo fteftò termine ad alfillerc con la 
continuazione de’giorni lèguenti a fare la parti 
in benefizio di d. Univerlità , 0 pure deftinarvi 
perlina, clic in nome loro, e di detta Uniyerfì- 
tà affilia avanti di Noi per l'affètto predetto . 
Dato nella Città N. 16. Settembre .... 

6 Qfi lì deve avvertire , die li deve pone re il 
titolodel Re Nollro Signore, e non del Barone, 
ancorché lia Terra Baronale, non oliarne , che 
dica il contrario il nollro Autore in quello càp. 
a! h. a. come io ho avvertito in detto fecondo 
tomo della mia prar.fi/.iii.t.iq. e la ragione 
è, perche li Razionali fi eliggonocon la poteftà 
Regia, e l’appellazione da detti Razionali lì fa 

7 a’Superiori Regj, cnon agli O fida li Baronali . 
Intimato dettairdine fi (criverà la relazione del 
Giurato; e li non fi prelèntano li conti, fi fa un’ 
abbordine conlimile , che con effetto precilà- 
mente e perentoriamente comparifcano c pre- 
notino il conto . 

3 E li nè meno ubbidirono al fecondo precet- 
to fi può implorare il braccio dcll’Ofiiciale di 
giuftizia ad efèguirli nel li beni, o nella pei fona, 
o pure fi può fare diligenza di avere l’introito 
con le copie d’illromènti, o accenlione di can- 
dela, o copie di ricevute,» altri documenti pre- 
fèntati per parte dell’Univerlità, e (pedi, -e la li- 
gnificato! ia in contumacia di tutte le fumine , 
che coflaoo elfere caricate all’introito . 

9 Anzi fi poflòno condannare alla pena di do- 
cati f 00. (labilità nella Prain.f.%.').dc Adrnin. 
Univerf. importa contra quelli, che non prefèn- 
tano li conti fra dieci giorni immediatamente 
lèguenti dopo finito l'anno dell'amminillrazio- 
ne; ma detta pena fi eliguifca dalla Corte loca- 
le precedente citazione ad dicendutn caufatn 
quare non deiee folverc panata due. scoi con- 
tentai» in Pragm.f. de Adw’n.Univeif. £3 cau- 
fam quare non curavic reddere computa infra 
dccem dice , ut in dtpla Praga. 

I o 11 nollro Autore al n. I o. ha porto la fórma 
dell’Editto , quale non ho veduto praticare ; 
ma dove fi pratticaflè.o voltile praticare , fi 
potrebbe ufire maggior brevità, con aggiunge- 
re in piedi dell’ordine , che fi fa, atfipra vj- 

t Ed affinché ogni Cittadino porti venire a far 
parte per benefizio dclI’Vniverlità nelle pirtite 

di 
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di detti conti, che farà anco tenuto fcgreto; or- 
diniamo che fi affiggano le cartelle nelle piaz- 
ze e luoghi (oliti . 

Nella relazione poi del Giurato rifèrilce an- 
co attere affidi: le cartelle nelle piazze e luoghi 
iòliti, acciocché ogn'uno abbia notizia di far le 
parti Sleali nelli conti predetti . 

Nè vi fi richiede altro atto ordinario, perche 
li nazionali dell’Univerfità procedano oreter.as 
de plano , e lènza figura di giudizio 
Forinola della fignificatoria . 

CARLO 

Per la Dio Grazia Rè N. e N. Razionali per 

la Magnifica Univerfità ed N. Eletto . 
ja Stendo (lati noi Eletti per Razionali alli 
Ir conti del Magnifico N.Sindaco della Cit- 
tà N. dell’anno cominciato al primo Settem- 
bre .... e finito all’ultimo Ago Ilo .... ed ave- 
do proceduto fervuti! fervetti!! alla vilione 
delti d. conti, citate ed intefe le parti , vedati , 
bilanciati e calculati partita per partita così 
dell’introito, come dell'elìto ben difiwflù ; lì è 
ritrovato l’introito (operare l’etìto in due . . . 
quali ordinarne, che fra giorni. . . li paghino 
da detto Magnifico N. in potere dell’odierao 
Sindaco . Cosi dicemo e lignificamo , ed in 
ogni altro miglior mudo.Dato nella Città N. 

Quando vi fullèro partite de’pagamenci, che 
il debitore vuole termine a produrle, ed appa- 
re giuda caulàdoverlìgli dare detto termine, al-» 
lora fi fa la fignificatoria per tutta la fòmraa 
con la claulbla vj. Però (è detto Amminiftra- 
tore fra giorni . . . produrrà le ricevute infir- 
ma valide dal T. Procuratore de'Fifcali,re(ti d. 
N. liberato ed aflòluto per quella lèmma , di 
cui produrrà cautele valide di ricevute in bene- 
fizio di ella Univerfità, e non altrimente; ed 
✓eia dò detto termine lènza altra dilazione , deb- 
ba pagare detta lèmma , ut fupra . 
l ) Li Razionali tengono obbligo di leggere il 
tenore della Signifieatoria in prelènza delie 
pani , c fare l’atto in piè di detta Significato- 
ria del ièguentc modo : La retrolcritta Signifi- 
catoria è data promulgata e letta al d. di . . . 
ut fupre in prelènza così dei T. Amminidrato- 
rc lignificato; oome delii T. T. eT. Sindaco ed 
Eletti odierni dell’Univerfità predetta , li quali 
anno intefè ed accettato detta Significatoria . 

Ma (è alcuno non l’accettaflè, e come grava- 
lo appelladè da e(B , lène fa menzione vj. l'c- 
ram T. T. fe n’è (èntito gravato , ed ha appel- 
lato a’Iegitimi Superiori . 

Quando la parte non ha voluto ; o non ha 
potuto venire in tempo che s’è letta la Signitì- 
cataria,fe le deve notificare la copia di ella per 
il Giurato, e farà la relazione , acciocché non 
fóto corra il termine dabilito al pagamento ; 
ma anche acciocché (corra il termine delli dicci 
giorni per l’appellazione ; altrimcme lè non è 



intervenuto alla lettura , nè meno è dato inti- 
mato con la copia della Significatoria , nou li 
corre il termine di pagare , nè il termine di 
appellare • 

Onde prelèntandofi alla Corte del Luogo la 
Signifieatoria , che non è data letta , nè inti- 
mata al debitore lignificato , non può darle ed- 
ucazione , lè prima detta Corte non la fa no- 
tificare al debitore . 

1 4 Anzi anco che (ia notificata, deve la Corte 
locale fare una citazione al debitore a dire la 
cauli, perche contro di eflò non fi debba eflè- 
guire detta Significatoria prelèntata per la lèm- 
ma di doc &c. la ragione è perche det- 

ta Signifieatoria è una temenza latta dalli Ra- 
zionali, quale ave l’efècuzione parata; però co- 
me che detta efecuzione fi deve dare non dagli 
(ledi /{azionali ; ma da altro Officiale della 
giudizia, non deve ellèguirfi lènza procedete ci- 
tazione a limilitudinedeli'obbliganza pene selle 
di una Corte , che poi s’inculà in altra Corte , 
fecondo le ragioni e fbrmote da me date in det- 
to fecondo tomo della mie prat. al tir. de ohlig. 
penes alla fot no. 

lf Con avvertenza, che fe il debitore lignifica- 
to appellane, non odante l’appellazione fi eflè- 
gua, con dare pleggiariadi redimzionein calè, 
che fi retrattade detta fignificatoria ; come più 
diffufamente ho detto al uomo della mia prat. 
al tir. de ftgnificatariisfol. *83. ».*. 

E (è diceflè di nullità ; quando le nullità non 
lòno apparenti e notorie, e non fèno contra 
efpredo calàdi legge, odi fcrittura prelèntata, nè 
meno impedifeono l’efecuzione; ma lè le nulli- 
tà fuflcro notorie ; che non avellerò bilògno 
di edrinfèca pruova, allora impedirebbero l’elè- 
cuzione, come dilli loc. tir. n. 1 3. & , 6. 

Le nullità fi devono proponete dentro i Ug- 
gitimi tempi, cioè fra lèi giorni, e 11 devono di- 
fcutere d&U’idclTè Razionale con voto di Con- 
lèltoré eliggendo in Publico Parlamento prece- 
dente la lida de’DD. lèlpetti , Ira il termine 
di due meli . 

16 L’appellazione dalla fignificatoria non fi può 
Sire alla Corte Baronale, ma alfa Regia Came- 
ra : così la revilìone de’conti , non fi puòordi- 
tiare dal Barone, o (A Corte Baronale; ma dal- 
la Regia Camera . Il Barone altro non può 
fitte, che dedinare perfòna,che affida alla vilio- 
ne e revilìone de’conti per fare li dubbj Filiali, 
Come ogni Cittadino può /ire , come dilli loco 
eie. a. 11. de Maria. Arrcfto.fi ifot.i 3 4 - a ul- 
timo Giugno 1600. e di Novembre 163-9. 

1 7 La reyilione dt’conti non lì può dimandare, 
fe non dalla parte interelfitta e gravata in detti 
conti: e lè fi dimandadè da’particolari Citta- 
dini devono edere almeno di numero 8. che li 
firmino al memoriale con autentica del Notare, 
ovvero tutti S. faccino un Procuratore a potere 

£ e 3 di. 



220 Praz. ieìF Univerjìth del Cervellino alle Annoi, li Riccio 



dimandare la revifione nella Regia Camera , e 
non fi può ad altre Banche , A non alla Banca 
dell’Attuario di quella Provincia. Così inabilito 
per generale decreto della Regia Camera a di 
7 . Luglio i6o6Je Marini! ArrtJl.j64foi.nx. 
e per l’altro decreto generale dell'anno ijjt. fu 
(Abilito > che le nella revifione non fi trovafii 
debbitrice perlòna alcuna, dovefiìro pagare la 
perfòna defiinata a vedere li conti e fpefc di d. 
revifione quelli che hanno dimandato detta re* 
vifione, lènza che pollino avere regredir coatra 
l’Univerfità . • 

Però rollando nella revifione condanniate 
alcuno , la Ipefi della revifione deve andare a 
danno di detto debitore , de Marini! Arrcfi. 
tpafoLjq. 

li Oggi non fi ufa più la' prat òca antica; ma la 
Regia Camera giornalmente fpedifce provilìoni 
che li conti prima fi vedano dalli Razionali 
Eletti dell’Univerfità : fecondo della Cortedel 
Luogo: e terzo della Regia Camera net a. tom. 
iella mia practiea tit.j. de figo fin. 1 1 -fol 188. 
Per la sbrigatone de’quali vi è la novella Pri- 
matica del 1738 a 14. Marzo al $.4. colle (è- 
guenti parole . 

Ei affinché in i. Tribunale delia Regia Ca- 
mera fi proceda con maggior telerie} a! ritti) rigo 
ielle cacefe, vogliamo che in uno fi due giorni il 
ciafcbeinna fece intana pafftno nella terza Ruo- 
ta in giro due Prefidenti Togati , uno di cappi 
corta , ei uno ie'fifcali de'conti , e quejii dis- 
brighino tutti i gravami prodot ci da’ decreti da 
tjfi fatti in eafa nelle coafe delle difeujfioni iegji 
Stati e revifione de’conti degli Atnmmiflratori 
delfdniverfieà (jfc.E perche fono inutili le leg- 
gi quando Je ne trafora Pojfirvanza : perdi 
ordiniamo e comandiamo,ehe con particolare at- 
tenzione ì vigilanza debba il Luogotenente di 
ejja Regia Camera e fini Miniftri attendere ed 
invigilare, che le prefenti nofiri regali delibi-, 
razioni iuviolobUmentef ojfervino . 

Gio: Domenico Alborella . 

13 All’incontro l’Univerfità quando è lignifica- 
ta debbitrice* per li Razionali , nè anco può et 
lère intetà nella revifione delti contile prima 
non paga il debite^ co 1 ™ dilli a detto mio 
fecondo tomo fol aS<- nube. ao. 

ao Quando uno fuflè condannato a pagare 
qualche quantità all’Univerfità per .cauta d’in- 
troito ed efito ; ma per altra lite allora non 6 
può efeguire perfenabter; ma realittr tantum 
come ho detto ìoc.dt. n. 17. 

ai Li pagamenti fatti dal Sindaco, oda altri 
con mandati o cóclufione dell’Univerfità fi de- 
vono ammettere , Ulve le ragioni contra li ma- 
le mandanti, de Marin.Jòl 1 34. Arrefio <3 a. 
de' ix. Luglio 1600. 



APPENDICE. 
lfruzzione per gli conti da' Luoghi ■ 'Pii . 

T ! N conto per edere recettibile deve contener# 
V_J il Bilancio letterale di tutte le partite d* in- 
troito ed efito, e le cautele per la ^iultificazio- 
ne così dell’ introito come deil’efito . 
INTROITO, 

C irca le partite d’introitojfi devono prima por- 
tare tutte le rendite annuali fiflè della U(pie- 
là, Congregazione, o altro luogo Pio , ceni de- 
Icriverli li corpi uno per uno , in che confido- 
no, a chi fi tengono affittati ,e per qual lòmma, 
con portartene il documento nel volume dell# 
cautele, e citarli il lùglio nella partita del Bi-, 
lancio, dichiarartene che (ialène elètto , e che 
reda ad efiggerfene , /piegarli la cauli per la 
quale non fiali fatta l'intiera efàzione;con aver- 
tenza che farà tenuto de proprio l’Amminidra- 
10 re le per colpa dia fiali trafeurato defiggere. 

Dopo deferitti li corpi (labili; li deferiveran» 
no gl’annui centi perpetui , Redditi, Partite d’ 
Arrendamene , Fidali, nomi de’debbitori , ed 
altri ; il tutto con didinzione . 

Dopo fi ddcri verino gl’annui cenfi redemi- 
bili, o fiano compre d’annue entrade, con. (pie- 
garli il capiode , (òpra del quale fiali Atta la 
compra, chi Ga il dehitore,e quanto importi 1* 
annualità , e che A n’eligge tic. 

Indi li drferiveranno li debitori prò una vite 
come fimo le vendite Atte in quell’anno di qual- 
che taglio di lèlva,o altro fruttto di dabilo, che 
non è di rendita fida in ciafeuno anno , ma A 
ne vende il (rutto in ogni unti anni . E qui là 
avverta , che devonfi deferivere tutti li corpi 
di tal genere, in che conlidonu, ove lòno lìti , e 
loro capacità; con dichiararli poi, che nel tal* 
anno li è venduto il fi urto del tale corpo al ta^ 
le e tale per docati unti Se. 

In appreflb li deferiverauno te rendite perve- 
nute in quell’anno per cauta d'efiuione annua- 
le, o menfatim forfe che fi A da’fi atelli di Con- 
gregazione, o altri, con efprimerti in che confi- 
da detta dazione , cioè che fi corrilponda da 
eia feheduno, quanti fiano li fratelli, o altre per- 
dine, che contribuilcono, e quanto lia l’introito 
di detto anno: e li produrrà per documento la 
Ade del Superiore del luogo , del numero del- 
le perlòae di quell’anno , e delta che «alcuna 
di eflè era tenuu corri fpondefie , acciò li polla 
liquidare , A A quantità fi portano introitate^ 
vanno a dovere e corrilpondano col documento. 

Ed in fine fi portaranno nel l'introito tutti li 
dehitori per cauli d’attraflò , e non elàttida’ 
predecefiòri;come pure le parata Reificate a* 
precedenti, Amraimftratori: il W|B> con diftin- 
zione una per uoa> efipriiuendoG in ciafeuna 
partita il name del debieoreper cauli d’attrafi 
A, quanto importi dato attrailo, per qual cau* 
A , e che lìafene eAtto &c. e portarli il docu- 

mcn- 
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Cap. XXl’III. Della Vijìone , 

mento dell» deligenza pratticata par lìntiera 
elàzzione, nel calò che non fi ponzile ro efàtee 
per intiero . 

ESITO. 

C irca l'efito in primo loogo fi devono depri- 
vare e portare in efito tutti li peli forzo!» 
annuali di detta Chiefii, Congregazione,o Luo- 
go PioStc. con efìbirfi nel volume delle cautele 
le debite ricevute di cialcuno efito . 

In fecondo luogo fi portino in efito li peli 
efiraordinarj , e Ipefc feguite in quell’anno, co- 



R evljìone de' Conti &c. 

me (òno accomodazioni, reparazioni, o altre . E 
per quelli eliti efiraordinarj fi deve portare per 
documento le necellìtà d’elftrfi dovuta fare in 
detto anno la tale riparazione, accomodazione, 
o Ipefi ; nota dell’ accomodazione , fede d’ef- 
perti, o apprezzo, che vi (iabilògnato tanto per 
fare la tale riparazione, e la ricevuta degl’ope- 
rarj, che abbiano quella fatta &c. 

Concorda col fuo originale fidente nell’Ar- 
chivio del Tribunal Mifio . Napoli a’ ao. Fe- 
braro 17 f 6. 

Carola s Gagliardi CamcUarius . 

Adeji Sigillila magnum . 
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P R A T T l'C A 

* DEL 

CANCELLIERO, 
OVVERO IL CANCELL1ERO ISTRUITO 

CAP. XXIX. 

Dell’ Univerlità > e fuoi obblighi: 



SOMMARIO. 

I Ragione perche non rV pojia la defcrizzionc del 
Regno col notamente de' fuochi , od annuo 
debito . 

a CanctUiero come deve efiere , e a che ì obbB- 
gato . 

3 Univerfiti deve avere l'Archìvio per confer- 

vazione delle fritture , e cautele . 

4 Platea de'corpi certi , invariabili , ed effètti 

dell'Univcrfeà come f deve fare . 

f Catafio, Gabelle e Dtzj tome f devono regi* 
firara. 

6 Fuochi come fi devono regifirare colla copia 

della Numerazione in Archivio. 

7 8 $ li e u Pagamenti, ed efiti come fi de- 

vono regifirare. 

lo Cautele de' pagamenti, ed altro devono tutte 
confervarfi in Archivio . 

la i) Significatorie comefi devono regifirare . 

14 Servizj perfonalt o reali come fi devono iv- 

* gjflrare . 

1 l i era determinato, anzi principiato di por* 
^ re in quell’opera ( per dare alle Univer- 
fità tutte le notizie di quanto l’è necedlrio li- 
pere , acciò non le manchi coli alcuna di quel- 
lo, che appartiene alla retta atutninillrawone ) 
anco il numero de’foochi, colla deferizzione e 
annotazione di tutto il Regno , Provincia per 
Provincia, ne Ila quale cialcheduna appare talli- 
ta e liquidata nell’ultima numerazione dell’ 
i «69. coll’annoaìità, che devono per cauli de’ 
filiali, cosi alla Regia Corte, come agl’Aficgna- 
tarj; sì per poter formare il Catafio , e fare li 
dovuti adeguamenti , si per poter fare li 
regifìri, che cialcheduna Univerlità deve tene- 
re, come lì dirà appreliò; ma perche la certez- 
za non fi può verificare facilmente, anelò det- 
ta numerazione è (lata più volte mutata per 1’ 
aggregazioni e deduzioni, che fi fono fatte fo- 
pra molte diedi Univerlità; s’è tralalciata det- 
ta fatiga: tanto più che a riflelfione più matura 
s ’4 Rimata inutile, non lòto per la cauli fudetia; 
ma anco perche dovendo di profilino ulcire la 
nuova numerazione ( già ordinata) reliarà la 
vecchia di ninna ragione; anzi s’aggiunge , che 



anco quando fi folli potuto verificare il certo 
numero de'fùochi per ti quali pagano oggi le 
Terre , e la nuova numerazione non foflè per 
ulcire di breve; nè anco averebbe tal diligenza 
apportato veruno giovamelo con detta deferiz- 
zione di tutto il Regno, alle Univerlità in par- 
ticolare, mentre a cialcheduna preme fòlolàpe- 
re lo fiato fùo.nè l'importa quello ddl'altre ; e 
pretendendoli avere , ( coro ’è facile dal Regio 
Percettore Provinciale al quale fanno li paga- 
menti ) ilnotamento certo e indubbitabile, cosi 
di detto numero di fuochi, come del d. annuo 
debitojs’è abbreviata la fatiga, la fpefà ed il tem- 
po ; per dare anco al CanccUiero un’avvilo di 
quel, che più porta d’obbligo il lùo officio ; ac- 
ciò fìa di comune giovamento il pagamento di 
liia provinone . 

i E’ il Cancelliero l’occhio ddrUniverlità,mafi 
lime njlia maggior parte delle Terre , che fi 
guidano quali tutte colla dilui direzione ; e pe- 
rò deve edere non meno dotto , che prattico e 
indefeflò nel litigare a prò delle povere Uni- 
verlità , che come mìfèrabili devono edere da 
tutti aiutate , e maggiormente da chi fòfiieno 
il loro pefò.La coll che fra l’altre è più impor- 
tante a benefizio di cialcheduna Communità , e 

3 tenere il fiioArchivio col regiftrodi quelle cau- 
tele , che le pofiòno edere utili e neccdlrie , e 
più nel futuro, che di prelènte: vedendoli per 
ifperienza , che da quella mancanza le viene 
caudto molto pregiudizio, e vanno alla giorna- 
ta mendicando nelle occorrenze quelle Icritture, 
che le mancano per difètto di prudenza, e d’un 
poco di fallidio e fiitiga in conlèrvarle , o regi- 
flrarlo in tempo , che fi celebrano . S’eflòrta 
dunque cialcheduno Reggimento a Ipendcre 
quanto potrebbe importare la valuta d’un Li- 
bro capace di carta bianca, che non fia meno d’ 
un Squarcio di Percettore per poter format e il 
regiftro dove non vi è , e ivi ordinatamente 
piantare c intavolare le colè più elìè oziali , die 
occorrono anno per ani», ed alla giornata , co- 
me fuccedano , nella forma, che tregue . 

4 Primieramente fi devono regifirare e far 
Platea di tutti gli effetti ed entrate , che tiene 

eia- 
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c iifchedjna Univerfìtà nel Ciò Patrimonio , ed 
Azienda ccrti,e invariabili; come luna Territo- 
ri , Bofchi , De(enfe , Martirio , Cenlì enùteu- 
i; , o limili , datàri vendali per li contini , e 
particolarizzanobli quanto più li può, per darne 
la notizia più facile a'portenzV futuram rei 
memoribm coll’ origine , e cauli , che li tòno 
avute per via de’ contratti , donazioni , o ulti- 
me volontà ; tenerne anco in Archivio le copie 
autèntiche in pergameno , acciò!! puffi. io con- 
fo, vare al poftibile per ogni tempo avvenire . 
In quella forma , cioè . 

Hucjìa Uniwrjì.'à di Y pojjìeìe un Territo- 
rio , Bofco , &cf,to nel tal luogo, confino Y. fi- 
da Ponente . YY. Ja Oriente : Y. Y. da Tra- 
montana Y. Y. di Mezzogiorno di capaciti , 
fific. per ufo di erbaggio , o cultura, qual' è an- 
tico dell" Univerfìtà da tempo immemorabile , o 
vero del tal modo &c. 

A ciatchedun corpo di erti fi dia il tuo fò- 
glio, e forfè più , fecondo la tira qualità ; e s’ è 
fòlito affittarti, o venderli il frutto, ti noti in dor- 
fò ogni Anno detto affitto , o vendita , quando, 
a chi, per quanta firn ma , con quali parti, e còti 
che fòrte ds’contratti , fé per via di fuba dazio- 
ni , quando fono così folite concederli , o per 
i tiramenti , o con a (Tonfi Regi ; e di tutte dette 
feritane porre ne’ mazzi , o l’ originale , o le 
copie; ed in ippreflò regiflrare le (òdisfazioni 
brevemente , ma Con la piena notizia , come 
frano fèguite per le comuni cautele, e per (aperti 
fé hanno pagato per intiero , e chi lè n’ ha fat- 
to l’ introito Se. 

j Secondo : fi deve regiflrare il Catado, o Ga- 
bella , e Dazj , fecondo vive detta Univertita; 
c notare( fe farà per catado ) la giornata , che 
s’è compito e chiufò, chi furono li Deputati, il 
Sindaco, Eletti , e ’l Governatore , che v’inter- 
vennero^ quanto afcCnde.In quella forma, cioè: 
CATASTO’. 

Nella lòmmità del fòglio : c poi dire . 

Il Cata/io inter Cives in quejT Anno ....fini- 
to e compito oggi .... dalli Magnifici P. Sin- 
daco : P.P. P. Pitele tei : & P. P'I&c. Deputaci 
in prefenza el affienai del Magnifico P. Go- 
vernatore aftndc a ducaci .... e tira fuori 
&c. Poi dire da chi s'eltìgge ; e narrare con che 
pqtti , e cautele &c Se lira per Gabella , no- 
tare fe lìa (òpra la farina , o il pane cotto ; fe 
s’edcrcita , ed elìgge dalla mcdclima Univer- 
fità , che l’ amminidra : e fi s'è venduta, quan- 
do , a chi , per quanta foni ma , e con che fòrte 
di cautele , iflromenti , o fcritture , c cogl’ at- 
ti della fobaflazionc confervare pai intente l’ori- 
ginali , e copie nclli mazzi Se. Dfè fono più 
fòrte di gabelle , o dazj , dare a ciafcheduna il 
fòglio , culi’ annotazioni in dorfò nel modo fo- 
detto . 

< Terzo : fi deve regiflrare il numero dc’Fuo- 



chi , nelli quali fo liquidata nell' ulama nu- 
merazionc in quella firma , cioè . 

L' £ Imvajicà di quejia Terra P. n ll'uieima 
numerazione fatta da! P. numeratore di quejia 
Provinbea , nell' Anno ...Jtà liquidata per fuo- 
chi nam. .— faine le ragioni delPltrnutrfità per 
faochiera vati , ihfiajjìoue pendente fide, e tira 
fuori il numero de'foochi Se dopò vi lòmfcfòc- 
cellè aggregazioni, o deduzioni , notare quando 
li fono fatti li Decreti nel jTi.hu naie della 
Regia Camera della Som maria, quali liano l’ag- 
gregazioni,o deduzioni fodeite, e perche cauli, 
e confervare nelli mazzi ancte le copie de- De- 
creti, o le provifìoni originali', a quando fi fono 
efeeutoriate dal Regio Percettore o Teforicro : 
tn quella forma , cioè . 

Per altri fuochi aggregati nuw. . . . cinte per 
Decreto delia Regia gommerà della Sommaria 
fotti li ... e lì tirano ali’ incontro óre. E fe vi 
faranno deduzioni due in quella forma , cioè : 

Dalli quali fuochi urna. * . -fi deducono 
num. .y . ordiniti dciurjì dalla Regia Camera 

della Sommaria con Decreto dilli e 

provijìoni fpeditt in Bancarie P.' Attuario P fit- 
to li ... ■ efecu tonate dal Regio Percettore 
Provinciale fitto li . . ebe fifoufervauo in 

Archi vio a quali &c. e fi tirano all’ in- 

contro , fi deducono » e li dice : fi: che rejìano 
fuochi num. .... Succedendo nuova Nu- 
merazione, (ire il limite in dorfo del medeiimo 
foglio , e confervare in Archivio la copia della 
Numerazione ludetta, affinché li porta PUniver- 
fita fernpre guidare , quando fòcccdono libre 
apprèltò, c la pali come dia pollo ciatchedun' > 
fuoco, e fo dia io piedi, o li.icllinto; -penile da 
ciòportònoderivaraiitilità grandi*» danni irre- 
parabili, e pregiudizi tanto per le perfone*)uan- 
ro per li beni, che vaiiano, e giornalmente mu- 
tano fiato; cosi potranno Ilare premoniti , e 
cautelarli quando occorre detta nuova numera- 
zione .colli futuri NuBSrntori, c li làràjàcilillì- 
mo lo fpòg'io della pollata Se. nonlmndaiì 
alla cieca , e a tfcntooi , con pericolo d’inciampi 
pelfiini , c mino ramo delie povere Univerfiià, 
quanto delti pòveri Sindaci , Eletti e Deputa- 
ti , clic non faprapno dove porre la iella • Dal 
che nafee alle volle , che le Terre fi diifobita- 
no, quando rollano gravateci tutto p^iic non 
fi notare fcrive ogni culi , quando fi afuu e fi 
deve tic. 

j Quarto : fi devono notare e regillrare li pa- 
gamenti , che fi fanno tanto alla Regia Corte, 
con fare a ciafcheduna impolizione ordinaria, o 
ellraordinaria la fàa teli.i,quantoa' Regj Conle- 
gnatarj ,feù Fifoalarj , lè ve ne fono : e fe fono 
più , principiare dada maggior fomma , e poi 
fègui(are gl’ altri .dando limilmentc a ciafcbe- 
no il (òo loglio feparato . 

8 Principia.ido dalla Regia Corte . Si deve ad 

ogni 
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ogni importatone fare la terta, notando: Ce fono 
fi leali : che fòrte di (lutazione; cioè fé a Caflà- 
militare, fé a’Regj Lagni, o a’ peftdi Provincia, 
Torri , Polvere &c . , t quant’ è la fontina • In 
querta forma , cioè : n ■ 

Quejla Uaiverftà di . . . . 

. . devi olla Regia Corti an- 
n ui due • . . per confo di' Fi- 
fcch fruat-Lo Cofani Uteri , 
ovvero a ’R egj Legnilo pejì di 
di Provimi a Fdc. dm. fo. 

• Poi in dorfò di ciafcheduna notarvi li pa- 
gamenti , nctóflcrta forma , che li nota il Re- 
gio Percettore^ anzi il Cancelliere tton fùlo de- 
ve porre la giornata e la filloma, come Li detto 
Regio Percettore nel (ito fquarcio ; nta auto 
porvi pe/' mano di chi, e da chi fiali fatto il pa- 
gamento : In quella forma cioè . 

. A di ... . per Diano di 
H.Gapbelloto.ò Calcierò, co- 
mi per poli/ino. dtec. 1 o. 

A di .. . per nano di K . . 

Sindaco denari dell'Efatro- 
re deiCataJlo &e. come per 
poi fino i. due. 8. 

A dì per mano di 

N. a coMpime uro &(.. due. 5 ». 

, due. ro. 

E così anco fè detta Univerfità paga adohi,e 
perche cauli Ita importo detto adotto; fi per la 
giuriflizione di feconde caufc;lé per la Bagliva, 
o altro Stc. e quanta è l’annualità ; e poi fotte- 
porre li pagamenti per anno nel modo fudetto; 
come parimente per le grana cinque ; e poi il 
grano uno 8tc. dando parimente a eiafclieduna 
. la Tua rubbrica,e terta colli pagamenti, che fé li 
fcnno, li quali-fi portbno avere dalli polifini , e 
ricevute di detto Regio Percettore,» Tefòriero, 
Il Simile fi farà con li Confègaatarjyiài Filca- 
9 latj, incominciando dall» maggior fortuna ; ma 
nellatell* non foto (t deve porre il nome del 
Creditóre, e la fomraa; ma anco la giornata del 
Decreto, che li fono flati allignati dalla Regia 
Corte , t per mano di qual’Attuatio della Reg. 
Cam.furono fjxdite le proviiìom de quali deve 
conférvare Ir copia in Archivio) e quando fono 
f (late ojftcììtoriatc dal Regio Percettore, o Tefo- 
riero Se. E poi in dorai nutar-ì li pagamenti ; 
%ioè: quanto, per mano .di chi,<ledenari di ch,i, 
fe del Gabbclloto, Calcierò o Eiettore, ed a chi, 
fé al Principale Ricalano a dirittura, o pure al 
fio Procuratore ; confcrvatjjp in Archivio la 
ricevuta originale, e Ja copia autentica della pro- 
cura, acciò ti polla (tare cautelato; attefo molte 
volte li principali non fono fodisfàtti , c fempte 
tormentano c travagliano le povere Univerfità, 
anco con interefiì de' Commeflàt j ; è quelle 
avranno pagavo , o in tutto , o in buona parte. 



Così fcguitarà per tutti gl’ altri Filcahrj uno 
per uno, acciò fi veda tèmpre chiaro, ed aperto il 
conto di oiafoheduno . • 

10 E perche foglionoli Gabbe II^ti,Cafcieii, Erti c- 
tori,o altri,che fanno li pagamenti fodetti tanto 
al Regio Percettore , tjbanto a' Fifcalar j , flru- 
mentarj, o altri creditori dell’ Univerfità teno- 
re in lor potere le ricevute , polifini e paga- 
menti fodetti, dicendo che fiano loro cautele, e 
noni' efibilcono per porli in Archivio : perla 
.qual cauli poi traSlu temporii fi difperdono,e 
rertano lènza le dovute cautele tanto cfli quan- 
to l’Univerfità j e fuccedendo molertia o Revi- 
lìone de’conti , non anno che mortrare , e meri- 
tamente li condannano a pagare di nuovo. Per 
ovviare a quello danno, ed inconveniente fi deve 
dal Sindaco , o altro cMfc dovrà fare l’ introito 
ed elìto generale di tutto il conto dell’Urti ve rit- 
ta, fare ricevuta a detto Gabbelloto , Calcierò, 
Efiàtsore , u altro ,che avrà fatto il pagamento 
fudetto , e ritrarli detta ricevuta o polifino , c 
porla in Archivio, con denotare il tutto in detto 
iùo conto, dicendo che fi confèrva in Archivio; 
che foto fi dovrà riconofcere dal Depurato, 0 Ra- 
zionale di det.conto generale, ed ammetterli Sto. 

1 1 Così anco per quello, che tocca agl’irtromen- 
tarj, fe anno vigore, e fi pagano in corrente va- 
lidamente ; cioè , che fiano celebrali con Regio 
aflènfo , ed altre follennità e condizioni ricer- 
cate dalle Regie Prammatiche , perche quelli 
anco fi devono regirtrare nel modo fudet» con 
intavolare primo nella terta , dicendo : Verta 

.Univerfità di debitrice ....per annui due. 

... in vurtU d' iftr amento celebrato con Regio 
Ajjinjò , edoltri repuijìti Sic. fono U . . ■ del 
tal’ Anno per nano del tal Kotaro Sic. E di 
detto iftromemo pur’ è bene aver copia in Ar- 
chivio per ogni buon fine 8ce. e dopò fottopo- 
nere li pagamenti , cioè , la giornata per matto 
di chi ed a chi ■ la quantità Stc.e fè detti irtro- 
mentarj fono più , dare ad ogn’ uno il foglio» 
come s’è detto &c.e fè li pagano a Procuratori, 
oltre la ricevuta fi deve conlèrvare la copia au- 
tentica della procura lite. Sglvi è lite penden- 
te, dirà : Salve le ragioni dell'Univerft i , lite 
pendente fi ic. 

I * A rifpetto poi de’ provifionati e peli forzo fi, 
anche (irebbe molto bene porre a ciaffnedumt 
proviltooato il foo foglio ; ma non il nome di 
quel tale.perche variano, c diri m quella forma, 
cioè, MEDICO, 

nella fcmmità del foglio ; e poi fare l’ adèrti v» 
di chi Medico è cioè , 

Dottor Fifieo fi. dalli . , * 

. . per tue*» li .... a re- 
gione di due il rnefe , 

e P Anno - e(uf- • • ■ ■ n 

Sono pagati, cioè . - 
A ... per mano di id-Efet- 

. tote , 
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toro come per ricevute in 
Archivi 9 , - . - 

Etficde Jìngulit . 

13 Quinto : fi devono regiltrire in nn’ litro li- 
broa pane le Significatorie, che Anno per Anno 
fi fanno da’Razionali delti conti di ciafcheduno 
Reggimento finita la loro amminiftrazione , e 
fi deve chiamare Regiflro delle fignifit otarie . Il 
che anco importa molto ; anelò non confèrvan- 
doli in Archivio , o Regirtro , refiando dette li- 
gnificatone in potere delle parti , o in cala de' 
Sindici , Cappeletti , Cancellieri , o altri par- 
ticolari , fi pofiòno facilmente dilperdere , oc- 
cultare, violare ed adulterare , in pregiudizio 
dell' Univerlità , o altri come fi i veduto per 
ilperienza ; o pure occorre od > revifione.vi na- 
fterebbero pregiudizi grandi St c. e però dette 
Significatorie fi devono regi II rare per extcnfum, 
l’originale nel mazzo in Archivio, e la coDia in 
fórma valida alle Parti , e dire nel Regiliro in 
quella forma , cioè . 

N. Sindaco AT. AT. A£ AT. Eletti di qjteflo Uni- 
verse à nell'Anno pajfato principialo a Seetem- 
ire ... ■ per tutto Agofio . . . .fono flati ligni- 
ficati per debitori a detta Univcrfiti per due... 
ovvero dichiarati crediteli della detta in due. « 
conte dalle lettere pgnificatoriali del conto della 
loro arami niflrazion* per mano del Af. Razionale 
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folto D ... . de. quali fi confervono in Archi- 
vio, e fi n'I data copia alle Partitici al tale, 0 
tale, &:.e fono del tenor figuente , vj. E s’in- 
ferilcono dette lignificatone Stc.o almeno regi- 
rarle in fidanza , come di f^gpra , e porre l’ori- 
ginale al mazzo. 

E così develì continuare ogn’anno conlècu- 
tivamente uno dopo l’altro &c. 

14 Sedo: deve il Cancelliere tenere un regiflro 
delli lèrvizj pedonali o reali , che lògliono fare 
i Cittadini fecondo la conlùetudine del Luogo , 
come farebbe nel fare fatighe di pcrlòna, o con 
animai i grati t in benefizio del pubblico , come 
nell’ edificazione di Chiefè , Strade , Ponti , 
Fontane, e limili, o pure ncll’alloggiare nelli ce- 
fi permeili , ovvero ordinati da S. E. , e però 
quando s’è conclulò dal Popolo di doverli lòg- 
giacere a detti lèrvizj perlònali o reali delli Cit- 
tadini, fi delcrivono in un libro o quinterno per 
ordine tutti quelli, che devono fare detta fervi - 
tù,o alloggiare, coll’alfidenza di tutto il Reggi- 
mento; e poi fi nota la giornata , che ferve nel 
lùo luogo ordinariamente , acciò non fi fàccia 
aggravio ad alcuno . 

In quanto poi all’altre fatighe, che deve fò- 
flenere il Cancelliere giornalmente, non fi può 
dare certa regola ; ma poco altra vi rella &c. 
Qjeflo per ora badi . 




DELL UNIVERSITÀ 

Che pagano alla Regia Corte meno delli 
‘ carlini 42. a fuoco. 

C A P. ' XXX. 



PROVINCIA DI TERRA DI LAVORO: 


Fratta piccola 


3 - *. c. Ù 


A Verta 
il Aprano 


a. 8. c. f. 


Giugliano di Montcleone 


‘ a.4. f. c. a. 


a. 4.4. c. f. 


Giugliano d’Acerenza 


a.4. t. c. a. 


drienaro 


a.4. f. c. a 


Gricignano 


a.4. 4- C. f. 


Calòlla Valenzana 


3. 0. c-r- 


Ilòta 


3. 1. c. a. 


Cardito 


j. *• ri 


Luciano c. 


a.4 JVC. a. 


Crilpano-.i 


a.4. 0. 


Orta 


3.4. f. c. T. 


Cafignano , 


3 4. «-C. 3 - 


Pumigliano d'Atella 


a 4- 4. c fi. 


Ca fa Puzzana 


3. 8. c-r- 


Parete 


3. qp.j. 


Calli di Prencipi» 


a 4. 4-c. r- 


Palcarola 


3.4. 4. c fi. 


Cefi: 


a. 4-r.c.to. 


Socivo 


v 3. 8.c. j. 


Calòlla S. Aytoro <- 


3. 8. c. r- 


S. Marcellino 1 - « 


1. 8. c. f. 


Cadi Nuovo , 


I. 3. t-C. f. 


S. Antonino 


V *4- r- C. T. 


Cafàpifènna 


3.0. 8. c. a. 


S. Arpino 


r 4-4- 4-c.a: 


Ducenta 


•3- «d-a* 


S. Cipriano 


a.4. r.e.38. 


Frignano piccolo 


8. 0. 7-c. 8. 


Tremola 


J- c.f. 


Fngnano maggiore 


a.4. 4.e. «. 


Teverola 

f r 


3. , 7.0.7. 

> Te- 
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Tevorolaccio novìtir numerato . 


3. 8. c.f. 


Aquino •' . 


4.10. c. ?. 


Bajano 


3- 7- 


Capili e Calali 


1.1.1 i .c. a. 


Cocoruzzo . 


4. y.c. 7. 


Fratte e Corano 


3.4. 8. c. 7. 


Giieta 


9. IC.IO. 


Monacello 


1. 3* C. 2. 


Pomigliano d'Arco 


2.3.14.0.1 1. 


Pozzuoli 


a. 1 2. c. 1 0. 


Santo Felice 


1. 7. c. ro. 


S. Germano e Calali 


2.1. 9-c- f. 


Vico di Pantane 


3. f.c. 9. 


Cafah ii Napoli . 




Arzano 


2. 2. 10. 


Carvizzano 


2. 2. io. 


Ponticello 


2. 2. IO. 


L’altrc tutte pagano a ragione di carlini 



io. ma 

i. 16. 



>*■ 



Cercello 4. io. < 

Cafteltucci delli Sauri 2. 2. 

S. Croce 3.4. 3. c. 6 . 

S. Siviera .4* io. c. 4. 

V altre tutte pagano a ragione di carlini 
43. a fuoco . 

PROVINCIA DI BASILICATA . 



42. a fuoco . 

PROVINCIA DI CONTADO DI MOLISE . 
llérnia 2. 1 7- <:• S. 

S. Gio: in gatdo a. 1 1. c. a. 

Toro . 

V altre tutte pagano a ragione di carlini 
42. a fuoco ■ 

' PRINCIPATO CITRA . 

Cotone 1.17. c. 4 * 

Cornati 3. 1 4 - c. 4 - 

Lalcèa a. 16. C. 4. 

Nocera «pera in Deo 
• Rodio 

S. Mauro di Cucca ro 
S. Eggio 
Sala Calale 

Serra Dura , feU Terra Dura 
Serra Mezzana . 

L’ altre tutte pagano a ragione di carlini 
42. a fuoco . 

V PRINCIPATO ULTRA. 



4 ‘4- 

a-3- »• ?. 3- 
3.2. O. C.io. 
4. 14 C. 2. 
8. 2.4. 
2.17-C V 3- 
I. i.c. 3. 






Rifaccia 

Fragrino dell’ Abbate 
Pagliara 

Sauro Mièle 
S. Andrei 
Toccanife 

Torrione del Signor Camillo 
Tufo 

Le partite di S. Pietro delle M01 
Monte d'Urló ( ebe 

Sellitto 

5. Maria in Elice 
S. Angelo a Cupolo * 
L’altra tutte Rigano a rag 
42.. a fuoco . 

' PROVINCIA DI CAPIT, 
ASrolì 
Bovino 
Colle 



a. 4, 1 4.C. 1 o 



Abriola 
Brindile 
Colobrano 
Cartello Superiore 
Cartello Inferiore 
Edilcgpia 4 

Ferrandina 
Lauria 
Lathtana 
Lavello 
Mont’ Albano 
Noja 
Pelliccio 
S. Mauro 
Salandra 
Spennazzola 
Tramutala 
Tuffi 
Venofa 
Vignala 

L’ altre tutte pagano a ragione di carlini 
4a. a fuoco . 

PROVINCIA DI TERRA DI BARI 9 . 

Andria , 3. 3.2. 

Cadano 4. ii.c. 8 .’. 

Falciano i.t.a.c. 11. 

Gravina 4- 12.C. 1 1. 

^Pu tignano 1. io.c. 3. 

S. Bramo 4. 1 a.c. 4. 

Valzano 4. 16.C. 7. 

L’ altre tutte pagano a ragione di carlini 
42. a fuoco. 

PROVINCA DI TERRA D’OTRANTO : 



4. 7. c.io. 
1.2.1 a.c. 

4. ij-.c. 

7. C.1 
7.C. 

7. C.I 
7. C.I 

14. 

7- c. 1 
7. C. I 
1 6.c. 

7. c. 1 
? .c. 

I. C. I 
7.C. I 
7.C. 

17-c. 

4.1 3. c. 1 
4. 7. c. 1 
3.1. 7-c. 



4 » 
4 • 
4* 
4* 
4- 
4- 
4- 
4- 
4- 
4* 
4- 
4- 
4- 
4- 



2.12. C. I. 


Brindili 


2.2. 6.C. 3»' 


. S- c. 4> 


Carapie 


4- ir- 


• 9 • c - h 


Fiagig.nano 


1.12. c. 6. 


2. 18. 


raggiano , 


1.3.14.0. ). 


3. 8. c. 1. 


Gallipoli 


3.3.JLC. 4' 


. 9 c. 3. 


Latiana ,* 


4. 14. 


4.1 6. C. 3. 


Ifautte'., 


4. 1 6. c. 1.' 


. 9- c. 4- 


Mefciagiw 


4 - 17- 


3. 6. i 


Nardi» ■: 


4- lf- 


2. 18. 


Otranto 


3.3. 6 .c. 3. 


3. 1 8. 


Parabita 


4- if> 


IL * . 


Rocca f. 


3- 3- 7- 


1. 7. 


S. Pietro in Galatino 


4. If. c. 2. 


di carlini 


Soli tu . _ ^ 


4. 19. C. 1. 


. V. • . 


Santo Marza no 


1.4.0- c. 7. 


ITA . 


^Taranto 


1.4.6. c. 3. 


I- 1 0. C. 4- 


Tutorano 


2.2. 6. C. 3. 


.4.14.C. 3- 


L ’ altre tutte piganoa ragione di carlini 


I- io. c. 4. 


42. a fuoco . 





CA- 
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Bifignano 

Congelano , 

Colapezzati 

Cadano 

Luzzi 

Morano 

Mormanno 

Noce» 

Ordiola 

Paula 

Paziemo 

Poggiano 

Bende 

Strongoli 

Santo Donato 

Saradna 

S. Martino 

S. Maria della Rocca 



i 






J ' 



Cap. XXX. De// 1 Univerjìtà, e futi obblighi . 

CALABRIA CITRA. 

Amanti S. Pietro i. a. i 4 . 

Bonvicino 4. 17.C. 9. 

4* S.c. S. 

, 4- «f- 

4- 1 J. 

4- if. 

4. 8. c. io. 

4- 8. c. Io, 

4 • 8. C. io. 

a.2. a.c. 

4* ir- 

4. é.c. a. 

‘ ♦ }. a-4-c. 4. 

4. 7.C. 4. 

4. 14.C. 9. 

4* >r- 



Carreto 
Lanciano 
Pratola 
Pelcara 
Rotatilo 

Rocca Scalegna 
Ripa Teatina 
Vado Aymone 
VIP a Alfonlina 
Villa Summovicoli 
Vida Tormentile 
Villa S. Apollinaro 
Villa Vignane 

L‘ altre tutte pagano 



4*. a fuoco . 

ABRUZZO ULT-R 

Amatrice * 4. 

4* 9 ■ Borbone 4. 

4. S.c. io. Barilciano 4 

4.1 1. e. 10. Borghetto di Civita Ducale 4. 

4-if. c. io. Civita S. Angelo 



»7 

, J.J.lI.c. 1; 

|*i. 16. 

Va.i 4.C. I. 

. 3.1.9. c. a. 

4. 7. c.10. 
9.19. c. a* 
9. j-.c. 4. 

4- 19- c. 1. 
1.4. a. c. fJ 

1. 1 8. c. a. 
9. IJ.C.4. 
I.a. 17.C.4. 
9. 14. c.4. 
a ragione di cartai 



A i - ■ ' 

7. c.10. 
19.C. 4 . 
19 . c. 4. 
7. c.to. 
19. c.10. 



Turano - 


4. S.c. 10. 


Civitella del Tronto 


9.3.1 7.C.10. 


L’ altre tutte pagano a 


ragione di carlini 


Civita Dotale 


4. 7. c.10. 


42. a fuoco e 


Capei! reno 


+ S. ' 


CALABRIA ULTRA; 


Colici ungo 


4- 7- «-ti- 


Bagnara -v • 


1. 1.8. 


Faraone * 


3.4. tl.C. I. 


Bo nello 


4- M-c. 7. 


Giulia Nova 


ff " a. 4-<. c. 4.' •" 


Catanzaro 


9. S c. S. 


Lungano Lifciano 


4. 7. c.10. 


Cropani 


4.1 S.c. 4. 


Li Monti, atfar S.M*rta d’incontro 1. 1. 14. ■ 


Ferolito di Nicaflro 


4- *=• 4- 


La Polla 


J. 4- ’ 


Gaudioli e Scandali 


4 7 -c. 9- 


Monte Galtiero 


4* f* c. 4; 


Izzaria 


9.3. ix. S. 


Nereto 


a.3.1 4-c. 1, 


Monteleono 


4. ir-c. 1. 


Rolciano* 1 


a. 4* 


Melicucca del Priorato , e 


Don 3. tic. 1. 


Villa Colle Corvino 


4. 7. c.10. 


Mayda 


4. 17. 


Villa Torricella 


9 4-4- c. 3, 


Nicaftro 


4. 1 y.e. 4. 


Villa S. Maria Apieciano 


I. 3. 


Riegio 


1.9. tic. S. 


Villa Bozza 


1. 4.7.C. 3. 


5. Giorgio, e Poltfttna ftiù Cadde 4. o.c. 4. 


Villa Cappella 


I.3.I9.C.IO. 


Sana Eufemia 


S-9.I9X. f. 


Villa Sibi 


1. 9.9. c. A 


Sciglio 


a. 1. 8. 


Villa Prepolìti 


•1 I.3.r8ic. 8. 


Tropea 


xirf.e. 5. 


Villa Caprata C t 




Villa Arilgoiiia ,Jiù Annali 


4. 11-e. 4. 


Villa Cerreti 


1.3.6. C.4. 


L’ altre tutte pagano a 


ragione di carlini 


Villa Catapofto 




41. a fuoco 


. • > 


Villa S. Jufta 


4. 7- fcioi* ; 


ABRUZZO CITRA.' 


Villa Conca 


4. 7. end. 


Atella — — 


— 4- 14- “ - 


Villa Domi u f '■ 


9|-7^9.' 


Archi 


4. 7. c. 1 or 


Villa Colli Morii»} ' 


9.4. 7. e. 9J 


Calai Bordino * > 


3. o.c. 9. 


Villa Patarichi 


4. 7. c.10.1 


Civita di' Chieti • 


a. 9. 9.0. 


L 'altre tutte pagano a* Bigione di carta» ' 


Cafal Incootrado 

» 


a. 3-9- e. 11, 


43; a fuoco. 
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DELL’ ADO A 

CHE SI PAGA DALL’UNIVERSITÀ’ 

C A P. XXXI. 

. r .... , à ■ f 

B-ie veniente G nota, che G dice Ah* ah gaiunantia foluendi in pecunia firvitlum mìUtiTt , co- 
me dice il Erg. de Curtis uelpriaciti.Divcrf.feudal.it.*. portato dal Prcjìi. Ameni. ntW Aidie- 
alle deci/. di Véne. it Franchi! deùf.i i f. ».aa. dove fcrive^he quello fcrvizio , ed Adoa fi ufi 
per Pannue entrade del Feudo conceduto conia Terra , che ha VafTalli, oon una diftinzione ; cioè 
oelli feudi col Vaffal laggio, per quallìvogtia fqudo di valore di ao. oncie fi paga PAdoa in dieci oa- 
eie e mesza^nelli feudi fcnza Vaflallaggio per le ao.oncie fi paga l’Aspa in feùaneo fe il fèudo eoa- 
fide in annue entrade fopra le Dogane , Gabbelle Se. Amcniol. Ine, 



PROVINCIA DI TERRA DI LAVORO 

U Niverfità d’AI*yano per la 
taflà di due.}, tf.perlafua 
Portolania deve per anno d’A- 
doa ducati ■ ■ ■ "-- i . 4. t. ip. C.J. 

Città di Capua per la taflà di du- 
cati 307. 3, 10. cioè due. 1 ioj 
per la Città di Calvi , e due. 

1 97.3, ! fi per la Terra di Ca- 
ftellamare del Volturno deve d’ 

Adoa per anno due. M ay. X* 

Univerfità di Formicola deve d’ 

Adoa per anno ducati 9. t. 4. 
pelli quali fi è taflati per bigiù- . 
risdizione della Zecca di det- 
ta T^rra di Formicola dalli 
a 1 .Ottobre itifi. annui du- 



Univerlitàdi Lauro per la tafli di 
due. 10. 3. per laMaflrodattia 
di eflà deve di Adoa per anno 
ducati 



J- 4 - 



« 4 - J- 



Univerfità di Malli Lubrenlè per 

le taflà di due. 1S2. 1. ti. c. !. . , , 

cioè due. 1 34- 3. 1 6. c. 4. per 
Pannui due. f t 3. a. de’ Filiali 
ordinari d'eflà Città , e ducati 
a7- 3. per Polficio della Maflro- 
dattia della Città predetta de- 
vo 4 ’Adoa per anno due. — • aiti.l.ia.C.lo- 
Univeffità della Città di Malli 

Lubrenlè deve di Adoa per an- / 

no due. ao. a. ir- nelli quali / 

fi è taflita per le gidrisdizioni ;• 1 ’ 

della Bagliva, Zecca e Portola- 
nia della Città fudetta,cioè per 
la Zecca annui due. tot. per 
la Portolania annui due. f. io. 
e per la Bagliva annui due. r. 

1. f. dal /.di Febraro tti;fi. 

annui due.- — — 30. a. 7. tf. 

Università di Pontelatrone deve 
d’Adoa per anno due. 1, 17. 
nelli quali fi è taflita per la 
giurisdiaione colla Zecca di d. 



eie. fino al num. 37. 

Terra di Pontelatrone dalli ai, 
d’Ottobre 1 tira- annui doc — J. 17. 
Univerfità di Somma e Calali 
per la tafia di due. aay. 1. 

1 7 - C- ti- per la giurisdizione e 
proventi di detta Tqpra • Ca- 
lali deve d’Adoa ann. due — 319. 3.18. c-t- 
Univerfità di SA «fica per la uf- 
fa di due. a. io, per la Por- 
tolania d'eflà deije d’ Adoa an- 
nui due. — — — o. 3.9. C. S. 

Città di Nola per la tafià di due. 
jr- a, 1 .cioè per Pentrade feu- 
dali, yèti gabbella d’eflà Città di 
Nola due. S3. 4. 11. e due.31. 

3. 1 o. per il Bolco del Territo- 
rio di Francone deve d’Adoa R 
annui du. — — - — 133; l.C. }• 

Univerfità di S. Sebafliano e per- 
tinenze di Napoli deve d’Adoa 
per anno due. iti. 1. e. a. nelli 
quali fi è tallita per eflcr polla 
in Demanio per la giurisdizio- 
ne della Portolania, Zecca, Ba- . 

gliva, Caccia, Prime e feconde 

caule Tf, i. c. a. 

PROVINCIA DI CONTADO DI MOUSE . 
Univerfità di Campochiaro per la 
tafia di duc.i 3.1.1 8.c.9-per la 
metà delli fùoi Molini deve d’ 

Ado» per anno— ———— it. 3. ti. c. IO.' 
Univerfità di Guardia Alferia, per 
taflà di ducati a. I. la. per il 
Calale di S. Nazaro deve d’ 

Adoa per anno— — - 3,:;. 9. c. ti, 

Univerfità d’Ifèrnia perla taflàdi 
ducati 4.2.10. per il fèudo de’ 

Riporci deve d’Adoa per anno- ti. I. 7. c. 4 
Univerfità d’Ilèrnia per la taflà di 
duc.ti.3. per lo feudo del Saltò 
deve d’Adoa per anno — — 9, I. o. c. a. 
Univerfità di Trivento per la ta fi ‘ 
là di ducati ti. per il fèudo no- 
minato Rocco d’Epifcopo 7. 1. iti. c. ti, 

Pro- k 
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PROVINCIA DI PRINCIPATO C 1 TRA . 
Univei lìtà del Celiò per la tafTa di 
due.- ì.fi.c.j.perlafua Porto- 
lama deve d'Adoa per anno— i. 1 6. c. 7, 
Univerlìtì di Felitto per la calla 
di due.».— io. per la !òa Porto- 

lama deve d’Adoa per anno a. 4- la. c. 3. 

Univerlìtì di Finoccbito per la 
talli delle feconde caufèdi detta 

Terra.devedi Adoaperanno 4. a. c. 3 . 

Univerlìtì di Gaudo perla tadadi 
ducati— a. 4.cé.per la dia Por- 
tolania deve d'Adoa per anno- ... j. j. c. 4. 
Univerlìtì di Lettere per la talli 
di duc.6.4.1 8. ciò. per le die 
entrade feudali -■ 1. ■ $. j.14. e. 

Univerlìtì di Laurino per la talli 
di dorati 1.2.1 7 x.6. per la fua 
Portolania deve d’ Adoa per 

«nno — • — — — • 2. .... l 3 -c. te. 

Detta Univerlìtì di Laurino per 
la talli della giurili! Lzione del- 
le feconde caule di e di deved’ 
per Adoa anno» — — — — ■ 

Vniverlìtà di Marlìconuovo per 
la cada di duc.a3. 1. }. per la 
dia entrade feudali deve d‘ 

Adoa per anno 

Vniverlìtìdi Matonti per la talli 
di tari 4. 1 1 ,c.9.per la dia Por- 
tolania deve d’Adoa per inno- 
Vniverfitì di Oliveto per la tadi 
di ducati 4. — 1 7 .c. per la dia 
Portolania deve d’ Adoa per 
anno -■ ■■ 

Detta Vniverfiti d’Oliveto per la 
talli della giurifdUione delle 
lèconde caufe di detta Terra 
deve d’ Adoa per anno — . « 

Detta Vniverlìtà deved’ Adoa per 
altri annui doc.t 3. — 7. nelli 
quali lì è tallita dalli x.Marzo 
1676. avanci perla tadi del- 
la giurildrzione della Zecca d’ 

edi — — — . 

Vniverlìtà di Rodano per la taf 
li della giurifòizione delle lè- 
conde caule d’edi,devc d’Adoa 
per anno . ■ — - — 

Vniverlìtà della Città di Salerno 
deve d’ Adoa per anno ducati 
1 00. nelli quali li è tadìta dal 
primo d’ Aprile 1666. avanti 
per la tadi , cioè della Zecca 
annui ducati 77. 4. 7. della Por- 
tolania annui ducati 21. 3. e 
della Bagliva > Campania c 
% proventi annui due. ao. 2. 1 3. 

Vniverlitàdi S.Lorcnzo perla tal- 



27. 3. 12. e. I. 



32. 1 - |S.C. ». 



1, 1. 7. e. 11. 



/• i- i>e. 7. 



« 3 - 4 «• 



13 . 






f, a. 3. c. 4. 
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4. a. 17.C }. 



9 • «• »• 



fa di ducati 31. 1 8. per la fu» 

Portolania , deve d’ Adoa per 

anno - 1 ■ — — 

Vniverdtà di Tortorella per la taf 
fa di ducati 3 1 8 .c. j.per la fua 
Portolania deve d’Adoa per 
anno ■ 

Detta Vniverlìtà per la tadi del- 
la giurildizione delle lue lècon- 
de caufe deve d’ Adoa per 
anno . ■ — ■■■■ — C. 4. 7. c. 1; 

Vniverlìtà di Vaivano, per la tadi 
di docàti 7.1. j.per la fua Por- 
tolania deve d’Adoa per anno- 7 1 1. p. I V 

, Vniverlìtà d’Atraniper la tadi di 
grana 6. per la gmutìuionc de* 
peli e miliare, deve d’Adoa per 
anno — < - ». c. 4. 

Vniverlìtà di Callelnuovo per la 
tadi di duc.3. to.c.é.per la dia 
Portolania deve d’Adoa per anno 
PROVINCIA DI PRINCIPATO ULTRA. 
Univerlìtì d’ Ariano "N 

per la tadi di duca- ..... 
ti 1 8 (. 2. I2.per le 

fue entrade feudali . t ». ■; 

deve d’ Adoa per . C t u 
anno 4uc.arj.6- .«•' »*. 

li.E per laudi di . a 

ducati 3 oper la tua . 

Bagliva deveeryè- . r 

fra . • ■ 1 .'■» » 4f. 4. a. c. 6. 



394 . 4 - 9 ’o.f. 



Vniverdtà d’ Ariano per la tadi di 
due- 77 4 - c-3-per l'anoui due. 

4000. d’ entrade feudali edà 
Città de- e d’Adoa per anno— 107. C. ij.c.11- 
Città d’ Ariano deved' Adoa per 
anno due. 64. 3. 1 3. c. 4. nelli 
quali lì è tallita dalli ao. di 
Luglio i66;.avanti per la Ma- 
* ftrodateia , e proventi delle lè- 
conde caulè di detea Città — 64. 3. I J.C. 4. 
. Vniverlìtà d’ Arpa ya deve d'Adoa 
per ann. due. 2. 1. j.c. 6. nelli 
quali li è tallita dalli 1 9. d’ 

Aprile 1 67 1 . per la Portolania 
di detta Terra d’Arpaya, e (ito 
Calale di Forchia — — — . 2. I. 9. ciò- 

Vniverlìtà di Bagnolo deve Adoa 
per anno due. 10. 4 18. nelli 
quali è tallita dalli 14. di Fe- 
braro 1671. avanti per la giu- 



.'ijiifdiaione de’ lùoi pefi , e mi- 

W\ 



Iure 



lo. 4. 1 ». 



100. 



X 



PROVINCIA DI CAPITANATA. 
Vniverlìtà di Goglionid per la 
tadi di due. 17.1 9-per la De- 
fcnlà della Guardata Cocina, e 
d’ Adoa 






Digitized by Googl 



Cap.XXXI. Delf Ailoa che fi pttga dalle Wniverfith 



231 



30. 4. 1. c. 1. 



entrade feudali- deve d’Adoa 

annui ■ . n » — — 

Vnivcrfità di Rofito per la rafia 
di due 2. io per )a dia Porto- 
lama deve d’Adoa annui du- 
cati — • a. 4. ti. c. 3. 

Vnivcrfità di Rofito deve d'Adoa 
annui ducati 8. 4. anelli qua- 
li s’ è tafiata dalli 19. d’Aprile 
lòfi, avanti per la giurisdi- 
zione delle feconde caule civili, 
criminali e mifte d’eflà annui 
ducati — — 8. 4. 2. 

PROVINCIA DI CALABRIA ULTRA. 
Vnivcrfità di Bova per la tafia 
di due. 4. o. c. 6. per la firn 
Portolania deve annui due. f. 2. 18. e.;. 
Vnivcrfità di Chiaravalle per la 
tafia di due. 3. f. per la lùa 
Portolania deve d’Adoa annui 

due. — — ■ 1 . — ■ — » 4 . 16. c. 3. 

Vnivcrfità di Fiumara' di Muro 
deve d’Adoa annui due. 9. 1 3. 
c. 6. della lèmma d’annui due. 

1. 14. c. io. per la tafia di du- 
cati 8. 1 4. per la Portolania d’ 
efia, e del Calala di S. Roberto, 
al quale Calale fi da debito del- 
ti refianti annui ducati 2.1.0. 
c. e. ut infra annui-. — ~ — 

ÌVniverfità di S. Roberto Calile di 
Fiumara di Muro deve d’Adoa 
annui due. 2. 1.0. c. 6. della 
fomma d’annui due. 1. 1 4. e.<. 
per la tafia di due. 8. 14. per 
la Portolania , tanto del detto 
Calile, quanto di Fiumara di 
Muro, alla quale lèpra fida il 
debito di ducati 9. 14. c. 1. ara 

fupra 

Univerfità della Città di Taverna 
deve per anno due. 30. , nelji 
quali fi è tallita dalli 3-. Mag- 
gio 1 63-9. per le lue giurisdi- 
zioni feudali acquillate nel Re- 
gio demanio annoi » — ■> < » » . ... 

Univerfità di Setninara per la taf 
li due. 40. 6. per efia medefi- 
ma Terra di Setninara deve d’ 

Adoa annui due. — ....... . - 

Detta Univerfità di Seminar» de* 
ve d’Adoa annui due. f9- 1. 

1 8. nelli quali lì £ ràffi u dalli 

1 9. Aprile 1 6y 1 . avanti per la 

Portolania annui due. 1 9. 4.6. 
e per la Zecca di efia mcdelì- 
ma anntll due. 39. 3 . 12. deve 
ut fupra annui- 

Univerfità di Stilo per la talli di 



14. c. 3. 



A- I- 



30. 



4. f. 



2. 18. 



due. pi. io. c. 8. cioè due. it. 
f. c- 4. lènza detto aumento , >. 
per le lue entrade feudali de- 
ve di Adoa annui due. 62. 1. 

1 8.C.4. dallito.di Luglio 163-9. 
avanti , attelè prima ex errore. 
fi tirava debitrice in annui du- 
cati 91.4. 3. c. 6 . d’Adoa ut 

fupra • ' — — 62. (.il. c. 4. 

PROVINCIA DI APRUZZO CITRA . 

Univerfità di Abbateggio per la 
tafia di duc.r.41.6. per le entra- 
de feudali deve d'Adoa annui- 8. i. lo. C. 1 1.’ 

VniverfitàdiS.Valentinaper la taf 
là di due. 6 . 9. per Ir territori 
feudali, poflìede in Abbateggio, 
deve di Adoa annui due. 8. a. 9. 

Vniverfità d’Atefià per la tafia di t 

due. 3 9-per Cartel di Pilometa, 
di Arcana, Bufino , e Monte di 
S. Silvefiro deve di Adoa annui 
due. — p 4. 1. 17, c. 3. 

Univerfità di Agnone 
perla taffit di due. 

3.2.1 io per la Ba- . • 

gliva di detta Ter- - _ 
ra deve di Adoa 
annui — 34.4.12.0.8. 

E per la tafia di due. 
a.a. 1 p per il feu- 
do di Cartello, Ci- 
vita Moncana , de- 
ve di Adoa annui . ! 



3. a. ir- c.d. 



c. 6 . 



due. ■■ ■■ 

E per la tafia di dtte. 

4 4. — per Cartello 
Barone , e quarta 
parte del Lago di 
Vivo, deve di Adoa 

annui due. — — 6 . a. 9. c. 2; *, 

E per la tafia di tari 
• a. f. per là metà , 

della quarta parte 
di Cartello Santa 
Maria di Monte * 

Capraro deve di I 

Adoa annui due. — - 9. 2. c. 3. 3-4. 1. 9. c. r. 
Univerfità di Agnone per la tafia 
di due. 13-. r. — per il feudo di 
Vfena , perii quale và conti- * 
nuata nel Cedolario di Contado 
di Molile fot. 94 .a tergo, deve 

di Adoa ann. - 1 , ai.'— 19.C. 4. 

E per la tafia di due. 
ai. I. 1. cioè due. 

19. perii feudo di 
Cantalupo , e due. 
a. i .f. per la metà 
del feudo della Po- 
rta, 
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fta , che và con- 
tinuata nel Cedola- 
rio di Contado di • 

Molile .foli*, nt. 
d“ve di Ado a an. 

doC. _ J9.J.Ì.C.7. 70 . 4. !.«.*. 

Vniverfità di Bucchiawco per I* 
taflà di duc.ji.4- 1 «P* r la ®*-. 
oliva di eflà Terra deve di 
Adoa annui doc. fi. a. ia.«.io, 

Vniverfità di Cartel di Sangro per 
la tartà di duc.1.1.- per il feu- 
do di Vado Luife deve di Adoa 

annui due. I- 3- 7- a - fi - 

Vniverfità di Civica di Chicti per 
la tartà due. 46.1. 19. cioè per 
il feudo d’Andrano annui duo. 

6-Ì-9-C per Ripateatina, S.Mar- 
tino , Vacro , Cafacandidella , 

Filetta, Cafàl’ineontrado, e Ro- 
icigno annui due.— 40. 1 o. deve 
di Adoa ano- dnc. ’•» — * fi 4- 4- lf- °- 

Vniverfità di Guardia Grele por 
tartà di due. 9' 1.4. c. 6. per al 
fèudo delti Camini deve di 

Adoa per ann.duc ■— — 4- S- 6 * 

Vniverfità di Guardia Grele deve 
di Adoa ann.doc.1 9.>.U- netti 
qiftli fi è urtata darti 30. Gen- 
naro 197». avanti , cioè due. 

6. 1. 1 1. per la Portolani ed 
annui due. 13. a. perla Zecca : 

di detta Terra — — «?• *• • 

Vniverfità di Lanciano per la ufi 

là d.4l.*.4-cioè d.id-4- 1 ?- P 61, 3 

|a Terra di S.Vito , due. 1 a.per 
il feudo di Mifciatte.e Cartello 
di Rocca viva inabitato due. 4. 
a. io. Per la metà del Cartello % 
dì ftdio.e fetta parte della Tor- 
re due. 1. 4*'pe' 1 duc P*” 1 dcl 
Cartello di C»t>ditoduc.a.4-l 7 : 
per il feudo inabitato, che fu di 
Buccio d’Ange'o , e jacovode 

Climis.e duc.j.per il fqfdo4*,. à 

Septe vicino detta Città di Lan- 
ciano deve <li Adoa annui due. 77> a. lot c .?. 
Vniverfità di Manoppello per la ■' wii 

talli di duc.ao.i.J a.per li Tuoi 
feudali in territorio di detta 
Terra, deve di Adoa annui due. 18. 4. a. c. 1, 
Univerfità d’Ortona à mare per la 
.talli di duc.ro.--. .1 3- cioè due, 

37. 11. perla Bagliva di erta 
duc.ta.. per il feudo ; che pofi 
lèdono D.Marina,c due. t .4. 1 S • 
per altri beni feudali deve di 

Adoa annui due. — *— ■ 69. 4. S. 

Vniverfità da Palone per la tali» 



1. 14. o. 7. 



V 

4. a. c. 6. 



%f. ». 14. C. 4 . 



due. 3 ... ». 1 3 -per la metà del 
Feudo di folca di Palena , deve 
d’ Adoa annui due. — — — 4- I. 19. c. a. 
Vniverfità di Ripateatina per la 

taffa di due. a. a ♦ ; P* r 

feudo di S, Natale deve di Adoa 
annui due. ■ - ■■ 1 " ■ 8- *4- °- 7- 

Univerlità di Vado Aymone per 
la tartà di duc.30.per le lue en- 
trade feudali deve di Adoa an- >t 

nui due. - 41. 4. a. c. 6. 

PROVINCIA D’ APRUZZO ULTRA . , 
Vniverfità di Barifeiano per la tartà 
di due. 1 8.1. ri. per il feudo di 
Collatto inabitato per le paflu- 
re, ed Univerlità di Penna del 
feudo di S. Andrea, e per la fili 
Portolani! deve di Adoa annui 

duC . — */•*• 14. C. 4. 

Vniverfità di Feraone per la tartà 
di duo. J 0.1,1 8.per la metà del 
feudo di Feraone deve di Adoa 
t ann. due. ■ - , 4* ì\ 1 4’* 

Vniverfità di Civita tfi Penna per 
la tartà di due. 1 4- *• pc r I* 

Terra di Fatinola, quarta parte 
di S.Maria di Mirabello, otuva 
parte di Colle Mayo ,e Ottava 
2 parte di Cartello di S. Giorgio, 

deve di Adoa annui due. — — « ao. 1. 1 S.C, II? 
Vniverfità di Forca di Valle per la 
tartà di due.- 1.8. per la tartà 
di Cantarcino deve di Adoa per 

anno due. 1 ". — ** 

Vniverfità d’ Ifòfa per la tartà di 
duc.7. - 19- per le Vigne, Pra- 
ti, e certi pezzi di Terre , deve 
di Adoa per anno due. ■- ■ io- a. C. a. 

Vniverfità d’Afcoli per la tartà di 
due. 6.1. - per hi Terra di Ne- 

rete deve d’ Adoa per an. due.*- 8. 3. 4- c. £ 
Univerfità di PagliÉra perla tartà 
di due. .. a.9.c.«.per certi pez- 
zi di Terre , e Vigne feudali , 
deve di Adoa per ann.due. — 3. 9.' 

Univerfità di Teramo per la tartà 
di due. 3 i.y.pcr Miano Forni» 
i; rolo, Poyo , Raltiero , S. Gioì a 
Scorzone , e Villa Giovinetta , 
deve di Adoa per ann.duc. «— • 4. a. l ?• 0. !• 
Vniverfità di Durano per la tartà 
di dii f. 7. I. — per la vigefima 
parte detti frutti detti fedii di 
Poyo, Cafa Nova, e Vayrano ; 
quali fi poflèdono per erta Uni- 
verfità deve di Adoa per anno 

due. : io- ; 8- c. }. 

Univerfità di Acciano deve dalli 
l9.d’Aprile 1 6 j\|. avanti per fa 
urti 
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taflà dell* Portolani* di detta 
Terra di Aceiano ann. due. — • a. 3. 7.' 

Vniverfità di Beffe per la taflà di 
due. 1— f.per la Portolani* de- 
ve di Adoa annui due. - ■ — L. a. 6 . c. fi. 

Vniverfità di Calèminoper la tafi 
là di due. - t.ij.c.S.per la (ù* 

Portolania , deve di Adoa ann. 

due. - a. 14. c 11. 

Vniverfità di Forcella per la taflà 
di due.— t.io.per le fiie'entra- 
de feudali deve di Adoa annui 
due. ■ — ■ ' 1 - -- a. 1. c. 9. 

Vniverfità di Fonteechk per la 
tafià di due. — 4.1 l.c.9. per la 
fùa Portolania , deve di Adoa 
annui due. » '■ — — a. I. 8. c. 1 o. 

Vniverfità di Fontavignone per la 
taflà di due — 1.11. c.j. per la 
lùa Portolani* , deve di Adoa 
annui due. ■ a. ). c. 8. 

Univerfità di StifTe per la taflà di 
due.— t.S.c.6. per la tua Porto- 
lania deve annui due. — • -■ 1. 16. c. II. 

Vniverfità di S. Maria del Ponte 
per la taflàdi due. — a. 7. c. 3. 
per la fua Portolania deve di 
Adoa ann. due. 3. fi. e. 3. 

Vniverfità di Scurcola per la taflà 
diduc. 1 o.a. 1 7.c.6per la Aia Ba- 
siva deve di Adoa ann.duc. — 14. 3. 14. c fi. 

Univerfità di S.Egidio per la taflà 
di due. 1.4. la. per una parte del 
Molino in Servello , deve di 
Adoa annui due. — — *. 3. 7» c. 7. 

Corpi EJÌraordinat j . 

PROVINCIA DI TERRA DI LAVORO. 

Vniverfità di Giugliano,deve ann. 
due. (91.4. che fi pagavano* 

Gio; Cola Coconi,ed aggiudica- 

• * •> 



ti alla Regia Corteaflègnati tut- 
ti a’ Regi Aflìgnatarj due.™— 691* 4- 
PROVINCIA DI CAPITANATA . 

La metà della Bagliva della Città 
di Manfredonia devedi Adoa afi 
Ugnata a’Regj Conlìgnatar j due. 3 a.' 

PROVINCIA DI BASILICATA : 
L’Univerlità di Tricarico deve al- 
la Regia Corte annui duc.ai.3. 

1 7-c.fi.per capitali di due. 43 f. 
a. 1 o.li medefimi ceflìle da Erafi 
ino Putignano Creditore Iftru- 
mentario per altrettanta film- 
ina , che andava debitore alla 
detta Regia Corte per caufà 
delta condénazione fattagli dal- 
l’Auditore Killo , in tempo del 
lùo Camerlengato di detta Cit- 
tà per tanti,che furono rubbati 
al Procacciolo, per tanti, che fi 
mandavano alla Regia Corte 
dall’ olirà Percettore Giacomo 
Antonio Galano , come fi not* 
nel conto del Percettore di que- 
lla Provincia dell’ Anno 1 667.. 

fol. 6. — 1 - ■■■ . - — — io. 3. 17. c.64, 

PROVINCIA DI TERRA D’OTRANTO. 
Vniverfità della Terza deve annui 
due. 3.1 y. per il cenfò del Prin- 
cipe d’ Oria ceduto alla Regia 
Corte a fette per cento adegua- 
ti tutti aGonfègnatarì ducati— 3 t fi 
PROVINCIA D’ APRUZZO CI TRA; 
Vniverfità della Città di Landa- 
no deve ann.duc.107.per tanti, 
che doveva ad Ercole d’ Anti- 
mo per capitale di due. 1 yoo. 
quali poi fiirono aggiudicati al- 
la Regia Corte per il debito di 
Pagieta due. -■ ■ » . .. iof. 




Digilized by Google 



23 * ' 

P R A T T I C A' 

ED ISTRUZZIONI 

Della Numerazione de’ Fuochi del Regno di Napoli del 1661. terminata nel i66p. con le 
decilìoni della Regia Camera /òpra li dubbj fatti dalli Numeratori , con le Anno- 
tazioni e Appendici di Lionardo Riccio ; dove fono raccolte anca quelle 
del Dottor Giambernardino Manerio . 

Quefte Ifiruzzioni fono divife in af. Capitoti : 

INDICE DE’ DETTI XXV. CAPITOLI. 



D EI primo ingreflb del Numeratore . Cap, 1. 

Dell’ Emanazione de’ Bandi . Cap. a. 
Dell’ Elezione de’ Deputati . Cap. 3. 

Della Comprobazione della Numerazione. Cap.4. 
Delle Vedove e Donne del wz’ Ordine , e Mo- 
nache Bizoche . Cap. f. 

Delti Seflàgenarj . Cap. <- 

Delti Pupilli . Cap. 7- 

Delti Vagabondi , e di quei , che Hanno a fer- 
vido d'altri . Cap. 8. 

Degli Adenti . Cap. 9- 

Degli Awentizj , E (Ieri e Spagnuoli ca fitti in que- 
llo Regno . Cap. 1 o. 

Delti Scbiavoni , Greci ed Albane/i . Cap. 1 1. 
Delli Baroni . Cap. 1 a. 

Delti Preti , Monaci ed Obblati . Cap. 13. 

Degli Uniti viventi. Cap. 14 - 

Delli Napolitani , uomini d’armi ■ ed altri pri- 
vilegiati . Cap. 1 I- 

Delli Banditi) Forgrudicati, Condannati in Gale- 
ra ed alla Guerra. Cap. I* 

Delle Calè ^vacue . Cap. 1 17 ' 

Delli Duplicati . Cap. 1 8. 

Delli Morti ed eftioti . Cap. , 1 J- 

Delli Napolitani dopo «bufa la Numerazione 
Cap. 

Degli Elpofiti . Cap. 

De’ Cattivi in mano de’ Turchi . Cap. 

Degl’ Incogniti . Cap. 

De’ Fuochi non gravati . Cap. _ 
Dell’ultimo atto de’ Numeratori > G>P- 
CAP. I.TS". 

Del primo ingrellò del Numeratore . 

S O'M M A R I O." 

I Univerjìcti deve provedere di cafa atta e ca- 
pace per abitazione del Numeratore , Ra- 
zionale e Scrivani . 

a Numeratole fubito deve caminar per tutta 
la Terra defcrivendo ti nomi delli Capi- 
Jìrade e loro confini . 

3 Ordine penale aedi s' efibifeano gli ultimi 
Catajiì originali , libri i'ejjazioni e tut- 
te l' altre ferie e are neceffane per la ver itti 
do^a Numerazione , per evitar le, ~ 



ÌO. 

ai. 

31 . 

» 3 - 

» 4 - 

a/> 



io 



II 



Informazione cantra ti etntravenitnei , 0 
fraudati . , , 

Libri de' Baci fimi , matrimonj e de Morti 
f devono procurare dalli Reverendi Paro- 
di . 

Unì ve fìtti , che ricuja prefencare li meri Co- 
tajìi , 0 ti prefentarti fa(p , non Jìano in- 
tefe netti loro gravami ,foloJì deiuebino U 
Preci , ti Duplicati , e ti Morii . 
Deputati per la numtrationejì devono eleg- 
gere dall' Univerfitti , cjì devono notifica- 
re coti! Sindaci di ejfa. 

Numerazione fi faceva ogni tre anni , e pei 
ogni 1 f. anni . 

Numerazione del 1684. non fi fece nel Rea 
gno ima pago due milioni per tranfazione di 
efia. 

Numerazione , nemmeno fra 1 s- anni fi fai 
ma quando piace al pifeo fecondo lo fiata 
del Regno > td opportunità de' tempi . 
Numerazione penultima fu fatta nel 1491. 
e terminata nel issi- 
la Numerazione ultima fu fatto nel 1 6(1 . , e 
terminata nel 1669. , e fa numerato il 
Regno fuochi sisso. .• , 

13 Napoli e fuoi Cafa li ha privilegio , che non 
fi numera ; ni paga li 43. carlini a fuoco . 

14 Termine dì due mefi a difeuotere ti fuochi 

portandi in aggravio . 
t s Numerazione nuova quando fi farti . 

1 tN primo vi conferirete nelle Citta , Terree 

J[ Luoghi della Provincia di a voi 

eommefla, ordinandoli con quella a quelli del 
Governo dello medefirae Vnifterfità , che vi 
provedano di cala atta ad abitare, e capace tan- 
to per la vodra per/òna, quanto per il Raziona- 
le c Scrivani che vi avranno da affi Aere giorno 
e notte durante il tempo della Numerazione 
di quella Città, o Terra, e non altrimenti . 

1 Stabilita la danza immediatamente dovrete 
caminare per tutta la Terra drada per drada 
defcrivendo li nomidelli capidrade e loro con- 
fini, acciò n’ abbiate ragione quando procedere- 
te alla numerazione «diaria , nelle quali anno- 

ta- 
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tarete il titolo di eialcheduna Itrada. 

3 Fatta detta diligeza procederete all’efpedi- 
zione degli ordini neceffìrj alti Sindaci , Eletti , 
Gabbelloti, Elittori ed altri del Governo della 
propria Città o Terra con mandati penali , ac- 
ciò vi debbano elibire e oonfègnare gli ultimi 
Catelli originali, cedole, libri d'efàzzione di col- 
lette , di talli e di tutti quelli vi pareranno ne- 
eeffàrj per' chiarezza della verità , e per evitare 
le frodi; li quali pervenuti in voflro potere deb- 
biate conlórvare in una camera di voflra abita- 
zione ben condizionati e cautelati, di modo che 
non fucceda alcuno inganno per doverne di erti 
a fuo tempo aver ragione; numerato che avere» 
te li fuochi rJUteim , facendo le debite dii igeai 
ze che convengono per fervizio del Reg. Filco . 

4 Ed in calò di controvenzione o frode pi- 
gliatele infòrmaaione, procedendo ad ultcrioro 
a quello che vi parerà di giudizia oontra li 
trajgredbri . 

j Procurando di avere dalli RR. Parochi , Cu- 
rati ed altre perfine Ecclefiafiiche li libri de* 
Battolimi , Matrimoni e Morti dal tempo 
che vi parerà più opportuno; le quali Icritture 
riconolciute e /pagliate che faranno , debbiata 
redimire alli medelimi che ve l’anno elibite . E 

6 perche molte Univerfità per fraudare ed occul- 
tare il fuoco, non intenderanno elibire in potere 
volito fitto diverte fcufc colorate li loro Catadi; 
hi quello calò vi guidarete fecondo il dpcretp 
interpodo dal Tribunale della Regia Camera 
in tempo del SereniiGmo Rè Cattolico di glorio- 
la memoria continente : Quei Univerjìrate: 
quorum Caraffa appartar evidenter falfi , ve/ 
qua retufjverint vera Catajlo pr afta: are , aia 
aadianrar ia prarenjis gravamintbui & dedrt- 
Biontbui foculariorum re quavis confa : dedrt- 
i Ut tarata Pretbyteributffìealaribu: forte du- 
plicati: ex errore fi mortiti: ante expediti onera 
Cedularii . Però prima di cominciare la Ridetta 

«7 numerazione ojìiatim, del tutto ne* farete aver 
notizia alli Depntati che (iranno eletti per dec- 
ta numerazione, alli Sindaci ed Univerfità , ac- 
ciò non pollano allegare ignoranza , e Iculàrli: 
con darli breve termine ad efibirvi detti Cata- 
fii per trovare la verità delli veri fuochi; e non 
efibendofi, numererete con (irne chiaro, brieve, 
e didimo notamento nella margine diciafeht- 
duno . 

annotazione 

DI LIONA-RDO RICCIO 

A Quello Capo Primo . 

S * A numerazione anticamente lì facevi ogni 
1 , tré anni; poi per evitare la grandifltma 
fpefa che corre in detta numerazione , oltre I* 
occupazione che fi ricerca in detto negozio fi 
cominciò a pratticare ogni 1 f. anni, come dice 
Ageta a Mole: tic. de cellell.it. 67 . , ed io ho 



notato al cap. 1 a. della bonatenenza , dove po- 
trai vedere . 

9 Ed effóndofi fatta la numerazione nel 1461. 
doveafi poi lire l’altra nel if 76 . , e confiderà» 
li danni che le Univerfità patifeono coll’acceflò 
de’Numeratori, e le (pelò che fa la Regia Cor- 
te; e per l’occafione della Regia Camera , fi fi: 
tranlàzzione tra il Regno, e Regio Fifeo di pa- 
garti dal Regno un milione fra due anni per 1 ’ 
àecrelciinento o diminuzione de'fuochi che po- 
trebbe farli con detta nuova numerazione , co- 
me atteda il PreJtd.Cataiilo de Curii: in dlverf. 
Feud. yRedeundo igirurcap.iS. A gela ad Mo- 
le: lib.i. tir. de convem.fol.q40. ». j. e come 
io ho detto al cap. 1 a. della bonatenenza . 

10 E perche fra 1 r- anni pure apportava delle 
(fiele e diificultà ut fap. fi è in apprettò differi- 
to a maggiore (pazio di tempo effóndo in arbi- 
trio del Rè N. S. ( che Dio guardi > fare la nu- 
merazione in più brieve, e più lungo tempo fe- 
condo vede lo (lato del Regno, e l'opportuni- 
tà de’ tempi d. Autor, loc. eie. 

, | La penultima numerazione fi fatta l’ anno 
1791. e terminata l’anno 1595. 

L’ultima numcra/jor e fatta in quello nollro 
Regno fu cominciata nell’anno 1661. ,e termi- 
nata nel 1669. : fu numeiaco il Regno fuochi 
5*6990. 

I} Però la Città di Napoli con fùoi Calali di 
dodici miglia attorno ha privilegio che non lì 
numera; nè paga li 41. carlini a fuoco , Agita, 
pare. 1. eie. de CollcB. *.9 j\_/ò/ao)\ perche la 
difculfione d’aggravj portata dall’ Univerfità lì 

j 4 differiva troppo in lungo . Però con la Prom. 
S. dejurib. & enoffionib. emanata a* 1 a. Apri- 
le 1671- dal Duca di Segotbe , fi (labili termi, 
ne di meli due alle Univerfità , a proporre gli 
aggravi, compilare i procedi, e terminare le di- 
fcullìone de’fuochi portati in aggravio; e fcorlò 
detto termine di due meli refti preci ufi ogni 
Itrada di potere I’ Univerfità edere più imefi. 

1 ;■ E non effóndo dopo fitta altra numerazione, 
verilìmimilecofà è che fra brieve tempo fi ab- 
bia da fare altra nuova numerazione ; e perciò 
gioverà quella prattica, non fblo a quelli che la 
faranno; ma anco a quelli che interveniranao 
per l 'Univerfità . 

Appunto fijìà facendo , t ptrciì non taf dono di 
awakrjti Minijlri thjiinati dilla priftnti . 
CAP IL 
Dell’ Emanazione de* Banni . 
SOMMARIO. 

1 tanni penali da affigger/! nel luoguAatve ar- 
riva il Numeratore . 

% Pena arbitrala Jf pai fendere Jìno a pina 
di morte , dove è circojfama gravante . 

I £ Pedici , che faranno li Ridetti Ordini per I’ 
elGbizione predetta, farete emanare Baimi 
G g a da 
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da affilarli netti luoghi pubblici, e /oliti della Cit- 
tà, o Terra, che neffima perlòna ardifea di fro- 
dare il foo fuoco, io occultarlo, o unirli con al- 
tri, o in quallivoglia altro modo lòtto qualunque 
colore^ ma cialchcduno debba Ilare nella luaca- 
fa propria, cosi come (lava per lo palfato, e da 
quella non debba amovere nelfuna Iòne di 
mobili , fuppellettili , o Icriuurf , lòtto pena di 
ducati cinquamaperciafcheduno fuoco occulta- 
to, e di più di tré anni di galera a quei, che non 
lìmo Nobili , e altrittanti di relegatone alti No- 
bili, con altre maggiori pene ad arbitrio di S.E., 
e dette pene s’ intendano tanto contra li princi- 
pali, come contra li complici,e partecipanti delle 
frodi predette ; però a quelli ,chc acculeranno, 
{; daranno ducati cinquanta per cialchcduno 
fuoco fraudato, che paneranno in chiaro, e li te- 
tteranno fècreti , ancorché fodero complici , o 
principali fraudanti: rifpeito a quelli principali 
in detto qalò s’intenda rimedi la pena corpora- 
le; ma non conceduto il premio de’ detti ducati 
cinquanta ; e quello avrà luogo prima , che fa- 
rà denunciatola altri . 

ANNOTAZIONE 

D ! 

lionardo riccio 

3 T A pena arbitraria , che dice in quedo II. 
I . Capo li può dentiere fino a pena di mor- 
te , quando vi farà circodanza , che aggrava il 
delitto , come dice Manerio fol. a a. it-ff- 

' -- CAP. IH. 

Dell’ Elezione delti Deputati . 

SOMMARIO. 

i Ordita per eliggere li Deputali. _ . _ 

3 Giuramento da farjì per li Deputati . 

g Alfabeto delti fuochi fottofuockì , e modo di 
principiare la Numerazione . 

4 VnivcrStà , che vive per gabella , e non per 

cata/ìo , come deve crac taf dal Numera- 
tore per notare li beni , esercizio ed al- 
erò de' Cittadini . 

g Sottofuochi f deferivano dai Numeratore ; ma 
dall' Vniverfui f t affane fola per l' indufria 
e non per il fuoco . 

t | — vOpò P emanazione dc’detti Bantu darete 

}J gP ordini necedirj al Governo predetto, 
che (òbito debba eliggere per Deputati uomini 
da bene , timoroli di Dio e della Giuftizia , che 
lìano informati e pratichi delti fuochi, acciò ac- 
cudifcano apprettò la voftra Perdona , e con il 
loro intervento polliate fare la Numerazione 
O diaria, «ella confezione della quale per voftra 
guidai per ritrovare con maggior lume le frau- 
di che forfè fi fuflèro potuto commettere , por- 
tarete prontamente con voi lenumerazioni con- 
fettate, e Citte dalle medelirae Univertìtà, e Ba- 
roni nell’anno I6r8. in virtù dell’ordine, c 



P: Imatica emanata folto ti itJi Gennaro 1 6j6. 
dall' III. Conte di Ca/bòSfo, all’ora Viceré di que- 
llo' Regno (dalle quali dopo rifililo PEIpe- 
dientc provilìonalc ) , che inlieme con quelle 
ittruzioni vi fi confègnaranno dalla Regia Came- 
ra , e vi fèrviranno per facilitare ed agevolare 
ai poffibilc la preferite Generale Numerazione; 
a a’ quali Deputati farete a dare il giuramen- 
to acciò che dichino la verità detti veri fuochi, 
e di tutto , che quello li farà da voi richiedo 
per l’effètto predetto lòtto le medefime pe. 
ne : e di detta elezzione farete fcrittura au- 
tentica da cocfèrvarlì con la Numerazione 
predetta . 

Qual Numerazione abbia da fard con ogni 
chiarezza • diftinzione , ponendovi!! per via 
di notamemo nel principio di quella il modo , 
in che vivono nella Città , o Terra , che fi nu- 
mera , fé per Caraflo , Collette , Tatti , o per 
) Gabelle , con farli fèparatamente l’ Alfabeto 
detti fuochi e fòttofoochi con i numeri , e 
contenendo in fi il luoco più quartieri, dobbia- 
te fpecifìcare il tutto , e | tenere la giornata , 
quando fi principia ; coti continuando fino alla 
di lei ultimazione , con li debiti notamenti alla 
margine di rìafchedun fuoco , cd in particolari 
deili beni , che pottèdono , e del loro ellèr^i- 
zio , ponendo il nome e cognome del Capo- 
fuoco , a chi é figlio , gli Anni che tiene , la 
moglie, figli e fervi, o ferve, lève ne fono. 

ANNOTAZIONE 

DI LIONARDO RICCIO 

f TV /I Anerio fol. 1 3 . a.a 7. dice che nella mar- 
IVJ gine di (iafeheduno fuocodovendofino- 
tire li beni, eflèrtjjpo, moglie, figli, fervi, ed età 
loro, il quond- D. Tomafo Carovita Reg. Conf, 

C Numeratore nel l«6a. atta Città di Barletta 
avendo trovato, che non fi viveva per catafto , 
né per collette; ma per Gabella fcriflè al Tribu- 
nale della Regia Camera, come dovette portarli 
per aver la certezza detti beni . 

E che a 4. Marzo 1 661. gli fi rifpofè , che 
facefiè dare giuramento dalle Parti di quello , 
che pofièdevano alti Deputati, ed anche fede 
dall’ Univerfità . 

f Develi notare anche in quello Capo ultimo 
dall’ ultime parole il nome e cognome del Ca- 
po fooco tutt’altri figli, fratelli,© nipoti, mentre 
vivono uniti, come fòttofoochi , che non paga- 
no fuoco ; ma foto fi taflano per l’induflria lòt- 
to i] Capofuoco , Maner. he. eie. 

C A P. IV. 

Della comprobazione della Numerazione » 
SOMMARIO. 

t Numerazione ofiaria dopi fatta devi com- 
proba f . 

1 Ofiaria donde vitn ietta , e come dal Nume- 
ra • 



r attort deve notifiearfi alh,Dcputati , ed alla 
Vniverfità . 

I TT'Atta che averete la numerazione chiaria 
r dovrete comproharla , ranco eoo la detta 
precedente dell’anno 1 6 fS. fatta come di (òpra, 
quanto con li Caladi, Cedole, (ibridi elezione 
di Collette, e di Tatti , che vi pareranno ncccf- 
làrie per ferràio della Regia Corte fuoco per 
fuoco , e nome per nome , de' quali lì averà 
da avere ragione integramente, con farne brieve 
chiaro , e didimo notamento nella margine di 
cialcun fuoco , e anco in detta dell’anno 1 6f8. 
vi farete notamento,acciòche(ì veda che di tut- 
ti li fuochi confettati dalle Univerfità fi è avu- 
ta per voi ragione: ritrovando in detta dell’ an- 
no i (yS. qualche fuoco , c nome non numera- 
to da voi quello dobbiate aggregare per rubrica 
■a parte , e numero confecutivo . 

'a Manerio foli q. tr.87. avvertite , che il nu- 
merare è deferivere li fuochi., fecondo la nu- 
merazione ofliaria così detta da OJlitmt , //, che 
lignifica la Porta della abitazione : I’ aggregare 
è quando non fi truova I’ abitazione della per» 
fona j ma fi ricava dallo fpoglio della numera- 
zioneantecedente, o da’ libri de’ catatti, o pro- 
tocolli , ed altre notizie . Quali aggregazioni fi 
leggono, o notificano all’ Umverfità , acciocché 
poflà contea l’ aggregazione difenderli . 

C A P. V. ‘ 

Delle Vedove , Donne del Terzo Ordine , 
e Monache Bizzoche . 

SOMMARIO. 

I Vedove come fi numerano dal Numeratore 
quando anno figli . 

% Vedove fenza figli , cerne fi numerano . 

} Vedove , tbe pojj'edono piu d' un oncia di ren- 
dita rejiano per fuoco . vedi al n. a 1 . 

4 Vedove , che tengono figli ( bende puntili ) fe 
pojjidono beni f ufficienti al vitto, rejiano per 
fuoco . vedi al n.x\. e a a. 

j Vedove di Soliati rejiano per fuoco . 

4 Monade del Terzo Ordine , che anno rijerva- 
io T ufufrutto delti beni donati , rejiano 
per fuoco ■ 

7 Monache Bizzoche, che pojjidono beni, rejiano 
per fuoco. 

8 Vedova , che pojjcde foto una cafa , dove abita, 

rejia per fuoco, quando la rendita di detta ca- 
fa è ultra unciam . vedi peri al n.n. 

9 Seffagenaria , che pojjiede filo una cafa , dove 

abita rejia per fuoco, quando la rendita di det- 
ta cafa farà ultra unciam . 

I o Vedova , che ha avuto dote dal Padre vivete. 

te , ultra unciam di rendita , ancorché fi uni- 
fica col Padre dopo la morte del marito rejia 
fuoco . 

I I Vedova Napolitano con figli minori , ( benché 

abbia dote ukra unicam ) fi deduce , come 
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Napolitano , e li figli non poffedendo non re- 
jiano fuochi. 

Vedove, e loro figli come fi devono accatajlare 
e tafj'are dati' Univer/icà . 

Donne fenza marito , ( benché Vergini , 0 
meretrici ) fi comprendono fiotto la rubri- 
ca e decifioni delle Vedove . 

Beni delle Vedove , e Pupilli fi tafano dall' 
Univerfità di minor prezzo , e 1' ofjegna 
la ragione . . 

Vedova , che poffiede un oncia di rendita , non 
rejia per fuoco ; ma ultra unciam . 
Appellazione non fif pende T effec azione del de- 
creto di Vicaria infra la fornma di due. 1 /o. 
Antefbto da quattromila due. a baffo, fi deve 
per terza parte ,cbe i la dote, e fcfuffc 400. 
nè piu nè meno , pure terza parte importa . 
Donativo da 4000. due. a baffo di dote impor- 
ta T otto per cento, d. n. 1 7. 

j8 Caja, dove abita la Vedova , nonfi apprezza, 
fe non le frutta, oltre l’abitazione, fornma 
maggiore di ducati lei. 

29 Cafa, thè tiene in affitto la Vedova per abita- 
zione , quanto paga tP affitto fi deduce dall' 
entrare dc'fuoi beni . 

ao Mobili per preziofi , che fieno , non s' apprez- 
zano , fe non quelli ,cbe produccjjerofrutco . 

3 1 Vedova con figli piccioli non rejia per fuoco , 
quando /’ tur rada non è bafìantc al vitto , 
benché impor coffe più dell oncia . 

3 a Vitto per io Vedova , e figli fi taffa fecondo il 
paefe , e qualità di perfine alla giufia e fi i ina- 
zione del Giudice . 

a 3 Manerio fù dubiofo circa il vitto de' pupi Vi, e 
Taffa d' effi ■ ma fi dichiara , e toghe det- 
to dubbio . 

34 Feudo , e fita rendita non fi pone in apprezzo-, 
E peri l' entrada ultra unciam della Vedova 
fi taffa foto de' burgenfatici . 

af Capofuoco numerato , non pago 43. carlini , 
che Jià 1 affato dalla Regia Corre : che detta 
’ tafl'o ferve per tener conto tra l' Univerfità , 
ed il Fifto. Ma tra'Cittadini detto pefo lì ri- 
porrlfce più , e meno , fecondo l indujlria , e 
beni chi più , e meno ciafcheduno pojjiede . 

26 Fuoco Affente non deve pagare 43. carlini ; 

ma per rata della fua indujlria , e beni , fe- 
condo gl' altri Cittadini prefenti . 

27 Vedove de' Soldati non godono la franchi zia , 

thè godevano viventi U mariti . 

48 Vedove de' Preti Greci, godono I’ ifiefja fran- 
cbizia , che godevano viventi li mariti , e fi 
affegna la ragione della diverfità , e fi con- 
futa Manerio . 

29 Vedove de' Configlicri , ed altre Nobili ne! 

Detfinato godono la francbizia , che gode- 
vano vizienti li mariti. 

30 M nache del terzo ordine di S. Domenico , e 

Bizzoche di S. Frai. cefo, quanto, e come fu- 
rono 
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ratto ijlitaitt , • cbcfranchizia godono , 

; I Pereto dello Sag. Congregazione , che li ietti 
doli: Monache di Cafi non fono franchi , 
j ^ Donna eneo , che fa Monaca di cafa, vivendo 
unicamente col fruttilo Sacerdote , poffedenda 
fi beni unitamente , fe lafua porzione frac, 
fa fin di ducuti fi /? uffa per fuoco . 

I T N quanto alle Vedove , v’ informarete con 
1 Ogni diligenza della quantità di effe , e fe 
tengono figli malcoli , c fèmine , e di chi tòno 
figli, dando in ciò giuramento alli deputati , ed 
tfftre perfone.che a voi pareràje dopo procede- 
rete a numerarle colla dillinzione , cheli ricer-, 
ca , ponendo per Capofuoco il figlio maggiore, 
dopo gl'altri fratelli, c (tirelle, ed in fine la ma, 
drc; a 'cialcheduno di eili l’età j e tenendo figli 
minori pupilli di quattordici annia baflò,nume- 
rarete prima la madre vedova, e poi detti figli 
pupilli , riconolcendo con che comodità vivono 
in cafa, ed anco li caladi per le robbe.che porti-, 
dnno così dette vedove, come li quond.loro ma- 
riti: e fi .»li , ed eflèndoci fofpizione di froderà 
occultazione de’ beni, ufarete ogni diligenza 
per (coprire la verità . 

Ritrovando, che alcuna di dette vedove non 
averte figli, o quelli flirterò morti, ed in caraffe fi 
ritrovarti: ro notati li loro mariti , v’ informare- 
re, chi fono li facce (Tori , c chi poflède le robbe 
delli mariti . Il medefimo oflèrvarete per le 
donne del Terzo Ordine , e Monache Bizzoche, 
facendo del tutto nella margine del luogo bne-, 
ve , didima c chiare noramemo . 

Pecilioni del Regia Camera antiche , e 
nuovamente fatte nella formazione 
della prelènte irtruzione . 
t £ Vedove , che poffedono pii d'un' oncia di 
* 1_. rendita. refiino perfuoco,z\ continuato fli-, 
lu Regi* Carnet-*, ilt ex oovilfima determina- 
tione ejuflem Regi* Camere in harum inftru- 
ftionum formatione , prout in crteris fequen- 

4 Le Vldovt , che tengono figli , benché non 
vicini alia pubere h fi pofftggona bcnifufficienti 
0 l vieto, rejìino per fuoco-, ex Decreto generali 
,7. Augufti i ! 99 - & ex naviilima determina- 
tionc Rcfji® Camene . 

f Le Vedove de' Soldati che gole vano , mentre 
videro, le franchiate, benché confervitto il ledo 
vedovile, ed abitino con tifigli rejìino per fatto. 
Ex decreto generali ao, Novembris lóft.oc 
ex novilflm» determinartene Regi* Camer* , 
( Le donne, che fi dicono Monaci: del Tcrz'Or- 
dine che abitano nelle loro cafi c poffedono beni, 
ovvero anno quelli donato fifcrbatofi fi ufi fruì- 
to, rejìino por fuoco, per fi pagamenti delle fun- 
zioni fifiaii . Ex decreto generali il. Januan! 
I f-43. ik ex novillima determinartene Regi* 
Camera: . ■■ 

7 Li donne, che fi chiamati t Monache Bizochef 



poffedono beni , lìcerne Valere donne refihno per 
fuoco . Ex novillima determinartene Rcg. Ca- 
mere . 

Dccifione della Regia Camera (òpra 
li dubbi proporti da’ Signori 
Numeratori. 

| A % a.? Aprile i6<i. Il Sig.ConfD. Tomaio 
zi Caravita domandò, (è quando la Vedova, 
quello, che pollìede, conlille in una cala, dove 
abita , deve la detta rertar per fuoco . A dì 
4. Marzo i.Anno , glifi rifpofi, che deve refi ar 
per fuoco . 

E che fi offervi il medefimo per li Seffagenarj, 
quando la rendita di d.Cafa furò ultra unciam. 

le II Magnifico Numeratore D.Gio: Battifta d’ 
Afflitto richiefé li le Vedove lènza tìgli , cho 
anno avuta la dote dalli Padri viventi ultra un- 
ciam di rendita, e dopò la morte de'loro mariti, 
fi (uno unite con li Padri da pocbi anni, le de- 
von quelle reftare per fuochi. A. ) F tbrara 1 66». 
gli fi referiffe , che devona rejìare per fuochi firn 
parati per la regola di pojjidtre ultra unciam di 
rendita . 

It II Magnifico Numeratore D.. Carlo Die* 
avvisò, che in Acerno aveva numerata una Ve- 
dova con quattro figli minori , portèdendo la 
detta beni dotali ultra unciam , e l’Univerlità 
fi è gravata come Napolitana , e delli tìgli , 
perche non poffedono ultra unciam , avendo 
fatto collare per provilìoni della Regia Came- 
ra , di edere Hata dichiarata Napolitana lènza 
ertèrli prodotto il privilegio , vi ftà il drtjxirto 
per l’illruzzione, domandando, le doveva dedur- 
la. A y. di Novembre t SS) -glifi rifpofi, che ef- 
fendofi riconofciutoH libro Notamentorum Ca- 
mer* t’i ritrovato il Decreto , con il quale la 
detta è fiata dichiarata Napolitana : e perì 
doverfi dedurre il fuoco predetto . 

Però le Vedove de' Napolitani reftino fuochi, 
de Mariti, arrcfl.f 26 a 1 7. Novembre \p99fol. 
ANNOTAZIONE 

pi lionardo riccio. . 

IX ff-'On quello j-.Capo d’Irtruzione c’ infogna 

^ _ il Tribunale della Regia Camera della 
Sommaria, non Itilo la Pratcica di numerare le 
vedove, monache di cala, e li Agli, quando fono 
minori, ò maggiori mi c’ inlègna la Piattica di 
catartaree collcttare dette perfòne;mentte lì fla- 
bililce, che dove fono figli maggiori di I4.anni, 
in tal calò fi deve numerare ; e così parimente 
ponere nel catarto,ù libro di colletta per Capo- 
fuoco il figlio maggiore ; poi gii altri minori , 
ed in ultimo la madre , ovver’altre donne , che 
fono in cala , 

Mi dove non fodero tnafooli maggiori di 1 4. 
annido tal cafofi delcrive prima la vedova ma- 
dre, ò altra donna maggiore, e poi li minori per 
fottofoochi , 

1 1 In 
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Caf. V. Delle 

ri In quello j- .Capo fi parla delle vedove, e di 
altre donne lènza marito; perche le maritate là 
lcrivono (òtto il fuoco del lor marito, e benché 
la rubrica di quello j-.Capo parli tùlo delle ve- 
dove, e monache di cala , ad ogni modo non è 
parlare taflàtivo; ma eflemplificativo, e s’inten- 
de delle vergini, e delle meretrici,e d’ogni don- 
na lènza maritò, co me awertilce Maner.fol.il. 
nu,;.& foi i4.nam.74Je numcr.pcr focot. 

) 4 Però li beni di vedove^ pupilli non li radino 
come quelli de’ Cittadini maggiori ; ma molto 
meno, col ri%do,che tengono bilògnod’ajutod’ 
altri, che le guidano , de Marin.arreJlo 1 fi. a. 
verbo multerei. Maner folji. *.44. e fi dedu- 
cono le (pelò, li cenlì, ed altri peil^ictei Dottori 
loto tir. 

ìf E (èia vedova poffiedc un oncia, cioè lèi do- 
tati d’ entrade l'anno , nè meno, non rella per 
fuoco alla numerazione, nè fi talli dall’Uoiver- 
fità nel catello per fuoco ; perche I* istruzioni 
dicono ultra unciam , cioè più di lèi ducati. 

Ed in detto arredo poi la Regia Camera di- 
ce, in boni s eitrà unciam unam annuatim , ve l 
tantundem non taxentur vida«, cioè li l’en tra- 
tta è meno di due. lèi, ò tantundem, cioè ducati 
lèi, nè più, nè meno , non 6 tafia, di modo ch« 
detta idruzioae concorda con detto arredo . 
li An»i fc non dicefiè tantundem , e dicefiè (òlo 
litri unciam, pure fi intenderà, che l’oncia giu- 
da vencria compire là con la piarola cirri, liceo- 
ine I' appellazione non (dipende l’ efiècuzione 
dal decreto di Vicaria infra la lumina di duca- 
ti 1 f Q.pet la Prainm.de of.S.R.C.e detta Pram- 
matica ila luogo anco , quando la lèmma è du- 
cati ipo.nè più nè meno, de FrancbJccif.701. 
Petra ri tu irr-num.i 1, 

17 E nella Pram.de AntepbJà. (labililce da 4.111. 
ducati a balio fante fato per 3 .parte donativo a 
S. per cento , !è la dote fuflè 4. m. giutto nè più 
uè meno ,pure tanto è fante fato , e donativo , 
Reg. Latro dectf.qp.num.p .cosi avverte Maner, 
fot . } ) . lib.f. num.fS. 

[18 E (è la vedova ave cafa per (ita abitazione , 
quella non le l'apprezza, perche non li frutta an- - 
nue cntrada, ve rum (è oltre l’abitazione li frut- 
tane di piggione più di lèi due. in tal calò reda 
per fuoco, e così Godervi circa li lèdàgenarj, co- 
sì fi intende la <kr.de’a4.Aprile fatta dal dubio 
propodo dal Signor numeratore Caravita . 

1 9 Anzi lé tiene cali in affitto p>er fua abitazio- 
ne, fi deduce detto affitto dall’altre entrade de’ 
(boi beni, come da decito nel primo arrsfio, de 
Mar infoi, t . in verbo confidcrcnt , ibi deduco 
onore, & pcn/ìonc ,f quam folvit prò habitat io- 
ne, valor rtUquorum appetir tur annuatim. 
ao Nè fi apprezzano li mobili per prcziofi, che 
fiano, lè non quelli che producedèro frutti, co- 
me fono animali, caccavi, che fi locano alle man: 
dre o limili', de Marin.dutrreji» 1 .in fine . 
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a I La vedova con figli ptccolijbencheabbia en- 
trada più di lèi ducati fanno non roda per fuo- 
co numerato, nè fi può tallire dall’ Univcrlìtà,lc 
detta cntrada non badallè per lo vitto, fecondo 
la loro condizione, come fi ricava dal detto «r- 
rcjìo \.de Marin. fai. i. ibi. Item modificane ex- 
penfas neceffariasfj famtitan necejjàriam jux- 
tà condieionem ipfìus . 

11 E con più chiarezza fi ricava dal 4. num. di 
queda idruzione,dove fi dabililce, che intanto 
li propini fi pxmgano per (òochi,in quanto li loro 
beni tòno (ufficienti al vitto, fecondo la loro con- 
dizione; Altamente non fi pongano per fuoco , 
quando l'entrade non è badante al vittojSicche 
chiaramente parla di lèmma badante, quale re- 
da alla giuda dimazione del Giudice arbitrare 
fecondo il pae(è,c qualità delle perlòne; perche 
in una patria più, in altra meno fi necelfita per 
il vitto , ed una qualità di perlòne più dell’altre, 
e nelle vedove con figli non fi attende l’oncia 
d’entrada; perche fi conGdera il pelò d’alimen- 
tare li figli . 

1 ) Ed in quedo errò Manerio foL 5 p .eie. r .num. 
81. dove dice, che il pupillo, che po diede ultra 
unciam, deve redar fuoco, e così doverli inten- 
dere il lènlò dclli beni (ufficienti al vitto ; Ben- 
ché detto Manerio dubbiolò in ciò foggi unga 
poi al num. 8 1.& alcapit.y.fol.qe. num. 197. 
che depuro fi dovrà intendere, ut verba fonane, 
detto Manerio equivocò con la rilpoda fiuta 
dalla Regia Camera al Numeratore Quaranta , 
che è in detto cap. 8 .de’a 3 .Settembre 1 661. do- 
ve non fi trattò di più pupilli ; ma di donzelle 
orfane maggiori di 1 4. anni , quali devono taf- 
Culi, come le vedove, che non anno figli, e non 
li pupilli, ò vedove iàmigliate . 

Ma a me non piare dubitabile, perche il lènfo 
è chiaro, che non fi attende la rendita , che fia 
d’un onciajma che fia (ufficiente al vitto de’pu- 
pilli , per la diffidenza di quel vitto fi ricerca 
lèmma maggiore dell’ oncia . 

a 4 E fc la vedova,over’altre perlòne della delti 
condizione avefièro entrata di qualche rubba 
feudale, quella non fi prone in apprezzo;mà filo 
l'entrade de'beni burgenlìtid,e pierò la vedova, 
che avedè molto piùdi lèi ducatidal feudo non 
fi talli per fuoco, de Marin. di fi. arreji. 1 . non 
odante che detto Manerio d.tit.f. loc.cit. laida 
ciò dubbiofo,ivù Reiinq nitrir cogitandum, per- 
che non vi è dubbio, che ultra unciam , deve 
edère l’entrata burgenfitica lènza quel la feuda- 
le altrimentc verrebbe à gravare il feudo , il 
quale è franco da detto piedi . 

if La vedova, che pier aver l’entrade più di lèi 
ducati reda numerata per fuoco, e così ogn’al- 
tro numerato s’ intende dover pagare la rata , 
che pagano altri Cittadini numerati per fuochi, 
e non che dovefiè precidi pagare 4 1. carlini , 
quanto dà dalla Certe tallito il fuoco . Ita che 

fc 
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fè in quelli patria fi colletta à ragione di venti 
earlini per fuoco, tanto deve pagare la vedova 
•d ogn’altro, che fóltiene il pelò di capofuoco , 
non oliarne , che la Regia Corte elligge dall' 
Univerlità a ragione di gi.carlini a fuoco , ol- 
tre le grana e cavalli a fuoco; perche quello è 
conto che lì tiene tra la Regia Corte , e I’ Uhi- 
verlità . Ma fra Ir Cittadini detto pagamento fi 
ripartilce fecondo li beni ed indultrie, in modo 
che il conto, che li deve tenere fra li Cittadini, 
fi ripartilce per tei & librata , Maner.fol 56. 
rum. %t,.ai 86. 

16 Quello ferve anche per li fuochi afienti^he 
fi mandano ad elfiggere . Molti ('ingannano, 
pretendendo elfiggere dagl’ adenti intieramente 
li 42.cariini a fuoco, quando li Cittadini prelèn- 
ti contribuilcono per ragione , che I' Univerlità 
ha le difelè, bonatenenze.tafiè d’animali, rendite 
de’beni ed altro . Però non fi può collringere a 
contribuire più di quello, che contribuilcono . 
gli altri Cittadini ; perciòche ogn’ uno goda per 
xt & librata , altriinente la vedova, o adente 
(ària gravata, e non goderia, ut alti Civet.&c. 

*7 Vedove de’lòldati.li quali nella numerazione 
non li poneriano per fuochi, non godono detta 
franchizia, perche era privilegio perlònale, che 
competeva fòlo al Soldato maritote però fu de- 
cifò a ao. Novembre i 6fi.de Maria. Arrefi.61^. 
fi 1 - 1 7}- a beneficio del Calale di Giuliano^on- 
tra la vedova falciata da Tiberio Perezzo uo- 
mo’ ti’arrae , che era fi anco delle gabelle, e fu 
affretta detta vedova dopò la morte del marito 
lòldato a pagare la gabella , lènza godere più 
detta franchizia del marito . 

a 8 Mi le vedove de’ Preti Greci godono anche 
dopò la morte de’mariti : cosi li figli di detti 
Preti Greci, de Maria. Arrefi. i jyfil.^. ali. 
Ottobre trf4. 

Dice Manerio alcitator/r.jq/ò/ 57.1a.97.che 
le moglie de’ Preti Greci godono , non perche 
riteneflèro le franchizie de’ mariti morti ; ma 
perche eflè da ft fono Sacerdotale. Però quello 
argomento è fallò, mentre in detto Arredo fi de- 
cide , che il Prete Greco non gode franchizie 
per gli (labili dotali dati per fóndo lènza ap- 
prezzo , dante lo dabile non apprezzato reità in 
dominio , e pericolo della moglie . Onde fè la 
moglie godeflè da fèjlària franco di colletta an- 
co lo (labile dotale apprezzato ; e non elfcndo 
franco , lì viene a decidere, che la moglie non 
gode da le franchizia , fè non quando le viene 
comunicata dal marito . 

Onde bifógna ricorrere ad altra ragione, per- 
che la vedova del lòldato perde la franchizia, e, 
e la vedova del Prete Greco la gode,e credei, 
che lia la didinzione riferita da Luca a! detta 
Reg.de Maria, lib i, ult.refol. al aura 5. dove 
dicc,che il privilegio dato per ragione d’un cer- 
to eflèrcizio non fi comunica alfa vedova , che 



teda; ma fi eltingue , quando fi eSingoe l’eflèr- 
«izio, che dava detto privilegio, li. C. de txcaf. 
muatr. 

Ma quando il privilegio è dato per ragione 
della dignità non fi eflingue per la morte del 
marito,mafi tiene dalla vedova fino cheguarda- 
rà il letto vedovile, Mitaa. decif 9. n. 6. « 

19 Quindi è, che le vedove drConfìglieri , ed 
altri Nobili del Delfinato godono le franchizie ; 
perche retiaear privilegiata ea dignitate viri , 
de Maria, refol. alt. lib. a. 

Così parimente le vedove de’Preti Greci 

f dono ex dignitate viri ; ma quella de’ fòldati 
franchizia per ragione dell’efèi cizio che face- 
va mentre era lòldato, che celiando di edere ta- 
le, ceda il detto privilegio di franchizia;che non 
è carattere indelebile, come iTPrete, o dignità 
di Conigliere , ovvero altro Nobile del Delfi- 
nato . 

Velie Monache di Cafa . 

I N quello r- Capo fi parla di due (èrte di Ma- 
niche; cioè del terz’ Ordine di S. Domenico , 
lue delle Bizoche di S. Francefco , che alla Spa- 
gna fi chiamano Beate, ed in Roma Benguine . 

Quando il Patriarca S. Domenico volle (cac- 
ciare gli Eretici Albigenfi dalla Lombardia e 
Tolofa, iflituì una milizia, nella quale fi alcrive- 
vano mariti e moglie, ed anco vergini^ fi chia- 
mavauo Fiati del terz' Oidine di S. Domenico, 
e Sorelle del terz 1 Ordint.Maaer.fcl.iT tit.f. 

V une e l’altre Monache, cos'idi S. Domeni- 
co, come di S. Francefco dalla R. C. in tanto fi 
fan goderemo quanto non fi rifèrvano beni , nò 
ulùfrutto per fè, ma donano tutto al Moniftero. 
Il detto Reg.de Maria. Arref.69. del 1 1-45 ut. 
fupra riferito anche dal Dottor D. Carlo d'A~ 
lejjìo atleg. 1 04. dal Reg. de Maria, raccolte eoa 
quelle fece il Sig Configliero Caravita . - 
Così ancora (la deciló dalla Sagra Congre- 
gazione de’Vcfeovi a relazione dell’lllufiriffiino 
Monfìgnor di Nardo Orazio Fortunato nel 
modo fegueute. 

III . , e molto Rev. Signore come fratello . 

R iferita nella Sagra Congregazione la relazio- 
ne fatta da V.S. ad iltanza di rotella Uni- 
verfità, che fòpplicava provedersi sù gli aggra- 
} 1 vj.che ricevè da ll’elsénzione de’beni che preten- 
dano godere le Bizoche di rotella Diocefi . 
Quelli Eminentilfimi miei Signori inerendo a’ 
decreti altre volte (òpra di ciò fattici anno rilò- 
luto che limili donne che abitano nelle loro calè 
non lòno degne d’eflènzione alcuna per conto 
de’bent ; così dunque vogliono che 6 «Cèrvi in 
rotella fua Diocefi ; ed il Signor Iddio Io pro- 
fperi . Roma 20. Decembre 1 ito. 

Di y. S. come fratello. Goffrare Cardinale 
di Carpegaa . 

Arcivefcvo di Genova Segretario. 
Quello decreto è inferito da detto Mane- 

• rie 
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Però (èmpre s’intende che non godano fran- 
chigia per li beni; e & li frutti d e. fi non pada- 
no l’oncia aitimi'. tm non radano per fuoco; sic- 
come lì i. detto delle Vedove , e di tutte le 
donzelle Vergini che lìmo maggiori di 14. 
anni . Veggali il cap. 7. 

3* Se in una cala fiiflè un Sacerdote ed una 
forali» vergine manica di caù,o non monica che 
vivono unitamente, ed unitamente pollcdono li 
beni; in tal calò (è la porzione della donna fi ut- 
ta più d’un’onda l'anno, lì pone per fuoco detta 
donna. Così rilòluto dalla Regia Camera a’ 14. 
Ottobre i66a. al Regio Numeratore Agraz che 
propoli detto dubbio alla Regia Camera ; co- 
me lì dirà al cap. 7. ». f. &c. 

NUOVA APPENDICE 

DI LIONARDO RICCIO 

A Quello Cap.V. 

Quelli Uomini , e quelle Danne che dal 
l'olio fin chiamati Terziarj , Bus- 
che e Convcrjì , quali pano , ejì de- 
corre di tutte e tre te loro ficcic . 

P Rimo lòn quelli che fanno li tre Voti e leti- 
ziali nelle mani del loro Miniftro , vivono 
in comune abitando nelli Claudri , menando 
vita lòtto quella regola, lènza dubbio fono per- 
fcne Eccleliadiche e Religiolè , e godono tutti 
li privilegi di quella Religione; tanto che chi of- 
fcndedò tale Terziario ; incorrerebbe nella Sco- 
munica delCanoneV* quis fuadente Diabolo , e 
godono il furo, e tutte l’altre immunità.Così de- 
ci lò dalla Ilota aenfi t. de fiat, exeom. Barbfi. 
in truB.Jur. EceUfi. Hit. 1. tit. de privilegiis 
CUric. cap.ip. S a. n. 441. Bice. dee. iy. par.i. 
quali cita elieg ie Severi u- alla aliti, a Sanfiel. 
all» ifr.4 18. ed in quell.) (énfi (i deve intenere 
l’Abbate in cap. unito n o de obligac. ad ratio - 
ciniaJoan.de Amie, confi 146. ».}. Duard. in 
bulla Cena Can. if. qutfi.). n i. Rice, ubìfiup. 
dee. 83 . Gradai, dtficept. 413. ».}S. l'afiq. eon- 
trov. iof. in fin. Squilla», de privileg. Cleric. 
rop.y.num. 4». Diati, refitll 8 4- pare. 1. traci. a. 
Ciaf leene. 1 8. ». 1. dove molti altri allega Stu- 
fe lice di fi. de tifi. 418. num.i. 

E che godono il privilegio del Canone Jì quis 
fiuadtnte, quando vivono collegialmente, e por- 
tano l’abito, lo dice Frane. Monocel. tom. j . Uh. 

1 .pare.). de cenfiura exeom. fiol.ps. num- 3. dova 
Citi molti Dottori . 

Li medelìmi fono elenti anco dalla Giurisdi- 
zione dcll’Ordmario;ma (tanno fottopolli al Su- 
periore della «gola, Bare. Gra vant.nel manuale 
de’Velcovi verbo Tertiarii ».$ /J/. 18 7. per de- 
creto della Sacra Congregazione de’ Velarvi 
nell’anno 1 619. della Congreg izione del Con- 
cilio nell’anno 1608. • 

Anzi detti Converlì prima di Car li tfe voti 
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d’Ubbidienza , Povertà e Caditi, come NovizJ 
pure godono^nentre (tanuo e vivono unitamen- 
te con gli altri Religioli dentro il Monallerio , 
Burba e. (òpra la Pram. de affi p glifi.) fal.yue. 
ao. per il tejio in C. Parochianos C.non ejì du- 
bium & C. Kehgiofios de fieni, exeom. in (,-Cal- 
.dfr. confido, fiub eij.de regalar. Deaan.in traci. 
Crim. pari. 1 . hit. a- cap.%. num. 1 4. Ambrqficap, 
ai. ». n. de Immuni e. Ecclefi. 

Secondotquelli che non fanno li tre voti , ni 
vivono nelli Chioilri in comunità con gl’ altri ; 
ma nelle proprie calè fon coll’abito di S. Fran- 
celco , 0 di altra Religione , benché oflèrvino 
quelle colè che nella regola di Papa Urbano VI. 
lì contengono, non perciò li riputano perfonc 
Eccleliadiche; ma mere laiche, (òpra li quali ti 
Frati Minori non hanno la giurisdizione e gover- 
no dato da Eugenio IV. ; ma foto pollano avere 
una diligenza, o pendere per la direzione (pet- 
tabile per I; loro anime. Gavette, utfupra ». 1. 
ed allega ellèr cosi dichiarato dalla Sacra Con- 
gregazione de’Velcovi a’i 7.Maggio 1 /S 3. ; *d 
in Eugubio a’ ai. Luglio 163). del teuor (è- 
gueme vidthcct . 

Sag. Cang. fiuper immunitate EecUJìaJlic* 
c enfili.’ fiètuniuM e a qua prapon untar Orai uree 
non vivente f colUgiahter,fiei m proprtit domi- 
bus non gaudere txemptionibus a muneribus pu- 
blicis laicahbus . Cardinal. Ginettus . B. R?c- 
cius Satr. Congreg. Secr. 

In quello (ènfo li devono intendere Gio : et 
Canibus nel trote, de reprxfjliis part.ì. num. 4. 
verfi.y.quxro Jejìo in traH. de affilino Si Colle- 
Dis ». 1 o. Gl 1 q.part.y. cap. 1 . Bare, in l. incoi* 
yu.n.i-ff. ad municipaUm riferiti e (èguitati da 
Manfi.ampliae. 38 . ». xy.de Grafi, c fitti. 1 nu. 
9«. Bolog.confiìi. Viv. dee. 4P- Giurba talli da- 
tuli di Melfina cap.). glofiq.n. 1 f. Grat. dificep. 
3 6;.». 19. Capibl. de Baroni Pragm. 8. cap.).n. 
4f. B irteli, in compeni, de tifi, part.ì. lit.g). de 
fioro Comp. 1 39-,cd altri ivi addotti.Li medelìmi 
fono tenuti a pagare le Gabelle , e devono 
trattarli in tutto come Laici . 

Terza fpecie fono quelli che di propria auto- 
rità ailòmono l’abito dcTTerziari, abitando nelle 
loro calè ,0 in qualche Romitaggio, fono meri 
laici; e con quella didin^ionc da detto Sanfel.ti 
Addenti rodano conciliate tutte l’opinioni repu- 
diate da’DD. , e decreti della Sacra Congrega- 
zione;con queda didinzione còclude Kieol Flo- 
fieul in verbo Terziarie n.i.fiol.)fi.àovz por- 
ta la Conduzione di Pio V.63,dell’ anno 1768. 
che comincia: ro edam affidi nofiri, e la Copie. 
3f. di Gregor. XIII. dell’anno 1 f 7T- , che co- 
mincia : ex Benigne, zi altre dopo Bonacin.tom. 

3 Jifiput. 1 jqu. 1 6. fieSl. t .punii. 4. ». 1 7. Capute, a 
fiorbo nel compendio delli privilegi de’Religiolì 
centra Cordub. in verfi. Fralres de ReligiopS 
Pa:. Glori, al vql.i. hb.y. tit.i 3. fiol.)6. ave 
H h ri- 
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riflretto la dichiarazione (òpra ciò fatta dalla Sa. 
era Cong : la rtelTa diRinzione approvali da 
Marc. Antonio Sabcl. in verbo Soror. fot. 1 46. 

Ewi il decreto della Sacra Congregazione 
de’a6- Luglio 1633. 

Eugubina 16. Julii 1735. 

Tertiarii S. Kranciici . * . 

S Ac. Congregano /“per Imnunitate Ecclefiafii- 
ca cenfuie fccundum ea , qux proponumur 
Oratore! non vivente! coliegialiter ,fed in pro- 
prii! domila! non gaudere exempeionem a mane- 
riha! publici: Laicalibu! . 

M. CARDINALE GIHETT. 

Grati! & quoadfuprafcriptam . 

B. Roccius Sac. Cong. Secr. 
Delle Terziarie , ovvero Monache di Cafa . 

L E Terziarie, Bizoche, o Beate fono quelle che 
aflbmono l’abito del terz’Ordine di S. Fran- 
telo), odi S. Domenico, 0 di altra Religione ap- 
provata precedente licenza del Vefcavo , o del 
Superiore della Religione : nè il Vedovo deve 
dare detta licenza , (è prima precedente infor- 
mazione non averà cartaio , che lia donna di 
buoni cortami, ornata di vita buona e lodevole, 
che fia gionta nell’età di 40. anni , che abbia 
beni, con li frutti de’quali porti oneftamente vi- 
vere, e che non abita con altre peritine che con 
fuoi conlànguinei , o affini in primo grado 
congionti , 

Oltre di detta licenza ha da far voto di 
menar vita calta , tanto £ è Vedova , quan- 
to fé è Vergine. . 

Q Uelte fono le.Terziarie che quantunque abi- 
tano alle proprie eafè,o de’loro congionti in 
primo grado con detti requifiti, ut /apra godo- 
no non folo il privilegio del foro; ma anche l’e- 
fcnzione delle Gabelle. Così ha dichiarato la Sa- 
cra Congregazione dell’ Immunità in Nicaftrene 
a’ 1 (■ Luglio iéi«. hb.x. Decreto i.fol.%. & 
Sokrnie. o’xy. Maggio 1619. lib. 1. Decretfol- 
1 39. a t. , & mter omnet a' lo. Hovemb. 1 6}8. 
lib.f. Decret.fol.Tt. a e. rapportati da Mono- 
ici. tom. t . Ut .6 fonn. 1 4 .fot. 1 f 7. riportato det- 
to Decreto, benché non intiero da Giacomo Pi- 
gna t. tom. t. concluf. 486. dove cita anco Pon- 
zio Portello Cherubino tom.ixA altrijnon oran- 
te quello che in contrario dice Barbofo, ed altri 
predò Carlo de Graffa. 

Forinola del Memoriale. 

IH. e Re v. Sig. 

Berta N. della Terra N. umiliftìma oratrice 
di V. S. Illuftrilfima fopplicando efpone , come 
ave eletto di menar vita lòtto l’ubbidienza del- 
la Regola di S. France(co,artòmere l’abito Fran- 
cefeano , e far voto di Cartità . Supplica per- 
ciò V.S.III.concedcrle licenza di portare d.abito 
fecondo la forma pre (crina dalla Sacra Congre- 
gazione de’Vefcovi e Regolari, e Sac. Congr.del 
Concilio Tridentino, erutto riceverà da V. S.' 
HI. a grazia , or Deai (Se. 



Die&c.&c. ;.?•*> 
a Super capofila Sutnm. capiatur infórmi io 
Tejiei habeantur prò citati!, & recipiantur par 
Cance/larium nqjìr* Epifeopalit Curia . Hoc 
fumo €Sc. 

Provifum die quo fupra Epifc. H. * 
Cancellarla ! . -na 

Formola di eliminare li Terziari . fre 
N.di N. tali! Terre ce taf il fu* a r: norma tot 
tejìi! fummariò produRu! & medio jnr amento 
tabi a fcripturis-coram me de mandato III. Dth 
mini X. Épifcopt interrogata! fi# examinatnt 
Jìtper tenore retrofiripTi memoriali! per Bedu 
tam X.prufentari fibi ledo de verbo ad ver bum 
depofuit & ref pondi! . Sig. io sò e conofco bene 
detta Berta N. di quefta Terra di N. che è d’e, 
tà circa 40. anni donnadotata di ottimi coGu- 
mi, che ha menato e mena una vita ertèmplare 
e lodevole , poQìedc de’ beni li Rutti de’ 
quali badano al Rio onefio fortentamento,e che 
abita da le fola in Ria ca&( ovvero abita con T, 
di T. Rio figlio fratello , zio ; o congionto in 
primo grado ) ,c quefto b sò , perche l’ho ve- 
duta e vedo tèmpre in detta Ria ca là,o nella ca- 
làdi detto Rio congionto;e che con molta elèni- 7 
pianta frequentale Chiefè confortandoli e com- 
municandofi Ipertò . Che è quanto pollò depo- - 
nere in verità . 

Interrogata! de caajà /denti* dixir, & de loco , fi# 
tempore dixir pee modam ut fupra . 

Et de eonreftibu! dixir : può deponerlo N.N., ed 
tutti del Paelè per ertèr coli notoria a tutti : N. 
Cane, de mandato . 

Cosi depaneranno due altri mutati! ma tondi! . 

Formola di Decreto. », < 

Vifo fupplici libello per Ber tam Hprxfeutatafol U 
vip! TeJUum depofitionibu! Jbl.iud 4. ex quibua 
confi at diblam Bere am effe boni! mori bui prudi* 
tam viruque bona , laudabili ! , & excmplarit , 

, ataci! fu* annorurn 40. ut eam confiate fide 
per fi ienr.fr uRut fujjkiunt ad bonefie vivendone! 
cum aliit non babicar* nifi cnm Ubi conjanRit 
in primo graia rama». Propterca ornai requie 
fica babere ai prxjtripcam formam deerttoran 
Sacr * Congreg. Epifcop. & Regulariun,& Sac, 
Cong. confideratit omnibus pruduti» in fallo & 
in re confideroH&s fait per lllufiriffmum & 
Reverendi/}. Donde um-T. di T. provifum fi# 
dette t. dm. Bercdm effe admittendam , prò ut 
profetai decrelo admis citar ad fafcipicndum ha- 
hi tam tedili or Unii S. Franctfit punta patte! 
hoc fuum,& expedeatur Utero Reverendo Prio- 
ri Ordini t Minori! in Provincia Balenìi: ana 
Provinciali in forma . . JpNtofe - » 

X Epifcopu! . MfPrm,. &c . . . 

T. Can. r . 

Formola della licenza . a 

N. Epifceput N. 1 

Attenta informai ione capta ex qua piene neh ir 

con- 
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confa: Berfom N. laudabile:/: , & enernplarem 
vitam ciuare, boni! moribus ornatala , propria- 
que bona , pofi/fone quorum fruBibut bonefe 
vivere valer , nec cam atiis vint babirare , nifi 
conjunffis in primo grada tanrum ; ideo licen- 
riam impar timur Revere ndijfmum Priore, n Af. 
Ordina Minoris in Provincia Salernitana edn- 
• ferendi eidem Berta babieum , quem fufeipere 
pf ulivi t Ter di Ordini r S. Francifei datum &e. 
M Epifapus Af. Can. H. 

Degli Obblati . 

G Li Obblati volgarmente detti Offèrti fono 
quelli, che donano tutte le robbe loro a qual- 
che Chicli , ò Monalterio lènza ri (èrba rii coli 
veruna per elfi , e ricevano gli alimenti da’me- 
defimi Monafierj abitando dentro di quelli, co- 
me lì legge alla Pratticaj/èM guida dell’Univer- 
fiti di Cervellino coll’ addizione del quondam 
Lionardo Riccio al eap-6.fil.qi. n. 17.J ma più 
diffulimente al titolo delta nuova numerazione 
top. 1 ì .fri. 19r-n.11 -,dove lì conclude, che cin- 
que fìano li requisiti neccffàrj per potere I’ Ob- 
blato godere così le Franchizie de' pagamenti 
con 1 ’ Univerlìtà , come I’ elìèqzione del fo- 
ro Laicale . 

Primotche l’oblazione fia fitta efprefli e legitima. 
Secondo) che fia fotta in proprietà ed ufofrutto, in 
modo che fi trasfèrifoa il dominio, e poflèlfiono 
alla Chiefo , Mona fiero , ò Cappella donatane, 
lènza rilèrvar per fé coli alcuna . 

Terzo : che il domicilio di effe Obblato non fia in 
cala foa , ma allo fieffo Monafierio , nè con 
moglie non Obblata . 

Quarto : che ftia perpetuamente al lèrviggio della 
Chielà ; di modo che deve offerire non folo le 
robbe , ma fé fieffo , 

Quinto : che porti abito diflinto da’ laici , e lènza 
frode , ed ivi lì cita il Re 7. de Maria, lib. 1 . re- 
fi. 1 1 7. Barbof.de Jure Eeclefhb. 1 xap. j 9. $. j. 
Vedi I* Arrefto della Regia Camera 480. preffo il 
Reg.de Marin.fil-7q.in nov die iqJuM i;9o. 
Provifum quoi Civet Cafalium Corroni, qui pre- 
tendane , quodjìnr Tertiarii , five Obìutipof 
eontraBus donaiionum fiffarum diBis Mana- 
li crii! , remanfirunr in poffejfone honorum do- 
uatorum firuBus ab iUit pereipiendo & de eie 
od eorum libitum di f ponendo, eogantur ad can- 
rribuendam in omnibus cum diUislInivcrJìeatt- 
bus , prout cereri Civet ; & quando eafus 
tondngerie , uri fubdiei , & fubjeBi Jurifdi- 
B ioni diBi Baronie ab illius ojfcialibus cogno- 
fcantur , ut olii fubdiei mire Laici . 

Lo fieffo conclude Orde. Barbai, de qjpjl. olla 
Cbinfa \ f 01.71. <1.11. per la dottrina deH’ Abb. 
che cita in cap.ruarumn.q. da privìl. Covar, in 
eap. alma Marer pare a. §.a. ».8. Rodriq. co. a. 
qu. taj. art. l.edice, che vi fia ima bolla di 
Leone X. , che comincia: Dum inera mentis 
Arcana vorf.Jratres autem , fi # Jorores Tertii 
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Ordinir inferita da Quaranta nel Rio Bollario 
in verbo privilegia rtgulfil. J 9 1. 

Il medelimo conclude Marca de Jurifd. pare. 4. 
Ceneur. a. cafu 1 1 ; .fi!. 1 99. n. j 7. e dice , che 
quella opinione ave abbracciato la Sac. Gong, 
del Concilio fopra la dichiarazione del cap. 1 1. 
fef.iq.de refirmatione con decreto de’aS. Gen- 
naro i«oé. 

E benché detto Barbato dica non aver trovati det. 
dichiarazione nel Concilio imprefli l’anno i6ai. 
ciò non è maraviglia . 

Retta folo avvertire quello , che dice detto Marc, 
nelcit. luogo , che gli Obblati di religione ap- 
probità devono abitare ne i Monafieri con gli 
altri Religiofì , e non alle calè : ma quelli , eh’ 
anno moglie, ò quelli, che fono Obblati di qual- 
che Chielà, 6 Cappella, dove non fono religiofi 
pofiòno abitare alle proprie calè : e così ho ve- 
duto praticare per tutto . 

L’ Obblato , che ha dato li fooi beni al Monafie- 
rio, o Chielà, mediante publico finimento giu- 
rato non può recedere da quella religione Tenia 
dilpenfà Apofiolica, perche quella Obblazione è 
una fpecie di profelfione, e largo modo fono veri 
Religiofi , quali fervi perpetui della Religione 
FnnàfciMc.Monaceltom. t .alla Appendice alla 
annotazione del decreto de canBis fot. 14). per 
la dottrina dell’ Abb. in cap.quodn j. de Cieric. 
eonjugatis , & Felin. eap. in prefentia n q. de 
probat. Innocent. in cap. confuluit , qui Clerici 
vtl vovcant.donar.prax. rerum regularium eom. 
». traci, t j-. de ob/at. quefl. ai. num. 4. 

E perciò chi perverte, ferite, o uccide I’ Obblato 
incorre nella Scomunica del Cari//' qui! fur ien- 
te Diabolo 1 7. qu. 4. purché vadi in abito. Così 
decifo dalla Sac.Cong.del Concilio in Anglonef. 
t.Julii 1 690. Menaceli, ubi fup. 

Degli Ofpidalieriu 

C irca li privilegi , che deve godere I’ Ofpida- 
liero, benché vi fia qualche controverlia tri 
DD. ad ogni modo tutti convengono, e la com- 
munc fentenza , o pratica è ; che TOTpidaliero 
all* ora gode il privilegio del fòro, quando ave- 
re li tré requiiiti , che fi ricercano a tale officio. 
Primo requilìto : che l’ Ofpidalc , dove ferve , fia 
fondato con autorità di Superiore Ecclclìaftico. 
Secondo : che I’ Ofpidaliero promene alle mani 
del Vefoovo cattamente vivere , e morendo la 
moglie non ammagliariì con altra . 

Terzo: che porti abito differente dal Laico, ò por- 
ti il fogno della Croce, o altro .fogno fopra della 
vette, che poffi da tutti elfer conofciuto per Ofoi- 
daliero.Così conclude Orazio Barb.de ajff.gbf. 
ì fil- 71 . ar.19.c0n la dottrina di Felin. in cap. 
a. defir. comp. Abb. ibid. Ho/i. in fummo cit. 
de regni. J. 1 . verf. quid de rujiicis , Angber. in 
rubr. de regolari , Bare. & Angel. in I. quoi 
tanfi cutum jf. de militari Tef amento , Juan, 
de Lignote Aabar. in ehm. per litttus de pro- 
li h » bei:. 
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ben. in frati. de potefi. perni faper EccUf. fi# 
regni.».. n . ì 8. Macerai. Ub. i . refol. 1 4. nurn.6. 
verfic. an auleta bona . 

Lo flerto conclude Marta dejurifd. partacene. 

2. cafAil-num.it. 

L’ età però dello Spedaliero non deve eflèr meno 
de’ if. anni eome conchiude Pac.G lordati tom. 

3. lib.t. tir. lo.fol.i^f. n.iof., ed allega Sir- 
mond. nel reperl.verb.minor. Tuior.verf penule. 

Detta età però per flatuto del noftro Regno Na- 
poletano fra’laici (la ridotta ad anni 1 8. 
Forinola dell’ Elezione dell' Ofpidaliero . 

E (Tèndali Pietro N. eletto , ed a noflra preTènza 
prefèntato dalli Magnifici del Governo della T. 
Città per nuovo Olpedaliero della medelima 
Città , è flato da noi ammollò e confermato , 
avendo giurato nelle no (Ire mani di bene, e fe- 
delmente ainminiflrare li beni dell’ Ofpidale , e 
di efler ubbidiente agl' ordini di noftra Corte . 
Rilèrbandoci la facoltà di rimoverlo da tale of- 
ficio quando mancaflc a quanto gli (là ordinato. 

Prelènti per tellimonj T. T. Dato nella T. 
Città nel Vcfcovil Palazzo a’ i 4-Ottobre 1717. 
Degl' Eremiti . 

L * Eremita è quello , che elegge di menar vita 
fòlitaria in qualche Chiefà , ò luogo fblitaria 
per fèrvire a Dio: e benché vi fuflè tra Dottori 
qualche controverfìa , ad ogni modo la comune 
opinione e pratica, che ogni Eremita portando 
abito eremitico differente dal Laico, benché non 
abbia fùperiore regolare , nè regola di vivere, 
c lènza licenza del Superiore Ecclefiaflico abbia 
eletto la vita eremitica , (là fòttopoflo , circa li 
Sacramentali al Parocho di quel luogo dove 
abita I’ Eremita, e foctopoflo a quel Vefcovo , a 
altro Superiore Ecclelìaflioo , che ave ordinaria 
autorità, e giurisdizione in quella Diocefi,e go- 
de elènzione dei fora laicale , come conclude 
Oralio Barb. de ajfifi. gl. 1 .foU 7 1 . ». a 3 .per il 
Tejìa in cap. aliai in fine- u.qu.i. Zerola in 
tran. Epifc. verb. Eremita in fine,eà altri rife- 
riti da d. Zerola , e Marra dejurifd. pare . 4. 
cap. x 1 3. n.i.fol. 197 • 

Nulla però di meno deve il Vefcovo reprobare, e 
(cacciare dalla (ùa Diocefì il Romita di mali co- 
fiumi, e di vita fèandalolà, come conclude Mo- 
narci . al iil.i.tit.6.form. 1 l-fol.i fq. n:f. per 
il tejlo in cap. quidem Monachi &c. feq. 16. 
qu. t . Donai, prax. rerum regu lanuta tom. 44 
irati. 1 4. qu. a. n. 7. 

Quindi è , che dove i Laici di qualche llniverfità 
hannoy«rr di deputare un Romito per cuflodia.o 
(èrviggio di qualche loro Chiefà, 1 ’ approvazio- 
ne d’ erto Tèmpre appartiene al Vefcovo, o altro 
Ordinario del luogo, come ha dichiarato laSac. 
Congr. del Concilio in Albanenf a’ 1 o. Maggia 
1492. riferita da detto Monacel. toc. eie. u.q. 
Da tutto ciò li conclude , che il Romito portando 
l' abito con licenza, ò approvazione dell’ Ordir 



nario deflinato alla Cuftodia,o (èrviggio di qual- 
che Chiefà , lènza dubbio gode lo privilegio del 
foro, c del Canone fi quii ftadenee d. Monacel 
in diti, forra. 13. del tit. 6. fot. 1 r6.n. i.,e toma}, 
pare.}, tit. de cenfuris exco, n. fot. 4 7. ». 3. Bar- 
bof. 1 iejur. Eccleflib. i.cap. 3 9. ». 4f.fi? in fum- 
mo dee. Apofiol. colletl. 324. me. 2. Fognari, in 
tap. aulirti n-6i.de for. romper. Nicol. Lugubr. 
Canon, lib.j. rie.} 9. ». 109. $. 3. per taChiofa 
in cap. qui vere verb. facto 1 6. quxfi. 1. 

Quelli di contraria opinione fi leggono riferiti da 
Donato de regular. tom.q.rraB. 1 4. pari. 1 .P af- 
fario. de fiatu bomimtm tom. 3 . qu. 138. arr.S. 
».a8.,li quali però lafciano indecifà la queflione. 

Alla dotta oppinione del Signor Cervellini (è 
gl' Eremiti godano eflànzionc laicale fi può 
aggiugere ciò che Io gl’anni partati aggiunliall* 
Erario di Ageta nel mio (ingoiare 1 9. ultimo . 
Se I’ Eremita goda foro ecclefiaflico ? In quella 
quiflionc molte varie cofè an detto; I mpercioc he 
alcuni indiflintamente lòflengono, che l’Eremita 
goda il fòro ecclefiaflico, come è Boerio nel trat- 
tato de fiatu & vita Eremi tarma ». 1 4. fi# feq. 
Barbato de ajpflentta glojja 3. ». 22. cura duob. 
fequ. Marta de jurtfil. par.}, centur.i.cof.if}. 
a ».t. ufque ain. 6.& Ricciut in prax. p. a. refi 
149. Et P. Fthx Potefiatit nel (ito elàme Ec- 
cleiialiico tom. 1 . p.i. cap. 4. §. 747. con quelle 
parole:/;?» gaudent Eremita qui tria fubfian- 
tialia vota emiferunt , ve! fi hoc non cmiferunt 
vivane meononunitate in congregatìone aliqua 
aut bori tate Epifiopi approbara, velfifolitarii 
vivant , deferunt babirum fi# confura, n, fi# ab 
Epifcopo ad fervi! iuta ahcujus Ecclefue fune 
deputati. Altri però dicono, che fé l’Eremita ha 
il carattere , fi conviene avanti il Giudice Ecde- 
fiallico, altrimenti (è non ha il carattere, perche 
allora è (oggetto alla giurisdizione del Giudice 
laico , (è non l’ ifteflò Eremita fuflè approvato 
dal Sommo Pontefice , c gli fuflè (lato dato il 
modo di vivere , e nello lleftò modo fi fuflè ob- 
bligato, perche allora benché non abbia il carat- 
tere però gode il foro Ecclefiaflico . Ita Decia- 
nut eratl. crim. hb.4. cap. 9. ». 3 a. fi# feq. Ma- 
rian. Soccin.in cap. 1 .». 1 1 .de foro compet. Grafi 
de effetlib. cleric. cffcH.p. nu.101. curri plurib. 
feq. idem Ricciut in prax. p.}. refi 24. num. 3. 
Cavane, in 8. manuale Epifcop. verbo fori pri- 
vileg ». 24. Marceli, de Vulp. in prux.fori Ec- 
cUfi cap. 42. nu. 27. & Anfatd. de jurifd. p. a. 
tit. 1 1 . cap. 1 1 . Alcuni però dicono , che li 1 ’ 
Eremita ferve a qualche Chiefà , allora gode il 
fóro Ecclefiaflico , benché non abbia il caratte- 
re . Ita Capiblan. de Baronib. prag. t. pare. 3. 
1r.j-7-.Ma colui che percuote l’Eremita nonton- 
zurato, non incorre nella pena della (comunica, 
ut dicit Grajf.de effe, cleric. effe. 9. nu. 293, fi# 
vide Dian. p. 9. eratl. refi. / r. Altri Dottori 
dicono , che l’Erqmitagodeil fóro ecclefiaflico, 

ben- 
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benché non fìa Sacerdote, purché viva (òtto Po- 
bedienza del Velcovo/j Supcrior e.lta.Guaz od 
ìtfcn. reor. defen.io.cap.i.num.20.& docet/à- 
pientiffimus Thomas Affli, meus Patruus de 
jufiitia fi# jure pir.i-difp.i S.num.qi. Altri pe- 
rò dicono che l’Eremita avendo fatto il voto di 
povertà , o altra obbligazione prelà appreflò il 
Prelato Ecdefiafiico,e (penalmente, (è lia entra- 
to all* ordine a qualche Chicli , gode il fora 
eccleiìaftico. Ita Diana parta qJraH.iaref.ìU 
Finalmente altri vogliono che l’Eremita goda il 
fòro Eccleiìaftico , fi vitam Eremitica m appro- 
batam fumpferit j altrimente però (è P Eremita 
lia (oggetto a niuno (òperiore , ma di volontà 
propria ha prelò P abito eremitico, lènza alcuna 
autorità , non gode il foro ecclelìaltico . Ita te- 
nen. Abb.in cap.i.nu. 10.de foro comp.Squtll. de 
privile ter. cap.q.num. qq.Imbrian.de Jt/dice Re - 
gni in prnfiir.nu.$.& Hovar.in prax. e UH. fori 
eom.ifeH.2. poji Donne Ant. de Marini s qu 0- 
tid. refot. iib.i. cap.i 17. num.S.d lìiloclam ite 
decif. 4 rt 

In quella varietà de’ DD. io dico, che allora 
l’Eremita gode il foro ecclelìaltico , quando vi- 
ve nella communità della Religione approvata, 
altrimenti le vive fuor della Religione lòtto 
P obedienza di niuno (òperiore , perche allora 
dicefi laico , e come un laico dal Giudice laico 
può cflere giudicato , o punito . Ita Thomas del 
Bene de itnmunic. Ecclef. Iib.ieap.q.dubic. 1 ). 
n. 1 r-& feq. 

La regola degli Eremiti Cantandogli fu dal 
Sommo Pontefice approvata, e perciò elfi Ere- 
miti Cantandoteli godono il foro eccleiìaftico . 
F dinas in c.i.n. de foro compet . II medefimo è 
nella regola degl’Eremiti dell’Ordine di S.Ago- 
ftino, o della Congregazione di S. Geronimo di 
Pila , o della Congregazione di S. Geronimo 
delle Spagne: merceche la regola di co (toro fu 
approvata dal Sommo Pontefice; e perciò que- 
lli tali Eremiti godono il foro eccleiìaftico- 
Marceli, de Vulp. dilt. cap.qi.d.n.xq. 

Quando alcuno tira P Eremita ad forum] a* 
dici s laici , nel calò, che Piltefio Eremita godei! 
fòro ecclelìaltico , calca nella pena della (com- 
munica in bulla carne Domini. Hovar in prati, 
cicli fori tom. 1 .feH.2.qunft.6qjium.T.Gio: Do- 
menico Alborella . 

Forinola del Memoriale. 

N.della tal Terra Umililfimo Oratore di U.S.III. , 
(applica ndo elpone , come ha rilòluto, per ben 
fèrvire a Dio , menar vita folitaria al fèrvigio 
della tal Chielà-Perciò offerendoli, e (òttomet- 
tendofi alla ubidienza di veftire l’abito eremiti- 
co, la fùpplica concederli il foo a(fenzo,e bene- 
placito , ut Deus , &c. 

Formola del Decreto , 

Die &c. 

Vffo retrofiripto memoriali ai tefibus , fi# babito 



diino de boni! moribus fupplicantt fuit provi- 
fum fi# dee return , quod falla prius penes alta 
Curia obligatìonc de obedientia nobis , nofirif- 
que Juccejjonbus profonda, admittaiurfuppii- 
cans juxtopqfita. Hoc fuum , & expcdtatur in 
forma . 

N. fi filmi. 

jt, Formola dell' Obbligo . 

Die, &c. 

Confitutus penes alla Epif opali s Curie X.talis de 
T.Tcrra qui f ponte non vi fid omni meliori modo 
prò executionefupradiHi Decreti promifit ,fe- 
que obligavir fervire Ecclef e N.Jibi ab Ulte v 
fi r (fimo Domino Epifopo Deputato adfervien - 
dum ipfius Domino Epifovo , ejuffue fuccejjòi 
ribus obedientem effe , & juravit &c. / ’ ^ 
Formola della licenza per l’abito Eremitico. 

,V. Epifiopus H. 

H. de H. falutem , fi# benediltionem in Domino 
fempiternarn. 

Cum de tuis bonis moribus , bonoque Jbiritu for- 
vienti Deo in foli tutine apud nos tignata Te- 
fimonium exfiat ,& attenta obligatione penes 
alta no/ìre Curia de obedientia nobis nqfirisqae 
fieccefforibus prefianda te in Cufiodem , fi# in 
fervi t io Ecclef. T. ut petifii , depur amus , licen- 
tiamque conceditnus babitum eremiticum defe- 
renti. Mandamus veri, ut fub obedientia Rev. 
Arciipresbyteris loci, N. permancns , & ultra 
criduum fine lìcentia cjuf/cm Arcbicoìfcopi a 
diHo loco abeffi nequeas fub penis nofìro arbi- 
trio refervatisfii ita non aliter te approbatum 
dettar amus cum omnibus priviUgiis,quibus ce- 
leri Eremiti fruuntur de jure & de confue su- 
dine . Datum, &c. 

CAP. VI. 

Delti Sefiàgcnarj . 

SOMMARIO. 

I Seffagcnario con beni , refa per fuoco finta 
beni f deduce . -, 

a Seffagcnario povero, 0 infermo, quando I fola f 
deduce. ■. ♦ 

3 Seffagcnario , che tiene due figli , non tenendo 

beni , fi deducisi . 

4 Seffagcnario, tenendo figli minori di etì d'anni 

1 4. non poffe tendo beni , fi deduca ; ma pof ■ 
fedendo beni , refli per fuoco , e quando. li 
figli fono 1 T anni i 4. compiti refiino per fuo- 
chi , benché non poffedeffero beni . 

7 Muti , e Sordi lì deduebino ; ma quando puf- 
fi dfffiro beni , oltre del vitto neceffario re- 
fiino per fuochi , e s' incende copulative mu- 
ti , e fiordi ; mi effóndo disjunélivè tefiino 
per fuoco : fi poffedono ultra unciam di rendi- 
ta , e meno della oncia , fi deducono . 

6 Beni del Seffagcnario fi non cof ano per ca- 

tafio , fi devono effammar formiter !i tefii- 
monj per enfiare . ^ V— 

7 Seffagcnario , ebepoffìede di rendita ultra un- " 
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eiam, refi per fuoco,! fie pofficde cafit.cbt non 
trovano od affittare, in tal cafofit colla ven- 
dita di effe fe ne rìcavafse tanto pretto , che 
potefse fruttare ultra unciam, rejìi perfaoco, 
& nani. 8. 

J Sefs arenari o^bc non poffitde ultra unciam, ou 
vive con iniujìria non fi tafsa per fuoco', ma 
Jì ove ragioni di detta iniufiri « , e come rii 
s'inttnda ,vtdi num. la. 

, o Sejfi?, otarie, eie non ia compito l'Anno io .ma 
vi mancano me/i , t pupillo ,cheba\ 4. Anni 
meno due mejì, come t’intenda, vedi num. 1 ). 

P Er li Seflàgenarj quelli numerarne del modo, 
che ritrovarne abitare , avvertendo a fon- 
dare l’età acciò effettivamente corti efferno tali; 
verificandolo, (è farà pollìbile, dalli libri de’Bat- 
tefìmi , e dall’afpetto , dando il giuramento alli 
pepatati, informandoli, che figli malcoli, o le- 
mme tengono con le loro età, e ft vivono uniti o 
fé parati da erti, e delli beni, che portèdono punta 
CotaJium,i non effendovi Catarto la verificare- 
te con informazioni , tifando ogni diligenza per 
ftrvizio del Regio Fifco,facendo fimilmente del 
tutto nella margine di ciafcheduno fuoco bre- 
ve , didimo , e chiaro notamento . 

Deciiìoni della Regia Camera anticamente , e 
nuovamente fatte nella formazione 
delle prefènti idruzioni . 

1 JL vecchio Seffogcnorio con beni refi per fìto- 
-1 co ,fenta benifi deduebi. Ex inftruàionibus 
Anni 1 f 9 1 . c.a 1 . & noviflim. determinai. Reg. 

Cam. 

a II vecchio ficjfijgcnariofioh povero. 0 infirmo 

fi deduciti . Ex inllruélionibus ejufdem Anni 
1 ; 9 1. d. cap.ao. Et novilfim. determinai. Reg. 
Cam. 

3 II vecchio Scffafcnario , che tiene due fighe, 
non tenendo beni fi deduebi . Ex inrtruriionibu» 
diai Anni ifjh- d.cap.at.in corpore;Et novifi 
firn, determinai. Reg.Cam. 

'4 11 vecchio Seffage norio configli, li quali pofi- 

fedono alcuni beni reflino per fuoco , non pofie- 
dendo beni, ed ejpndo minori di età d’anni quat- 
tordici compiti, refiino per fuoco . Ex novilfim. 
determin. Reg. Cam. 

f Li muti, e fiordi fi deduebino , eccetto fe pof- 
fedejfero beni, oltre del vieto necefiario. Ex de- 
creto generali I r- Junii 1 f 6 i. , & novillìm.de- 
termin. Reg. Cam. 

Derilioni della Regia Camera fopra li aubò) 
propodi da’ Signori Numeratori . 

A 14 l'Aprile 1 66%. il Signor Configliero Ca- 
ra vita dimandò , s’era neceflàrio per verifi- 
( care quello, che poliìede un lèdragenario, in luo- 
go dove non vi è Catado, nominare formittr, 
o extrajudiealmente . A 4. Maggio 1661. fie ti 
rifipoji , r he fi efaminajie formiter. 

, Per lo Selfagenario, che poliìede foto calè, che 
dalla Fede in poi fono date tèmpre difàbitaie > 



ancorché per prima avefièro fruttato * ira un- 
eiam, (e deve eflèr fuoco. Se li rcfcrifsejbc pofi 
fedendo ultra unciam di rendite rejìi perfuoci, 
e circa le cafi,Je vcndcndqfìfc n'ejìraefse tanto 
che dafte di rendita ultra uncuin , re/ìi firmi 
mence per fuoco. 

8 Se per lo d-cap-6.aln.fM muti, e lórdi debbia- 
no intenderli copulativi, 0 ditjuncIivi.A 1 1 .di 
detto mefie fie ti rtfpafe, e he regolarmente s'int eli- 
dono copulativè ; ma ejfendo disjuncfivè , e non 
pojicdcndo ultra unciam annuatim,_/T deduebino. 

0 11 Magnifico Numeratore Luiggide Vicarila, 
dimandò, (è il fèflàgenario, che non poffiede u! 
tra unciam di rendite , ma vive con indudria , 
t deve rollar per fuoco. A primo di Luglio 
166%. fieli rifipoji , che fi deduebi al cefo quejlo, 
dipende dalle proprie braccia , e fatiche ; mi fi 
ne deve avere ragione. 

10 II Magnifico Numeratore D.Carlo D.ez, av- 

vi fa, che in Santo Cipriano ha numerato Ange- 
lo Mele d’Anni f 9., e mezo. Giulèppe Sabbato 
d’Anni 1 , e meli io. quali l’Univerfità (è ha 

prefi in aggravio, il primo, come Sedageuario, 
e il fèoondojcome minore, e che non polfiedono 
ultra unciam, e che pretendono li Deputati per 
lo primo, che badi fia entrato negli Anni 60.E 
per lo contrario , che il minore abbia da com- 
piile il 1 4. Anno , che però ne da attendendo 
gli ordini opportuni. A 4 . Giugno 1664 fie tiri- 
Jjto/e, che faccia gitejiizia. 

annotazione 

DI LIONARDO RIC CIO 

11 f I attende il tempo della Numerazione, Se 

il Sertàgenario/i Vedova, ed altro limile 
■ve di rendita più di ducati fei annuatim, redi 
per fuoco , ma fe in tempo della Numerazione 
■ mancata la rendita cittì unciam , fi deduce, 
non odante , che più prima la cafa , ovcr’altra 
robba a vede fruttato ultra unciam , cosi s’ in- 
tende la deoilìone della Regia Camera alla pro- 
pella fittali per l’entrade roancate.e cafe du- 
bitate dopò la pede,Mi#rr/o/.n tit.6.n. 9}. 

1 a 11 Seffagenario , cho non poliìede. ultra un- 

ciam di rendita lì deduce, e non li taifi per fuo- 
co, benché fia quanto li voglia robuftoe mdu- 
ftriofo , bensì che nella tafla da farli dall’ Uni- 
verfità , li ha d’avere ragione dell’indudria , e 
quefio è il fenfo della rifpofta.che fece la Regia 
Camera al Magnifico Numeratore Lmggi de 
Vicari» I <61. Avvertendo, che è franco di te- 
da , cioè franco della induftria mecanica . Ma 
non è franco per Pindurtria liberale , ma fe ne 
deve aver ragione di d. induftria liberale come 
ho detto al Capo 8. , e cosi deve intenderli la 
rifpofia . 

Attefó il Seflàgenario in due cali reità per 
fuoco . Primo quando ave ultra unciam di ren- 
dita iedutlis cKpcnfit . Secondo quando ave 

figli 
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figli mafcoli maggiori di 14. Anni , e fuori di 
quelli due cali non refta mai per fuoco;ma firn- 
pie li deduce dal Numeratore , ni l’Univerfità 
può tallirlo per fuoco; eccetto che indetti due 
cali a: fu fra, ni lì ha ragione che fia robulìo, e 
litighi come giovane o nò, ma lòto lì ave com- 
pilato l’età di 60. anni, e circa la teda go- 
de fèmpre la franchizia non oliarne che luffe 
robufto, e poteflè fatigare come un giovane per 
ragione che generalmente il vecchio di detta 
età non può fatigare colle braccia e perlbna, co- 
me un giovane, e benché li ne trovano alcuni 
molti rubudi, è colà rara e particolare , & Ux 
adaptatur ad ea, qua \frequentius occidua: , al- 
trimente lì poneria lèmpre in quedione la teda 
del (èdàgenario, e lòtto l’arbitrio del Giudice, e 
però la Regia Camera ha tolto ogni quedione , 
ogni arbitrio, c determinato che l'età lòia com- 
pita di <0. anni lia batìevole per far godere la 
franchizia della teda al vecchio Sedàgenario. 

E circa l’altre rilpotì* latte dalla Regia Ca- 
mera al Magn. Numeratore Diez che facci giu- 
ftizia per li &dàgenarjd'anni T 9 - c mezzo per 
li minori che fono d’anni 1 3. e meli dieci. 

j Si attende la regola che anno: incepeus ba- 
hetur prò completo in fi voralitli bus, pecche non 
ha luogo per l'cdènzione del Sedàgenario qua- 
le per godere la franchizia deve avere compita 
l'età d'anni fèflànta , come dice Mancr.fol s 4. 
tit. 6 .n.qq. che cita Gannoverr.itcìf.qs- per lo 
cefo In l. major ir ff. de jurc immuni tati: . 

E così ancora il minore non può redare fuo- 
co lè non ha compita l'età di 1 4. anni ; di modo 
che quel minore d’anni 1 3. e meli 10. che non 
jrolliede ultra unciam li deduce dalla numera- 
zione perche non ha compita l’età di 14. anni , 
d. Autore tot. tit. 

In quello Capo 6. benché fi parla foto delli 
Seflagenarj, Muti, e Sordi l'idedò s'intende de- 
gl’altriche fòdero impediti d’altro morbo , che 
lo rendedèro inabile a limile inabilità che pa- 
niche il Muto e Sordo, ed i Sedàgenarj che pof- 
fèdono ultra unciam annuatim li deducono , e 
non li pongono per fuoco . 

E la ragione s’adègna; perche l’inabilità del- 
ia perfona lo là edcntc dal pelò della teda, e da 
tutti li peli perdateli , che per impotenza della 
perfona devono edere climi , Maner.fol.yj. 
tit. 6. u.l ]%. per il tefioin l- bonoresff.de jurt 
immuni ratis C. licer de cenfbus GizzarcU. dee. 

• 46. num. 4. ' 

Ma quando pufledono beai, che dedotti li pe- 
li, e le Ipefe fruttano francamente più di fi. du- 
cati ogn’anno tra fertile ed infertile , non fono 
cfoulàti dal pagamento per ragione del pelò pa- 
trimoniale del patrimonio /ufficiente che podè- 
dono, Mantr. toc. de. per il tejìo in l.i. S. tor- 
pori: ff. de vocatione munerum l. a. & ) • C. de 
mùnep. putrita, lib. 1 o. /. tenie. C. de vacue. mu- 



xer. public. d. lib. i o. 1 . 1 .C. d; Judit, eod. /. à. 1 « ^ 
in bonorib. 5. qui numeri/, ,3 1 . hi qui ff. dt 
vacar, muner. , ■) -. 

Onde li Cieco è cfcnte dalli peli perfonati . 
delle Gabelle, Muocr.fot.sq. tìt.C.n. 1 si. per il 
cefi, in c.licet de ccnjìb. e Monfgnor Fognano 
/opra d. c. Natta confato. , Monfgnor Riccio 
collegi. 1 S 8. Hovar. de ekSl.fori fieli. a. qn. 8. 
num. 6. 

Così li leprofi, Pazzi ed altri limili impedi- 
menti perfona! i (ottopodi, Mancr. loc.cit. 

CAP. VII. 

Delli Pupilli . 

» SOMMARIO. 

I Pupillo minore di 14. anni lì pone per fuoco, 
quan do pojpcde beni che fono fuffi denti al vit- 
ro fecondo lafua qualità i altrimenti non fi 
pone per fuoco . 

1 Vergini in capii lis minore di 14. anni vanno 
comprcfc alla rubrica de'pupilli vedi al n.8. 

3 Donneile maggiori di 1 4. anni che fono orfane 

uonjì pongano per fuoco , fé non quelle che 
poJjcJatto di rendita ultra unciam . 

4 Li figli de' Cicchi, Sordi, Stroppiati, inabili, 0 ' 

di quelli alla guerra, in Galera, 0 Banditi de- 
vono re/ìnr per fuochi quando fono maggior/ 
di 1 4. anni , benché non poffedano ultra un- 
ciam di rendita . 

f Vergine che vive unitamente col fratello Sa- 
cerdote , ed ave beni di porzione fua in com- 
mune col fratello deve numerarf per capo- 
fuoco. «-.A. 

1 IN quanto all! Pupilli che tono di 1 4. anni a 
JL bado lènza Padre, o Avo Paterno; li nume- 
rarete nel modo che li trovarete abitare, po- 
nendo a ciafoheduno di ella l’età; e (è quelli de- 
pendano da fuoco antico riconofcendo per que- 
llo effètto li Catafti , ed ogn’altra forittura ne- 
cedaria, per (òpere le detti Pupilli podèdano 
beni, così patemi, come per focceflione d'altri, 
e di che qualità o rendita fono , con là re anco 
diligenza per li Caladi predetti ; lè detti beni 
nelli quali fono (uccelli detti Pupilli d ritrova f- 
lèro forfè notati in teda di quello qu. toro Pa- 
dre, Madre, o altri; e del tutto ne farete brieve, 
chiaro e didimo notatpento nella margine di 
ciafoheduno fuoco, come di (òpra . 

Decifone de Ha Regia Camera anticamente e Ulta- 
mente fatte nella formazione delta 
a prefittile if razione . 

I fitorno olii Pupilli nella liquidazione fi qfferva 
il difpofìo per il decreto della Regia Camera 
delli 1 S- Maggio 1 M f. eie contiene chef debba 
porre P impubere che pojfede alcuni beni , cioè 
beni che li fono /ufficienti a! vie co fecondo la fua 
qualità, altrimenti non fi paghi . Ex inllruCtio- 
nibus decreti prtedifii cap.t 8. Et novidìma de- 4 
terminatione Reg. Cam. 
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Decfioue della Regia Camera jbpra le dabbiofi 
propone de' Signori Narratori . 

TL Magnifico Giudice Otavio Palma dorian- 

Jl dq fe le Verrini in rapi Ili ! andavano compre li 
fctto quel &p° > o in altra rubrica quando 

a firn minori, 6 di età provetta, olii a?, i' Aprile 
\66i. gPJi rìferifee thè quando fono minori di 
guai iZ dawro cowpreft fitto quefio rubrica. 

3 II Magnifico Numeratore Anibaie Quaran- 

ta domandò fé le donatile maggiori d’anni [4. 
ed orfane che pofTedono utero r/nciam , o puro 
polTèdono una fòla danza dove abitano, devono 
reilare per fuochi . A 13. Settembre 1 «Sa. glifi 
rifpofe che quando la rendita della cafit 0 altre 
è più di un oncia deve refiart per fuoco . > 

4 Domandò ancofe li figli maggiori d’anni 14. 
ma di perfine cieche, (òrde , Sterpiate ed ina- 
bili^ di quelli che danno allagtierra.o in galera, 
o banditi, li quali (Snobracciali e lavoratori, e non 
polTèdono cntrade ultra ifheiam fé devono ro- 
dare per fuoco . A detto glifi rifpofe, eie devo- 
no refi art per fuochi . 

j 11 Signor Conlìgliero Cara vita dofhandò fe 
trovando abitare in una delia cafa unitamente 
adun vitto con altri requilìti dell’unione un Sa- 
cerdote ed una fòrella Vergine , la quale tiene 
beni benché in commune confi fratello, fa in 
quello calò debba la fòrella numerarli unita , o 
fc parata . A > 4- Ottobre 1661. per la Reg. Ca- 
mera gli fi refcrijje che deve refi art per fuoco la 
donna, h quale porr.) numerarfi per capofuoco . 

annotazione 

D I 

LlONAR.nO RICCIO. 

t 1 Pupilli s’intendano quelli minori d’anni 1 8. 

J (è fino malcoli ; e minori d’anni t a. (è fono 
(emine per la regola legale . - • _ - • 

Però in quefla materia di numerazione, e di 
«dare per capofuoco il minoro ; la Regia Ca- 
mera non hi rifleflò all’ età di 1 a. anni cori 
per li mafehi, come per le fémiue . 

Si ricava dalla derilione fatta da detta Re- 
gia Camera (òpra il dubbio proporto dal Ma- 
gnifico Numeratore Quaranta , fc le donzelle 
maggiori d’anni. 1 4. rie, 

E più chiaramente dal dubbio proporto dal 
Magn. Numeratore Palma ; al quale rifpofe la 
Regia Camera che le vergini minori di 1 4- an- 
ni vanno comprefe (òtto quella rubrica de’ Pu- 
pilli . Dunque chiaramente fi ricava che quan- 
tunque la femina è m iggiore d'anni r }. pure fi- 
no che non comptfce l’età d anni 1 4. s’intende 
pupilla ad oggetto della numerazionee del col- 
tellate o cataliare il fuo fuoco fecondo la rego- 
la de’pupilli mafcoli quando podèdano più , o 
meno di quel che al vitto necelltta 3 come fi è 
d. al eap.s. delle Vedove che tengono tìglio, pu- 
pillo dove ho dirténtito dall’opinione di Maner. 



c a r.‘ mi*. 

Delti Vagabondi e Servitori ; 
SOMMARIO . 

1 Vagabondi che pofiedonp.refiano per fuoco , 0 
fe nonpofiedouo ,-fi deducono, e come rii t'in- 
tende, e come rafia efier vagabondo . 
a Servitori cbejianuo a Jìrvtgia d'altri in terra 
forafiiera refi ano per fuoco alta patria loro.fi 
fono maggiori di 1 4 .anni: ma fe fono minori, 
incanto rafano fuoco, in quanto pojjcdono di 
rendiro ultra unciara , ut n.3. Se 6. 

4 Vagabondi benché non pojfedano un oncia, quan- 
do vanno concinnati in rafia fi devono nu- 
merare per fuochi. 

f Servi 0 Serve s'aggregano per fuochi feparaii 
dai padrone nella propria patria , e non 
dove firvono . 

P Er li Vagabondi ; e per quelli che «anno a 
fèrvizio d'altri, v'infbrmarete con ogni dili- 
genza dando il giuramento ahi Deputati per Ca- 
pere la verità, e particolarmente fe ( 5 no cafàtq 
fe tengono padre .madre , fratelli ,0 altri pa- 
I remi vivi; fe quelli danno numerati, e che beni 
portl-dano in Catafto; e fe vanno continuati nei- ; 
le cedole delle taflè, e quelli numerati nel moda 
che li trovarete, con la diftinzione che fi con- 
viene. Per quelli in fèrvizio d’altri in alienepar- 
ri di voftra Provincia averete ragione nel- 
la numerazione della taf patria: ed eficndo d’ 
altra Provincia , debbiate certificare il Magn. 
Numeratore a chi tocca per fèrvizio del Regio 
Fifco; e del tutto Umilmente ne (irete brieve , 
chiaro e didimo notamento nella margine di 
eiafeheduno fuoco . 

Dee foni della Regia Camera anticamente e nuo- 
vamente fàrce nella formazione delle . 

prefenti ifruzzioni . , 

L I Vagabondi che pojjìdono, refi ino per fuochi ; t 
non pofiedendofi deducano . Ex inftruél ioni- 
bus anni 1791. c.3. Et noviflìma determinatio- 
ne Reg. Cam. 

a Per quelli che fanno a fervigio d'altri fi of 
fervi il decreto della Regia Camera delti 3. De- 
ccmbre dell'anno 1 «03. continente, che fequefli 
tali Hanno in una Terra dove foaoforqfiitrì , a 
non abitanti in quella per ordinaria loro abita- 
zione, e fi ritrovano in altra. Terra numerati , 
ivi refi ino come gli altri Cit codini, e dove fi an- 
no fervendo nel modo come dì fopra fi tratti* 
no immuni ; e perciò fi deduebino . Ex decre- ' 
to generali 5. Decembris 1603. Et novitfima 
determinatione Regi» Camere 
3 Quelli che fanno a fervigio d'altri, e poffedo- 

no fi pongbino per fuoco, e non pofiedendofi dedu- 
ehino per fuochi. Ex inftruéliooibus ejusdem an- 
ni 1491. cap.24.ri 2 f. Et novilfima deteroii- 
natione Regi» Camera?. 

: ■ . . ‘ 1 
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tKìponì itilo Regia Ca ntra fipra le dubbiofe 
propofie de' Signori Numeratori . 

J LMagn. Numeratore G/ulèppe Salerno doman- 
dò fé li Vagabondi, eh; non podèdano un’oncia, 
e vanno continuati nelle tartè per ragione della 
4 perlùna e poco robba, avendo o nò padre lì de-A 
vono ponere per fuoco . A ). Agòfìo 1 66%. gli 
Jì rifpoft che il paciere robbe s' intende ul- 
tra unciam , & a ripetei delti Vagabondi cbt i 
fintino tuffati fino tutti fuochi . 
j II Magnirico Numeratore D. Giamboni Ita d’ 
Afflitto domandò fè alcune ferve o (irvi nume- i 
fati rftiattm nel medelìmo numero del Padrone, 
è nella lettura dati in aggravj detti fervi , e ri- 
mani per capofUoco il Padrone, fè nel foglio 
deve riportare lo lo il (òttofuoco pigliato in ag- 
, gr avio , ovvero con il capofùoco rimallo effet- 
tivo. A r. Maggio 1 66 1- gli lì rifpoft che detti 
fervi o ferve Jì anno da aggregare per numera- 
ti fcparaei e eonfeeutivi , e nella liquidazione 
averfine ragione offervando l'ìflr nazioni . fjk 
t II Magnitico Numeiatorc Annibale Quaran- 
ta avvisò come doveva guidarli per quelli a fer- 
vigio d'altri, mentre nell’iftruzaioni nel top. I. 
num. f. Uà di (pollo che quelli che pefièdono 
fi pongono per fuochi, non puflèdendo lì chilu- 
chino . A 11- Settembre 1 6Si. gli fu njbjlo . ^ 
thè quelli t hè fono minori d'anni 14. e noti - t 
poffe dendo f deducbino.ed effondo maggiori d'an- *■ 
ni 1 4. benché non poffedano , devono rtjiar per 
fuochi . 

ANNOTAZIONE 

DI lionakdo riccio. 

L I Vagabondi, che poffedono beni, cioè di ren- 1 
dita oltre un’oncia , come la Regia Camera . 1 
rifpufe al Magnif. Numeratore Giuftppe Saler- 
7 no, che il pofledere robbe, s’intende, che lia dì 4 
rendita alerà r/neiam, de dallo onere Cd cnpenft. 

Ver'wn quando li ritrovano tadàti in quella 
Univerlità , che paga continuamente , all’ora ] 
non li và con la regola de’beni, perche lì profiline 
edere (vivente, e rerta numerato per fuoco . 4 

Di modo che , cullando uno efièr vagabon- 
do, in tanto reità per fuoco , in quanto , che fi • 
trova nelle tadèdeirUniverfìtà continovamente f 
deli ritto , ouvero li trova , che li beni fùoi fimo 
di rendita più di fei docati anatlaeimphrimemé i 
6 deduce. 'Quello è il (enfi) di quelle decìlioni 
in queflocapo y.Manerfol. 1 oo.ttt.y.n.oq.e j o. 
f 11 Vagabondo è quello , che non dà perma- 
nente in un luogdj ma và fperlò quà,e là lenza 7 
applicazione di arte ,0 fatiga , e li pruova con 
attcllato di tre Univrlìtà per dedurli nella di* 
fcullìone in grado di riclamazionc, Manerfol. 
too. w.a). 8 

Jt Servitori , cioè pe: Iòne , che danno a’firvigi 
d’altri , fé pofledono , fi ponghino per fuoco . 
Quello Capo d’iflruzzioneftr poi dichiarato ad 



illanza del Magn. Numeratore Quaranta , che 
t’intende delti minori di 1 4. annt , che danno a 
fervigio; e non po (lèdendo di rendita ultra un- 
ciam , fi d educhino; ma fé fono maggiori di j 4. 
anni, che danno a fervire altri, benché non pop 
lèdono , devono redare per fuochi . 

Verttm fi devono caricare a quella Univerlità 
della fiia patria, c non dove fervono, che è abi- 
tazione accidentale per cauli di fervire , e non 
per farvi abitazione fèrma.Quedo è il (énfi» del 
decreto generale del 1S03. a’ j. di Decembre 
riferito al ira. di quedo capo 7. e riportato dal 
Reg. de Marin. Arref.rTO.f0l.ii9. nelle caule 
di M reati ionio Lombardo di Troia , che tutti 
quelli che (lavino a’fuoi fèrvigi in cudodia del- 
le pecore , ed altro , che pagavano alle loro 
patrie, ut taceri Civts, godeflèro fianchi- 
zie nelle Gabbelle di Troja , dove non dimora- 
vano per tenerci abitazione , ma per oc- 
cafione di fervire a Marcantonio : con che la 
detta franchizia di gabbella vada a beneficio di 
detti fbradieri fervicntj , e non di detto Mar- 
cantonio . 

Di modo che , 1 : fìrviemi redano fuoco alle 
loro patrie; tanto (òtto il padre fe l’anno; o Cit- 
ta altri, con chi vivevano prima di partirli dal- 
la patria; quanto Ik ivi fòdero da- (è capifuochi, 
per lo regola generale, che li ricava dall’animo 
di ritornare alla patria, finito il fervigio. Mattar, 
lo:, tir. • 4 

CAP. IX. 

Degli Aflenù . 

SOMMARIO. 11 

t Affenti del Regno con frode , 0 ppffedcnio beni 
nella patrio rejlano fuochi ; ma in cafo con- 
trario , e non tenendo famiglia f dedite bino . 
t Abitante in Napoli , per qualche fto efferci- 
sio , 0 come Proc arac or e , fi de ve numerare , 
dove è nato , e tiene la famiglia . 

I F orafi ieri d’efra Regno abitanti in Brindili , 

0 altri luoghi franchi , rtfiino per fuochi . 

I , Affenti e/lra Kegnofittza fraude , quando l~ en- 
trale ajiendono ultra unciam , ref ino per 
fuochi . 

Moglie d'uno affenrato eflra Regno , che non 
pojfiede , fi deduce . 

i . Dot core, che da qo.anniha viffut adorne fora- 
f iero in una Città, effer citando t~A vvocazio- 
* ne , deve rtfìare per fuoco in detta Città , e 
ieducaf dalla patria, l'idi num. 1 a. ~J1 
< Dottore , che efertiea officio di Procuratore 
\ Fifiaic nella Regia Audienza , deve refar 
per fuoco dove refe de t A udienza , e fi deduce 
dalla patria . Vedi num. 1 f. 

Affenti dalla patria , che tengono domicilio in 
Napoli \fi deduconoprtrche con tefunonjfum- 
marj fi verifichi , che ultra deccnnium , fono 
. fiati in Napoli . Vedi fol. 1 3 . <f 18. 

li 9 Con- 
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9 Condannato alia guerra , e da quella fuggito 
refi a per fuoco-, vedi num. 1 6. t 
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10 Fuochi numerati nella numerazione fatta 

dail'UniverJìtà nel i j bisecarono fuochi nel- 
la Numerazione fatta dal numeratore nel 
1663. vedi num. 17. 

1 1 * Affiate chi fa, e che differì fca dal vagabondo ? 

1 a Àffenza di notabile lunghezza , ancor che fa 

fchiavone ; 0 altro che non tiene permanen- 
ti za ; anche per effcrcitar profejjione , e non 
con animo di far domicilio ,fi , che re/li per 
fuoco , dove abita . Signor Regente Fiorillo 
f loda . ibid. 

i j Univcrfità delle Piaggine fopranc , non potè 
ottenere , chef deJuteffe Mattia Petragha 
abitante con moglie t f gli , e numerato gli* 
Terra delle QuairtUe : t'affegna la ragione . 

1 4 /f inti , che vanno ad abitare alle Terre 

della Santi fimo Annunziata , 0 di Monte 
yiigtne non fi deduchmo dalla loro patri a,fc 
non quando vi aveffero abitato ultra dccetij- 
nium . 

1 7 Napolitano, 0 d’altri luoghi franchi , erovan- 
dfi abitare ad tempus , in qualche luogo del 
Regno fi deduce dove abita , e t'affegna la ra- 
gione . 

1 6 Deferì ore di milizia, ed ogni reo di morte, che 

oià figgiffcofi deve comprendere folto la ru- 
brica Je'vagabondi , e dedurre . 

1 7 l<e fi: azione in integrum ex claufula generali^ 
•li qua mihi juda cauli , tonerà la fenrenza 
fondata nella comfefiìone erronea ■ 

1 5 Abitanti in Napoli , 0 altri luoghi franchi 

ultra deccnniu>n , fi de duchi no . 

I N quanto alti fuochi, che lì danno per adenti in 
alcuna Città o Terra , tanto di voftra Provin- 
cia , quanto d'altre , darete un termine compe- 
tente all'Univcrlità, clic li dà per allenti, a pre- 
fentare le fedi delti Reggimentarj di tali Um- 
vcrlità, dove dicono (Iniziare, delle loro abita- 
zioni , con dichiarare in quelle, che li accettano 
per fuoco , acciò (è ne polli aver ragione , ed 
zgjrregare nelle numerazioni di tali Ùniverlìtà; 
ed^elfendo d’altra Provincia , o Kipartimento , 
ceriiiicarete il Magnifico Numeratore » chi 
fpetta . E perche fra detti adenti vi faranno 
molti dati per tali in quella Città di Napoli, ed 
in altre Terre franche del Regnu; in tali cali 
per li detti adenti in Napoli, dobbiate avvilir- 
lo in Regia Camera , con mandare lida parti- 
colare delle perlòne , dilegnando la loro profef- 
fione , e quartiere dove abitano , acciò li podi 
verificare ; e per gl* adenti in terre franche lo- 
(penandoli fraude per ederl» partiti dalle 
Terranei le quali li pagano li pagamenti Alcali, 
ed andati in altre franche, vi (irete codare.che 
v’ abbiano abitato per deetnnium , e che v' ab- 
biano trasferito totalmente il loro domicilio con 
la moglie c figli, o pure che vadino c vengono. 



per fuggire li pagamenti delle Terre prop.riey^ 
del tutto (irete breve , chiaro e'didinto no- 
tamente nella margine di ciafchcduno fuoco. 
Dealioni della Regia Camera antiche , e mo- 
derne fatte nella formazione dell’ifiruzzioni . 

G L' ajfenti de! Regno con frode , t pofiedend* ^ 
beni nell d loro Patria refiino per fuochi, ma 
effendofi partiti da ! Regno fenza frode , nè puf- 
1 fedendo bem nè tenendo la toro famiglia nell* 
Patria Jt deduchmo . Ex novilfima determin. 
Keg.Cam. - V* ■ • 

x Se alcuno, fi f affé c offerito in quefia Cile iddi . 
Napoli ai abitare per qualche Juo effercizio,an- > • 
eorche fuffi per efercieore la protura, fit dove i, 
varo riene la fita moglie e famigliarvi deve nu- 
merarli, e refiar per fuoco . Ex decreto generali » 
Tf. Aprili! 1778. arr.qoy. folio. Et ex novi! 1 
lima determtnatione Reg. Cam. 

.4 Li foraflitri d'efira Regno , che naJaJJcro ai 

abitare in Brindefi 0 altri luoghi franchi a fine " 
di godere il Privilegio a quelli conceffo , ritro- 
vandoli ahi e art netti luoghi predcrti,rtjliao per # 
fuochi. Ex decreto generali 7. Martii 1786. 

Et ex novilfima detertninatione Reg. Cam. ^ 
Decifioni della Regia Camera (òpra le dub* 
biolè propode de’Numeratori . * 

F i Mago .Numeratore D.Francelco Maria Pèta* 
gna domandò, le gli adenti extra Regno lènza 
fraude, non poflèdendo beni, nè tenendo fami- 
4 glia , fi devono redare fuochi ; e (è la rendita 
delli beni deve alcendere ad un’onza, o più: if 
5 . Fcbraro 1 6 6 j . glifi rifpofe, che quando Ven- 
traie afeendono ultra ancizcn, devono refior per - 

l fuochi. -Ita® -r-Ct T 

f II Magnifico Luigi de Vtcarits , avviso aver 
numerato nella Terra di Ajello una femina 
enunciata moglie di un adente entro Regno da 
(Òpra venti anni; il che è codato; e che la detta 
non podedeva del (ito , nè del marito , e però 
deliderava làpere , come doveva regolarli . A' 
s . Agofio 1 661. fe ti rifpofe, che non deve re/la ■ . 
re per fuoco in conformità deldfpqfìo nell' irru- 
zioni, cap.9. al num. I . 

6 Di più, come avendo aggregato per Ifxjglip 
della numerazione dell’anno 1 678. un Dottore, » 
che in Catado li ritrova tallito per doc. foo-, 
e gravaiafene l’Univerfità di Ajello , come «P 
lènte in Chieti da 40. anni , ed ha prodotto fè- 
de d’eflà Città di Chieti, che ha viduto in quel- 
la, come foralliero edèrcitando l’ avvocazionc : 

« e che perciò non intende doverfile aggregare . 1 

A detto dì gli fi rifpofe, che deve refiar per fio- 
co in ietta Città di Chieti , dove ove abitalo 
detti anni 40. perì ne certificaci il Magnifico 
I Numeratore di quella , come dal decreto a’ 9. 

Agofio 1 664. in lib. Notamentorum . 

‘ 7 Di più avvisò aver aggregato un Dottore di 
Fomecchia , per lo Ipoglio della Numerazione 



Cap. IX. Degii Ajfenti 



a 5 l 



’ 'dell’anno i «fi. dato per attènte nell’ Aquila , 
eflèrcitando l’officio di Procuratore Fiscale per 
S.M. nella Regia Audienza, come per Reai Ce- 
dali . A dtt:o glifi rfpofi, eh deve reflar per 
fuoeo in detta Città dell' Aquila-, e ferì ne cer- 
tificajfe il Magni/. Numeratore di quella . 

Li Magnifici Numeratori D.Guglielmo Rec- 
eo, D.Giuièppe Bartólino , D. Rorido Cavai lo, e 
D.Carlo Dica anno avvifito,come avevano de- 
dotti alcuni fuochi dati per attènti in quefla 
Città di Napoli con le fedi de’ Complatearj in 
quella Città . 

t A 14. Settembre 1 66). a relazione del Sign. 
Prejidtntt Afiuto fu dalla Regia Camera ordi- 
nato, crifpqflo a detti Magnifici Numeratori , 
eh avefiiro mandato le nate di detti afienti , 
t eh avefiiro notificate FUniverfitì , che li an 
dati per tali , punte fifiituif chino Procuratori 
in Camera per afiìfiere apprefi'o il Magnifico Ra- 
zionale Stanziane , per la loro verificazione in 
conformità dell'ordinato per l’iftr azioni , quali 
diligenze fi commettono al d. Magnjf. Razionale 
Si arnione , avanti di chi fi debbano ricevere li 
tefiimonj fotmnari amene , fimo citazione , ni 
- requifitoria per abbreviare a l pofiibile detta 
verificazione . 

g II Magnifico Numeratore Giufèppe Salerno 
avvisò , come aveva aggregato nella Numera- 
zione della Terra di Guardavalle per lo fpoglio 
della Numerazione dell’anno i6j$. una perfo- 
ra, che in quella fu data per attente, come car- 
cerata in Catanzaro , e che nell’anno 16(1. fu 
condannata alla guerra per anni lètte, e s’obbli- 
gò alla pena della vita , e che fiali ritirata da 
Portogallo , come anno deporto li tertimonj 
della medeiìma Università di Guardavalle , 
quale pretende doverli dedurre , o come atten- 
te alla guerra^) come reo di morte, andàdo (ug- 
gendo per la vita , qual difèrtore , o come av- 
ventizio di detta Terra, eflèndo il Padre di Ge* 
race: che perciò domandò, come doveva rego- 
larli . A 14 .di Settembre 166). gli fu rifpofio t 
eh refi per fuoco in detta Cittì di Guarda- 
vate . 

jo 11 Magnifico Numeratore Giulèppe Mercu- 
rio a n. Febraro 1 66f. avvisò , che nella Nu- 
merazione della Città di Salerno per fpoglio di 
quella del lfij-8. rifritta aggregarli alcuni , li 
quali da’Deputati fi danno per attènti in quella 
Città di Napoli; e perche conforme l’iflruzzio- 
ni dovrebbe concorrervi il decennio, quale 
evidentemente li vede non ellèrvi , mentre li 
trovano numerati in detta nell’anno 1 63 8. E 
perche li detti Deputati pretendono provare , 
che per molto tempo prima abitavano in que- 
lla Città di Napoli , e che accidentalmente li 
trovano in detta Città di Sa'erno nell’anno 
lSf8. con occalione d’ edere venuti per qual- 
che loro affare , o per vedere li parenti : fiche 



per occalione della vicinanza frequentemente 
foole Succedere ; Supplicano in tanto ordinarli, 
che fi debbano ammettere d. prove , e averne 
ragione . A f. d' Aprile 1 66 f. per la Regia Ca- 
mera fu provifio , eh le perfine firitte nella 
Numerazione dell' anno 1 fij-8. per veri fuochi 
finz'akra dichiarazione , rifirva , 0 not amento 
refiino effettivi , fante la confi filone fatta con 
ietta numerazione del 1 6j 8. 

ANNOTAZI ONE 

DILIONARDO RICCIO. 

ut’ Attènte è colui che fi è partito dalla pa- 
J-a tria,ed inlieme con la lùa famiglia abita in 
altra Univerfità . 

Ma !è ha lalciato la lùa famiglia alla patria, 
non fi può dire aSfente, dante che lì vede ette- 
re attènza ad ternpui con abitare dove tiene la 
Ria famiglia . 

Se non avelfe famiglia alla patria , nè dove 
dimora, nè pottèdeflè beni , fi contiene lòtto la 
rubrica de Vagabondi; però fi tiene beni, e dice 
aver animo di abitare dove tiene li beni Suoi, 
ed ivi li aggrega per fuoco . 

la Uno di’ è attènte dalla patria , e dimora in 
altra Università, non con animo di farvi domi- 
cilio, ma per farvi mercanzie, ftudiare, o eflèr- 
eitare altra profèiiìone, fi numera alla patria, 
e non dove dimora. Queft’è la regola . 

Ma fallifce detta regola quando l’afiènte dal- 
la patria , dimora in quel paelè foralliero 
da molto lungo tempo ; in tal calò retta nu- 
merato, e deve portare il pelò dove dimora , e 
non alla patria. Così fu rilpoflodalla Regia Ca- 
mera al Magn. Numeratore Luigi de Vicariis 
di un Dottor numerato nella Città di fchieti per 
4o.anni elèrcitando la profolfione di Avvocato, 
Che fu dedotto dalla Terra di Ajello. Così anco 
un Dottore di Fantecchia fii aggregato per fuo- 
co alla Città dell’Aquila dove eflèrcitava uffizio 
di Procuratore Filcale di quella Regia Udienza. 

Così decidefi al Cap. 1 1 . delli Schiavoni che 
rcllano per fuochi dove anno abitato per tren- 
ta anni; perche l’attènza di notabile lunghezza , 
come quella di 3 o. o 40. anni toglie ogni pre- 
sunzione ed animo di ritornare alla patria, Mt- 
ner.fol. 1 S.rit.q.n. 333. dove allega Pari/, confi 
la. a. 1 f. Fagnan. in cap. Fgnificavit.n.y). de 
Parocbis, Valem. confi 3 7.a. 1 9. lib. 1 .Rot. pare- 
f.rec. dee. 1 3 j. n. 10.& parc.t. decif.decif.17x. 
num. 1 1. 

Anzi Mancr. nel Cap. 1 1. delli Schiavoni a. 
11. dice che l’abitazione di ao. anni con mo- 
gie, cala e Slabili batta per numerare detti Schia- 
voni ed altri che non tengono permanenza, per 
la dottrina di Frac, de Jubfiud. hb.i.quafi.u. 
num.f. 

1 3 Circa la rifpotta fatta dalla Regia Camera a 
relazionedel Signor Presidente Affamo per li 
I i a fuo- 



z$2 Prattica della 

fuochi adenti in quella Città di Napoli che fi 
dovelfero ricevere li teflimonj per la verifica- 
zione delle fedi fatte dalli Complatearj che quel- 
li hanno tenuto domicilio in' Napoli ultra de- 
cennium ; li ricava da quello che fi dovedè de- 
durre dalla patria detto Adente che tiene do- 
micilio in Napoli ultra decennium ; ma non fi 
vede in quello Cap. 9. come fuflè flato poi 
decifò . 

Io però poflù atteflare che patrocinando per 
la deduzione de’fuocbi a benefizio dell’Univer- 
fità delle Piaggine Soprane fra gl’altri fuochi 
portati per aggravio, il fu Mattia Petraglia Cit- 
tadino di dette Piaggine, che fi era calato nel la 
Terra delle Quatrelle , ed ivi tenea domicilio 
con moglie e tìgli, e ivi era numerato; ma il Si- 
gnor Regente Fiorillo allora Avvocato Filiale 
della Regia Camerali lùblime dottrina, oppofe 
che detta Univerfità delle Qyatrelle era e fìnte 
da pagamento come tutte le altre Terre e Ca- 
lali della Santidìma Annunziata , o del Sacro 
Moniftero di Montevergine; per li dicui privi- 
legj gode l’Univerfità delle Quadrelle il privi- 
legio di franchizie ; però in tal calò come altre 
volte avea decilò la Regia Camera ; e per rito 
antico non fi doveva dedurre detto Mattia dal- 
la patria fua come fuoco adente, e già fu deci- 
li) che detto Mattia remane ut per fuoco in det- 
. ta Univerfità delle Piaggine . 

Ed oltre degli accennati privilegi da me rap- 
portati in quell’ Opera fot. 6j. che godono le 
Terre ed uomini della Baronia di detta Reai 
S. Cala della Santidìma Annunziata di quella 
Città di Napoli; gode pur anche efli Reai S. Ca- 
la per l’eftrcizjo della giurisdizione , così in ri- 
guardo de’feudi , come in riguardo deVaflilIi 
per la cognizione delle caule civili, criminali e 
mille; aitai ampi privilegi conceduti dalla pietà. 
de’Sei eniffimi Ré di quedo Regno con la facol- 
tà di avocare le caule fudette da qualunque 
Corte, ed anche da’Supremi Tribunali Regi non 
(blamente delle Regie Udienze Provinciali ; ma 
eziandio dalla G. C. della Vicaria , c dal S.R.C. 
ancorché follerò di Vedove , Pupilli , ed altre 
perline mifèrabili e privilegiate; derogandoli a 
tale effètto alla difpofizione della l. unic.C.quan- 
do Imperai. , ed ancorché i Vaflàlli delinguede- 
ro fuori del proprio terrritorio di detti feudi o 
Baronia dichiarandoli nulli tutti gl’atti , decreti 
e fentenze che fi ordina fièro in altra Corte , e 
de’ Giudici di quelle refpettivamente fi profè- 
riderò . 

Di tali privilegi fa menzione il noflro Sarno nella 
fua prattica criminale! top. aj.ylfif. t. ) tra- 
fermando quei del Rè Alfònfo d’ Aragona de’a. 
Novembre i4$f. , e de’a9. Luglio 1448. > C 
l’altro di Ferdinando Duca di Calabria de’ f. 
Settembre laryjcomt Luogotenente del fùd. 
Serenifs. Tuo Padre. Ed in occafione della remàf 
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fione domidata dalla R.S.Cafi contro del Prìnci- 
pe di Venula Utile Padrone della Terradi Mon- 
tefufcolo di alcuni delinguenti della Terra di 
Pietra delti Fuli inquifiti per delitti coramellì 
fuori del territorio eliminando largamente la 
giuflizia della domanda, e comprovando il pof- 
ftflò in cui la Reai S. Cala fi trovava de’privi- 
Icgj lèdetti, nfèrilce infiniti elèmpj di colè giu- 
dicate in oflèrvanza de’privilegj medefimi ( a n. 
aa. ) dicendotò'r fic videmut fuijfe obfervatum 
tira in caafii civiìibut , quàm in triminahbus , 
quotici cafui prtdiHi evenerunt, ut confluì ex 
pluribus decreti s & allibai poffcjflvìi in prò- ■ 
ceffo produllis & profferta tis, ex quibui appa- 
ret l r a fallai dilli Sucri Hofpitalii adidemfem- 
perfuiffe remiffbf, non fotum ( notili che nella 
divediti de’cali, e delle circofianze fempre uni- 
forme fia Hata l'oflèrvanza de’privilegj : quan- 
do deliquerunt extra tlliut territorium , fei 
etiam quando dilli S. Hofpitalii Judicct aju- 
dicibui loci dclillii tàm Regiii , quàm Barona- 
libu: fuerunt proventi verbaliter reot citando, 
vel realitèr carcerando, etia» quando ad inflan- 
tiam viduarum,& atiarum miferabihum perfo- 
narum quamvii Ecelqfiqfticarum , imi ac ipfa- 
rum Ecckfiarum cune c UHionc fori formi ter ad 
earune qucrtlam caufe cor am en tur raduti a fue- , 
re, quorum ex bit qua innumerabilet copia af- 
firri potuiffenc, bec quidetn pauca tàm S. R. C. 
quàm M. C. V. ditti acque Keg. Audienci a Prin- 
cipatui ultra prò nunc oh tempori t angufliam , 
licuic adducete &c. e così nell’ elìto della rife- 
rita cauli, quantunque dalla Regia Vdienza luf- 
fe flato decilò , che la Corte di Montefulcolo 
avelie ella proceduto; nulla però di manco de- 
voluta l’appellazione al Regente D. Carlo Tap- 
pia Marcitele di Belmonte Delegato del le caule 
della Reai S. Cala; ne fu ordinata la remiffione 
alla Corte di detta Terra di Pietra delli Fulì ; 
così fu elècuto nell’anno 16)4. come lo fteflò 
Autore c’attefla n. ao. fòggiugnendo l’elèmpio 
di un altra cauli rimeflà nell’anno 1664. dalla 
G. C. della Vicaria alla Terra di Mercoglian* 
introdotta prima nella Regia Vdienza di Mon- 
tefulcolo, che procedeva contra Antonio di Lau- . 
tema ad moda m belli come inquilìto de arma- 
ciane per campaneam cune publicit bandita fur- 
to in Jirada public a ed omicidio cune iHu feop- 
pilti . 

pjetro quelli efempj ne’ cali appreflo fèguiti an- 
che in contradizione di altri Baroni che aveano 
le caule prevenute, o de’Tribunali Supremi , in 
cui o per elezione di parte, o per confenlò delli 
flelli Vaflàlli fono Hate rimefiè le caule ad iftan- 
za della Reai S. Cali alle Corti refpettivamente 
delle foe Terre; o con ordini del Regio Collate- 
ral Coniglio, o con decreti della G.C della Vi- 
caria, o con inebitorie alle Regie Vdienze e Cor- 
ri inferiori fatte dal Delegato del d. S. Luogo ; 

co- 
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come pofTbno vedetti dagl’atti della delegazione tori della medelima fi fa fiero mantenuti pel fu- 

appi edò il Magn. Scrivano A ledo Rullò; e mol- detto loro podèdò; incaricando non tant o alle 



tillìmi fé ne potrebbero da noi addurre come 
fèguiti a nodra ditela , tenendo l'onore di uno 
degl’Avvocati della Reai S. Cala Ridetta per le 
materie criminali che occorrono; per modo che 
per un continuato non interrotto portèllo fi è 
mantenuta e fi mantiene la medelima Reai San- 
ta Cala in virtù de’ tuoi accennati privilegi nel 
dritto e nella prerogativa di conofcere le caule 
de'Rioi Vallarti nelle caule , civili) criminali e 
mille; ancorché dilinguedèro fuori del proprio 
territorio, ed ancorché da perlòne privilegiate e 
milèrabiJi fufièro in altre Corti , anche di Tri- 
bunali Supremi chiamati . 

Kè fi deve di tralalciare di qui notarli che per 
virtù de’medefimi fùdetti privilegi, la Reai San- 
ta Cala è anche nel podèdò di conofcere le cau- 
le di quelli che fanno domicilio ed incoiato nc’ 
luoghi di iùa giurisdizione; ed edèndo occorlò il 
calò nell'anno 1 r 1 f • con D. Ferdinando Toma- 
cello allora utile Padrone del la Cittì di Montc- 
fufcolo per la giurisdizione de’Calàli di Dcnte- 
cano ed altri che fi pretendevano appartenerli 
alla Baronia; fu con (òllenne tran fazione autori- 
zata con decreto del Conlèglier Velpoli nell’an- 
no 1 r SS. dabilito : Quod Officiale! dilli S. Ho- 
/pitali! cognofcat de ornai bui caujìi , civilibut , 
eriminahbai & mixrii , tàm Vafallorum Meli 
S. Hofpitalit , qttkm aliorum quorumeumque ia 
dilli! bei! babttantium ibiqae incoiata’» faci • 
■erniarn tantum , doncc aliter feerie ordinatala 
quo ad di ci 01 bulicante! ££ incoiar um faticati! 
tantum , prout & cauponarum , fiabulariorum 
& aliorum de ipforum familia aHualiter fervi- 
enfiai» in caupona dilla delti Ciampi fra in ter- 
ritorio Sauffijobannii a Marc uopo, ufquequo 
facrit dilli S. Ho/ incaici , ita quo ulto modo 
poffint UH ut III. iridcricut, ejufque fbtcccjfortt 
in futurum ( pre quibat edam fiìpulavit ) cum 
Ulti fe in tromit cere ,fei Uhi teneantur remit- 
ene ttiamfprevenifftnt, come il citato Autore 
rapporta n.67. ,puòvedcrfi dalla detta tenta- 
zione prelèntata negl’atti predò il d. Scrivano 
Kufib per le pendente controverfie col Signor 
Principe di Monte Miletto utile padrone della 
Terra di Montefulcolo. 

Ed in quelli ultimi tempi pretendendoli dalla Re- 
gia Udienza di Montefulcolo, e da altri Supre- 
mi Tribunali non concedere la remilfione delle 
caule per li Vafiàlli della d. Rcal Santa Cala in- 
quilìti di delitti, credendo che in viltà de’Reali 
ordini loro fpcttadè la cognizione di tale caule . 
Il Re Carlo di Borbone che Dioconlèrvi e man- 
tenga all’elàltazione della (ha Reai cala all’ ac- 
crelcimento de'fùoi domini, ed alla feliciti de’ 
fuoi Popoli) con tuo Rcal Difpaccio de’i 1. Gen- 
naio dello fondò anno 1739. fi fervi ordinare 
che la detta Reai S. Cali, e per ella i Ooverna- 



Corti lucali inferiori , ma anche a 'Supremi Re- 
gi Tribunali che così ofièrvafièro, ed al Dele- 
gato del Pio Luogo che cosi faceflè ollèrvarc, 
con che però laddove avellerò ne’ cali parti- 
colari motivo in contrario ne dovefièro far re- 
lazione al Delegato modellino ; il quale Reai 
Difpaccioò deltenorche fi tralci ive. 

Al Regio Confejero Scnaor D. Giafcppc Ca- 
pe auto Delegalo de la Cafa S. de la SS. 

Anuuziada de Xaple . 

He hecho prclèntc al Rey Io que V. S. cxprelà cn 
pape! de’*4 del palàdo lòbre los Privilegio?, que 
goze la Cala Santa de la Annunciada de ella 
Cjudad ( de la qualcs cs V. S. Delegado ) pars- 
que las Cortes locales de fiis Feudos conofcan' 
las caufàs en primera.y lègunda infiancia, y del 
ertilo obfèrvado por lo palàdoporfiisamccellò- 
resdc inhibir las Regias Audiencias Provincia - 
les fiempre que ertas bau intentado impedirle 
tal poflèlfion, y oblèrvancia de Privilegios, fòli- 
citando V.S. le le prevenga fi debe continuar la 
mifina pratica T S. M. me ha mandalo decir a 
V. S. que piiieniofele per parte di dieba Cafa 
Santa el que de provianda en fandania Ca- 
fot , expida tot orde net a la Audi ernia , y otro 1 
Jr/et preferiviendo lo que no impila a lat Corta 
Baronale! de la tuffino , de proceder cn primeva, 
y fegunda infancia a tbenor de lot Privilegiai 
que tiene, y la refiituya ht alto! , peri e tacendo 
cofa en contrario fe la reprefenta a K S.fn im- 
pedir cntraran 0 el prq/ìegaimiento de la eriufa , 
v que viendo V. S. por ht relacionet, que tifalo 
reparo de no remirir la catefa feael del pagamen- 
to de hi dittai, y de ht ierechot , de hi provi- 
de titiat de Juftieia, a fin que ht Correi Barona- 
te! pracedan,yfc lei dea hi all ot perì canocicn- 
do , que h pedi da remifon encuenrtra ocra dada, 
que ntceffira dt J udirai ara, remira dcònocinti tet- 
to de elh a ht mffimas Audientiat , y otro Jatz 
ordinario , que efea procediendo, paraque la de- 
cida en termino t de Juftieia . Dios guarde a V. 
S. much os annos, corno defèo. Palacio a 1 j-, de 
Henero del 1739. Gaetano Maria Brancone : 
Sennor D. Jolcph Capezuto . 

Concordai meliori collo none ffiemper fal va,& 
in Sdtm, &e. Neap. die 1 j.Julii 1739. 

Anellus Auriemma Ad. Mag. 
Pbilippui Raffittì Scriba . 

Ed in Atti a tenore del Ridetto Reale Difpaccio in 
ofièrvanza dc’privilegj,e pofiifiò di quelli , varj 
ordini fi tòno fpediti dai d. Delegato , non lòia- 
mente alle'Corti intcriori, ma eziandio alla Re- 
gia Udienza , ed alla fiefià G. C. della Vicaria 
per la tralmiffionc degli atti alle Coni locali de' 
fèudi della Santa Reai Cali , che non s’ intro- 
mettefièro nella cognizione delle caule de’ Var- 
iarti della medelima, e non turbarlancl tuo legit- 
timo 
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timo poOcITo, in cui fi trova di conofcere i pro- 
pri vaflalli in prima, e feconda iftanza , come fi 
' ha da’decreti, e provifioni da detto tempo fpe- 
dite , che fi pedono riconofcere negl’ atti dol- 
la Delegazione appreflb il detto Magnifico 
Scrivano Ruflò . 

Gio: Domenio AlbareHa . 

.14 E poi avendo io parlato col Sig. Prefident* 
Starwione allora Razionale ; il più intendente 
delle colè della Numerazione , mi diflè , che il 
Rito della Regia Camera è di non dedurre quel* 
•. li fuochi, che la patria porta per adenti, quando ' 
abitano a luoghi franchi, come Napoli, e Terre 
> delta Santiflìma Annunziata, o Monte Vergine, 
benché fiano numerati in detti luoghi franchi , 

. perche fi apreria una faci Iti di fraudare volen- 
tieri il Filco, che deducendolo dalla patria, per- 
derla detto fuoco ; ma le detto aliente teneflè 
domicilio in altre Università , e ivi fufiè nume- 
rato, fi dedurria dalla patria , e redarebbe fuo- 
co di quella Univerfità , dove tiene domicilio , 
cd il Filco non perdererebbe, nè avria fofpetto 
di frode ; ma le in Napoli , o altri luoghi fran- 
chi , avellerò abitato con famiglia ultra decen- 
ni um pure (1 deduce dalla patria . 
j f Si alTegna altra ragione ; perche le li Napo- 
litani in altri luoghi privilegiati , dove non 
fi pagano Alcali, fi trovano abitare ad cempus in 
qualche luogo del Regno.fi deduce, e non fi nu- 
mera per fuoco, come fi porta decifo nel fcguen- 
te Capo 1 o. degl’ avventizi, elleri , §. )- e cosi 
anche fu rii}» (lo al Magn. Numeratore Giaro- 
battilla d’ Afflitto, per li Miniflri di Regie Au- 
dienze, che dante quelli fono, o notori Napoli- 
tani, ovvero d’edra Regno.fi fòdero dedotti ut 

in d.feq. cap. to. num. Al contrario il 

Procuratore Fifoni» , reftò fuoco numerato nel- 
la Città dell’ Aquila , dove era Procuratore Fi- 
liale di quella Regia Audienza , dame che non 
era Napolitano , nè di edra Regno , ma era 
della Terra di Fontecchia. 

16 Circa l’altra rifpoda fìtta dalla RegiaCame- 
ra al Magn-Numeratore Giulèppe Salerno, con- 
tri I’ Univerfità di Guardavall» per quel de- 
fertore di milizia, che redo per fuoco, non ottan- 
te, che andava fugendo , come reo di morte,lli- 
mò che ficcome il vagabondo fi deduce, quando 
non pollìede robbejcosì detto reo di morte, che 
vaga per la campagna , develf dedurre, fe noti 
pollìede , e che detto tale vadi comprefo lòtto 
la rubbrica de Vagabondi .come ogni pei fona , 
che per caufi d’ edere (lato efiliato , o per cau- 
fa di gradire le campagne , o per altra brutta 
Umile caufa , và fperto , li. C. de bxrtd. inJU. 
fed & Jt$- fole mas, ubi glofjf. eod. e. Sacerdes 
de peni', dijì. 9 fi deve dedurre come bannito, 
-giuda l’idruzzione al cap. 1 6. 

E però lòtto correzione di detto Tribuna- 
le , e d' altri , non mi pare fodcnihilc data de- 



rilione fotta contra Guarda valle , eccetto fé vi 
poflèdeflè ultra uneiam . 

1 7 Circa l’altra derilione fìtta contra la Città di 
Salerno,che per le perfòne forine nella numera- 
zione fi fudi pregiudicata la Città di Salerno , 
e perciò non fi ammettedè a fare pruova in con- 
trario , per dedurre quelli fuochi, che prima di 
detto anno 1 6f8.erano adórni in Napoli, dante 
l’ adènza ultra decennium , ut fupra . 

Pare che d. derilione non Ila uniforme alla 
legge , fìlva la riverenza di sì gran Tribunale , 
per le ragioni dottamente addotte da Maner. 
fot. 1 49. n. j 3 j-, mentre anco a’ non privilegiati 
fi dà la reditu zione «* integrata ex claufula gene- 
rali : Si qua nubi jufìa caufa , contra la fentcn- 
za fondata nella confèdione erronea . Glofs. in 
l. i.ff. de confefs. Francefc. Marc, decif. f 1 6. 
num. 6. Sforza Odd. de refìit. in incegr. par. 1. 
ju. 8. art. n. num. 19. 

Perche dunque fu negata la redituzione a 
provare l’errore di detta confèdione fìtta nella 
numerazione del 1 678. a beneficio dell’Univer- 
fità privilegiata, che non colpa per la confedìo- 
ne delli Deputati, forfè male infòrmatqo perche 
avedèro trafourato farla con la dichiarazione , 
o riferva , che H ricercava . 

1 8 Contro di quella derilione conferite la deci- 
done generale del 1 669. a f. Aprile regidrata 
dal Reg. de Mario. Arreji.699.fal. 1 37. a rela- 
zione del Prefidente Decio Barra, quod confìtta, 
Civet pradidfos d mici bum hobuijjjc , €4 babere , 
cum fami H a in bac C ivi tate Neapolts per deccn- 
nium ; deducantur . 

Dunque il Napolitano, ovvero altri di Terre 
franche non lì deducono dal le loro patrie per il 
domicilio, che tengono in Napoli, o altro Tene 
franche, fé quello non è per dieci anni contino- 
vi;ma quando tengono domicilio in Città, o Ter- 
re non franche fi deducono dalle patrie, e fi nu- 
merano obi fumane , anco fe l’ abitazione fufiè 
infra decennium, e queda è la vera regola, come 
fi porta deci lo nel Capo feguente al num.t. e 9. 

CAP. X. 

Degli Avventizi, ederi, e Spagnuoli ca- 
liti in Regno. 

SOMMARIO. 

I Avventizi forafììeri d" età maggiore ad tera- 
pus , fi deduebino ; ma non cjjcndo ad tem- 
pus , non f deduebino . 

a Awenrizj di fuor Regno, cafati , ben- 
ché fìiano a cafa locanda , e non poffedono , 
rcfìaoo per fuochi . 

1 Avventizi Regnicoli ad tempus , e di luoghi 
franchi de'fifcali ,Jì deduebino, e non cjjcndo 
ad tein pus, rry?«>i) fuochi . Vedi al Cap. 9 n. 1 a. 

4 Spagnuoli cafati in Regno aggregati alle com- 
pagnie del Regno, 0 neUt Cafìelle,fe non fono 
gente d' armi ajfentori alla Scrivania di Ra- 
tio- 
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t .ziqpte , refiino per fuochi . 

f Mihncfi , Lombardi, ci a Ieri Mercanti fora- 
f ieri , refino per fuochi in tri caji : primo fe 
poffedono fiabiti : fecondo fe abitano con /a do- 
ro famiglia : terzo fe anno abitato per de- 
cennium continuum. 

6 , Abitazione continua s' intenda , prò majo- 
, re parte anni . 

7 Abitazione con animo di permanere , dove 

abita , fi che refi fuoco in quel luogo-, ben- 
ché fa ad tempus * v Jf. 

8 Numerato in tré luoghi , refa fuoco , dove fi 
| ritrova abitare in tempo della numerazione , 

vedi al n.if.i cap.6. 

f Numerato a nefitn luogo , ubi fumar, ibi lólvat. 

i o. Minifri della Regia A udienza Napolitano , h 
d' fra Regno f deduebino . 

1 1 , Abitane i con loro famiglie in oltre Terre, dove 
• f portano in caffo , devono refar fuochi , e 
dedurfi dalla patria. 

1 a Abitante da feti' anni ttella patria della mo- 
glie dipendente da ficco antico , e che vi pofi 
. Jìede beni dotali, benché porti // pefo del fio- 
co nella fio patria dove ha lafciaco madre , 
figli e robbe, devono refar tutti due ejjì con- 
’ } u &‘ per fuochi nell' una, e ntlT altra parte, 
vedi al n. 14. in quefo cap. ed al cap.6. n.i ì. 
- della Pratica dell' Univtrfiià . 

1 } Abitazione ad rempus , quale fio . 

1 4 E emina dependente da fuoco antico efintojua - 
ricalo , • non maritata refi per fuoco. 

P Er gl' avventizi, 6 iìano Regnicoli, ò Foràfiie- 
ri li numerarne nel modo , che li trovarne 
abitare , con informarvi tanto dalli Deputati , 
quanto dalli medeumi abitanti, e altre perfine, 
che a voi pareri , previo juramenco, da dove fi 
fi fimo partiti, e quanto tempo anno incoiato in 
quella patria , dove li ritrovarne . E per li Fo- 
rafiieri di efira Regno , quanto tempo ha , che 
anno abitato in Regno , c le l’ abitazione è fiata 
continua , ò ad femput , annotando le mogli lo- 
ro , e di qual patria fiano , e anco gl’ eflèreizj , 
e che beni pofiedono , riconolcendo li Catafii , 
e le Cedole dell’ esazione delle Collette ; el’ 
iddìi, s'intenda per li Mercanti di Nazione Fio- 
rentina, Genove/è, Bergamafohi , e di altre Na- 
zioni di efira Regno caliti , o nò ponendo , a 
ciafìtheduno t}‘ ella 1’ età , le mogli , figli , che 
mercanzie fanno , e che beni pofiedono , come 
di (òpra, e da che tempo anno trasferito il loro 
domicilio in Regno • Li Spagnoli poi , ebe G 
fono caliti con donne Rcgnicolc > e fi trovano 
_ abitare in Regno,que!li numcrarcte come di fo- 
pra, ponendo limiloie.ite l’ età, mogli, figli, 
robbe ed eflèrcizio , e le Hanno attualmente af- 
fidati per conto di S. M. con fare anco del tut- 
to, brieve, chiaro e didimo notamente alla mar- 
gine ali cialchcduno fuoco . 



B 1 fi 

, Decisioni della Regia Camera antiche , , # 
e moderne . 

I A Vvenciz] foraficri ad tempus fi deduchi- 
za n0 ; ma non effondo ad tempus., e di eli 
maggiore, refino per fiochi . Ex inftruftionibus 
didi anni 1 eg1. cap.26. Ci 17. Et ex novilfima 
detcrminatione Regia Camera . 
a Gl’ avvenrizj forofieri di fuori Regno , che 
fono cafati , benché non pofiedono , * fiino a 
e afa locanda i e fi pofiono par lire con le loro mo- 
gli fempre, che vogliono, rejiino per fuochi ; 
Ex inlìruélionibus ditti anni i/yi. cap. 2 8. Et 
ex novilfima determinai. Reg. Cam. 

3 Gli Avvcntizj Regnicoli rejiino per fiochi, ma 
offendo avvencizj ad tempus, e di luoghi privile- 
giati, dove non fi pagano fifcali,f deduebino. Ex 
infirudionibus anni 1/91. cap.\o. & 31. Et ex 
novilfima determinar Reg. Cam. 

4 Gli Spagnuoli , che fi fono cafati con le donne 
Regnicele, e che parte di cjfi fanno aggregati olle 
Compagnie, che fi trovano in Regno, e pane nel- 
le Caji elle , e pretendono come Spagnuoli , e per 
fervirt S. M. Dio guardi , non eficr numeraci , 
ma che le loro mogli , che fanno refidenza nelle 
Città , e Terre ,fe non fono genti di armi offen -• 
tati alla Regia Scrivania di Razione rejiino per 
fiochi. Ex inftrudionibus diéli anni t f 9 1 . cap. 

6 4. Et ex novilfima determinar. Reg. Cam. 
j Li Milanefi, Lombardie altri Mercanti fiorir 
fieri.cbe abitano con la loro famiglia in qualche 
Città del Regno, ì in quelle poffedono Jlabili, re- 
fiino per fiocbi,come anco quelli che non vi pof- 
fedont robbe, e li erovarete aver abitato per de- 
cennium continuum. Ma quelli, che non vi an- 
no ferma abitazione , e che fogliano andare , e 
venire per caufa diloromercanzie,fi deduebino. 
Exdecreto generali 30. Maii tfSa. Et ex novi- 
ffima determinatone Regia Camera . 
a Decifioni della Regia Camera faqe 
fopra le dubbiofè propelle de’ 
Numeratori . 

TL Magnifico Numeratore Petagna domandò, che 
-i- tempo di abitazione continua era necefiuria, ac- 
ciò una Per fin r non s'intenda avventizia ad 

6 tempus. A 3 .di Febraro 166}. glifi rifpofcjbe 
l’abitazione doveva effere promajoriparteanni. 

7 Di più domandò, die tempo era Decedano per 
gl’ avventizi Regnicoli , acciò potefibro reftare 
per fuochi in alieno territorio, che I’ abitazione 
non s’intenda al tempus, mentre in Fiumara di 
Muro danno molti, e particolarmente ddla 
Città di Riggio , e Sambacello , dove li pagano 
carlini 1 7. a fuocot dal che ne rcfiltaria avanzo 
a beneficio del Regio Fifito. A ietto dì glifi ri- 
fpofe,che quelli che veramente anno animo di per. 

’ manere in Fiumara di Muro, dove fono li detti, 
che avvifa, devono rejìare per fiochi in efia . 
t II Magnifico Numeratore Carlo d’ Amato av- 
visò , clic una perfina originaria lì ritrovava 

nu- 
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numerata in tre luoghi , li quali turti pretende- 
vano doverli dedurre, unocorneaflènie da mol- 
to tempo, l'altro come avventilo di proffimo, e 1 
Paltroeome appena venuto in erto luogo, in nef- 
fljno degnali poflcdeva colà alcuna. A ].d' Ago- 

fio \ 66). gli fu rifpofio,che deve refi are per /tifi- 
ca rei luogo , dove fi ritrovavo ai abitare . 
y 11 Magnifico Numeratore Raitano avvisò, che 
in Agnarica di Lecce, per fpoglio de* libri di 
Sali.aveva aggiunto Diego Morena, e l’Univcr- 
lità fé n’ era aggravata come ellero , e che di 
Ctnciullezza aveva abitato in Torre di Specchio 
territorio di Varizo , dove attualmente abitava, 
come compagno del Torriero,e che il dettonon 
poflcdeva ooìk akuna,nè li ritrovava numerato 
nell* anno 1 6f 8. in nefl'una di dette Uni/erfità. 

A 9 Agofio 1 6 6 ; glifi refcrijfi, eie deve rejìare 
pqr fuoco ubi fumat. 

I a II Magnifico Numeratore Giambattifta d’Af- 

flitto domandò, (è li Miniflri del Tribunale dell* 
Audienza abitami in erti per il tempo, eh e dura 
l’officio devono re darvi per fuochi. A y.di Mag- 
gio i 66 %. gl fu rifpefio,ehe fante Iniettinone 
fino notorj napolitani , t altri d' ejìra titano, 
Jìfuffiro dedotti. 

II II Magnifico Numeratore D. Carlo Diez av. 
vifa, che molti fono partati ad abitare con tutte 
le loro famiglie in altre Terre dove continuano 
I* abitazione , chi ultra , e chi infra decennium , 

« che nella numerazione dell* anno t <f 8. li ri. 
trovano numerati nelle loro Patrie , c delidera 
fapere però dove anno da rellare per fuochi. A 
4Ì 1 0. di Giugno 1 66). glifi rifiofe devono re- 
fi ar per fuochi, doti* fi ritrovano aJ abitare . 

t » Il Magnifico Numeratore D. Antonio Aerea 
avvili, che un Notaro di Rocca Mandolfi , ove 
ha lafciato Madre, tìgli e robbe , c porta il pelò 
come fuoco in erti, <! andato ad abitare in I (èr- 
nia da fett’anni , dove è cafaro , e ha figli , e la 
fua moglie è nativa d' I Croia dependente da 
fuoco arnie* lènza fratelli, e polfiede molti be- 
ni dotalijdefiderando in tanto là pere, dove detto 
Notaro ha da rertare per fuoco ; e dove la (ita 
Madide figli./* t-dl Mtggio i6<i glifi ref-rìf- 
fi, che devono refiort tutti due nell' una, e nell' 
altra parte . 

annotazione 

DlLlONARDO RICCIO 

Q uello Capo i o.fc'u rubrica degl* Avventizi 
fraternizza con la precedente rubrica ./w Ca. 
po 9. degl* Allenti , e dette due rubriche fra- 
ternizzano con li fuochi acquili» , de’quaJi ave- 
mo parlato al Capo 4 . 

1) Per conolcere , quale fia per far domicilio; 
fi arguilte dall’animo, che mallra l’abitante per 
molti a ntniniooli , come , fè per maggior parte 
dell’anno abita con dettaUnivcrfità,c lè ivi com- 
pra (labili , o trattoria moglie , e famiglia , • 



Umili atti , che denotano vero domicilio, e non 
abitazione per tranfeundutn , o come diciamo , 
occafionale per qualche negozio, o officio tem- 
porale . 

14 Circa il Notaro di Rocca Mandolfi , che fu 
decito, dovete rertare per fuoco in detta R >cca 
(ùa patria , ed anco I /èrnia patria della moglie 
per caufa, che la moglie è dipendente da fuoco 
antico e(linto,che non ertèndovi rimarto malco- 
lo, ovvero altro, che lòrtenti il pelò di detto fuo- 
co antico,deve la moglie fortentarlo.Cost fu de- 
cito con due figlie di Vincenzo del Vecchio del- 
la Terra di Corigliano marirate alla Terra di 
Gifuni,i/r Maria Arrefi.6aa.fol. 1/3. & //Ai. 
refol.6 5. riportato da noi al Gap. 4 . n 9.pog.4a. 1 
lf Circa di quello , che fi trovaflè numerato in 
due;o più Univerlìtà deve pagare con la dirtin- 
zione da noi referita al Capo 6. rum. 1 j. della 
Prattica dell* Univerlìtà, pag.no. 

CAP. XI. 

Detli Schiavoni , Greci ed Albanefi . 

SOMMARIO. 

I Schiavoni, Greci ed Albanefi. che anno abita- 
to per }o. Anni, ovvero, che fanno accatajlati 
in quelTUniverfità refiino ter futeé . 4 

a Schiavoni, Greci ed Albanefi Jt ntemerano per 
fuochi , dove fi trovano ad abitare . 

3 Schiavoni, Greci ed Albanefi# he ejfi e loro co- 

t reofori anno abirara nell! Cafilijt numera- 
no per fiochi, benché il numeratore li trita- 
vi ad abitare fuora la Terra . 

4 Abitazione lunga per pre funtore animo di do- 

micilio, quanto deve ejfire ? 

J N quanto ad alcune Terre, e Calali della voftra 
Provincia abitata da Schiavoni, Greci ed Alba- 
nefi procurante con ogni diligenza averne l’ef- 
fettivo numero ; poiché molti di erti abitano in 
calè fotterranee , Grotte e Pagliari ; che perciò 
vi informante da perfone con vicine' per fàpere 
l’abitazione predetta, annotando il modo Come 
vivono, e le vi fono Calarti, o libri d’ertàzzione; 
ed ertèndovene , averli nelle mani , e tenerne 
quella ragione , che fi conviene , numerandoli 
conforme tutti gl’ altri fjochi de’ Cittadini del 
Regno, con la dirtinzione, che fi ricerca; e fè le 
loro mogli fono Regnicole , dando il giura- 
mento alli Deputati ed altre perfone, che a voi 
parerà , ponendo I’ età , gl’ elèrcizj , c beni : 
facendone del tutto brieve, chiaro e didimo no- 
tamente nella margine di ciafcheduno fuoco 
Dccilìoni della Regia Camera anti- 
che , e moderne . 

1 Li Schiavoni, Greci ed Albanefi, che fiann» 
V, I arcar afiati negT Apprezzi, lèù Cedole delT 
Qniverfirì reftino per fuochi# fili medefini an- 
no obietto per troncarmi nella Terra, b Cafale , 
parimente refiino per fuochi. E* inftruflionibu* 
dièli anni 1 r 91. rag. 3 9. fi 40. & novi filma de. 
terminat.Reg. Cam, 
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•* « Gli Schiaooni,Greti ed Albanefi,cbe Ji riero- 
voranno abitari dentro lo Terre , o che nel Ca- 
tajlo'in quafii voglia modo f riero vaffero anno- 
tati coti per la refa, come per li beni ,c che ivi 
abitano con la laro famiglia tatti indifferente- 
mente , repino per fuochi. Tra. indruéhonibus di- 
èta anni i 791. cap. 2 1. &« noviflìma detcrmi- 
natione Regine Camera . 

3 Gli Schiavonì, Greci ed Albancfcbtf ritro- 
var anno abitare fuori della Terra , e che per 
trent’anni abbiano abitato nelli Cafah , cfp , e 
loro anteccffori, 0 Jìano , 0, non fono fritti nelli 
Ca.'afti, rejiaranno per fuochi ordinar '] . Ex in* 
ftriutionibus dieta anni 1 79 1 uap.^ì ■ & novilfi- 
ma dctertninationc Regia Camera. 

4 annotazione 

D I ' s» 

DI LIoNA UDO RICCIO 

D a (jueflo Capo lì ricava la regola, che la lun- 
ga abitatone di trent'anni fa prefumer l’ani- 
mo di tener domicilio ivi, dove ave nbitato,an- 
corche l'abitazione fonò occafionalc , e non per 
farci domicilio , come (i diflè nel cap. 9. di quel 
4 Dotrore nella Città di Chieti , dove avea di- 
morato per 4o.anuiper l’u'ficio d’Avvo;atu;cd 
ivi vedi, che per la dottrinadi Freccia e Maner. 
diifi, che balla l'abitazione di ao.anni, quando 
tengono moglie, cala, o (ìab'li in quel luogo. E 
Però la vera regala, cast per la numerazione 
cnme per goder la Cittadinanza , e portate li 
peli , nt aceri Civcs , baila l’abitazione ultra 
decenuiam , come fi ricava da più moghi di det- 
ta ifiruzzionc.e da più Arredi della Regia Ca- 
mera , ed infogna de Mar in. arreco j 73 . del 
Ury-fol. 1 44- 

CAP. XII. 

Delti Baroni . ■' 

SOMMARIO. 

1 Biechi nelle Terre del loro utile dominio. lì de- 
ducono, rnà quelli numerati nella prece lente 
numerazione per c,ho fuoco , 0 fottofuocq rc- 
Jlano per fuoco , e li Napolitani Jì deducono . 
Vedi a! nnm. 7. 

a Baroni Cittadini </’ rena Città benché abitini 
nella loro Baronia , rejiano per fuochi nella 
Città, e loro patria . 

3 Bardite , che tiene il nudo inaine , effondo 
delTtlniveiJìrà la Baronia, refa per fuoco. 
4 Barone n di' anno 197S. numerato nella de rii 
di Lecce , fu con provjfioni delia Regia 
Camef-a aggregato nel 16 60. per fioco nella 
*■” fu a Baronia dì Trepuzza , e nella nume- 
razione nel 1 6(+.f decife dalia Camera , 
che reftafe per fuoco in detta fua Baro- 
riio ài Trepuzza , in effecuzione di dette 
provtfioni , e lì affegna la ragione nani. 8. 
j Dottor Signor Gìo: Giacomo de Nigris , e 
Fratello della Terra di Figliano . 



■fattone deve pagar la boiealentnza per di 
beni burgenfatt i compraci unitamente con 
la Baronia 0 dopi, fatto Barone ; rnà per quel- 
M li comprati prima di pagare k collette ut 
Civis . 

7 Animali , che fervono per ufufruttuare il 
feudo, non f colite t ano. 

8 La decisone della Regia Camera , contro li 

Baroni Cifadini di Cofenza , pare contraria 
a quella del Murchefc di Trepuzza i ma fi 
concilia . 

f Barone , che pojfede Baronia fatto diverfi 
Vefcovi , può effo , e fu ot figli cbcricarfi da 
quel Ififcovo , che li piace di dette fut 
Baronie . 

10 Frutti de! feudo , fono franchi di gabella 

per ufo del Feudatario , e perì può maci- 
nare farina fenza pagare gabella . 

1 1 Frutti del feudo traforimi fiora ad al- 

tra Città per ufo del Feudatario , pure fono 
franchi in quella Città fuori la Baronia . 

I N quanto al Barone, che trovatele abitate nella 
Città, o Terra , che numerarete , o (ia nativo , 
o fora (Itero di quella , o utile Padrone d’ altre * 
Terre, e non di quella, clic voi darete numera»- 1 
do ; mà folo in efià lo trovarete abitare, lo nn- 
merarcte con la dirtinzionc,che fi ricerca con lai 
moglie , figli , età, robbe , die polficde nella 
propria Tcrra.e dove per ordinario tiene la fua 
cali, e famiglia, dando il giuramento alli Depu- 
tati per iàpere la verità , con fare del tutta 
brieve , chiame didimo notamento nella mar- 
ginc d . 

Derilioni della Regia Camera antiche, 

4 e moderne fatte nella formazione 
delle pi editti idruzziuni . 

L I Bu oni che abitano nelle Terre del toro utile | 
domìnio reg tal mente lì deducbinmna quelli , 
ihcfijfro Jiati nelli precedente numerazione 
numerati in dette Terre , 0 e[fi ,0 fatto ilfuoeo 
paterno refino per fuochi fetome quelli,chef ri- 
trovaffero abitare in altre Terre , che non fono 
de' loro dominj. eccetto perì li Baroni Napolita- 
ni , che per loro privilegi, f devono dedurr eXcr. 
decreto generali 4. Julii 1 607. & infiruèlioni- 
bus diili anni 1 79 1. cap. 31.3 34. hac no- 

vilfima determinatione Reg. Cam. 

Decilìoni della Regia Camera fatte (òpra 
le dubbiolè propelle de’ Numeratori . 

I L Magnifico Numeratore Annibaie Quaranta 
domandò;comc dovea regolarli circa il nume- 
rare li Baroni della Città di Colcnza Cittadini, 
a mentre il numerare nelle loro Terre non farà 
altro, che darli oceafionè di non pagare .A \Ai 
Fcbraro 1 66 3 gli fi rifpofe , che li Baroni Cit- 
tadini di detta Città di Cofenza , ancorché abi- 
tino nelle loro Terre, devono numerarft rejìar 
per fuochi in detta Città di Cofenza . 

3 II Magnifico Numeratore Giulcppo Morcone 
avviso, che una Univerfità , fi era gratuita del 
K li fuoco 
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fuoco del Barone di ella, quale nell’anno 167S. 
fu numerato lòtto fuoco di fio Avo con la me- 
defìnia qualità di Barone, e che non vi tiene al- 
tro che il nudo nome, ellèndo dell’Univerfità il 
comodo ed incomodo; delìdcrando li per e , co- 
me aveva da guidarli nella determinazione . 
A primo d'Agcfto 1 66) .gtijì rifpofe , che deve 
rejìar per fuoco . 

4 11 Magnifico Numeratore Francefco Raitano 

avvi fi, come avendo numerato la Terra di Tre- 
puzza, il Marchcfè di quella nell'anno 1 6/8. fu 
numerato nella Città di Lecce, e poi con provi- 
fioni della Regia Camera nell’anno 1 660. fu or- 
dinato aggregarli in detta Terra di Trepuzza,la 
quale faceva ifianza per la deduzzione, come uti- 
le Padrone di detta Terra , ed ivi abitante da 
molti anni. A 1 1. Gennaro 1 664 .fu per la Re- 
gia Camera provijìo, e gtijì riferì Jcjbe refi per 
fuoco in dee e a Terra di Trepuzza,: n conformità i 
delle fudette^provifoni f pedice per la Regia Ca- 
mera . 

ANNOTAZIONE 

DI LIONARDO RICCIO. 

I L Barone della Terra di Crachi Gio: Francefco 
Nigro,dal quale defeende il Dottor GiotGiaco- 
mo, e Dottor Antonio de Nigris della Terra di 
T Viggiano, eruditi non meno nella giurilpruden- 
za, che nelle poefìc ed altre erudizioni ; lendu 
detto Barone numerato (òtto il fuoco paterno 
nella precedente Numerazione, fu condannato, 
come primogenito a (òflenere il pelò del fuoco 
paterno in detta Terra di Crachi , e per tutti li 
beni burgenfàtici,che poflèdeva prima di com- 
prarli detta Terra. In quello modo s’intende d. 
prima decifione della Regia Camera . 

C Ma per li beni burgenlktici comprati unita- 
mente con il feudo, contribui Ica la bonatenen- 
za , come robba di Barone , & ut catari Baro- 
nes tencntur , e cosi quelli comprati dopo fatto 
Barone . 

7 Per gli animali, che tiene per iftruzzione.yH* 
guarnimento de' beni feudali , acciochè rac- 
coglia dal fèudo maggiori frutti;anche lia fran- 
co, come acccflòrj feudali, de Marin.Arref.yipl 
de' 4. Luglio 1 707 .Jol. 1 47. 

Ma quel Barone , che non fu numerato per 
fuoco all’antecedente Numerazione, regolarmen- 
te (ì deduce , come in detto primo numero di 
quello Capo. La ragione è , perche il feudata- 
rio paga l’Adoa.e non gli fi deve duplicare l’al- 
tro pelò di fuoco . 

t Se nell' antecedente Numerazione fufiè nu- 
merato in una Terra , dove non più tiene do- 
micilio, in tal cafò fi numera alla Terra del fùo 
Vaffallaggio, dove abita tempore numerationii. 
Cosi intendali la rifpofla perii Marchefèdi 
Trepuzza prima numerato a Lecce , ut fupr 0 
&c. 



Avvertendo, che quelli Baroni, che iòne Ch- t 
ladini di una Città ledano per fuochi in detta 
loro patria , benché il Numeratore li trovaflè, 
tempore numcrationisezbmre alla loro Baronia. 
Così intendali la decifione contra li Baroni 
Cittadini di Cofènza , che non contradice alla 
decifione di Trepuzza , benché l’una paja con- 
traria all’altra ■ 

9 II Barone quando polfiede più Città o Ter- 
re in diverfè Diuccli, può ellò e tuoi figli ordi- 
narti dalli Vcfcovi di quelle, non oliarne che ivi 
non tenghi domicilio , Pace Giordano de Sa- 
cramento Ordini s tit.6. trall.i. nu.66. Diana 
pare. a. aUeg. 4. jj.ja, Petra ritu 173. 00.179. 
con oflèrvare però la Coditutionc Speculatore t 
d’Innacenzo XU. . La ragione fi è , perche il 
Barone gode come Cittadino in tutte le lue 
Terre . 

10 Li Baroni ed ogni Feudatario è franco di 
Gabella per li frutti del feudo, e poflòoo maci- 
nare la farina per ulò di cafà loro lènza pagare 
Gabella,* Marini s Arrcfc 1 79. a’ 30. Genna- 
ro 1/77. e Arrejìo 41. a’j. 1738. e 38 .Giugno 
I 797 - 

11 II Barone di Rufièllo abitante ad Ortona a 9 
Mare fu dichiarato franco con decreto della Re- 
gia Camera perla Gabella indetta Terra di Or- 
tona per ufo fio e di fòa famiglia per li beni 
che li pervengono dalli Territori feudali della 
Terra di Rufièllo, de Marin.Arref.6tn. a’ 30, 
Maggio 1674. 

NUOVA APPENDICE 

Del Mrdcfimu ' 3 

L-IO N A RDO RICCIO 

A Quello Capo XII. 

D illi poco fà al». 7 dell’antecedente mia An- 
notazione che il Barone non ellèndo nume- 
rato nell’antecedente numerazione, fi deduce. Si 
adduce per ragione che il Feudatario paga l’A- « 
doa della fua Baronia . Che peto non gli fi deve 
punto duplicare l’altro palò di pagare il fuoco. 
Aggiugnendovi adeflò che cosi conchiude Capo- 
bianco lib.i. cap.qt.n. 1 8. ex ! 2. C. de privile- 
giti eorttm qui miliiant Uh. 1 1 . • 

Similmente il Bracciale di Teberola fu allò- * 
luto di pagare e contribuire alle Gabelle dell' 
Univerfità fecondo V Arre/io 71 a. del Reg. de 
Marini! a' 2^. Giugno 1 <79. Ex quo ni hit /la- 
bel in bonis,& propriis brachili fot minibus 
lìngulir diebus vitlum libi qutritjìcque cune 
non teneri , nifprofua ìndufria foh ere earo- 
lenos deca» quolibet anno fervala forma decre- 
ti generali! Reg. Camera . Qual decreto con- 
corda coll’ Arredo 77. de Marini! de’ 16. Lu- 
glio 1 741 - 

E perche in detto Calile di Teberola fi vive- 
va per Gabella e non per Catado , il Bracciale 
era tenuto pgare tutte le Gabelle pofle (òpra 
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Cdf. XIIL' Di' Preti, 

te cofélcomedibili , oltre li «rimile, per Pin- 
dudria , giudi il citato Arredo 7 t i. 

Ma dove lì vive per apprezzo verlò la fine 
di detto Arredo 77. lo (piega colle (epurati pa- 
role . Ita ebe all' apprezzo non Ji pojffà eccedere 
dieci carlini l'anno di contribuzione alti d. Brac- 
ciali. E fi fin: à te caffè antiche che tengono le 
Terre li toccajjc contribuire meno delti dieci 
carlini l'anno fi debba Jlare a d. e affi antiche . 

In quanto alli milèrabili che non paghino in- 
dudria, s’intende di quelli che per l’edrcmapo- 
vertà ed indabilità di loro pecióne non guada- 
gnano tanto che li bada per campare . 

• In quanto alli fcrvizj de' Vaflàlli al Padrone , 
abbiamo l’Arredo 22. portato dal Reg. de Ma- 
rini! dii. Agofio 1 f 3 4. in c auffa Marcelli Ca- 
racr.oli tuta Fniveficate Bice bari fuìc provi - 
fune quod borni nes ditte Terra Biccari qui bai 
bene ammalia aBa adveSluram, Sì fune filiti 
fecundum corum condi tioncm ire ai vetluram 
tenta tur firvire diBo Domino filu'o pretto con. 
temo in Regia Pragmatico , & extra Territo- 
rl.um daminolo non coganlur conducete alia vi- 
Stavolta Sì fruSlus nifi qua retolltguncur in 
fèudo annis finga li s . Atfi illi non fujficerenl, 
ad làbium lieti Domini pofiìntecgi borni ni t pre- 
di Sii prò fupplcwento necefibrio prò viSt adorna^ 
fan, edam fi non colli gt tur in feudo . Hoc 
fuum Sic. 

** ' CAP. XIII. *6 

De’ Preti , Monaci ed Obblati ; 

•V 0 M M A R IO.' 

f Preti fe non mofirano le bulle del SiieerSt 
zio , ne fi vedejffero celebrar MeJJj non fi 
ammettono per tali . 

jft Preti Greci fi deducono, ma le mogli rejla- 
no per fuoco ,fc hanno avuto eredità die 
prima Ila va accacafiata & num. 1 j-, 

i Figli de' Preti che poffidono beni proprj , 0 
esercitano mdujh ia ebe bafli a vivere, 0 fio- 
tto 0 ronfiano enfiti , bende vivono coi pa- 
dre fi pongono per fuoco , in altro cafi fi 
dedichino . l’idi nutn. 1 2. 

0 Ob dati di Chiefi quando hanno trasferito il 

dominio, pojjèjjinte e frutti di latrili be- 
iti Hla Chiefi finza mtromerterfi a cofa 
alcuna, godono tutte le frane bilie ; in al- 
tro cafi refiano per fuochi. Fidi a! tu io» 

1 Monaci che efibifiono la fede della prof cifo- 

li e fi dcduchino . 

* Donne de' Preti refiino per fuochi come al- 
tre Donne che pojfcdono beni . Fedi num. 
14. & ai. 

? Clerici in mmoriòus refiano per fuoco . Fe- 
di num. 19. 

I Obliato che uvea rifervato a benefìcio della 
maglie l'ufuf rutto delti beni mobili , e fri 
fulme di grano per vitto ogn' anno altre tan- 



' h tbn ac r t ed Obblati | 

10 di vino , e ducati fei contanti f\ di- 
ti tifiche refiafiè per fuoco. t 

f Clerico bentf ciato ScJJ'jgenario che pofièdeva 
filo lì frutti del beneficio fu dedotto dal- 
la numerazione . 

10 Novizj numerati nella numerazione del 1 

1 nella numerazione de! 11542. li Deputati 
non poterono darne difiarico perche non Ji 
faceva menzione di che paefe erano , fu dc- 
\ tifi che l’ Fniverfitì era obbligata portare 

11 difiarico ■ 

11 Obblati come fi accatafiano , e quali godono 

0 franchizia . 

la Obblati devono aver cinque requifiti per go-y\' 
dere le franchiti: del pagamento , e l'efin- 
zioni del foro laicale , e quali fino detti 
t rtquifiti . . , • 

I) Figli de' Preti di legitimo matrimonio nati 
prima di Cèericartì gpdonofrancbizio,c quan- 
do ciò fallific . - vt-dk 

14 Figli non legnimi da' Preti non godono frani 
T clizia . ... •> v»<r *, tUk 

• lf Preci Greci per quali beni dotali godono , e 

per quali ni . , - JCk 

§fi M glie di Prere Greco refa per fuoco fi 
le viene eredità , 0 poffìede beni 'che tufi, 
frutto non e del marito, ut num.a. 

17 Fedove e figli de' Preti Greci durante la 

veduti à godono l' i/lejja franchizia del maqg 
rito e padre. 

1 8 Figli de' Preti che vivono fiparati dal pa- 

ire non godono . 

Ij Clerici che non fono in Sacris , e Novizj de' 
Minaci fi numerano per fuochi ; ma fi de-, 

« ducono quando (affano all Ordine Sacro, 0 
I alla Prfejfione ■. fi ajjègna la rogione . 
ao Napolitano ebe non mofira privilegio fieditt 
dalla Regia Camcrafi numera per fuocovna 

fi deduce dopi ottenuto il privilegio . ; 

ai ÌFergine ebe vive unitamente col fratello Sa- 
cerdote fi numera per fuoco fe in pori ione, 
fu a ha ultra unciam annuam . Fedi al 
feguen re cap. 1 4. num. ai. «4 

zi fi rateilo del Clerico benché abitaffe ftor di 
patria deve portare U pefi del fuoco pa- 
terno alla patria, e non dove abita, fi al- 
ia patria non i re fato altro laico eh: fi- k 
fi enea detto fuoco {ftante il Chierico è co- 
me non fife . 

IN quanto alli Pi cti, ed altri Preti Greci, figli de’ 

* Preti Greci , figli de’ Preti c Donne , ò altri ' 0 
che danno alli loro lervigj , numcrarctc ' nel 
modo , che li trovatele , riconofcendo le Bolle, 

da che tempo fono date Ipedite , e da chi Pre- 
lato, la qualità dell’Ordine con tutto il dippiù 
che vi parerà neredàrio, notando l’età di elfi , 

1: robbe che poflèdono, o li le mogli di detti 
Preti Greci dipendono ria fuoco amico ch’an- . , 

da (fero continuamente (critti nc’Catafti o Ce- 
Kk 2 do- 
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doled’eflàzione o raffilTe, con fare ogn’alrra di- 
licenza per fcrvigio del Regio Fifeo ; farete 
del tutto brieve, chiaro e didimo notamcntoco- | 

' medi (òpra. Circa li Monaci darete competente 
termine all’Uuiverlità a prefentarvi le debite fe- 
di della loro profellìone. E per gl’ Obblati che" 
Oanno alli fervigj de’Convemi,o altri luoghi Pii 
riconoicercte l’ilirumento dell’Obblazione; e ri- 
trovandoli alcuna riferva , farete nella margi- 
ne di cialcheduno fuoco brievc notamente ; con 
notate anco fc abitano in dato Convento o luo- 
go Pio, e li da quello ricevono il vitto , o pure I 
vanno e vengono nelle loro calè . 

Dcajrni della Regia Camera antiche e moder-t » I 
ne fatte nella formazione delle preferiti 
fot* ifi razzierai . 'ite 'fStpp. 

i Tj Erche li Preti non f devono numcrare;nco- 
nafeerete però le Bulle ielle loro ordinazio-%* 
ni . Se vi fino Preti , alli quali dimandando fe 
hanno Bulle juxtà l'ijlr unzioni, rifpondono non 
tenerle, e che il loro Pefcovo quando li ordina 
non li Juolt fare le Bulle predette, perche non è 
venjimile che nelle loro ordinazioni quelle non 
fi faccino-, per tanto fe non ve le prefenreran- 
nojuxta l'ifiruzzioni non fi ammetteranno per* | 
tali-, eccetto quelli che fi vedeffero celebrare le 
Mefie . Ex itillruflionibus anni i rar- incipit. 
Quando a quelli Prcti,&t ex novilHma deterrai- va 
natione Regix Camera: . 

a Li Preti Greci perche non fi hanno a porre 
per fuochi-, peri, fi ufarà ogni diligenza ad avere 1 1 
informazione fe le loro mogli hanno avuto o ptf- 
fedono alcuna eredità, che avanti f refe fiata ac- « 1 
carafiata, quo calit non obliarne fia Prete Gre- 
co fi panerà ed annoterà per fuocoX.% inftrutìio- j 
nibus dicti anni 1191. cap. 44. & novillìma de- 
tenn. Rcg. Carnet» . 

3 Per h figli de'Pren fi offervi il decreto della 
Reg. Cam.de’ 1 r-Aprile- 1 r4C- continente che fe 
detti figli de' Preci pofiedono beni proprj, 0 effer-'iti 
citano qualche indufiria, dalla quale pofiono vi- 
vere , fimo 0 non fimo eafati , ancorché abieufi 

rt col padre , fi ponghi no per fuochi ; ma fe non 
pojfeilefier otofi ale una , e vivefiero co ! padre, rat 
fi afi.it tcafiero per lui ,fi rieduchino-, bensì fe nel 
Catafio fi ricrovaffcro annorati aedi porr afferò ■ 
li p'efi ; in tifiint amente refiino per fuochi . Ex 
decreto generali 1;. Aprili 1 r4r- contento in 
cap. 47. inftruiìionum anni 1 r<;i. & novillìma 
determinai urie Regi» Camera . 

4 Per gli Obblati alle Chicli li oflèrvari quel- 
lo cht altre volte dà dabilito (òtto quelle o limi- 
li parole. Perche tòno alcuni clic lì tòno fatti of- 
ferti alle Gliele per (l audare li loro fuochi; pe- 
rò acciò lì confeguilca la verità per poterli pro- 
cedere alla determinazione di detti fuochi lì of- 
fe r vai A l’idrumento e contratto fatto di dette 
obblaziuni, ritrovandoli con alcuna riferba , uft . | 
eutuqutfit, li polleranno per fuoco; ma li lì tro- 



varli che con effètto abbino trasferito il domi- 
nio, pollcllìone ed entrate di tutti li loro beni 
alla Glieli, e che elfi Obblati non s’intrometto- 
no a colà alcuna alla percezzione di detti beni; 
ma (blamente fervono alla Chicfà, al fcrvigio e 
decoro del culto Divino; in tal calò non li po- 
lleranno per fuoco. Ex decreto generali 1 3 .Jtt, 

Hi 1 j-jf. cap. pi. ubi bue verbo infintili, anni 
IJ9 1 - 

T Li lUonaci per li quali fi elìbirà la fede le- 

gicima della profejfione fi deduchino . Ex novilfi- 
ma determinar. Regite Camene . 

6 Le donne de' Preti fe pofiedono beni , co- 
me Patere Donne refiinoper fuochi. Ex cap. rf.f 
inftruftion. diéti anni' 13-91. & novillìma deter- 
minar. Regi» Cam. 

7 Li oberici confutati , in minoribu sordini- 
btM refiino per fuochi . Ex indruflion. anni 
!f9i. cap. 49. 

Dccilìoni della Regia Camera (òpra le W 
■ dubbiofò propode de’ Numeratori . 

r i Magnifico Numeratore Luigi de Vicarila ava 
viso , come aveva .'numerato an Marito e 1 » 
Moglie, e l’Univerfità fe n’era gravata come ob- 
I blato il detto marito, eche rieonofeiuto l’idru- 
mento dell’obblazione fatto nell’Anno t6f4- vi 
era rifcrva (òlaa beneficio della moglie dell’ulìi- 
frutto delli beni mobili, e che il Monaflcrio lì» 
obbligato (òmminidrarli lùa vita durante perii 
vitto ogn’Anno (alme lèi di grano , altrettante 
di vino, e ducati 6.contantiperilcompanaggio, 
deliderando in tanto làpere.come dovea guidarli 
nella determinazione . A 9. d'Agofio i66}Jifù 
rijpofio , che doveva refiar per fuoco . 

11 Magnifico Numeratore Raitanto avvili , 
chein Lecce ha numerato unCherico beneficia- 
to prelò in aggravio eòe fefiàgenario,ed è colla- 
to, non pofiederecolà alcuna de’beni proprj, ec- 
cetto alcuni, che pervengono dal fuo beneficio; 
deliderando in tanto fàpere, fe li beni de’bene- 1 
ficj Ecclelìallici s’intendono incluli nella polfèf. 
Itone di poter rellar per fuochi . A 0.4. di Ot- 
tobre 1 66 4. gli fi refcrifie,che li beni de! beneficio 
non fi includono nell' entrate , e pero non pofit- . 
dendo altro il fopradeteo deve dedurfi . 

10 ’ Il Magnifico Numeratore GiotCanale avvili, 
che per Ipoglio della Numerazione dell’Anno 
1 6j 8. ha ritrovato nella Cictà di Caferta nume- 
rati li Novizj nelli Conventi de’ Frati , c che in 
detta Numerazione non li fa menzione di che t 
Paci» lìano , e che li Deputati non pollino 
dar raguaglio;fe non che delli Cittadini, né han 
dato difearrico . A detto dì li fu rìfpofto , che 
deve avere ragione, ed aggregaci per numerati 
conficcativi , e che l’Univerfità è obbligar a por- r 

carré li difeariebi , s° i feguita in confinnità 
dell’ firuzziont , ■ 4 

W’, %. l 
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«* ANNOTAZIONE 

n! UON^RDO RICCIO. 

L a regola è, che gli Obblati li acca 'aliano, come, 
gli altri,e fi aftringono al pagamento,*/'; Ma- 
rta. Anejl.4l.f0l. 1 j. Decer ai tur guodjacobus 
li de Alo fo falvut funcltones fifia/cs cuoi Uni- 
utrjìtutc Ferrazzani, non obli ante, quodjìe obt 
lai ut , feti dedicatiti Tento ordini Sancii 
-, Francift , 

Per altro Arrejìo qlo.fal 11. providetur , 
qutd Cives Cafalium Cocroni & Falfizit , qui 
pofl coni rati us doaationum folti arma diche 
Monafertis fruii us ab i/lis percipiendo, & de 
Ut ad eorutn libitum difponendo , cogantur ad 
eoncribuendum in omnibus caia diffts Utitvtr- 
Jitacibus , proni eoi eri Cives ; fi# quando cafus 
conlingerie ubi fubditi li fubjeSlijnnf abitini 
dilli Baronie ab illis ojficialibus cognofiancur, 
al ahi fubditi mere Laici . 

Quella regola però li limita in calò, che ve- 
ramente l’Obblato donarti la proprietà, ed ulit- 
frutto, e fervono con loro perlina al Monarterio 
o Chicli , con aver da quella il mangiare ogni 
giorno, come lo Hello Keg.de Martn.nclf Arref. 
4?S .fol. 110. 

Per Kegìam Cameram Sommarie confenfa 
futi provifum , quid immunes traHentur illi , 
qui Ecclcfiis , fi# Monafteriis Ordiate Sanili 
Francift , fi & bona Jua obtu/erunt cam in 
proprietate , quom hi uff rulla ; it/s ut ab 
tifdtm quibas infirviunc dietim alimenta ptr- 
cipiant . 

Ila Da quelli Arredi fi ricavano li requifiti » che 
devono avere gli Obblati per godere , così le 
franchiate de'pagamcnti con l’Univerlità.come 
redenzione del foro laicale , quali requifiti fono 
cinque, elplicati più ditfulàmentc dallo delio 
• Reg. de Marinasi lib. 1 . refot. 117. cioè: 

Primo: che faccino la fletta obblazionc legni- 
mi elprefla . 

Secondo: che non fi referbino colà alcuna, nè 
in proprietà, nè in ufùfrutto, iti cheli traslèri- 
fca in quel! 'il! acre tutta la robba in dominio , e 
poflclfione del Monarterio , 0 Cappella . 

Terzo: che non tenghi domicilio in cali d' 
erto Obblato , nè con moglie non obblata . 

Quarto:che dia perpetuamente al fervigio di 
quella Chielà . 

Quinto : che porti abito diftinto da Laici , e 
che non Ita in frode dell’Univeriìt a, unum agra- 
tes ,aliudfmulantis, e detto de Mar in. allega 
Bbrh.de jure Eccltjìqfitco lib. 1. cap.% 9-$.a. 

De' Preti , t loro figli , e Monaci . 

! j T 7 Igli de’Preti nati in cortanza di mai rimo- 
f nio prima di chericarfì godono franchi- 
ria , e fi deducono dalla Numerazione:!?; Ma- 
ria. Arref. jo\.fql 1 a8.a 8. Agodo 1796- €S 
Arrefl.6Ufol.1j4. de ^.Ottobre t6ij.,ed io 



patrocinando per l’Univcrfità delle Piagine fol 
prane , e Calale della Terra di Laurino in Pro- 
vincia di Principato Cifra, ottenni la deduzione 
del fuoco delli Magnifici Tornalo , Francefco e 
Pietro di Martino Nipoti ex quondam finis del 
Rcver. Dott. D. Claudio di Martino loro Avo 
fatto Sacerdote, dopò freduato nella deduzione 
de’fuochi dell’ultima numerazione determinata 
nell' anno 1 66y. avanti il fu D. Alvaro dellak 
Quadra, e D.Francefeo Moles Prelidente, preflb 
il tu Razionale Sorrentino.Ctù fi litnita;come s’ 
è detto al numero terzo della preftnte illruz- 
zione , che poflèdendo beni propri , e vivendo 
con induftria, benché abitartelo col Padre Pre- 
te, fi ponghino per fuochi: il che s’intende per 
li beni , che non ha l’ufufrufto il Padre , e per 
i’indullria,che non fi fa per l’utilità del Padre. . 

14 Ma li figli ballarci, yèn fpurj non godono, diri 
Marin. Arre/l. joj.zr.77. 

* j j Li Preti Greci godonergneo per li beni dotali 

delle moglie ; eccetto quelli , che fono dati per 
fóndo dotale lènza apprezzo, de Marini s Arref - 
178.de tt.Ottobre 1 rc4f0l.ua. nutn.i. 

Ed eccetto anco li beni (labili comprati dopo! 
il Chcricato da’Laici , per li quali devono cou -1 
tribuire le collette per li debiti contratti , come 
bonatenenti, d. Arref .9. 

Mi pare, là Iva la riverenza di sì gran Tribu-k 
naie della Regia Camera , che quello Arredo 
contenga in fe contradizione incompatibile. 

Primo: perche la robba dotale, o che Ita ap- 
prezzata, o nò, tèmpre l'ufo frutto è del marito;^ 

* ed eflèndo il marito Prete , deve godere fran- 
chizia.cosi per la robba dotale rtimata , come 
non (limata, attelò il Proprietario , che farebbe 
la donna, delle robbe inertimate none tenuta *• 
contribuzione alcuna . 

Secondotmcntre al num.9.dice,che per li be- 
ni comprati non gode franchiria , nè meno do- 
vrebbe godere per li beni dotali (limati , che fi- 
riputatto pura fuma: ione, qua fatit venditio 
n;w»,c non li può sdegnar difparità più all'uno,^ . 
che all’ altro . V. ' 

Però dico, che d. Arref . 1 78yW.44.fatK> nel 
1774. viene in ciò corretto per p altro Arredo 
poi fatto a !4.Giugno 1 jjg.deMarin.Arr.iaS.-. 

* yW.77.ncl quale fi dille , che li Preti Greci go-| 

dono come Preti Latini, giuda la forma de’ de-} 
creti generali , non odami le provifioni fpedite 
ad irtanza dell’ Univcrlìtà di Motta di S. Gio- } 
vaimi. ~ ’/U . ,."•«•1 

lS Ma fe la moglie polfiedc beni /èparati dal I 
Marito rolla per fuoco , e non gode franchiria 
Maner.^.i. del capo 1 i.n.Cofol. 1 Soriove allega 
Capece deci/, q 6 . e de Msrin.itb. I . rtfol. 470. 

If E le Vedove, e figli di detti Preti Greci du- 
rante la vedoviti godono la rteflà franchizia.cho 
godevano, quando era vivoil Prete Marito, e Pa- 
dre,*/ fupra cóme in d.Arrejl.i6ì.fot.44n.io-o 

U 
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La ragione , perdi? la Vedova , e figli con- 
fcrvano detta fhinchizia dopo morto il padre , 
e per la dignità Sacerdotale, che non è pedona- 
le , ut cap.g. 

, $ Però le li figli vive/Ièro ^paratamente dal 
Padre non godono immunità alcuna anche vi- 
ventcil Padre rii Maria. Arre/i. (-14. -fola 34. 

, j Li Chetici , che non fimo ordinati in /aeriti 
ma tengono Zèlo gli 4 . 0 dini Minori, e cosi an- 
che li Novizi de’ Monaci, pendente il Noviziato 
rclìano per fuochi numerati ; ma ti prima di 
chiuderli la Numerazione, o mentre Ha penden- 
te la reclamazione il Chcrico afeende agli ordi- 
ni fieri , c il Novizio fa la lòllcnne profetlione, 
in tal cafo li deve dedurre ; per ragione , che 
tra il Cireneo d' ordini minor i , ed il Novizio 
vi è la prelixnta polfibiliù di tornare allo (lato 
laicale; ma ordinato ta facrjt il Cherico, c fatta 
la profellionc il Novizio ccflà ogni punibilità 
«li farli più Laico , c^Mjncr. porta defilò a 9. 
Ottobre 1/95. la relazione del Prendente Ra- 
pare , clic il Chcrico numerato nella Terra di 
Accettala, efi'cndo poi afi.efi> agli ordini facri 
fu dedotto, e porta un' altra deci/ notata in 
hi. vototit.it , fot jij- 03. 'Mgtt 

Die 8 . Nobo» irti 1 fg6.i« prima aula Dow. 
Raparmi imi , clic in Nojj fu numerato , un 
Cherico ije’primi ordini; E che la Numerazione 
è liquidata, ed andata in tafTa , e detto Chcrico 
è reftato per fuoco, cd ora lì porta fede , che è 
promotto all’ Ordine Sacro , e dubita sì , onò 
develi dedurre , Haute che la Numerazione è 

irta, (3 cu lem 1 

fmt provifum , qua.! deduca: ur . flM» 

Di modo che anche dopo chiufii la numerazione , 

, che ne pende lamentazione , fi deve dedurre, 
e la ragt ni® delia diverfita in quello calò degli 
a l tr i , è , perche de rigore il Cherico, ed il No- 
vizio alleino lo ttaco ordente del Chericaio , e 
noviziato fimo già dienti dalla giuri dizione, c i 
godono la franchizia , e perciò non dovcrtano 
reftar fuochi la polfibilità accidentale di poter^ 
tornare alto fiato laicale, bqfa fi doveria attende-^ 

re lo fiato prclcnte , c non futuro. -àja- I 

Ma per cautela del Fiico rcrta numerato con la taf 
cita condizione, pure il Cheti,: , o Novizio tor- 
ni allo fiato laicale , ma quando in. realtà li ac- 4 
carta lo fiato Ecclefiallico con gli ordini fieri, 
o con la foilenne profcilìonc'puriricata la condi- 
re lì deduce , c quello Itile nafee ; perche ti 
fi deduce® , e poi diverti® laico refiaria fini.- 1 
dato il Regio Fifco, che non' potrebbe aver no- ^ 
tizia di detto Stato mutato; ma con tettare fuo- 
co non retta il Fifi’O ; nè I' UnivCrlìtà gravata, 
perche I’ Uuiverlità può aver la notizia, che 1 a 
confermato allo fiato Ecclcliaftico, e potrà cer- 
care la d ed azione anche dopo chi 1. fa la Numc-k 
razione Minerà» quello cip. 1 4-j.l. > 8 J. zz.76.^ I 
m/a. & jet 18.4. n. 82. infia- 



lo Il limile calò , anzi più forte fi pratica, anco 
quand, vi numera un Napolitano , .che non ha _ 
fpedito il privilegio rdla per fqoco ; ma (è poi ' 1 
produce il privilegio fi deduce non ottante, che ? 
lìa chiufii la numerazione , come fi leggera al ' 

*9 . cap. n. ao. 

ai - Un Sacerdote, che vive unitamente con una 1 
tòrcila vergine, le la porzione della (biella frut- 
ta ultra uncìam fi deve taira re detta furella per 
fdoco , come (là decilò cap. 1 4. ielle ». §. ao. y. 
Per le ragioni addotte da Maaer. fai a'oa. 

». 78. o che lìa per lo pareggio, o per alimen- 
ti dovuti dal fratello Sacerdote, clic fu®ro ul- 
tra legirimam . 

E maggiormente quando non fu® rima (lo 
altro , che lòftenta® il fuoco paterno deve 
lòrtentarlo detta vergine , clic tiene entrade 
ultra cenciaia anaciata dante il Cherico è co- 
me non fu® . 

a a Così quando nella patria refta® un Cherico, 
il quale per e®r franco non lòftiene il fuoco 
paterno, in tal calò ellèndovi laico fratello abi- 
tante in altro luogo, deve detto Laico portare il 
pelò del fqpco paterno nella dia Patria , e non 
dove abita, che in loro abitazione paga (blamen- 
te li peli come furaftiero Maaer nel fuotrac.de 
Numeracione,e Noi l’avemodettoal cap. 6. della 
Uni veriità ». 1 1 . verf Già: Cicchetto . 

CAP. XIV. ’Mp 

Degli uniti viventi. 

0 M M A R I 0. 

1 Turchi uniti y parendo al 'Numeratore ejfer 
ir. ta unione fatea per frode , i per la enfi , 
eh: non è capace de' tanti letti , e perfone, . 
i per ejferui più /colori , i per trovar/ al/i 
catajii , e ceJ.le t affiati , che il figlio fujfie 
emancipato , 0 altre frodi , debbiano pone r 
fuochi f eparati . - ^ , 

a Fighi , c he vive unito tal padre non avendo 
beni divi/ , non fi pbnghi per fuoco feparttro , 
benché fi trovaffe taffato per P indnjh io , 

• fa conjugato . 

3 Figlio accafato con moglie, erede di fuoco efi ia- 

to fi ponghi per un fuoco ferii come ciò l'inten- 
de, e come fi numera focero , e genero , n. M- 

4 Padri figli, e fratelli, che vivono uniti, e non 
. p offe do no beni /epurati fi pongono per un fuo- 
co, benché nelle cedole fi rrovajfitro t affali fi- 
parati per la. refla tantum . 

f Padri, figli, zìi e nipoti che vivono uniti ’ t 
M non p< jfiedc.no beni /epurati Jf pongono per 
un fuoco , non ofiantc che fi crovqffcro /pa- 
ratevi: ncc c affati per l'indufirta tantum ; 
avvertendo che ti nepoti non dependano da ^ | 
fuoco antico , perche in tal cafo refianofùo- 
ghi /parati in luogo dell'antico • 

Figli che vivono uniti con con la madre paffa- 
. la alle feconde nooze, henchffiano >n età peh^ 



pillare pofftdendabeni fiparati dalie doti ma- 
terne devono rejìare per fuochi /epurati dal 
padreggi) . 

7 Figlio numerato in Avcrfia fottofuoto pater- 

no, e numerato in Copua tome fuoco acqui- 
Jiato j perche vi esercita il fuo officio , devo 
dopo la morte, il padre foftentare H fuoco pa- 
terno in Avcrfa, e ecfore di pagare in Fa- 
tua dove prima pagava , 

8 Fratelli che bau viJJ'uto feparatamente tro- 

vandoli uniti ad un vitto , ed un fuoco da 
otto, o dieci anni a quefla parte, il Numera- 
tore li ponghi per fuoco . 

9 Fratelli che vivono unici, ed unitamente am- 

minifirano ti Uro beni ; benché da! padre ftif- 
fero fati lafciaci eredi divifamence , non 
oliance tal divi/ìone paterna, refano per un 
fuoco . 

I o Fratelli che priina fono flati divifl, e poi Jìft- 

no uniti moglie e figli, che ammimflrano uni- 
tamente li loro bem finza d finzione di par- 
tei reflino per un fuoco ; alt rimence reflino 
per fuochi /epurati \ 

I I Genero che vive unitamente eolfuotero o fuo- 

tera e cognati che vivono injìcme che dipen- 
dono da fuoco antico, e tengono porzione pa- 
terna divifamence dagf altri fratelli , refla- 
no per fuochi fi parati , benché abitano unica- 
mente col fuocero ,fuocera o cognati , e tosi 
intende/ la deciflone della Regia Camera al 
n. 5. di quefla fruizione . 

I a Fratelli cafati che vivono uniti con le loro 
mogli e figli t affiati uniti in Catafto-jiè fi tro- 
va altra feparazione tra di loro, fi non che 
te mogli confirvano ti pannamenci loro dotati 
feparatamente, refiino per un fuoco . 

1 3 Figlio emancipato rcfii per fuoco , e come ciò 
s'intende . Kedi al num. 29. e 36. 

(4 Figliaflri che abitano unitamente col padrc- 
gno, fi fino maggiori di 14. anni refiano per 
fuochi fiparaci dal patrigno; benché non pof- 
fedano beni, e fi fono minori d’ anni 1 4. iu 
tanto refiano per fuochi fiparaci , iu quanto 
f offe dono bem; ma fìnza beni fi deducbino , e 
rosi s’incende li deeifionc al num. 6. di qucfla 
dfiruzzone: e fi dichiara meglio almi. 34. 

I T Fratelli due 0 piti che unitamente abitano in 
terra foraftiera , fi dopo la morte del padre 
niun' altro refla che fiflenta il fuoco pa- 
terno alla patria paterna ; devono detti fra- 
telli foflenert il fuoco paterno ; e dove abi- 
tano, contribuifcono come foraflicri . 

1 6 Fratelli carnali uniti; ma tengono divifi le 
robbe pqccrne,e divifi le robbe, animali c de- 
nari, fi devono numerare per due fuochi fi - 
parati . 

3 7 Unione non fi ammette quando ti beni fono di- 
vjp, 0 nella proprietà , 0 tielli frutti, ed in 
ogn'anno fi detti cafi nume ronfi fuochi 

diflinti . , i 



1 8 Padri che danno a' figli Chierici molta quiz- 
tità di beni, benché vivano in una fola tavo- 
la, fi devono ponete per fuochi fiparaci; fi da j 

effi figli it pcrcipifeono ti frutti, e fi dfrihut- 
feono per alimenti e fpefi communi . 

1$ Figli cafati con donne dipendenti da fuoco anfl 4 
fico ed eflinto, benché vivefficro uniti fatto 
il padre, devono tutti refiare per fuochi fi- 
parati . 

ao Vedova dipendente da fuoco antico ed eflinto 
unica con la figlia 0 figlio c tifato condanna 
pure dipendente da fuoco antico ed ej.mto , 
fedeltà vedova poffiede ultra ufc.iain an- 
nuari! , deve refiare per fuoco . ; . I 

al Sacerdote che vive unito colta fioretta vergine, 
la quale tiene beni in comincine con il fra* 

• ' fello; deve detta donna numerai fi per capo- 
fuoco, e come ciò s'intende . Vedi al cap. 1 3. 
num. io. 

1 Y Fratelli numerati uniti veli' ultima antece- 
dente numerazione, e cori padri, figli ed altre 
perfine fi devono anco per un fuoco memora- 
re; benché uno di effi fuffie affé ne e , e dell' af- 
fenza non fi porti difiarico . 
a 3 Donne ebeflavano dentro i Confervatorj nella 
numerazione del \ 6s%. pofftdendo ultra un- 
ciam di rendita, devono refiare per fu reo 
* perche lo fiore in Confirvaeorlo non le foufis 
dal pefo del fuoco . 

a 4 Figlio cafaeo benché continui a viver unico 
fitto il padre, fi deve numerare per fuoco fi- 
parato da! padre, fi tmmhtiftrm le robbe do- 
tati feparatamente, benché J. afferò meno d'un 
oncia di rendita , tanto Jt fono Jiabiti, ani- 
mati, 0 contanti . 

*r Figlio unito co i padre che non è maneipato , 
ni tiene porzione fiparata , ni amminifira 
robbe dotati , ni rapprefinra altro fuoco per 
parte della moglie, non fi deve numerare 
per fuoco fiparato . 

j 6 Generi 0 cognati avvencizj di altre Terre , t 
che non fqflengono fuoco paterno fi devono 
numerare per fuochi fiparati dove tengono 
domicilio . 

*7 Figli due maggiori, un pupillo ed una /emina ^ 
infante avendo divìfa l’eredità di quattro r 
porzioni : uno di effi fratello maggiore tie- 
ne detti pupilli in cafa fina , e fi trova caia- 
fiato come tutore , li dectfi che tutti quat- 
tro fono fuochi difiinti . ^ 

a 8 Fratelli due cafati con due forelk,che con det- 
te /creile fi eflingaa il fuoco paterno , ben- 
ché vivano tutti due 1 fratelli fub patre per 
*> ' caufia del fuoco del fuocero eJUnto . 
oy Padre che ha emancipato tre figli per vendere 
alcune robbe dotati deUa'quJua moglie; ma 
prima e dopo l'emancipazione hanno viffuto 
unici Jùb patre ;fu decifio che detto padre e 
tre figli erano quattro fuochi divifi . 

30 Ma- 



Di 



\ * 



2^4 



Prattica della Numerazione 



30 Marito e moglie ft farad di commi et confin. 
fo , cffendofi il marito fatto Sotti date , la 
moglie rejlaper fuoco poflidexd' doti c beni 
ultra uncia annuam 1 così fa dceifo contro 
Andreina Seccia di Lecce. 

jj figli numerati nella Terra di Gef unì fatto H 
fioco paterno per poterjì obbligare a' credito- 
ri del padre, e non per altro fine, come cofia 
da'tcjiimonj ; ma hanno vifiito femprt uniti 
fu detifo clic refi ino fuochi feparati . 

3 % Unione di piu perfine m una eafi, come fi può 
conofcei c dal Numeratore fi fio fatta in 
frode . 

I jj Unione era ift/ali forre di perfine s'ammette 
per enfiar li fuochi c pagamenti uniti t fi- 
parati . 

54 Figliatiti ri*. vivono fitto il padregnq, perche 
ragione fi deducono li minori d'anni 1 4- fon- 
ia beni ; ma quelli hanno beni ofino mag- 
giori d'anni 1 4. refiano per fuochi . 

Donne dipendenti da fuoco antico Ti numera a 
no fuochi feparaci dalli mariti 0 dilli fiofe- 
ri ; fi vivono fitto il fiaterò , e non depen- 
dendo da fuoco antico fi numerano i mariti 
e fuoccro per un fuoco, anco fi abicaffitro a 
cafi vicina per Uree teina dell' ubicazione , 

36 Figlio emancipato vivendo fiib \axre fi nume- 
ra fuoco fe, tarato fifa negozj ferire: t in 
altro cafi fi numera per un fuoco col pa- 
dre unito - 

,7 Sorelle due, 0 più eredi del padre , 0 di altro 
f uoco efiinco, ehi di effe devefifiencr ri pefi 

del fuoco paterno efiiuto-.fi dichiara la atei- 
fione con ambigue parole falca dalla Regi» 
Camera . 

a 8. fhlt ed ogn' altro della dipendenza mafeohna 
fabentra afofteucr il fuoco paterno , benché 
ondtfiiro altrove afir domicilio , e. come rii 
tncendafii. ed in mancanza de'. naftoli l: foni- 
ne edogn' altro cfiranco crede è tenuto . 

3 0 'Fuoco etilato fi dice quando da neffmofi ac- 
cetta l'eredità che non ci refiano ben, agri on- 
da firà erede la Cbicfa , 0 perfino Ecclcjn- 

40. Fuetto Cjlinti,0 fuochi acquiferi ed atcref ititi 
vanno a petico/o, danno ed ut ile dell J ni ver- 
fi:à fino che fi farà l'altra nuova numerazio- 
ne- ma poi nella nuova numerazione d. don- 

* . . Jmt Ifanìn F / H- fi 



*• 



ne-, ma •• -- . 

no 0 utile va a pentolo del Regio Fifco. ■ 
Fieli due, 0 più rimqfiiyfi vivono unici fi nu- 
merano per un funcama feparati refiano. -ali- 
ti fiochi feparati fe andqfierc ad ubicare tue- 
a fior la patria uniti portano .1 pefi del 
fuoco paterno alla patria ; efe refi affé alcuno 
'alla patria, quello che refia fubentta al fia- 
to paterno, c gli altri fino fuochi acquiferi 
dove tengono domicilio , ma fe cucci ancajje- 
ro JipjruiamCMte in altre Uni-ve fica, allora 
tl primogenito fifiicnc il fuoco paterno alla 



patria , e gli altri fino fuochi aequìfiu.ffila 
nuova abitazione . y 

4a Sorelle maritate con due fratelli vivendo uni- 
ti ambedue fifientano il fuoco paterno unttf^\ 
mente, cosi gl’ altri coeredi . 

43 Sorella 0 fratello maggiorerei quale cafifuh- 

cntra al pefi del paterno, e le firelle minori 
refiano affé uri, dove fi riprova l'opinione di 
Manerio tome irragionevole . 

44 Sorella maritata in Terra forafiiera non fub-jg 

entra al fuoco paterno efiincoc quando vi è al- 
tra forella alla patria, e fi riprova l'opinione 
contrario di Manerio. 

4J- Fuoco antico , come tncendafii , ’X 4 

P F,r li fuochi uniti nelle numerazioni , li è fù- 
fpett&to lemprc eflere (trada per occultarti 
in danno del Regio Fifco, ponendo più fuochi 
in una lòia cali, dicendo che Girono unitamen- 
te lafciando le loro calè vacue dove abitavano,, 
per prima, o reflringeodoli in una lòia cali piu 
perlòne;che però per rimediare al pollibile oli- 
rete ogni diligenza nell’oflervanza degrir.frafi.it- 
ti Capi, oltre li quali da voi li farà tutto il dip- 
più che vi parei » neccdàrio : cioè. fife .11 
In primis darete il giuramento alli Deputati 
ed altrj, acciò dichiarano la vaili fib pana 
fat/ì.c li ledette perlòne vivono uniti unico vi- 
ri a i e da quanto tempo li fimo unite, e ciò eoo 
' ila diligenza che li conviene . 

Secondo; le tal cafa è capace di tante periti- 
ne , e E: vi pnflbno Ilare unti letti . 

Terzo;(è vi è più d’un (oculare divifiimente,. . 
e altri legni che dinotartel o «fière più fuochi , 
non lardando di .icoiiplcerc li Catafli, Cedole, o 
alno Cintura che a voi parerti- per aver ragio- 
ne, fe vanno ralTati e pagano uniti o feparati , c 
ffc poflidano unitamente o (èpaiatamcme li lo- t 
ro beni , e fe qualche figlio fulTe emancipato 
dal pad 19, e negoziarti da per sè, in ogni càfo ,, 
nè farete breve, didimo e chiaro notamento nel- 
la margine di cìafcheduno fuoco , (Sparando 
quelli chea voi parerà doverli parimente divi- 
dere; e perloche tocca al padre, figli e fratelli , 
poiché s'avranno da ulàrc cllraordinarie dili- 
renze: circa li figliafìri clic flartèrocon loro pa- 
dri , Nipoti con loro Ziì o Avi, Cognati , Ge- 
neri e Suoceri, o altri (imiti per fàperefi depen- ( 
dono da fuoco amico, c che beni portedono'f 
Dccifioni della Regia Camera antiche e moderne 
fatte nella formazione delie prefenci ifirnz- 
rioni. 

R iffe! io alti fuochi unici , c con frode che fi 
devono f par are, quante volte fi offerverà 
djlTal'ì -azione difiince, e dall' altre circofi ante 
1 accennate nel prcfentc cap. di numcrbzianc, che 
detti fuochi evidentemente lì debbano fepàrote , 
vqn afiantc quello che allegar anno leUrrivcrfieì 
fecondali Jeeretic dccifioni della Regia Camera 
4 rejiiHO per fuochi feparati . E* inllt uòbonibus 
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anni 1791. cap. 97- ex novillìma determina 
(ione Regie Camera: . 

Il figlio efifienr* fitto io patria sotefià , ti 

accafato con la moglie eie viene d i fuoco antico 
ed ejìintofi ponghi per un fuoco . Efimilmtnte 
il fuocero , figlio e moglie, fi vivono inferni, ed 
il tìglio capato fi ritrova fitto la patria poerfià 
fi ponghino per uno fuoco , purché d. figlio non a 
tenga beni fiparati . Ex dittis influitoti, ditti 
anni ifji.rap. 43 . & noviflì na decemiina- 
tione Regi» Canierte . 

In quanto alti padri, figli'e fratelli eie fi ri • , 
troveranno uniti, e che fanno unicamente un 
.fuoco per ti figni , e per l'oculare ifpezione , 
e che nella Cedola delle Terre fi troveranno al- 
cuno di loro che fi ponghi no fé para t i per la tcjla 
tantum, perche nell ìflrutzionifi dice che quel- » 
li che fi ritrovano nelli Catafii e Cedile fi pia- 
ghino; per tanto fi dice che ritrovali hfi verda- 
t ter am: me uni ci, fi ponghi ni per un fuoco , ec- 
cetto che fi avejjìro diufi le robbe, e pafftlefic- 
robeni fiparacamen'.e. Ex inflruttionibtl» d cu 
anni ifpi.cap, 69. & noviffina detenròfia- 
tione Regie Camere . 

Rifinito alti fuochi de' padri, tìgli , Zìi e Hi- .< 
poti che fi ritroveranno tiare unici, e nel Lata- 
Jìo fi annotano pojplere beni gion'amente ; -na 
in piedi delti detti beni anno’atifi pongono fipa- 
ratamente prl indufiria, fi dice che ri rovan- 
dofi che pano uniti in focolari, e che unitamen- 
te pofiedono ti beni come di /opra, non fi debbano 
dividere . Bensì quanto tfiì nipoti fi avvertirà, 
thè dipendono da fuoco antico , baq da rejiar 
per fuochi feparati. Ex indi uttionibus dìtìrin- 
ni 1791- cap. 70. & novillìma determinatene 
Regie Camere . 

Efelide morto il padre con aver difilato piu 
figli, e la moglie ve I ronfia q 1 ile pa fiata a fe- 
conde nozze , fi ha prefi le Jue doti, e per cficrti 
tifigli confiti ’uti in età pupi Uare, fi ti ritiene 
con fi , e le robipc' filabili detti pupilli predetti 
fiannofipara-e dalle do-i . Iella madri e dalli be- 
ni del padregno , fi dice che ti del tifigli devono 
re fiore per fuoco fiparato dalle lori madre e pa- 
dri non ofiante che abitano inficine . Ex inftcu* 
aionibus ditti anni 1 79 1 .. cap. 71. & nuvilìi- 
tna determinaiione Regie Carnet» . 

Ilfiglioabe f-fie numerato v).In Averfa fitto 
il fuoco paterno , fi in Capua efir citando ilfuo 
officio fife numerato , come fuoco acquifiìato ri- 
trovando/! morto il padre , lieve refi are a fojien- 
tare il fuoco paterno in Averfa. Ex decreto ge- t 
neralis ti. Ottobris 1776.& novillìma deter- 
nainatn.n l Reni» Cam. 

In quanto altifratelti.cbefi fino fiparati, e per 
alcuno tempo hanno viffuto divìfamente , e poi 
fi fono uniti, e fi ritroverà, che fono fiati cosi 
uniti ptr otto , 0 diec'anni, e vivono intìeme ai 
un vitto e ad un fuoco Jìx infliuttiombus di- 



ai anni 1 79 t.cap.7». « novillìma determina- 
tene Reg. Cam. 

9 Li fratelli, che fono fiali lofi iati tredi dal pa- 
dre divìfamente, c non ofiante tal divifione, fuf- 
firo fiati ; e fijfero uniti ad un fuoco , e ad un 
vieto, parche non ammtnifinno fipar utilmente ti 
loro beni , e non vi fii frode , refiino per un fuo- 
co. Ex inflruttionibus ditti anni 1791. cap. 7}. 

& novilfima determinatione Regi» Camene . 

10 Di piti rifpetto a quelli, che per primajufer» 
fiati divifi ed al prefitre vive foro uniti in una 
cafa ad un fuoco , e ad un vieto da otto , 0 dicci 
anni a a ut fio pirte, benché tenefero le loro mo- 
gli e figli , ofervate < per non far danno , ni al ' 
Regio Fifa, uh a/TUniver/ìtàjtutte le circofian- 
ze,e ragioni di detee unioni panicolarmence con 
l'oculare ifpezziohe , refiaranno per un fuoco; 
purché tal unione Ji vera non fimulata , e fuori 
d’àgni frode £ purché non fia per modo di campa- 
gna.fcìi di fociecà , 0 ciafcuno non conofceft la 
fica p irte , 0 fepararomenec non l'amminifirafie, 
perche in detti cqfi dovranno rifiorì per fuo- 
chi difi inri e feparati . Ex inflruttionibus di- 
tti anni 1 f 91.oap.74. & novillìma determina- 
tione Reg. Cam. 

1 1 II generiche vive unitamente con il fuocero ,0 
fuoeera,e ti cognati, che vivono inficine , eie di- 
pendono da fuoco antico, mantenendo il fuoco pa- 
terno nella loro perfino , i tenendo porzione pa- 
terna , divìfamente dagli altri fratelli refiino 
per fuochi feparati , benché abitino unitamen- 
te con detti loro fuocero,e fitoccra,o cognati . Ex 
inflrottionibus ditti anni 1791. cap. 74. & no- 
vilfim i detefininat. Reg. Cam. 

la Li fratelli aceafati, che fianno in una cafa con 
k loro mogli e figli, e non fi trova tra efiìfepa- 
razione alcuna, ni divifione dell'eredità paterna 
con aver anco vifii ti eefiamenti paterni, anzi fi 
ritrovono uniti in catojloj/cncbe ciafcuno avef- 
fe prefa la dote della moglie eonfifiente in panna- 
menti, fecondo l'ufo del Paefi , e eiafeuna delle 
moglie tencjfi la cafa appartata di quelli, fi dice, 
cht fiondo coti uniti fii apparendo ài ejfifipara- 
zione alcuna , refiino per un fuoco fi ritrovano, 
non ofiante che le mogli eonfervino ti pannamen- 
ti apporre, perche per quefio non fi devinomi pof.f 
finto Jcpararc;ma netti cqfi tonrrarj, che fi ritro- 
vafiiro notati feparati in Catafio , 0 per quajfi. 
voglia altra fcrirtura, 0 che appariffe altra fro- 
de debbano reflare per fuochi feparati, bentbe fi 
erovaffero abitare in una cafa. Ex inflruttioni- 

- bus ditti anni 1 ; 9 1 .c. 78. & ex inflruttionibus 
anni 1640.cap.3a. & noyiifima determinatione 
Reg. Cain. 

13 II figlio emancipato dalla patria porefià rcjii 
per fuoco. Ex novillìma determinar. Reg. Cam. 

1 4 Li figlia fin meno d' anni 1 4. con bau refiino 
per fuochi, benché abitino unitamente con ti la- 
ro padri ,finza beni fi dedue bino , ed cjjcndo fo- 
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prò gf anni 14. refiimfper fuochi . Ex noviflìma 

determinatione Reg. Cam. 

1 r Due, o più fratelli , che unitameme abitano, 
devono fò (tentare il fuoco in quell’ Univerfità 
dove fu numerato il padre , e non devono con- 
tribuire dove abitano, (Unte che ivi non furono 
numerati , de Mari». Arrcfi. 4\].fol.\ts]. dell' 
anno 1 y 76. a’ r- Aprile . E con ciò s’intende , 
quando non vi fu (Te altro , che follenelfo il pelò 
del fuoco paterno in quella Univerfità . 
Decifioni della Regia Camera fatte /opra 
k dubbio fe proprie de' numeratori . 

J L Magnifico Numeratore de Vicariis domandò 
fe due fratelli carnali uniti ad una cala & unito 
villu , ma divilè le robbe paterne con le doti 
1 6 ^Jivife in animali , c denari , fé quelli devono 
ponerlì per fuochi fepirzu.A'^.Ago/ìo i66j.gh 
fi rifiofe , che fono due fuochi feparari . 

1 7 11 Magnifico Numeratore Raerano domandò, 

fé I’ unione debba edere di tutti li beni con la 
proprietà de’frutti . A‘) Ai Febraro 1 66 j .gli Ji 
rifip/i, che jianda divifi , la proprietà , 0 li frut- 
ti fono fuochi dljlinti . 

1 8 Di più fe quelli padri , che donano all i figli 
Cherici molta quantità de’benije li frutti (i per- 
cepilcono da elfi figli per ti alimenti, e Ipefe co- 
muni della cala, vivendo in lina fola tavola, (è fi 
devono li detti ponete per fuochi lèparati . A 
detto dì glifi rij'poj e , che fino due fuochi. 

19 II Magnifico Numeratore D. Antonio Agra» 
domandò , fé più fratelli uniti col padre folto 
la fua poteflà, ed accafàti con donne dipenden- 
ti da fuoco antico ed eflinto , fé li devono Impa- 
rar tutti, e reflar fuochi a parte. A’ y. di Mag- 
gio 1 66 3 . gli fi rifpofe , che tutti devono rejìar 
per fuochi feparati . •* 

10 Di più , fe una Vedua dipendente da fuoco 
antico ed eflinto unita con la figlia , o figlio ac- 
canto con donna mcdelimamcnte dipendente 
da fuoco antico ed elìinto, dovrà quella (èpa- 
rarft , e reflar per fuoco a parte . A detto dì gli 
Ji rifpofe , che poJJ'edendo la Cedila ultra unciam 
annuatim , deve reflar per fuoco feparato . 
ai Detto Magnif.Numeratore Agrax avvila, che 
1 in una illeflà cafa aveva ritrovato ad abitare 
^unitamente ad un vitto con li requiliti dell’unio- 
ne, un Sacerdote, ed una forella vergine, la quale 
tiene beni in comune con il fratello, defìderan- 
do faperc , come doveva regolarli. A’ \ 4. Otto- 
bre 1 662. glifi rifpofe, che la donna deve refiar 
per fuoco , c peri poteva numera fi per capo 
fuoco . 

a a Di più domandò, che fùccedendo d’aggrega- 
re uno de’due fratelli alienti , il quale difòarico 
(ufficiente han prodotto , dovria in conformità 
delIfiRruzzioni, reflare per fuoco , quali fratelli 
nella numerazione del 1 <68. vivevano, e furono 
numerati uniti, e però defiderava làpere, (è do- 
vrà renare per fuoco a parte nell’aggregazio- 



ne, dante che attualmente non fi ritrova abitare 
unito , come flava nella detta del 1678. e fé il 
mcdelimo doveva pratticarfi per il padre , e 
figlio, ed altre perdine limili. yf deerodi hfu ri- 
Jpofto , che non conofeendovi feparozione fi unifi- 
ca conforme fiavano deferirei nella numerazione 
dell' anno Kj-8. 

aj Di più avvisò, che per fpoglio delle numera- 
zione dell’anno 1 6fS.dovevano aggregarli mol- 
te donne, che (lavano dentro i Confervatorj , e 
che molte in quel tempo furono polle alcuno 
per fuochi, cd altre per fottofuochi. A detto di 
glifi rifpojì , in quanto a! capofuoco , avendo li 
requifiri contenuti nelTiJìruzzioni , e pojfcdcni» 
ultra unciam di rendite, deve reflare per fuoco , 
non impedendolo il fiore in Confervaeorio . 

24 II Magnifico Numeratore D. Carlo Diez do- 
mandò, fé un figlio calato, che continua ditto la 
patria poteflà, e può amminifirarele robbe do- 
tali conliflentino in alcuni (labili di meno rendi- 
ta dcH’ònza,o pure in animali, o danari contanti, 
(è il dato per detta caufà deve reflare per fuo- 
co. A' 1 ; .d'Ortobre 1 662 Ji fu rifpofio , che de- 
ve refi are per fuoco feparato dal padre . 

2f II Magnifico Numeratore Giufèppe Salerno 
domandò, (è un figlio unirò con il padre, o in ca- 
ntilo poffiede robbe divilè, con il padre, o in ca- 
taflo poffiede robbe divilè, come dotali, le deve il 
detto ponerlì per fuoco feparato . A’ } . Agofio 
1 66 3 . glifi rifpofe , che fe non è emancipato, nè 
tiene porzione paterna , ni le robbe dotali rap- 
pref emano altro fuoco per parte della moglie , 
non fi deve feparare . 

a 6 Di più domandò, fè li generi ,0 cognati av- 

• ventizj da altre Terrete non foflengono il fuoco 
paterno, fè devono fèpararfi. A d. dì gli s'avvi- 
si, che fi devono feparare, e Jono fuochi feparati. 

37 II Magnifico Numeratore Giufèppe Antonio 
Ciotto che come effondo morto un padre ab in- 
iettato, e lafciato quattro figli due maggioriteli 
pupillo, ed una remina infinte, li quali maggiori 
divilèro l’eredità in quattro porzioni lènza /cric- 
ture di divilioni, pigliandoli le due lor porzioni, 
eie due altre delti pupilli fi amminifliano da 
uno delti fratelli maggiori catafiato,come Tuto- 
re , c tiene detti pupilli in cala fua . Stante ciò 
pretende l’Univerfifà, che abbi da edere un fuo- 
co non divifo, (opponendo , che dante l’età pu- 
pillare non vi lia flato il loro contènto nella di- 
vifione. A' 14. di Settembre \66].glifirifpofe 
che tutti fimo juoc hi d finti . 

il Signor Conligliero Caravita avvisò , che 
aveva ritrovato in una cala abitare un padre con 
due figli calati , che vivono unitamente; ma le 
mogli fono forelle,e con loro lì eflinguei! fuoco 
paterno# però quale delle due deve numerare 
a paxie.A'n.d'Oteobrt \6qx.glifirlfpofe,cbeJì 
numeri per fuoco , e refii per fuoco . 

29 II Magnifico Numeratore Ra«ano avvifa,che 

ha 
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hi numeralo un padre con tri figli maggiori d’ 
anpi 1 4. e che per vendere alcune robbc dotali, 
della quondam lùa moglie , l'aveva emancipiti 
dalla fùa patria potetti , e prima , e doppo di 
detta emancipazione hanno continuata I’ abita- 
zione con detto loro padre in una ittettà cali, e 
vitto ; deliderava intanto Spere , come doveva 
regolarli. A'iq.di Giugno iC6S.lifu rifpofio , 
che lì iteti erano fuochi num a. , tutti divip . 

30 11 detto avvi là, che in Lecce hà numerato An- 

dreanaRiccio figlia del qu.Vito moglie di D.Ma- 
riodiRago, quali Conjugi li fono Sparati de co- 
muni confiniti , volontariamente per cflèrli d. 
D.Marto fatto Sacerdote, e perche la d. Andrei- 
na polliede le lue doti fotficienti affarli reftar per 
fuoco .defidera però Spere, come deve guidarli 
nella determina rione. A' i 4-0 et otre \66iMfu 
rifpojio, cht la d.Audrcaua deve rejiar per fuoco. 

,3 1 II Magnifico Numeratore D. Carlo Diezav- 
vifo intorno li figli di famiglia numerati nella 
Terra di Gefuni lòtto il fuoco paterno, e divili, 
come emancipati, e dalli Deputati lì è allegato, 
che le emancipazioni erano fiate fatte fidamen- 
te per poterli obbligare alli debiti paterni^ che 
per dilpolizion di tré tefiitnonj colla efière 
fiati emancipati li figli predetti per poterli ob- 
bligare a’ creditori del loro padre , e che non 
oliarne le emancipazioni predette vivono , ed 
hanno vifluto fempre uniti. /f; t.d' Aprile 1 <64. 
gli fi rifpofe, reftano tutti per fuochi feparati. 

ANNOTAZIONE 

DI LIoN ARDO RICCIO 

3 a 1 'Unione fcnza frode è quclla,che confitto 
JLi non fido in una abitazione , ed uno vit- 
to, ma che li beni tra di loro non fiano Sparati, 
nè in proprietà, nè in ufofrutto, come li ricava 
dalla iftruzzionc di quello Cado XIV. , e dalle 
rifpofie dato per la Regia Cam. alli Magnifici 
Numeratori . 

33 L’ unione per tallire li fuochi , e pagamenti 
uniti, o Sparati, non li ammette tra altre perfii- 
ne, S non tra padre, e figli, nipoti, zìi, avi, fra- 
telli, cognati, gencri,fuocerì,e limili perfonc,che 
noti dipendano da fuoco antico Sparato , come 
fi ricava dalla rubrica di quello Cap. XIV. ed 
iflruzaioni con le refoluzioai fatte fopra li dubj 
propofti da 'Signori Numeratori . 

3 4 Per quella ragione li figliatiti , quando fono 
maggiori d’anni 1 4. o che tenghino beni , 0 nò, 
benché vivano uniti cui padregno, c madre, de- 
vono portare il pelò del fuoco Sparatamente , 
perche detta unione non è tra perfone , che di- 
pendono da un fuoco 3 ma da due fuochi anti- 
chi Sparati ; 

Quando li figliafiri fono meno d'anni 1 4. 
lènza beni non portano pelò di fuoco , come lì 
decide nel $. 1 4-di queltoCapo XlV.e la ragfo. 
ne è , non perche abùaflè unito col padregno; 
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ma perche è regola generale , che li minori di 
1 4>anni , li maggiori di io. anni , e le vedove , 
che non poflèdono beni, non devono portar pe- 
lò di fuoco , come fi decide al Capo VII. per 
decreto della R.C.de’ 1 r-Maggio 1 r4T‘ 

3 r Per quefia lielli ragione li figli caSti con 
donne dipendenti da fuoco antico cftinto,dcvo- 
no portar il pelò di detto fuoco eltinto , ben- 
ché vivano unitamente col padre loro, come fu 
rifpofio dalla Reg. C.al Magnifico Numeratore 
Antonio Agrax, ut fup.%. 1 8. & 1 9.0 per un’al- 
tro fuoco li talli il padre . Così develì inten- 
dere il J.a.di quelle ifiruzzioni: dopo le parole 
fono alquante ambigue, come avvertite Munir, 
folioo. n. 6;. 

Per contrario S due , o più fratelli , o fian* 
congiunti , o nò , lì pongano per un fuoco col 
padre , quando le mogli non dipendano da fuo- 
co eltinto, e non vi è Sparazione de’bcni, come 
al detto $-fi decide , anche tra il filocero, figlio, 
e genero , che fu numerato foo padre , quando 
non tiene detto genero beni Sparati, lì ponghi» 
no, per un fuoco detto fuocero , e genero. Cosi 
develi intendere detto S-a.di quelie ifiruzzioni, 
che in ciò pure fono le parole di detto $. ambi- 
gue ed ofoure -> 

E quello anche fè uno abitarti a caS vicina 
per ragione, che la caS paterna non è capace , 
& propeer angufiiam , bifogna fare detta abita» 
afone Sparata, ma fui uno viSu,CP unione ho- 
norum, Maner. folio f.n.yi. con Micbalor. de 
( fruir, pur. i. cap. 1 3. n.j. Rofa confile. 8. n.6. 

3 fi II figlio emancipato, benché viva unito con 
il padre, deve portare il pelò di fuoco Sparato 
ut hic //. 1 3. per ragione , che con I’ emancipa- 
zione retta il figlio totalmente Sparato dalla 
potetti paterna , come un cttraneo così netti 
contratti , come in ogni cofi : e però li liima 
dal FiSo unione fraudolenta , ed in pregiudi- 
zio del Fifco e dell’ Univerfità , eccetto nel 
calò , che I’ emancipazione fotte fatta ad un 
foto atto , che allora non li itiina valida , e fi 
flima fatta non con animo di Spararli dal pa- 
dre , ma foto per fotennizare quell’ atto . 
Nicol’ Antonio Marotta nel filo trattato de cot- 
teti, feti Bonaeen. al cap .3. n. 1 o. conclude con- 
tra il figlio emancipato, che quantunque vivefi 
t S fui) parre , lì liima , come fuoco Sparato , e 
doppo aver perciò allegato BoerAeaf.it 2.11.4. 
Affi, nell' invrfiitura feudale cap. feudorum 
claufuU %. fiJiifimUfil 1 1 9. eoli. D. trae - 
cefco di Vico ibid. num. tf. & 16. foggiun- 
pe detto Marotta cauti tornai legenda cum 
pura , & Dottore! efcitanelr eie aver ine , 
ciò dice Capibl alia Pratn. io. »r. 20. e ai. 
Petra a Grata, decif. 1 a. ». 9. Agofiino Caput: 
de Regimine Reipubl. tap.i. ». 1 04. 

Avendo io riconofoiuto Boerioe Capitiate, non hò 
trovato, clic ciòdicanojma ciafcbedunodellidet- 
L I 1 ti 
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li citati Autori ed altri a me aliai piace quel che 
£Ù di ciò dille Gio-.Ecrnard. Manerio nell’elpo- 
lizionc di quello cap. che detta deci/. l'atta dal 
Supremo luvmiimo Tribunale della Regia Ca- 
mera noo <’ avelie da ortervare nella ventura 
numerazione cosi indillintamente, ma con tem- 
peramento e difiinzionc , cioè in quelli cali , 
che con altri ainminicoli fulTe fufpizione , che 
1’ unione del tiglio emancipato fu Uè fatta in 
quel tempo , che va il Regio Numeratore in 
linde della numerazione . 

Ma-datoii il calò vero , che I' unione lìa effettiva- 
anente fatta lènza frode , farebbe troppa dura 
tal decilione a non ammetterebbe un tìglio viva 
unito con luo padre, benché emancipato, perche 
^emancipazione non può togliere quel che è de 
jare natura a la legge pure dima, che parer fi j 
jili ms una & eadevt perfino confituri c la Regia 
Chimera ammette I’ unione di più fratelli, che t* 
uno non Ha in poteffà dell’ altro ,e I' unione di 
Zio e Nipote , e di due cognati , e di genera 
e fiiocerotcome dunque quando il figlio emanci- 
pato in fi rt verfus fi unillè fub pon e polla ef- 
lèr di peggior condizione , e caricarli pelò 
di liioco (epurato non aliante I' unione pre- 
detta fub uno fuoco . 

10 perù avendo ponderato le parole nel prin- 
cipio di quello top- 1 4- ver/?:. 3. ivi : fi tjuakbi 
fillio fujje emancipa: 0 dal padre, e negoziale pff 
fi . Dalle quali parole fi ricava la dichiarazione 
di quello 1 3. S-, che all’ ora il Numeratore dor 
veflè poncrc per fuoco il tìglio enunci paio, quan- 
do negozia da per lè , benhe viva unito fub pa- 
ne : e per contrario Iònio di detta itlruzione , 
quando il tìglio emancipato vive unito fub pa- 
tre, e negozia non per (è , ma per utile del pa- 
dre , in tal calò la mente della Regia Camera 
par che (la d' ammettere detta unione , e non 
doverli numerare pei fuoco Imparato detto tìglio 
che non ha beni feparati;non ha negozi liparatq 
ma fido il nudo nome dell’emancipazione, e de- 
cilione della Regia Camera . 

11 che viene comprovato col a. §. di quell' 
iltruzziooe, dove lì decide, che il tìglio unito col 
padre, che non ba beni divitì, benché in talla fi 
trovi tallito per indultria , c benché iia coniu- 
gata > non lì pone per fuoco leparato , dove A 
comprende la mente della Regia Camera , che 
la frode confida, le il figlio ha beni (sparati, e 
fa negozi (sparati , giacché per tale effetto fi fa 
l'emancipazione . 

3 7 t Circa la rilpoffa fatta dalla Regia Camera a’ 
14. Ottobre i6Sa. al Signor Conligi- Caravita 
Numeratore , che effóndo due lorelle maritate, 
che con loro s’elliague il fuoco paterno, chi di 
effe due deve lòilenerc il fuoco paterno cdintofSi 
fi una rilpoffa ambigua, cd ulcura v 3 -Che fi nu- 
1 meri per fuoco , r rejti per fuoco , con le quali 
parole, non venne a Iciugiiertì il dubbtoqxrcbe 



non lì comprende chi delie due forclledeve mi- 
ma adì per fuoco in luogo del padre . 

1 8 Onde per dichiarazione di tal ambiguità lì 
fbrmarà una regola generale, che quando muo- 
re uno Numerato, che vi tettano tìgli malcoli , 
o altri delcendcuti 3 tutti di detta difeendenza 
reffano obbligati a (òllenere il fuoco numerato 
in quell'Univerfuà,doveè Dato numerato, lino 
che li fara l’altra nuova numerazione , unto lè 
quelli tìgli,o dilcendenti abitaffèroin detta loro 
patria , quanto le andaffèro ad abitare in qual; 
Svoglia altro paefè: e la ragione è, perche lino, 

' che lì farà la numerazione , quell' Univeriità 
porta il pelò di detto fuoco numerato , c per» 
ave l'azione d’elUgerlo dalli figli, o dilcendenti 
di detto numerato : benché li partiflèro dall* 
Padria , ed andaffèro a far domicilio in altrq 
luogo . 

E non renandovi figli, o dilcendenti malcoli, : 
refi» il pelòdel fuoco a chiunque altro cffranco 
lira luccellòre univerlalo di quel fuoco nume- 
rato con titolo ereditario, così ab inteftato , co- 
me est tefiamento , perche l'eredità , e beni ere ; 
ditarj del defunto, fono obnoxii al debito Fife*, 
le. Tribunale, e debiti contratti dall’Univcrfit», 
e padano cqll'iftcfTo pelò di pagare il fuoco,ch* 
è debito Filiale, o Tributo Reale fino, che farà 
la nuova numerazione, perche li beni di detto 
dcfbnto furono notati , deferito e regiftrati nel 
libro della numerazione inlìcmecon la perlina, 
e tutte le genti della (iia cala . 

39 Sei 'eredità paffùffè ab inteftaco , o ex tefia - 
mento , a perlina Eccldiaftiea , ovvero a qual- 
che Chicli; in tal calò a’efti igue il fuoco: q co-, , 
si parimente, quando il defunto avelli dilfipato 

i Iòni beni prima di morire , o quelli fodero alt 
(orbiti da’ereditori , che non vi fuffè chi accet- 
tane detta eredità, pure s'intende fuoco chimo, 
perche li fucceffòri particolari, che acquillano li 
beni con titolo di compra, o di credito, non tò- 
no tenuti a lòffemare il fuoco . Di modo che* ( 
quando vi tòno tìgli malcoli della difeendenza 
lòbentrano (òpra il pelò di quei fuoco del loro 
afeendente , ed in mancanza della difeendenza 
mafeolina s* eliingue il fuoco, le non vi è fuccefr 
tòte univeriàle , che con titolo ereditario ac- 
quili! li beni del defunto . 

40 E 1’ Univeriità, lino che 11 farà la nuova nur 
merazione porcarà il pelò di detto fuoco eltinto; | f 
ed in fuo danno e pregiudizio contribuifee al 
Regio FifeojC li fuochi eliinti li compenlàno con 

li fuochi, che nuovamente s’ acquillano, cdac? 
crefcooo in beneficio ed utilità dei!’ Univeriità, 
fino che lì farà la nuova numerazione . 

Ma quando polli farà la nuova numerazione, 
li fuochi eliinti non più corrano in danno del Re- 
gio Fifeo, perche come fuochi effimi fi di (carica- 
no dall' Univeriità , o fi deducono dalla nuova 
numerazione^ per contrario li fuochi, che li tro- 
vano 
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vano acerelcmtge nuovamente acquieti non re- 
tina» più in utiltà dell' Utiiverfuà;ma in uùlti, 
e beneficio del Reg. Filco, perche il numeratore 
li deferiva nella numerazione per fuochi, e retta 
il pelò di quelli caricati all’ Univerlità . 
ti' Or premetta quatta regolatosi generale, fòr- 
maremo altra regola, che (è due,o più tigli dopo 
tu morte del padre vi velièro uniti nella loro pa- 
tria , o in quallìvoglia altra patria (irradierà, in 
tal calò tutu detti tigli, o defeendenti, che tiano 
portai ebbe il pelò di un fuoco fòlameute , anzi 
benché avellerò vifTutolèparati per alcun tempo 
e poi tornartel o ad unirti , pure s’ ammette 1’ 
unione , e li numerano, e lattano per un fuoco, 
come d i noi s’ è detto al 6. cap. della Pratica 
dell' Univerjìeà ita. i o. 

Ma vivendo divili li numerano,e utlàuo per 
Giochi Sparati nella loro patria, 

£ le alcuni di erti andartèro ad abitare in al- 
tra terra , chi retta alla patria (òltenta il fuoco 
del defunto, e gl’ altri s’ intendono fuochi ac- 
quieti all’ Univerlità , dove tòno andati ad abi- 
tare , e quando nella patria nettino de’ dclcen- 
denti i o degl’ eredi vi retta , che (òllentartè il 
fuoco del defunto j Ma té tutti li figli , o altri 
eredi abitarti, a in altra Univerlità Sparata- 
mente J’ uno dall’ altro j in tal calò il primoge- 
nita , feù il maggiore deve numerarli per fuo- 
co paterno , e portare detto Fuoco alla patria , 
dove flava numerato il padre defonio , e retta 
come tòraftiero al luogo , dove abita ; ma gl’ 
altri fratelli, o coeredi , che vivono feparati dal 
fratello maggiore a’ intendono fuochi acquiiìti, 
dove abitono , ed ivi li numerano, ed ivi li taf 
tino per fuochi , e rertano come fòrartieri alla 
patria paterna, dove poflèdendu beni , paga- 
no come bonatenentiiU che da noi li è dettoan- 
ohe al eap.6. delta Pratica deU'ilniverfuà n. 14 
dove pure ho citato Matteria , e per errore di 
Rampa Ivi li legge, fablo).tieulo 14. aam. 87. 
verf. & Ji fìare 1. 

41 Con quelle regole premerti ogn’ uno potrà 
comprenderebbe la rifpofta della Regia Came- 
ra data al Sig. Caravita dulie due tòrelle mari- 
tate , che (i numeri per il fuoco paterno ctlin- 
10, s’ intende in calò, che dette due tòrcile fuf- 
firo maritate con due fratelli, che viveltcro uni- 
tamente, perche tanto li figli maSoli , quanto 
le femine , c tutti gl* altri eflranei , che fòdero 
eredi del fuoco ertinto, quando detti fratelli , o 
tirelle, o altri coeredi vivono uniti tutù , ben- 
ché flirterò cento fratelli , o tòrcile , o altri co- 
eredi, a’ quali però (ìa ammetùbile I’ unione, li 
numerano per un (òl fuoco; e però dilli la Ca- 
mera , che dette due tòrelle reltino per fuoco : 
così fh decito per due lòrelle di Cogliano mari- 
tate con due fratelli della Terra di Gefuni, per 
le quali decite la Regia Camera , che tutu due 
decù tutelò, c tòrcile, benché furtiro fuochi nu- 



merati a Gefuni,e tenclicro domicilio a Orfani 
dovettero (ottenere il fuoco paterno di dette tò,- 
relle ertinto nella Terra di Cogliano, come figli? 
ed eredi del qu. Vincenzo del Vecchio , Sfi.fot- 
vane editti as , «t alti Cives Cagliarti de ioni) 
bxrcdieariis, lux f aerine ditti qa. VìuccreeH . 
t> ammodo in ditta Terra Cogititi non ad/ine ahi 
btredis ditti qu.V tnccntii. De Marinit Arrejt- 
6 11. fot t f 8. dell' anno 1 Sj o. a’ 1 7. Decembre. 

4j Ed in quello errò Gio: Bernardino Matterie) 
al cap. 1 4. de numerai ione fol. aoo. n.6f. , che 
volendo interpetrare ditta rilpolta deila Regia 
Camera fatta al Sig.Caravita, dirti, che di dea? 
due lòrelle , la figlia maggiore doverti contri- 
buire per il fuoco paterno alla tua patria , e la 
tirella minore col fuo marito redatte crtinte da 
detto fuoco paterno : quello è grand’ errore ; 
perche allora la tirella maggiore, o fratello mag- 
giore , (ilo reità per il fuoco paterno , quando 
detto fratello,o lòrella maggiore vive unitamen- 
te con gl’ altri, all’ ora unitamente anco fi por- 
ta il pelò del fuoco ertinto , come chiaramente 
fi è da noi (òpra clplicato . 

44 Altro dubbio retta da tciogliere , che li una 
tirella fi a maritata nella patria, e l’altra in pae- 
li tòraftiero, chi di erti debba retlar fuoco per 
il padre ertinto, ed in quello puntoerrò Mancr. 
mentre al detto eie. 14. folxoo. u. 66. difli,clie / 
la tirella maritata io paclc tòraftiero doverti nu- 
merarti fuoco , e doverti portare il pelò per il 
fuoco paterno ertinto, e quella maritata in pro- 
pria patria furti franca da detto pelò, per ragio- 
ne, che la maritata col marito paefàno fi nume- 
ra (òtto il fuoco del marito; ma tutto al contra- 
rio (timo doverli decidere per la regola data di 
lòpra, che in tanto il figlio, che tiene domicilio 
a paeti foraltiero.deve (ottenere il fuoco pater- 
no alla patria , e così le forche di Cogliano ma- 
ritate a Gelóni, dovettero pagare il fuoco etiin- 
to a Cogliano. Dammi lo in ditta Terra Coglio- 
ni non alfine all) bare Jet ditti qa. Ventenni ; 
Ecco , che fon chiare ie parole del decreto ge- 
nerale della Regia Camera , che crtindovi un? 
tirella erede maritata alla patria , quella deve 
lòllenere il fuoco paterno ertinto , e non 1’ altra 
tirella, che è maritata a pae li fòrartiero, perche 
quella i acquilita a quel paefe , Si fcquieur fo- 
rum Si Ciuiliea/ein viri, in lege Cives de in- 
cotte Hi. 1 o. & teina tene, in l.fin. S. item rtr 
fcripftrune ff. ad manieipalem , Boer. de:, a So. 
u.f a. eeiam quaad onera, tee g/of. Bare. Si aiti ; 
dum in patria remanfie foror cabaret , ad quaa 
fpcttae onus paterni focolari t ibi numerati Si 
ejìir.tti : avvertali però, acciò non li pigli equi- 
voco , cb: eiò s’ intendo , quando le figlie con 
titolo ereditario averterò li forni paterni ; ma iè 
non per titolo ereditario univertàle , ma cor, ti- 
tolo particolare per il credito delle loro d hi 
prometti fi facettiro aggiudicare li beni paterni 

o l’avef- 
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el’avefTero avuto.! fTr^niti in dote primadi mo- 
rire , perche ili’ ora foriano f iccrlfori (ìngolari 
per titolo fingolire, e non effondo eredi univer- 
lati, non fono le fontine tenute» foflencre il fuo- 
eo paterno , di cui non fono eredi , come fi 
ricava dalle regole fopradette.ed anche l’avver- 
ti Ice Mmer. al num. 67. di qucfio Cap. XIK 
diB. fòL roderti ■ 

47 Finalmente per non falciare dubbiezza alcun» 
dico , che il fuoco antico non s’ intende d' altra 
antichità , lì non che del fuoco numerato nell’ 
anteredente ultima numerazione , che per ri- 
flefiò delti fuochi nuovi, che nella nuova nutri- 
zione fi lìrivono , fi da il nome di fuoco antico 
a quelli , che fi trovano ferirti nella numerazio- 
ne vecchia; tanto ciò è vero, che dalla Reg.Ca- 
mera non li conlègna alti numera'ori altra nu- 
merazione antica, (è non che quella anteceden- 
te ultima fitta , e da quella fola lì ricavano li 
fuochi antichi, lènza averli ragione dell'altre nu- 
merazioni più prima fotte , come l’avverti anco 
Man crìa fipra qucfio ri t alo 14. a. 71. 

NUOVA APPENDICE 

DlLiONA UDO RICCIO 

A Quello Cap. XIV. 

O Ltre quello, che fi è detto nel nr/m. 11. di que- 
llo capo aggiungo, come lìegue.- 5 <y/>cr dubbi 
an Laici in communiime vivente s cui » Ckricit 
contribuerc iebeant de virili por rione honorum 
propriorum Clerici . 

lllr/f ’rijpmi SS Revere ndijfimi Domini. Ck- 
ritus fuit barn infiieutut a fuo Parru» rum 
condirtene, quod vivat in comm'/niane rum fra - 
tribali bar conditio dar eaufim Univtrptati^ut 
prjtr endar bona bureditaria prò virilibns por- 
tionibul frarruum lauorum coUcBarc rat ione 
Societari 1 ,five commumouis ordinata a Tefta- 
eore ex regala, quod qui gaudi 11: bonis, SSfru- 
Bus honorum parricipant, debeant prò rara, file 
virili pernione, f afferro onera : nom Ecckfiafri- 
cl vivente 1 Jimul rum eonjuuBir funt exempri 
a collodi s prò portioue virili ad eor /pedante 
tantum , ut S. Congregati» decloravi! in Apra- 
tin. 6. Marrii ti)r. retata per Pigna re/l. tom. 
x. confai:, r 4. nam.6 7. confcrunt dilla per Reg. 
de Maria, lib. t . refolut.44.ubi concludi: onera 
regalia foku debere per eoi, qui percipiunt fru- 
Bus , quia onera regalia feqauntur pffefiorem 
SS ad ipfum afum fruBuarium pertinet onut 
coUeBarum per textJn log. Quaro SS log. Sebi- 
rorem ff. de paBit . Unde vi Jet ur inferendum 
quod prò rata ufUsfruBut honorum , qua gou- 
dent conjunlei Laici, llniverfitas off: colicela--, 
re. Idem Cene: Spcrcllm decifi 77.nrnu.10 tom. 
x.per text.in kg.fruBus Cod.de aB.emp. SS ti- 
rar. Percgr. de /ìjeiininff arrit.fo.fub rum. ao. 
ver/. Iran ufyfruiluarius SS in corfiho.n.iu. 
voti. £S alias . 



numerazione 

Ckrici enim tenentur comma nicart fratrìbut 
fui s eriam qui funt fiorii fimfihitcr non om- 
nium honorum , omnes reddicus , edam illot ex 
beneficio Ecckfiaftico perceptos, quorum domi- 
ni am efi pene s Ckricum , Miebai de fratribut 
tap.\o.part.a.nUM.\. Tritano decifri ■•> e 73 ». * 
retati per SabtUJn %.Ckricu: fol.147.n-1. 

SapradtBit eamen non obfiautibus contraria 
verior videfar fent ernia . 

Primi : quia conjunBiEcckfiafiuorum vi pen- 
eri rum ijfir , ex impenfis eorum funt immune* 
a col/eBit, & porr ione honorum S. Congrego: io 
in Hydrunc.14.Jumi tifo. SS in Cavenf. 17. 
Aprili I 1 6 1 1. & in Ap rucio. 6 . Marcii 1 « 3 7. 
re la tu per Pigna :cUum tom. 1 .confi, f 4 . w. 7 8 . 

Secando-, quia immumtat cum ex fotti! con- 
eeffa communicaturSS alrerigbf.inlfin.Cod. de 
muncr., & bonorib.JtfinJn /. fi emancip. col. 4. 
Cod.de collie. Citphnl.confit 4 i.b. 73. /ri. 7. Suri, 
confi loi.n.S o.SpcrelAccif.4 1 .tom. 1 .num. 7 8 . 

Et generak efi , ur Immumtat eeiatn perfina/is 
rranfiat ad Soeiot SS correlativo t , quando 
dtvnnum unius dependei ab alio, Menocb. confi 
1 fi.num. 1 f.lib.i. Natta eonfit.na.io. & confi. 
6y.n.i.Stefan.Grat.difcept. 3 90. nutn. 1 1. 

Vnck Hofipitandi immunirai Ckricit concffa ad 
eorum fratret in communione babi tante s exten- 
diturfie Grafi. eficB.f.n.tn. Spere/. JiB .decifi 
41. n. 78. 

Ubi conjeqccent , alt effe Colonum ratiene fru- 
Buum gravar i non pofie ; quia lielr non fit fio- 
cini Clerici, rei colonica, habetur loco fidi . 

Terrei: quia colleBa , qua imponirar conjunBit 
Ckrico m Ccmmumoue viventibut cum Clerico 
prò rebus et kgirima fuccejpone Clerico per- 
vi mi s tergi perfori non por efi, quod in ci s gra- 
var ur Clericut , quia imp'ntrur perfionis laici! 
bibita rat ione ad ipfia priedia, qua fune Ckrici , 
SS bujufinodi impqfitionem eonflieuendam per- 
fona laici habetur prò forma, SS rei Clerici prb 
materia , SSfic dicitur , Onus mixeum , qui a 
materialiter Onera funt rtrum , formaliter , 
Onera perfimarum , SS dìBa forma SS materia 
ficiunt unum rotum ; & ideo dicitur onus mi- 
xeum. S pereti, detif.4 1 . n. 7 o. 

Et tonfequtmer hit adefl incaparitas in maceria ; 
quia prudi a funt Ckrici extra laicakm j ceri f di ■ 
Bionem-,quta Onut toUeBandì fonda tur in ma- 
teria , & illius dominìum confideratur, ut no- 
tai Ball, hquent de colkB.in Aurb.fundo me. 

1 1. Cod. ad TertuHianum. Marta in confi. 14». 
SS 160. Spere!, decifi % 7. num. 1 7., SS 4 1 . *-TT- 
tom. r." 

Hincfit , quod cum conjunBi , qui babi rane rum 
Ckrico, non fint prudiorum Domini, non tenen- 
tur ad Tributa, ve! alia onera ; /fi punti Cod. 
de Arie. SS ceqjfit. lib. 1 1. * 

Non enim fifficit perfonam effe Principi sfiubje 
B am nifi tri am rei ; ita nr forma ap pii cari pfii 

fi 
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fi: materie. Corner/} confi 99. b.il. col. t. Sari, 
ccnf.y 67. num. aS. voi. 1. 

Som Prinecps fiat ut um facete non potefl , ut 
Onr/t reale lit pcrfonale , nec ut Onus mi- ; 
xcutn Jìr reale , ve! perforale. Spere! ! decif. 4 1 . 
num.6 ! . ex Bali, in ! fin. num. 81 .Coi. fine con- 
fa, ve l reliquis Nacr.conf4a7.num. 1 6.per tex. 
in l. f. ff. Je ufufruSt. earum rerum , qui uiu 
confumunrur . 

O/m non fruii ut revero fupponunrur Oneri Col- 
leiiar ninfei rei ipfa immobili! razione fruii ut. 
puoi re idi: J'up poni tur. Alex, in irefiriptum ff. 
de munerib SS onerib. Perr. Ubali, in trafl.de 
colle U. n.7. Sperell.iecf.44. tom.i., SS dee. lai. 

Et omnes Scnbenees etiam contro Clerico t conclu- 
iunt , laico s non teneri ai Onera impofita ipfis 
perfimi s laici s rebttt , qui fune propria Cierico- 
rtm, SSfignantcr Mcnoci.eonf.r6i. nu-rj- Te- 
fbur. decif. 116. num. 1 o. tirar, per Spere/.iecif . 

141. num.r6.infin. 

Ea èfi ratio fr/pra aiiufla, puoi iicitur onttc mi - 
xtam perfonis impqfirnm prl rebus. qu/e resfunt 
incapace! , & funi extra laica/em jurifiiflio- 
itein . 

Nec objìane contraria , quia non poffunt applicar i 
ai caf um nofirum . Nàm virili! imeUtgitur in 
boni s iniivifir, SS in ynnmuni poffejjìs cutn lai- 
ci. r. ’ ' * 1 ■" 

Et uf/frufluarius tcnecur ai onus CoUelìarum , 
quando tejfotor Clericum rehqttiffe proprieta- 
rium , SS laico s ufufr 'attuario! , qui eji cafus 
long} iiverfus 

Et quoi Clerici Cenenrur communicare fratribus 
reidi tus bonorum , quorum Dominimi efi pa- 
ne t Clerico s , ex hoc inferri non porefi , quoi ex 
diSia participa/ione , res qua eji In Dominio 
Clerici tranfcot in jurifiifUone laicali ad Col- 
leSlam imponeniam fuper rebus Clerici , qui 
fune extra jurifiiftionem laica/em per rat toncs 
fhpra aliata s de materia , SS forma . 

CAP. XV. 

Udii Napolitani , Uomini d 1 Armi , ed 
altri Privilegiati . 

SO M M A R IO. 

1 Napolitani in tanto fi deducono , e godono 
franchila , in quanto mojirano il privilegio 
fpedito dalla Regia Camera . 

3 Figli de' Napolitani pure godono fi mojirano il 

privilegio fpeiito dalla Regia Camera, e vedi 
num. jq. 

j Napolitani per dichiarazioni fatte dalla Re- 
gia Camera per aver cafa,e moglie Napoli ta- 
na il detto privilegio Jt ojjirva fin che dura 
l'abitazione in Napoli, ma abitando per fio- 
ra Napoli fi pongbino per fuoco, vedi al n-iì- 

4 Napolitani fatti dalli Magnifici Eletti di 

quefia Fedelijjìma Città di Napoli , in tanto 
godoio , in quanto per dieci at.oi hanno ahi- 
xv 
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raro, ed abitano con tutta la hi famiglia, ov- 
vero abbiano il Regio AJJenfo, attrmentc re- 
fiano per fuochi . Fèdi num. 3 o. e 3 3 . 

Soldati affenrari prima della numerazione fat- 
ta dall'Univerfir à,e Barone ne l 1 638. benché 
fi trovano numera tifi deducono, ma affcntaci 
dopo detta numerazione , che erano numerati 
refi ano per fuochi ; eccetto in cafo , che non fi 
trovano numeraci , benché affentati dopa la 
numerazione r eji ano per fuochi. Vedi al n. 40. 

6 Soldati , a bombardieri in qualche Caficllo 

della loro patria 1 eji ino per fuochi . 

7 Soldati della nuova milìzia refiino per fuochi. 

8 Soldati Siraiieoti refiano per fuochi . 

9 Cavalieri di Santo Lazaro , e Jùnili refiono 

per fuochi . 

I o Soldati di piazze morte , che fino poveri , fi 

deducono . 

I I OJficsah dello Scrivano di Razione, Pori ulano, 

ed altri refiano per fuochi . 

1 1 Padri di 1 1 figli vivi in tempo della numera- 
zione fi deduciamo, non ofiante, che alcuno non 
fi trovaffe fitto la patria potefià . 

1 3 Padri onufii di dodici figli mqjirando il privi- 

legio della Regia Camera , fi deifichino . 

1 4 Fiali de' padri onufii , che non fiatino al vitto 

de' padri, non godono ; ma refiano per fuoco . 

1 7 Cejfionc dc'beni non efiuj'a da! fuoco , cioè chi 
fà cedo bonis , refta per fuoco . 

1 6 Privilegio fpedito dalla Regia Camera a quelli 
di Mar atta , lfia , c fintili non /’ ammetta 
da! Numeratore . . 

j 7 Figli d'uomini d'armi , e P altri privilegiati, 
che fanno fitto la patria potefià ; benché pa- 
no maggiori d'anni 1 4. non fono fuochi ; ma 
fi deduciamo . 

1 8 Figli originar j de'prìvìlegiari , hanno da pre- 
fie usare privilegio della Regia Camera per po- 
refi dedurre . 

1 9 Padre con undici figli c moglie gravidi , fui, 

de J ufi > fi porca privilegio fpedito dalla Re- 
gia Camera . 

10 Soldato Veterana con provifioni della Regìa 

Camera deve dedufi . 

3 1 Archibugieri a cavallo delta manguardia di 
S.E. non godono ; ma refiano per fuochi . 

11 Cavalieri Napolitani di Piazza , portando le 
fedi delle Piazze fi deducono ■ Vedi num. 16. 

33 Soldato nativo di Valenza affentato alla fan- 

teria Spaglinola con provifioni della Regia 
Camera di francbizia ad inftar delti Napoli- 
tani fu decifo che non fi delinchi, fi non quan- 
do produce privilegio /fidilo dalla Regia 
Camera . 

34 Soldati della Compagnia di Torrecufa , c Tri- 
vico; benché nelle fidi della Scrivania di Ra- 
zione fi nomina cavalli leggieri ordinar) de! 
Regno , ture avole a fono uomini Panni , gra- 
vi* 
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vis armatura ; e peri fi delinchino ; ma li ca- 
valli leggieri del Bar e aglio ne , fitte della Sac- 
còccia non godono, e rejiano per fuochi . 

if Napolitano non Jì deduce fenza mojlrar privi- 
legio della Regia Camera . 

ai Orli , ed originar j , ed oriundi Jì dichiarano, 
chi fono , e in che dijfcrifcono . 

E fi loda il Signor D.Bi aggio Abìmari . 

3 7 Procuratori , ovvero Fattori , Agenti de' Na- 
politani godono li privilegi > e /ronchine . 

a 8 Privilegi di /fucila patria, dove uno è nato, li 
gode ovunque andaffe . 

39 Napolitano Jì Jiima , anco fe uno nafte fuor 
Napoli; ma è concepito dentro Napob,fe per 
occa/ionc urgente la ma Ire gravida f è parti- 
ta da Napob, e gode fi privilegi Napolitani . 

j d Napolitano pure Jì Jiima , che è coneeput» fuor 
Napoli, e la madre fenza frode , và a figliare 
in Napoli ; >na fe rii fa con frode non gode . 

3 1 Cavafiero Napoli Cono di Seggio, benché Jìa na- 
to fuor Napoli, gode II prlvibgj Napolitani . 

3 a Figli bajlardi di Napolitano godono , benché 
nati in altra Città del Regno , ed ivi nume- 
rati . 

1 5 Figlio di Nap alitano , benché nato fuor Na- 
poli , Jì Jcrive a / CoUegio de' Dottori . 

) 4 Ebreo battezzato in Napob gode, come Napo- 
litano , e,l an-o lifigb di detto Ebreo , ben- 
ché nafejjbro fuor Napoli . 

af Privibgio di Napob tana fi amplia alti figli , 
benché nati fuor Napoli , comejì è detto fo- 
pra al n. a. ma non pajja alti Npoti , cioè fi- 
gli del figlio . 

3 6 Napobtani abetti , cioè aggregati dalli Si- 
gnori Ebtti, quando godono , .e quando ni . 

3 7 Cavali tre aggregato a l Seggio dì Napoli gode, 
benché cenghi domici fio fuor a . 

3 8 Cittadino alletto , cioè aggregato in quajjìvo- 
glia Città può pafeere in pregiudìzio della fi- 
da , che è del Barone . 

g 9 Privilegio dello Civibà Napoli tana Jlà conce- 
duto per la Prammatica t . de immuti. Neap. 
a chiunque pigba moglie nata in Napoli , o 
figlia dì Napolitano , benché nato fuori Na- 
poli , e che abbia cafa dentro Napoli , e vi 
faccia domicilio. 

E gl: fi fot Jifcc privilegio , benché la notte mor fi- 
fe dopo fialta l'ijìanza per la fpc dizione di det- 
to privilegio , e dura detto privibgio fin che 
dura l'abitazione, e che non perda, o non alie- 
na la cafa . 

40 Solla to uomo d'armi , quando Jì deduce , e 

quando Jì numera per fuoco . 

41 Soldati della nuova mi fiala fono quelli del 

battaglione , e falchetta a cavallo , rejiano 
per fuochi . 

43 Sellato l 'etcì ano, còlè, e che godei 

43 Spaglinolo ajjèntato alla fumeria Spaglinola 
di Napoli , glijìfpeiifce il privilegio, rtiichc 



abita in qttalfifia parte del Regno. 

44 Privibgio , perchè è neceffario Jpedirfi altri- 
mente non godono lì Napolitani , nè padri 
onufii , nè altri . 

E Perche fra li fuochi del Regno ve ne fono 
molti privilegiati , come Napolitani, Padri dt 
dodici figli, ed uomini darmi feù gravis arma- 
tura : in quefto fra competente termine vi fa- 
rete editóre li privilegi (pediti dalla Regia Ca- 
mera, con conofcerli cheiiano orti , o originari 
in quella Città e fùoi Calali , o effóndo vigore 
Regia Pragmatica , oltre li privilegi vi farete 
prefèntare leprovifioni della Reg. Camera dell’ 
eccedo fatto alla cala del tal Preludente Corti - 
medario, per le quali ha d’ aver moglie Napo- 
, litaua, e che abbiano cala propria in detta Cit- 
tà, e dell’abitazione nell’anno corrente, prò ma- 
pori parte anni; cosi anco per li padri di dodici 
figli, vi abbiano da far collare per privilegio 
come di fopra , e delle provilioni della loro 
unione. Per gl’ uomini d'armi li debbano etfi- 
bire le fedi dell'alEento che attualmente diano 
sdentati, e chiari nella itegia Scrivania di Ra- 
zione; c del tutto ne farete chiaro, breve e di- 
pinto mutamento nella margine di ciafcheduno 
fuoco, con ponere" la data dell'efpedizione del 
privilegio, ed in che Bina, e per l 'uomini d’ar- 
mi come di fopra , in effe compagnia danno 
allentati . 

Decifioni della Regia Camera antiche e moder- 
ne fatte nella formazione delle pre- 
fenti ifiruzzioni . 

I T I Napolitani orci in quella Città Fedebfiì- 
l~e Mi, e Juoi Cafab, mojhando li loro privi- 
legi f pediti Iella Regia Camera Jì dcduchino. 
Ex privilegiti & grattis Civitacis , & noviiGma 
determinatione Regi® Camere .. 
a Li Napolitani originar), cioè figli di Napo- 
li cani orti in quella Città e fuoi Cafab mojìran- 
do li loro privibgj fpedici dalla Regia Camera 
Jì dcduchino. Ex privilegiis & grattis Civitatis , 
ex novilfima determinatione Reg.Camer* . 

3 Li Napolitani coti dichiarati daila Regia 
Camera in virtù delk Regie Prammatiche per 
a ver tifa propria in Napoli, e moglie Napobta- 
nà abitando per le Terre del Regno, fi ponghina 
per Fatto, oerche il privibgio della Regia Pram- 
matica- s'ojjèrva finche dura la loro abitazione 
in Napoli. Ex indruiliombus dirti anni 1 f 9 1 . 
cap. ri. ex noviflìma determinatione Regi* 
Camera; . 

4 Di quelli che J oppongono ejfer privilegiati 
Napoli-ani, tome fatti da!U Magnifici Ebtti 
di qnejla Fedebjfima Città di Napoli non fe n' 
abbia ragione abuna ficcarne Jì i fempre eojlu- 
mato purché non avejfero abitato in quejla Fe- 
debjpma Città per anni dieci , e vi abit afferò di 
prefenre con tutta la loro famiglia, perche in 
tdprafo non hanno da refiar per fuochi . Ex in- 
/ dru- 
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AmAioaìbus di&i anni 17.91. cap. fi- ex no- 
wtTuni determinatione Regix Cam» e, & de- 
creto generali 4. Aprilis 1 794. 

7 . Li SoUati che foto fiati affiatati avanti la 
numerazione ultimamente inviata dall' Uni • 
verficà ,e i Baroni, ancorché Ji crovaffiero nume- 
fatifi Aeiuchino,ficcome quelli che Ji fono affia- 
tati dopo la detta numerazione , e non fi ritro- 
vano numerati nemmeno Ji fanghino per fuoco; 
ma quelli chef ritroveranno affiatati dopo la 
fu detta numerazione, ed ivi fi ritrovano nume- 
rati, refi ino per fuochi; fulvo peri ad tffi le rii- 
’oni che de jur e b competono di avere ne III pefi 
rfonab a contribuire in denari . Ex decreto 
generali a. Settembre 1779. & navilfiina de- 
tenni natione Regi* Camene . 

4 Li Solljti e Bombardieri di alcuna fortez- 
za 0 Cefi elio, ancor che abitino fuori 0 dentro 
del Cafiello, effenlo loro propria patria , refiino 
per fuoco. Ex decreto generali ;. Deceinbris 
1778. & novilfima detc ininatiune Reg. Cam. 

7 Soldati della nuova Milizia reflino per fico- 
ehi come gl' altnCit codini. Ex decreto genera- 
li a$.Junii t 4 ;f. & novilfima determinatione 
Regix Carrier* . 

5 - Li Sollati detti volgarmente lì Straticoti 
refiino per fuochi fccome gl' altri Cittadini .• 
Ex decreto generali 29. Novembri! tifi, de 
novilfima determinatione Regix Camera . 

9 Li Cavalieri di S. Lazaro, 0 altri confimib 
che for/i fi ritrovajfero per il degno, refi ino per 
fuochi . Ex decreto generali 8. Augnili I 77 J« 
Ut novilfima determinatione RegieCamere . 

'lo Li So! lati detei Piazze morte eie fono po . 
veri, p deduebino . Ex decreto genetali 1 8. Jj- 
nuarii 1 709. & novilfima determininone Re- 
gi* Carnei * . 

1 1. Qb Officiali dello Scrivano di Razione, Por- 
tolano ed altri refiino per fuochi nelle loro Erra 
re, ficcane gratin Cittadini. Ex decreto gene- 
rali r Maii if 34:01 novilfima determirutio- 
ix Regie Camere. 

la- Li padri di dodici figli, fi a! tempo dello nu- 
merazione fi risrovoffero aver detti dodici figli 
legitimi e naturab vivi fi deduciti no; benché al, 
cani di detti figli non fi ritrovaffero J'ottola pan 
trio pocejià . Ex inllrueìionibus anni 1 79 1. cap. 
65. & novnfiina determinatione Reg. Cam. i_ ' 

* ) Li me defimi padri onujli , ficai tempo della 

numerazione fi ri trovaffiero avere detti dodici, 
figli miflrando il privilegio f fedito dalla Regia 
Camera in tempo che quell erano tutti viven- 
ti,Jì d :Ju:bmo . Ex inrtruiìlionibus di£li anni 
rrji.cap. 4 i. & novilfima determinatione Re- 
giarCame E. n- » 

* 4 - Li figli di detti miri cn'jfli che fi ritramf- 
firo accafari, 0 nìl.flanziare con la loro cafia t 
filmigli a appartati da' d p airi, e fuori deli! lo- 
ro furia potefià, jt non fanno alvino ih. tffi 
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loro padri; perche in quefto taf» n onfi tonare le- 
dono nell immunità paterna, refiino per fuochi. 

Ex inrtruftionibus diéli anni 1791. cap. 4 a. ile 
novilfima determinatione Regie Camere . 

1 f Quelli che hanno forfefatta ceffone de' beni 
refiino per fuochi. Fx decreto generali aj. De- 
cotnb is 1 79 1. & novilfima determinatione Re- 
gi* Camere . 

De (fimi deila Regia Camera fopra le dubbia- 
fe propfie de' Signori Numeratori . 

J L Magnifico Numeratore Ottavio di Palma do- 
mandò (è li privilegiati di Maratea,.IIca e li- 
mili che tengono privilegio fjiedito dalla Regia 
1 4 Carnei a come li Napolitani, tè li detti devono 
dedurli, dante che non le ne parla nelPilIruz- 
zioni. A dì 29. d’ Aprile 1 661 gli fi rifpofe che 
a quando li privilegiali non fono Napohcuni orti, 

0 origiuarj di quefia Città di Napoli e fuoi Ca- 
fati, 0 pure vigore Regi* Pragmaticx , 0 pure 
padri onufti rutti graie ri rejlano per fuochi . 

17 II Magnifico Numeratore D. Carlo Dica do- 
mandò (è nella deduzione delti privilegiati , ed 
a uomini d’armi debbano reilare per fuochi li lo- 
ro tìgli maggiori d’anni 14. .benché llaffcro 
Cirro la patria poterti . A’ 1 {.Settembre i 46 a. 
gb fi rifpofe, che detti figUfub patria porejlatc 
non fono fuochi . 

1 J II Magnifico Numeratore Ractano doman- 
dò fa li medelìmi originati, che non prelèntano 
il privilegio fpeditoin loro perline; ma fido del 
padre come orto, devono li detti reftar per fuo- 
chi. A' 1. d’ Agofeo gb fi rifpofe che hanno da 
prefentare lì privilegi fpeditt dalla Regia Ca- 
mera per parerli dedurre . 

( I9 'iJippiù avvisò che aveva numerato un pa- 
dre con undici figli, e la moglie gravida , che 1 
però pretendeva ellèr dedotto . A detto dì gb * 
fi rifpofe che quando averà il privilegio dell» 
Regia Camera, e lo prejìnterà in atto che fi fa 
la numerazione 0 liquidazione puh dedurfi . 

20 II Magnifico Numeratore Liutto domandò 
. fe un lóldato veterana con provilìoni della Re- 
gia Cometa deve dedurli. A' 9. d' Agofio 1 44 j 
gl i fi rifpofe, che il follato veterano gode ; e puh 
'deihrjì . 

ai II Magnifico Numeratore Marco Picarelli 
domandò le gli archibugieri a cavallo della 
manguardiadi S. E. con fedi dell’ ailìcnto del- 
la Scrivania di Razione , e provinone dell' U- 
dienza dell’Edèrcwo che fi trattino immuni , tè 
li detti devono dedurli . A’ 9. Agofio 1 44 ;. gb 
fi rifpofe che li detti devono reftar per fuochi . 
aa Dippiù tè li Cavalieri Napolitani di Piazza, 
li quali pretendano la deduzione de’ loro fuo- 
chi con le lèmpiici lèdi di dette loro Piazze , c 
non edere obbligati all’ eipedienti del Privile- 
gio , tè può quelli dedurre . A’ 1 ;. d’ Agofio 
glt fi rifpofe, che lutti b Cavalieri eoa * 
k fidi delle Piazze fi deduchino , c lo medqfi-, 
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mi fu provijlo a' y. di Novembre iSS], 
a j I! Magnifico Numeratore Gioì Canale avvi- 
sò che in Montclione Principato Ultra aveva 
ritrovato Capitan Michele Matta , che tencval 
provifioni della Regia Camera colla franchigia 
ad injtar àe\\\ Napolitani, offendo co flato eflèr 
nativo di Valenza , ed a firmato per Capitano 
di fantaria Spagnola , tenendo in detto Luogo 
moglie e figli con molti beni dotali ; deiìderan- 
do in tanto fàpere come deve guidarli nella de- 
terminazione. A' 7. di ’Hovembre i SS j. gli Jì 
rifpofe, che ejpndo/ì il privilegi » fpedico datti 
Regia Camera fi de duchi . 

34 Dippiù fé leCompagnie di Torrecufoe Tre* 
vico fino annumerate f i le Compagnie di uo- 
mini d’arme gravi: armatura, mentre le fedi 
della Scrivania di Razione dicono di cavalli 
leggieri ordinari del Regno , de’tjuali non ne 
parlano l’illruzzioni . A desco dì gli Jt rifpofe 
che ritrovandoli chiari in ajjiento come foldoti 
delle compagnie ordinar f del Regno lì deduce fe- 
ro , eccettuaci peri quelli della milizia del Bat- 
taglione ,feù della Sacche tea . 

aj- Il Magnifico Numeratore D. Giufeppe Mar- 
cone avvisò, che nella Terra di Limofàni ave- 
va numerato il Magnifico Francelco Blandizio^ 
dato per aggravio, come notorio Napolitano , 
e l’Univerlità pretendeva la deduzione di detto 
fuoco lènza privilegio./^ 1 r. di Gennaro 1664. 
gli Jì rifpofe che avejjè ojfervato l’ijìruzzioni 
circa ti prejèntazione de’ privilegi .' 
ANNOTAZIONE 
> D I 

DI LIONARDO RICCIO 

1 N quello Capitolo 1 j. nel primo e fecondo J. 

■* feti prima e feconda dedilione infegna il Tri- 
bunale della Regia Camera alli Magnifici Nu- 
meratori la differenza tra li Napolitani , orti 
ed originari . 

3 1 Gli orti così detti dal verbo orior, oriris, er- 
rar firn ; perche lignifica nafeere: cioè fono 
quelli che fono nati in Napoli, e fimi Calali : e 
così chi nafee in altra Città, fi chiama Cittadi- 
no di quella per propria origine, per il rcjìo in 
/. \.in princ.ff. ad tnunicip.CS l. Ci ver de in- 
tolit lib. io. & l, origine propria C.de mani cip. 
Uh. 1 o. riportati dal Sig. Alcimari a Riviro 
conf 48. num. a. 

Originari fono gli flclli che altri chiamano 
oriundijcioè che non fono nati in Napoli, ovve- 
ro in altra Città dove è nato il padre; ma fe fo- 
no nati in altra Univerlità.e per l'origine pater- 
na dipendente da Napoli fi chiamano originari 
o oriundi Napolitani, detto Sig.Altim. che con 
* la Tua purgatilfima penna, e adequatiffimo in- 
telletto ci ha dichiarato ogn’ intricato laberinto 
**' ' C 8S C - Coù l’efplica al detto confai. Kovico 
*•}•»!• quali godono le flclfe franchizie pater- 



ne, fpedendofì però il privilegio della Reg. Gal 
mera come figli di padre nato in Napoli ; co- 
me fi vede dccifo da detta Regia Camera in 
quella iflruzztone data alli Magnifici Numera- 7 
tori ,efi porta anco decifo da Toro i.comp.ven. 
ho civilitae patrie, Mari.ad Gram.dec.iy. n.j. 
ed altri riportati da detto Altimari loe.cic. j*.8, 
ed altri rapportati da M.tner. in rie. 4 f.d.num. 

(à fot. t o. rigetta l'opinione contraria ri' Affitta 
alti dee.] 84. dove anco Urjìllo rimpunga,men> 
tre Afjiic. erroneamente dice che non bada et 
fer nato in Napoli per dirli Cittadino , e gode- 
te li privilegi: nè di quella oggi v'è più dubbio; 

1 (lamino più decreti generali della RegiaCame- 
ra rapportaci dal Reg. de Morirne folli. Arr, 
9f.efol.40. Arrefto 147. 

37 Anzi non folo c(C che fono nati in Napoli , I 

ed abitano in altro luogo; ma anco li loro Pro- 
curatori ovvero Agenti,./?» Fattori die abitino 
alle trufferie proprie di detti Napolitani , pur- 
ché non liino Affittuari, come dall' Arrejì. 401. 
fot. 100. ed Arrefi. \t9.fol.149. ■ 4 

38 E quella concludono ha luogo non fóto in 
Napoli ma in ogn’ altra Città dove alcuno na- 
fee,gode li privilegi di quefla patria dov’è na- 
to. Cosi fu decifo dalla Reg. Camera a'i 1. Fe- 
braro 1 f6i. , de Maria. Arr. iff.fol. SS. in 
favore di Gio: Pietro Grimindo nato nella Cit- 
tà di Maratea, ut gaudeat ornai bue francbitiis 
ac privikgiis qui bue filiti funt gauicre ahi , 
Civee orti in dilla Civita! x Marat bea , vi i 
altro Arr. i6i.foL yi. quodjoan. Pecrae Vi- 
gne e ore ut in Ci vi: ara Bari gaudeat ci vili tate 
dilla Ci vi cade in forma confueta . 

19 Si amplia anche li uno fulfe (blamente con- 
cepito in Napoli, e poi nato in altro luogo per 
legitima cauli di fugirc la pelle, tumulto o li- 
mile, fi llima come fulfe nato in Napoli, e go- 
de tutti li privilegi, de Maria. fòt. 74. Arrefto 
1tl.efol.91. Arrejl. 1St.efol.91. Arr. 3 £4/ 

f. e fot 107. Arr. 414. 

30 Vogliono dippiù alcuni, che fe la donna gra- 
vida in una Città va a far domicilio in altra 
Città, o in Napoli, ed ivi partorifee lènza però 
frode che li fitcelfe per fine che il figlio goda 
H privilegi , e doppo partorita fe netornaflèal- 
la patria, in tal cafo non gode li privilegi della 
Città dove è nato ; ma gode fc dopo gravida 
andaffe a fare vero domicilio in Napoli, perche 
allora s’attende il tempo più favorevole che è 
della nafeiu, e non della concezzione.Così con- 
clude Maner. aldi. ty. de numerar, lòtto al n. 

13 . dove allega Gìurb. ojfervat. yS. CevaUot 
qu. 47 8. ed altri de Marin. Arr. 6 73- fil 1 yi . 
a’a 6. Ottobre 1 6 fi. & Arr. fof. fot. 1 19- a’ 

3. Marzo 1797- come fi ricava detta conci u- 
fione dal contrario fenfò del. d. Arr. 

31 Li Cavalieri di Seggio Napolitano in qualfì- 
voglia parte, che nafeono fuori di Napoli, lem. 

• pr * 
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pre godono li privile») di Napolitani producen- 
doli fede di cinque, ò fei Cavalieri di detto Seg- 
gio, Maner. tic. 1 6. de numer.fol aio. Kovir. 
eonf.ii,. lib.i.n .4. Mareian. difp. 1 3. n.i.lib. 1. 
San/èl. in praxi feff 1 4. «4. 

3 j. E li tìgli naturali, cioè batìardi numerati al- 
la Città di Nardo furon dedotti , come figli di 
Napolitano de Marini! Arreji.i^.fol. 66. a’ 
4 o. Dccembre 1 r 6 1 . 

33 Eli figli de' Napolitani , benché nati fuor 
Napoli, fi padano fcriveie al Collegio de’ Dot- 
tori , Monta», conir . 3 o. «.24. 

- + Ebreo fatto Crilìiano battezzato in Napoli 
gode erto, ed anco li fòoi figli li privilegi, arme 
Cittadini Napolitani , benché li figli, nalceflero 
fuora Napoli, cosi decito a 30. Gennaro 1 66 1. 
de Mann. Arrefi.rìsfol.i 37. di modo.che ló- 
to per lo battefimo fi acquiila la cittadinanza , 
quando non fi fa frode. 

jj. Avvertali perciò, che fu lo al li figli dc'Napo- 
litani , benché nati fuora Napoli , fi concedo il 
privilegio dalla Regia Camera della Cittadinan- 
za Napolitana , come fi è detto al nu. 2. , ma 
non ad altro , e fi rigetta l’ opinione di quelli , 
che tengono , che fi eftende anche all j Nipoti , 
che nalcono in poteilà dell’ Avo , perche detta 
opinione viene rifiutata per la ragione addotta 
da Urfit. ad Affi, alti decìf 4Ì4. Che li ciò fiif- 
lè vero, cialcheduno anderia cercando l’origine 
di Adamo nato nel campo Dimafccnu.Mon.'an. 
eontrov. 3 o. num. 17. Maner. ite. tf. de nifiner. 
tram. ai. fot. ai 1. 

f6 ■ E per ufir la brevità impoflami dall’ amico, 
m’ è duopo lalciar molte altre colè circa It Na- 
politani , e partire a dichiarare lo 3. e 4. §. di 
quelle iftrulioni , dove fi là menzione de’ Na- 
politani dichiarati in vigore della Regia Pram- 
matica , e di quelli dichiarati dalli Signori Elet- 
ti di quella ndelilTìma Città , e però è da là pe- 
ro., che KèFcdcrico nell’ anno 1496. concede 
privilegio , che li Signori Eletti Napolitani po- 
tertèro concedere la Cittadinanza , e civilità a’ 
fòrartieri e dichiararli Cittadini Napolitani , 
come fi I erge al cap. 1 nclli privilegi di detta 
Città , ed a! cap.25. del Gran Capitano . Que- 
lli così fatti Napolitani fi chiamano in latino 
Civet alte fi , che in tanto godono in quanto vi 
averterò abitato per diccc anni , e non làici ano 
H domicilio in altro luogo del Regno, ivi li nu- 
merano per fuochi , e vi e la P rami». 4. de Im- 
muri. tieapol. che detti alletti non godono , e 
però in quella irtruzione n.4. fi dice che non le 
ne abbia ragione alcuna , (è non ci è I’ abitazio- 
ne del decennio, perche in tal calò godono non 
come alletti , ma come abitatóri per decennio . 
Onde per godere gli allctti franchizia di collet- 
ta , e Gabella , (è ci ricerca anche d Regio Af- 
fcnzo . Signor Aitimi a I Rovi! . confa*, «a- *!• 
Maner. ile.br.de numer.faU 1 a. «.a*. Perche I 



Rè Federico concedè detto privilegio fine ter - 
tu prtjudicio Kovir. nella Prarn.i, de Immuri. 
Ntap. Maner. loc. tir. Marciare, dijp.44. 

Kovar. lib.i. quali. 39. 

37 Ma li Seggi Napolitani tengono altro privi- 
legio più ampio , che efllndo alciAo aggrega- 
to al Seggio gode, benché non tenghi domicilio 
in Napoli, Maner. he. eie. dopò Aiarcian. difp. 
43. ». 1 3. quali reprobano Anna , che nell' al- 
**■ 30. dice il contrario . 

3! E li Cittadini alletti in alila Univerfità del 
Regno porti) no pa/ccre fi anchi anche in pregiu- 
dizio della fida ; che fuflè del Barone , Sig. Ai- 
tine. Ir. ctt. Capivi. Pram.i 1. de Barai:. u.iot. 
Sanfel. decif 75 ■. 

39 Più vi è la Pramm. 1. de Imuwn. Ncjp. che 
goda la Civilità Napolitana chiunque piglia 
moglie nata in Napoli , o figlia di Napolitani^ 
li e che abbia cala capace , ed in quella vi abbiti, 
e detta cala , ò (ia edificata pa erto , ò pigliata 
a ceniti cnfitcutico , ò per altro titolo pervenu- 
to di dote , ò altro , ed a tal privilegio dura , 
fin clic dura l’ abitazione , come fi decide in 
quella ìllruzionc al ri. 3. 

à II fine, o cauli di detta Prammatica, fu perche 

Napoli in quel tempo non era popolato , e con ^ 
ciò fi empirti- de’awtatori, e però celiando dei- 
ta cauli di abitazione , certi il privilegio , così 
anco li la cafa devolefle al padrone diretto , o 
falli ricomprata dal primo padrone per lo pst- 
to. reemendi , o furti evitta, o in altro modo di- 
ftratta, pure certi detto privilegio, mentre det- 
te tré condizioni fi ricercano copulati ve , e non 
alternativi , 0 dìsj unitivi , in modo che la 
una di erte tré condizioni mancaf’è , libito ccf- , 
là il privilegio. 

Con un divario però, che li dopò fitta iflan- 
za alla Regia Camera,per la fpedizionc del pri- 
vilegio, morirti la moglie prima di detta Ipcdi- 
fc zione , pure li li deve, e fi Gole Ipedire per 
ragione , che alla morte non ci può riparare il 
marito , come può riparare a continuare il do- 
micilio , e mantenerli la cali propria , che nel- 
la morte della moglie non vi può crtir frode , 
come in quelle altre due condizioni, de Mariti. 
Arrefl. r4b. fol.14i. & Arrcjì. ìby. faly). 

V40 Circa il §. f. dilli Soldati capifuochi allenta- 
ti prima della numerazione , nc avemo parlato 
al cap. 10. della Pi aerila dolili viver fi'. t r.u. 1 8. 
dove dilli , che 1 * Ecccllcmiliimo Sig. Conte di 
Stìnto Stefano , Vice-Ré ha rivocato I’ ordine 
amico, clic non fi aflèntalfèro li capifuochi per 
uomini d’ armi ; ed ha ordinato, che lì pollino 
allentateli capifuochi in detta milizia pcrlara- 
4 gionc ivi addottajma mi lòvviene avvenire, che 
il Numeratore , dove truova numerato Soldato 
l uomo d’ armi , lo deve dedurre, perche I’ Uni- 
verfità ne porta il pelò d’ anuui ducati venti, 
nei qual pagamento il fòldato compenti il fuo - 
M m a co, 
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«o, e di vantaggio in danno dell' Univerfiti , la 
quale non debet duplici onere onerari , e però 
in quella idruzion* dice , che li deduce , così 
quel , che è allentato prima della numerazione 
come quel, che è adontato dopo, e non fi trovai^ 
(è numerati? : ma quelli , che fi trovano già nu* 
merati , e dopo numerati fi aflèntaflèro , refta- 
no caricati all’Univerfità per fuochi ; Perche il 
diminuire, o crelcere de’ fuochi dopo la nume- 
fazione, fino all’ altra nuova numerazione và a 
danno , e utilità dell’ Univerlità numerata . 

41 • Li Soldati della nuova milizia al §.7. s'inten- 
dono quelli del Battaglione a piedi, e quelli del- 
la Sacchetta a cavallo, non fi deducano dal nu- 
meratore , perche l' Univerlità tiene obbligo 
eleggerli ; ma gli uomini d'armi fi deducono , 
perche non ha obbligo 1 ’ Univerlità eleggerli . 

41 11 Soldato veterano è quello uomo d’armi, 

che ha fervito per venti anni, ed io li giorni paC 
lati feci Ipedire patente dal Signor Auditor dell* 
Eflèrcito a beneficio di Michelangelo Pecora 
della Terra di Rolcigno , che per a t. anni i fia- 
to chiaramente allentato nella Scrivania di Ra- 
zione per uomo d’ armi , e gode tutte le fran- 
chigie come prima . 

4) Spagnuolo del Regnodi Valenza atTentaro al- 
la fanteria Spagnuola di Na|kli;tcnea domicilio 
in Monteleonc con moglie e figli , e molti beni 
dotali , e tenea provifioni della Regia Camera , 
che godefie le franchi '•* a guilà, che la godono 
li Napolitani ; Fu decito dalla Regia Camera , 
che non fi avertè ragione di dette provifionijma 
che producendo il privilegio Ipedito dalla Re- 
gia Camera fi deduceflè . 

44 La ragione , perche col privilegio Ipedito fi 
deduce, e con le provifioni non fi deduce, e co- 
si ogni privilegiato non le li fa godere fi anchi- 
zia , fe non produce il privilegio Ipedito dalla 
Regia Camera ; Quello è con ottima ragione , 
perche nella fpedizione del privilegio fi intima, 
e fi fa iniefó noti Itilo il Regio Fifco per li Tuoi 
interellì; ma l’ Univerlità , dove dimora il pri- 
vilegiato , il clic non fi oflcrva alla fpedizione 
delle Provifioni volami , che li Ipedilcono lènza 
cognizione di cauli , e non (è ne deve aver ra- 
gione dal Filco , nè dall’ Univerlità . 

* NUOVA APPENDICE 

DI LlONARDO RICCIO 

A Quello Cap. XV. 

I Ntorno alla Franchila de’ Napolitani in quella 
Appendice alla pratica della numerazione Capo 
1 6. rum . 5 6. devo aggiungere, che nel decreto 
di (ètte capi, che è l'arredo di a. Marzo i6t<- 
fol. 89. in nov. appreflò de Marini s fi dice, v;. 
Quinto refpetìa Foculariorum illorum , fui alile . 
Terris Regni numerati fune , fui demum rete- 
perunt fe Neapolim,dcbeant in omnibus contri - 
buert in Terris , in fuibus , numerasi funt , to 



nodo-, & forma, prout fcrvabacur ante emana- 
tiontm novìjfuna Pragmatica SassUionis . 

E di detto Arredo 79 1 . da noi (è ne è fatta men- 
zione in quello appendice al capo 6. de’Fuochi 
e lòttofuochi . Hv - 

Vi è un’ altro Arredo di f. Aprile 1 D. de 
Marinis fol.79. in nov. 

Net quale lì decide, che gii abitanti per dieci anni 
continui con le loro famiglie in Napoli fi dedu- 
cano dalla numerazione nella loro Patria . ag 
Ma quando nella numerazione non lì trova dedot- 
to , ma fi trova numerato nelle Univerfità fuor 
Napoli. In tal calò è tenuto pagare, dove è nu- * 
merato , non oliarne che abita in Napoli , cosi 
decilb per l’Arrefio 619. di 18. Giugno Kay. 
de Murin.fol. 91. in nov. 

In eaufa Univerfitatit Furi * propi Terram Coste- 
rnar otx . 

Fuit provifum , puod fervrtur decretum feptem 
Capirum , & expediantur Pro vifiones e. rea par- | 
ticulares Cives narotfij originario s Terra pra- 
tista , quo adftringantur re elicer , Si perfine - 
licer prò omnibus usi Ci va, non objiante puoi 
Neapoli habieent . 

Arredo 404. di 4.Gennaro tftS.de Mario fol 1 (. 
Fuit provifum, quod Alphonfus Longus natus ex 
porentibus infidclibuseum fiiffie fervus Magni- 
fici Federici Longi , Si batscizarus in boa 
Civitae e Neapo/icana gaudear civilitatc Nea- 
polirono . , 

Arredo 4er di tf. Aprile tftS.de Marin.fi/aai. 
Fuit provlfum , quod Abyfius de Mattbais ore set 
in Terra S. Laarenze/li eoneribuat in fieni! io- 14 
nibus Fifcatibus eum dilla Unsverficate , ut 
focuhre . 

Son obfianre , fu od in e a non fie numerai sa, 
nec babieet . 

Dusumodo habiranio Neapoli teneat ejus ssxortm. 

Si familiam in dilla Terra S. Laurenzelli . 

Et ìicec Neapoli babieet exercendo ojjicium Pro- 
curai tris hoc fuum &e. 

CAP. XVI. 

Delti Banditi , Fuorgiudicati , Condannali 
in Galera , ed alla Guerra . 

SOMMARIO. 

4 Condannasi in Galea ad tempus , fi deducono, 
e pojjidono ultra unciam , reflar.o per fuochi. 
a Band iti , e Fuorgiudicoei , ejfendo fili non de-, 
pendendo da fiochi antichi , nè pofiedendo be- 
ni, fi deducono, e fe per contrario rejìano fio- 
chi i ma avendo figliuoli , 0 fiat clli , 0 Bipoli 
maggiori di età reftano fuochi , e li minori fi 
deducono , fe non pqfiedono ultra unciam . 
j Condannati alb Guerra fi deducono , fe no» 
pojfcdono ultra unciam annuam . »*>«0 

4 Aficncati alla Guerra, che per ejfere perduti li 
libri alla Scrivala di Razione, rifiofe la Re- 
^ 1 già Camera fbt il nusneraetrt avejft ricevuta , 
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le pruove , t filtro giufiitia . w 

j Condanna i m Galera perpetuamente Jì dedu- 
cono , e Jì affiglia la ragione , perche nell’ 
iftruzzione Jì parla foto di quelli condan- 
naci ad tempus . 

6 Banditi , fuorgiudicati , e /empiici inqnifiti , 

in che dìjferifcono , e quando Jì deducono . ■ 

7 Relegati., i Condannaci a prejìiio chiufo, ì de- 

portaci in qualche eajlello , quando fi deduco- 
no f così quelli, che fono in mano de'Turchi . 

P Er li Banditi , fin Fuorgiudicati , Condannati 
in Galera, ed alla Guerra v' infòrmarete con 
la diligenza , che fi ricerca , fé quelli tengono 
moglie, figlie, fratelli, zìi , nipoti , o altri, e fè 
quelli Hanno numerati , c le pollèdono robbe in 
catado,e le Univerlìtà vi debbiano elibire le tè- 
di della forgiudica, dell’ officio mariiimo,e del- 
la Regia Scrivania di Razione per poterne fare 
li debiti notamenti nella margine di ciafeheduno 
fuoco fra competente termine , che da voi fè 
1' averi da dare . 

Decifioni della Regia Camera antiche , e 
moderne fatte nella formazione 
delle pre/enti iftr unzioni . 
p T / condannati in galera ad tempus , fi dedu- 
•L» chino, e pojfcdenlo ultra unciam repino per 
fuochi . Ex decreto generali a«. Aprilis ifSj. 
fol-Tì.ArrcJÌ. 478. & noviffima determmatione 
Reg. Cam. 

In Per li banditi , e fuorgiudicati f j ferverà co* 
diligenza, fe tengono moglie, figli, fratelli , 0 ni- 
poti , e fe pojfedono beni , perche ejfcndb fili , e 
non dependendo da fuochi antichi , ne pqffc tendo 
eqfii alcuna, non Jì liquideranno per fuochi j pe- 
ri venendo da fuochi antichi, cum aliquibus bo- 
nis, 0 vero, che abbia Jìgliuoli,fraCelli, e nipoti, 
non numerati ; in quello cafo,fe hanno da conti- 
nuare , e porre per fuoco : rifervattje l'erede ì 
impubere , , nel qual caffi bà ojfervare la rego- 
la detta di fopra delle Vedove . Ex iurtructio- 
nibus anni 1 f 9 1. cap.98.fjt novilfima detenni - 
nationc Reg. Cam. '1 . 

? Per quelli , che fono alla guerra, ejfendo po- 
veri fi deduchino , e pojfedendo ultra unciam , 
rejiino per fuochi . Ex novilCm. determin. Reg. 
Cam. 

Decifioni della Regia Camera fopra le dubbiofe 
propofic de’ Signori Humeracori . 

I L Magnifico Numeratore Orazio Apicella avvi- 
I sò , che per il fpoglio della numerazione del 
I«f8. aveva allignati alcuni fuochi notati nella 
4 medefima , come adenti alla guerra d’anni 20. 
ar-}°- , e 4». così n’ò gravata I’ Univerfìti , 4 | 
non fàpeva , s'erano vivi , o morti , e che fatta 
la diligenza nella Regia Scrivania di Razione, fé 
liduTc , non cflcrvi li libri, e però non hi potu- 
to introdurre le fèdi dell’afTento , e detta Uni- 
verfità s’era offerta verificarlo con pruove . A 
primo dì Marzo 1 66 4. por la Regia Camera fu 



provifto , e rifpofio a deeto Magnifico Kumcrt- t 
core , che avcjfe ricevuto le pruove , e fatto 
Giufiizia . ' 

ANNOTAZIONE 
D I 

LIO NARDO RICCIO. 

N EI primo J.di quedo 1 «.Cap.fi decide, che ti 
Condannati in galera ad temput fi deduco- 
no potrebbe alcuno dubitare, perche fi parla fò- 
f lo di quelli condannati ad temput , e niente fi 
dice di quelli condannati in perperuum ; però lì 1 
deve fàpere , che li condannati in perpetrtum , 
non potevano dubitarli di non edere dedotti , 
dante che già fono edinti perpetuamente li loro 
fuochi ; ma il dubbio , che aveano li numeratori 
era folo circa quelli condannati ad tempus , che l 
in tempo della numerazione fi (caricavano all’ 
Univerfità in pregiudizio del Fifco , che fra po- 
co tempo tornando alla patria farebbe dato 
avanzo dell’ Univerfità , c però nell’ idruzione 
fi [>arla fido di quelli ad tempus , e l’idedu s’in-| 
tende delli condannati alla guerra, ut 5. 3. t 
6 Circa li banditi, e fuorgiudicati fi deve fàpe- 
re , che altri fimo li (empiici inauditi , o tèmpli-» 
ci contumaci , cioè incolpati di qualche delitto, 
che vanno fbggiafchi dalla loro patria folamen-» 
te per edere ivi contumaci , o almeno perftgui- 
tati da quella Corte , e quefti tali non fi com- 
prendono in detta rubrica di banditi , o fuor- 
giudicati , nè lì deducono. Altri fono fuorgiu- 
dicati , cioè giudicati , e condannatida fiora, 
cioè in afiènza che pollano impune edere ucàfi, 
e quefìi fi’ comprendono lòtto detta rubrica, per- 
che li r iputano , come morti; Attefo non fi può 
far fèntenza di fùorgiudica , fè non per delitto, 
che vi lia pena di morte naturale, TapAetif. 40. 
Gìzzarel.detif 1 3. Campan. refo/ut. 1 3. 

Altri fono banditi , così detti dal bando, che 
fi fa in loro contumacia per qualche enormede- 
litto , e s’ intende altrimente in queda rubnga, 
dove fi piglia in fènfo volgalo , in quedo nodro 
Regno per ogni perfona , che v* armando per 
le campagne , commettendo delitti ; benché non 
fia emanato banno in fùa contumacia, e nel no- 
dro Regno fpeffo fi confonde la parola bandito 
con fuorgiudicato . 

7 Pótrebbefi anche dubitare , mentre in queda 
idruzzione fi parla folo de’condannati in galea , t 
ed alla guerra , quid agendum , di quelli , che 
per la loro nobiltà' non pofTònoeflèie condanna- 
ti in galera ; ma in luogo di quella fono relega- 
ti in qualche Ifòla , o prelidio chiufo, ed anche 
di quelli , che fono perpetuamente condannati 
in qualche Cadello , la quale pena è in luogo 
della pena antica della deportazione , c cosi di 
quelli , che fono in mano de’ Turchi . 

Io fono di parerebbe fi deve ofièrvare l’iftef 
fa regola , perchè vi concorre l’idefià ragione , 

e fi 
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e fi corrobora colla derilione del $.1 . nel cap. 5. 
dove fi dà l’irtruzzioni alti Signori Numeratori, 
che e (Tendo uno adente dal Regno, clic non poli 
(iede beni , nè tiene famgllia fi deduchi; purché 
I’ adenza non (ia in frode della numerazione , e 
fpccialntcnte vi è decifioneal cap.n,d\ quella 
iQruzzione . ■ 

CAP. XV», 

Delle Calè vacue . 

SOMMARIO. 

! Cefo vacua re/la per fuoco , quando fi trova 
guarnita de’ fappclltttili , e chef confa ef- 
fervi fatto fuoco per abitazione , e che in fro- 
de fa tufi iota vacua . 

TN quando alle calè vacuc.che rUniverliti fòglio- 
-* no farci manifattura in disfiattarle/zr fraudtm, 
e con sfabricarle in parte; acciòli vedano inabi- 
tabili, c dirute per frauda e il fuuco ; In quello 
doverece mirarecon particolare attenzione, ed 
tifarvi ogni diligenza, riconolcendolc ocularmen- 
te annotando del modo , c (orma che trovatele 
cialcheduna di ede con robbe, o lènza , e le vi 
fodero légni, che dinotadèro prullima abitazio- 
ne, con riconofccre li focolari , e li in quelli vi 
( fude dato fatto fuoco di prodimo.c là vicino a d. 
calè vacue vi avete trovati fuochi, dati per uni- 
ti, da’quali li ne potefTe fu (penare fraude.cotng 
fe vi fullè apertura , con comunicazione di cala 
contigua in danno della Regia Corte , dando il 
giuramento alli Deputati , e ad altri , che a voi 
pareià , che dicano il Padrone di tal cala va- 
cua , non làpere chi vi ha abitato , c da quanto 
tempo, che non vi è fatta abitazione;? ritrovan- 
do, che alcuno di ella fude morto , darete cotti- 
uetcntc termine all’Univetfitàa farvelo codare, 
informandovi, lè vi lìmo rimalli credi , o robbe, 
c chi vi liano fucccduti ; riconolcendo li catalli, 
e facendo ogni altra diligenza per fervigio del 
Regio Fifco , con farne brievc , chiatti, e di- 
dimo notamemo in cialcheduna di dette calè 
vacue . 

Decifrarti della Regìa Camera antiche , e 
moderne faete nella forma '.ione delle 
p: efenti ijirmzioni . 

T ~\Er le cafe vacue, fe non fi ritroveranno beni, e 
che dì profilato vi fa fiato fatto fuoco , ni vi 
appareranno ai-re fraudi , con le quali fi fufil 
I procurato occultare li fuochi, non refiaranuo al. 
trimetne per fuochi in danno delle Univerficà ; 
ma fe all incontro vi, fi trovaranno beni , ed in 
quelle qualità , che fi ridiede , e che di pr fiì no 
vi, fìi finto falco fuoco’, e cofterà per k ii/igenze 
fitto d’Ue f edi ufate per loro ott ni: azione , re- 
M rame 0 per fiochi . Ex indrticliunibus dièTi an- 
ni Yfì\. cap.S7.fit ex novilEma determinatone 
Reg. càun. . 



ANNOTAZIONE „ . . • 

D I 

dilionar do r iccio. 

S U quello Cap. 1 7. tion fi può dar certa regola ; 
ma tutto fi rimette al lino giudicio del Sig. 
numeratore a làper bene conolèerc , lè il fuuco 
fatto, o che fi fi della cali vacua, e lòppellctti- 
li, che ci li ritrovano , fodero per cauli di rt- ' 
cenarci foradieri , che ricettar liiole il padrone 
di detta cali , e non per fraudare la numera- 
zione . 

CAP. XV» I. 

Delli Duplicati . 

* SOMMARIO. 

I Fuochi duplicati nella numerazione oftiaria 
non fi dedichino ; ma duoUcaci per aggrega- 
ti oae cintar lindo l'età, h nomi, cognomi , ed 
altro fi delti chi no .* '* " ‘ 

a Humcrato óer top fuoco in una Uni oerfit à , e 
per fot t fuco in altra refia dove I taseftioco. 

J N quanto alli fuochi, che le Univerdfà aìlett.t fiè- 
ro edèrno duplicati , averete in ciò molto ben 
da mirare , mentre in quanto le Terre ulano 
grandillìmc fraudi , perche tengono concerto f 
dentro la mcdelima Terra, ed altre convicinedi 
ftr Icriverc un medefimo fuoco due, e tré, c più 
volte con la medefima famiglia di moglie c ti- 
gli, mutando li nomi, e (opponendo uno per un’ 
altro, c dopoi fatta la numerazione modrano ta- f 
le duplicazione fraudolente ; jtcrciò occorrendo 
quedo calò, mirarete ocularmente il tutto, e ne 
farete notameriro particolare , notando breve- 
mente, c molto chiaro H fatto come padà, -fe per 
quelli fuochi vi trovarete aver fcritti più volte 
nella numerazione ofiiatim , e s’allcgaranno du- 
plicati , non abbiate ragione alcunadidetta du- 
plicazione de’nomi in dilgravio delle Terre, per- 
che la fraude appare manifèda, per non elfer 
podìbilc , uno medelìmo fuoco numerarli due, 
o più volte, ofiìu’im , & eodem tempore , firn TX 
fraude , verum, quando la duplicazione ualc.de 
. di fuochiaggregari per informazione, o vero per f 
comprobazi ine della numerazione precedente 
dell’anno 1 hyi.fiìi delli Cattili, oda altre 
fcritture , all’ora riconolcerete con la lolita ri.it- 
gertàa il tutto, e ne farete breve, chiaro, e didimo 
notamento nella margine di cialcono fuoco. 

Decijhr.e iella Regìa Camera ■antiche ; e 1.1 
moderne fatte netta formazione ■ M 
dell' ifir unzioni . ■ -, 

¥ 1 fuochi,chefi ritroveranno netl'ofiiaria nun NM V 
JLj raz: tt, nonjì deduchino, purché la 

duplicazione non r.afitfi'e per fuochi aggregati 
J pir informazione, onero per eomprobazioue itili 
pi'nfitìua numerazione, 0 delli Catafiì’,0 altre ferie- 
ture , perche in tal cafo , concordandoli nomi, 
tifinomi , e fahteglia Jìnza frode .fi dedurranno. 
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Cap.XlX. Delti Morti , ed Ef tifili . 

Et ex indraflionibus ti itti anni r f 9 t.cap.79. & 
novilfi.ua determina rione Regiae Camera}. 4 
3 Se ale ano Jì trovaffe numerato, come capofuoco 
in qualche parie , ivi deve rejlare , benché, in al- 
tra parte fuffe numerato folto il fuoco del fra- 
tello. Ex decreto generali ). Aprili* 1 77 6 .& no- 
vidima deterfninatione Reg. Cam. 

ANNOTAZIONE 
D « 1,. fc * -, 

LIO NARDO RICCIO. 
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L A duplicazione , che nafte dalla numerazione^ 
olliaria , li prefinn: certa a beneficio del Rag- 
gio Fifco, e però la Regia Camera vuole, che il 
numeratore non la deduca , ma quando coftaflc 
l'errore di detta duplicazione, all'ora la prefon- 
/.ione deve cadere alla verità, e li deve dedurre 
)ier quel, che falciò forino Teodor. alleg. qy.,dal 
n.i{. allegato da Munir. in quejlo cap.iS.n.i. e ' 
così develì intendere detta irtruzione al nu.f. 

|| L' Arrcjìo di j . Aprile ifq 6. predò il Reg.de 
Maria. 587 .fot 98. dice che Gio: Bernardino 
Buongiorno , effóndo numerato alla Terra di 
Biccari per capofuoco , e nella Città della Ca- * 
va per fottofuoco del fratello , fu dedotto dalle I 
Cava, e caricato, che pagarti il fuoco nella Ter-à 
ra di Biccari . 

Ma (è fuffó numerato in due Univerfìtà pér 
capofuoco , deve pagate dove è numerato per 
numerazione odiarla , de Maria. Arre]}. ay ). * 

M 6 9 . 

E le a ncrtuna di eftè fuffó numerato per 
odiaria, in tal caffi deve pagare il fuoco , dove 
è originario, de Marw.Arr. 4r 1 fol. 1 01. e noi 
l’a verno detto a/cap.6. della Prartiea dell' Uni- 
verfità num. 1 5. dove vedi . 

CAP. XIX. 

Delti Morti , ed Edinti . 
SOMMARIO: 

1 Morti fi deduchinojquando il numeratore per 

la diligenza de' libri de'moni, catafti, ed alerò 
fritture non pub feoprtre ejfervi frode . 
a Morti , eie in tempo della lettura fujfero ri- 
ma/li fuochi fno all’ ultimo giorno della li- 
quidatone , fi ha ragione di dedurti , quan- 
do non taf ciano altro thè rapprefenti aderto ' 
fuo fuoco efiinto . 

j Morti Jì deduebino nella liquidazione , benché 

fujfero vivi , e rimafii fuochi in tempo della 
lettura . 

P ;r li fuochi , che per voi fi aggregaffóro per 
fpoglio della detta numerazione prolfima del 
l6yS. confódata per l'Univcrlìtà da’Catadi , o 
altra fcritture, le quali le Univerlità pretendef- 
fero, cheiiano edinti , o morti , lenza che vi Ita 
rimado fùccedòre alcuno in quedo ci darete 
con ogni attenzione, anelò fogliono l’Univerfità 
predette commettere molte fraudi , dando li vi- 



vi per morti , che però , per fipcrne la verità, 
ulàretc ogni diligenza po'ltbile con perfine così 
laiche, come Ecclcludiche, dentro e fuori della 
propria Terra, come meglio a voi parerà , che 
non (ìano fofpenc,* concertate fra di loro,raca- 
tre di raro fùole accadere, che lì edingua adat- 
to tutta la famiglia ; E quanto vi farete chiariti 
della verità, tanto per tedimonj , quanto per ii 
Caladi, ed altre fcritture , edam per li tertameo- 
ti della morie delti detti , e che non vi liano ri- 
marti figli , o altri li quali dovettero reflare per 
fuoco in luogo del morto; farete di più diligen- 
za a chi fono pervenute le robbe , acciò la Re- 
gia Corte non lia defraudata , giacche le Uni- 
verfìtà per occultare limili fuochi fogliono dare 
ad intendere, che il fucceflòre lia qualche Glie- 
la , o qualcheduno , che farà numerato alla nu- 
merazione olliaria; e fatta, che avereie ogni di- 
ligenza pollibile, circa il Ridetto, ne fàrcie chia- 
ro , brieve e didimo notammo nella margine 
di ciafohcduno fuoco. Jw 

De tifoni delta Regia Camera antiche , e 
nuovamente fatte nella formazione 

delle prefinte ifir unzioni . . 4 

• Tf^tce le dovute diligenze accennate ne! pre- 
A 1 finte Capitolo delta numerazione , e non vi 
cjjèndo frode fi deducono . Ex novilfima deter- 
nirn. Reg. Cam. 

Dee foni della Regia Corner J fopra le dulbiof 
propojic de' Numeratori . 

L Magnifico Numeratore D. Gio: Battida d' 
Afflitto avvisò , le della motivi ne doveri 
aver ragione fino all’ ultimo giorno della liqui- 
dazione non ortante, che in tempo della lettura 
li detti fulfóro rimarti per fuochi . A ai. Gen- 
naro 1 66}. per la Regia Camera fi» provi]! 0 ,'e 
nfpojio , che non Infilando, chi prefinti U fuoco 
conforme il difpoflo per l' fruizioni , fi dedu- 
cbino . arr-bÉud. * 

( Il Magnifico Numeratore Antonio Pinco, av- ; 
vitò lo medefimo per la Città di Venofà, c che 
dopo principiata la numerazione odiaria di efi 
fa erano mone da cento venti perfone in circa 
la maggior pane capotimelo , che anno falciato 
le loro famiglie povere , e lènza nertuno avere , 
e fè delli detti n’ aveva d’ aver ragione non 
ottante, che nella lettura fuffóro dati vivi , c ri- 
marti per fuochi. A 14. di Giugno 1 664. glifi 
rifpofe, che n'avejje avuto over ragione fno oli' 
ultimo giorno della liquidazione . 

Fra I’ altro rifporto della Regia Camera al 
Magnifico Numeratore D. Gio: Battida d’Af- 
flitto fu il feguente, videlicet . Die i6.Janua- 
rii 166}. in prima Aula , refi reme Magnifico 
Radanole Standone. 

Secondo , fe dilli morti fi ne dovri aver ra- 
gione fino all'ultimo giorno della liquidazione , 
fion ojlantè , che in tempo della lettura fujfero 

vivi, 
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vivi, e rinafti per fuochi . Fair provi/am, che 
non hi lalciando eh! npprefemi il fuoco , con- 
ferirle il di (pollo per l’iliruzeioni, fi rieduchino . 

Die 1 4 .tnenjìljunii 1 6Saaa prima Aula re- 
Jèrenre, ut fupra , Magnificai Raeionatis Stati- 
bonus retuli: , che l’Univerfità dell» Città di 
Venofà in Provincia diBaiilicata con memoria- 
le ave c (porto a S. E. , come dalli io. Gennaro 
‘f «SS 4. eh: principiò la numerazione (.diaria di 
efll, feno morte da 1 ao. perdine in Città , la 
maggior parte capofuochi, clic anno lafciato le 
Toro famiglie povere, e fènzi nedtino avere . E 
perche detta morte è (acceduta dopo la nume- 
razione , che s’ave da liquidare , ha Applicato 
?n tanto detta Eccellenza, ordinarli al Numera- 
tore , che s’informi della verità, e cullandoli, li 
facci giudizi» in dedurli , ovvero ne facci rela- 
zione a detta Eccellenza lènza procedere ad al- 
trx liquidazione deili meditimi (buchi, acciò vi- 
lla, li degni dare l'ordine, die li parerà oppor- 
tuno per l’identità della Applicante, ordinando 
8.E. per Secretarla di Giudizi», il tutto vederti 
nella Regia Camera . E con quella occafioue d. 
Magnifico Razionale ha riferito, che a’aS.Gen- 
caiM 1663. in prima Aula. , in rilpoda al Mi- 
nuti; Numeratore D.Gio; Battilla d’Afilitto fu 
per la Regia Camera concludi . ( A! queffto,fe 
delti moni , fe ut aveff'e dovuto e ver ragione , 
fino all' a/timo giorno deila liquidazione , non 
ofiance thè in tempo iella ber ara /afferò fiati- 
vi vi, e rimofli per fiochi / che lì federo dedot- 
ti, non lattando però chi rapprefentadè il fui- « 
cd, conforme fe difpodoper Tidruzzioni. Fate 
provifum feriverfi al Sumera 'tre di detta Cir- 
ri di l'enffa ; eht per li detti offerii Ufttietro 
dtcreto dc'%6. Gennaro 1 5 fij. 

ANNOTAZIONE g* 

DI LlONARQO RICCIO 

L A ragione di qoeda idruzzione è; perchè nel- 
la lettura delia numerazione non reità chiu- 
Jà ; ma pende la numerazione fino all’ultimo 
giorno della liqoidazione ; Ma quelli, che muo- 
iono dopo liquidata , e ehm Ci la numerazione 
non fi deducono , perche tutti li fuochi , che lì 
ertinguona , o che di nuovo s’acquiltano vanno 
a danno, cd utile deli’Univerfita.nuaicrataJino 
che fi farà altra nuova numerazione . 

CAP. X X. 

D:’ Napolitani dopo chiuli la Numerazione . 

SOMMARIO. 

1 ‘ Napolitano numerato in q ticfiivoglia parte del 
Regno,/! deduce auto dopo chiù/ a.. la numera- 
. -tiene dal Numeratare , portando privilegio 
Spedito dalla Regia Camera , che prima non 
■ u vea Spedito, 0 non uvea proda: co . 

T .V nttainemorum Regia Camere die 8. Augnfii 
* 1 iar.AJuguificqtiuzuwale Siculo ditemi, ^he 



la numerazione di Puaiigtiano d’Atclla e chiù- 
fa , e che al prefeoie li dimanda deduzzione di 
1 un fuoco numerato num. 45. che porta privile- p 
gio di Napolitano , c che il modellino fi diman- 
da nella numerazione di Fratta Piccola di un’ 
altro fuoco numerato num. a8. Fuit difeuffum, 
& deinde provtfutr. , quod dfdacantur , Jiantl 
privilegio produrlo, non objiante chufura ■ 
ANNOTAZIONE 

DI LIONARDO .RICCIO. | 

L | A ragione di queda idruzzione del prefènte 
Cap.ao. vedi al Gap. if. di queda idruzriq- 
ne. 

CAB. XXI. 

Degli Efpofiti. 

'^SOMMARIO. 

t Efpofiti iella SS. Annunziata di Napoli caia 
fede delti Mqftri di detta SS. Annunziata , 
chefia rate, fi deducono, iene he f afferò nume- 
rati , ed ahir afferò in quaffivogha parte del 
Regno . 

a Figli degTEfpofiti, quando godono S quando ni. 

P Er gli Efpofiti della SS. Annunziata negli Ar- 
refii portati dallo Spettabile Signor Kegemt 
de Marinis in quelli nel fot. S9. Arre/i. 26 a. (1 
ritrova regiftrato quedo decreto dalla Regia 
Camera, fòt» li t 5 .Giugno 1 fSi. Die 1 6. Ju- 
I nii t f 6». acceffi: ai Tribunal Regie Camera 
Magnificai de Nicuefa Commiffinu: Deputa- 
tili fuper l.iqtfi fot ione numerattonit, petent de- 
t larari dilla Regia Camera , ntrumoue expqfìti 
in fiatra II /pitali SS. Annuncia 'a huj ir Li vi- 
tati! Neap.ex q::o dittar corl/Urc ex Itde Ma- 
gnificorutn dilli Sani HofpitatiS , Ulti effe fa- 
lci, numerari in dl§ér/ts Territ Rrgn. ha; ut 
prò fbcularibut , efftnt deduce nii a Jerrir pre- 
dichi , .vel in Ulti rammendi ad contribuen- 
do m in funBionibus fifcalibu I &c. 

Falla fuper prxdjBis omnibus difeuffìone. per 
Eccellcntetn Dominimi LocumttnentemSS alili 1 
Magnifici t Domini! Prefultntìbus ejttfdcm Re- 
gitt ’Cainer a ijuit per Camerata ipfam confenfu 
"provifum , & decretata , quod cxpffìti predilli 1 
deduca n tur ab i ili s Terris , in quibus re peli un- 
tar numerati , vcrumjt confini effe exprfitum 
dilli Hqfpiralit , rrmitriear judicio dilli Ma- 
gli ff. CommffarH fif* f uum " ,/j jj 

annotazione 

dilionardo riccio.. 

A vvertitali molto bene circa li figli dcgi’Efpo- j 
lìti , mentre la Regia Camera t }. Febrare 
i j- 98. decite a relazione del Prenderne liccio 
Riparò, che li figli di Gio: Carlo efpofito della 
SS. Annunziata di Napoli , federo dichiarati 
òriginatj, come nati dal padre efpofito, de Ma- 



• • Cq.xm; 

fin. Arref. j i n.fil. i j e. , e l’ideflò fu decidi 
*'} I. Agjllo i fi I 6. di Mlrin.Arr.yy4 fai. t fo. 

Dove detto Reg. de Minti, dice , che dette 
decilioni liano erronee , irragionevoli , e lènza 
fondamento di ragione, e ritcrifce, che emendo 
deciiò l’irteHò a* 7. di Luglio 1 fifa- fu rivocato 
detto decreto a’ 14. Aprile ififf. appoggiati 
alla deejf. del Reg.Mokt alla qu.cfi.y.arc.4. 5.8. 
tlt.de Ci vili tare Napolitani acqui renda , nè 
for: è dui fpecialia concurrent in eodemfubje- 
dio , cioè che I’ efpolito padre fi dia Cittadino 
orto filo, enfili ione jurit , e poi il figlio anche 
enfigliene voglia godere la (pecialità di Citta- 
dino Originario , da Napolitano fitto ,fU pre- 
cinto , e non vero , lòggiugnendo d de Marin. 
che oggi, ho e jure ueineur in Regia Cantera, ut 
filli expofitorum nullatcnus, tanquam Origina- 
ri i NcapoUtanagaudeant Giwra/f.L’illedo con- 
clude Montano eontrnv. 30. num, 19. Tior. nel 
compend.por.i.verb. Ci vilirate Neapolit., e Sig. 
Altimari a Rovieo confici, num. 1 4. , cd altri 
citati da detto ftviilfimo Commentatore di det- 
ti configli di Rovito . 

a Però mi piace molto la difiinzione , ed 0 ner- 
vazione fitta da Gio:Berar. Mancrio al tit.iy'. 
de numera t. num. 1 7. e 1 i.fiol. a 1 1 . quando gli 
«(politi fono battezzati fuor Napoli non può ot- 
tenere il privilegio d’ originario Napolitano , 
perche non podòno concorrere due (pecialità , 
o due prefùnzioni, e per dir meglio due finzio- 
ni in materia odiofà.come è l'edènaone,e fran- 
chizie di collette. Novar.qutfi. 3 fi. nu. 3 3 .Grat. 
difeept. yy 1. num. a. 

Ma quando l’efpollto è battezzato in Napoli, 
in tal cafò gode la civiltà Napolitani il figlio , 
benché nato fuor Napoli, pure fi fpedilce il pri- 
vilegio, non per cagion clic fia figlio dell’efpo- 
fito i ma per ragione che fia figlio di battezza- 
to in Napoli , lènza però frode alcuna, attefò il 
battezzato aequifia la civiltà Napolitani, ex tea- 
tivitate fpirit uali ; perche dal buttefìmo l’uo- 
mo rinafee nella vera fede , detto Reg. Moles 
diìl.iis,. quxfi. 3 .num. 8 . Carle vai difp. ì.q txfi.xi 
n. 1 1. Gannavcr. dii?, decifi. 3 fi. per la dottrina 
di Bare, nella l.Cives ».+. C.de ine oli s tib.io., e 
fu decifò per la Regia Camera, per il figlio d’ 
un Ebreo per cauli che detto Ebreo era battez- 
zato alla SS.Annunciata di Napoli , che fi dima 
vero Cittadino Napolitano,?* Nati-vitate Nea- 
politana fpirit uali , 0 non ex fili ione, e però il 
figlio di detto Ebreo battezzato , benché fufiè 
nato fuor Napoli , fu dichiarato originario , ex 
forre Neapolit ano , a' 30. Gennaro 1601. de 
Marin. Arref. y 3 g.fol. 1 3 7. 

CAP. XXII. 

De’ Cattivi in mano de’ Turchi . 
SOMMARIO. 

I Cantivi de' Turchi effendi poveri fi deduca- 
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no , e poffedendo ultra unciàm a'tìnuatn re- 
fiano per fuochi . 

TE Mugnifico Numeratore D. Tonnafò Ruj 0 av- 
. -*• viso che nella Citt àrd’Amantea vi erano alcu- 
ni cattivi di Turchi, de’quali non fè ne fa meni 
zione nell’ idruzzione ; deliberava però Tape- 
I re come doveva regolarli . A ietto dì fu dalli 
Regia Camera provifio è rifpefio, che effendi po- 
veri li deduchino . ‘ 

f ANNOTAZIONE 

DI LlONAR Do riccio 

D I quello ne avemo parlato al Cap. 16. in 
fine , e per non replicare adeflò l’ illeflò 
ivi mi rimetto . 

cap. xxiil 

C'. Degl’ Incogniti . 

S'OMM A RIO. 

I Incogniti aggregati per fritture refi a no per 
fiochi , fe non fe ne porta difearico dall ■ 

I Ini vrrfità , eccetto te fenttne . ’ , 

» Dfuffione degli fuochi pigliati in aggravio , 
coti per (caricar/! in benefìcio dell'ilni vali- 
ti , come per aggravarfi dal Fifco in danno 
dell'Univerfità, lì de vono difeuocere /uria or., 
dine lèrvato . 

3 Incogniti quali fono . 

4 Dfuffione jurit ordine come intenda]! . 
f Fedi e fritture private, quando fanno pruova. 

I N notamene. Regia: Camera anni 1 fio t . die aa. 
Oiobris ( fio 1 . de focularibus aggregati t per 
fcriprarat datit prò ine ogni ti t Univerftas red. 
dai rationem, excepeit mulicribus ; fìc dccifum 
1 i/t Regia Camera in caufa Qnivcrf tati; Thcu- 
tince. 

Die 14. mcxfs Aprilìt tyyi. in prima Au- 
la Regiu Corner*. Dominar Fif i Patrouut 
Roccus dixi ',che nella Ruota deve tfiòintcrve- 
nire nella reclamazione de’fuochi nel Regio Pa- 
lazzg. Il Magnifico Razionale Fazio ha riferito 
un fòglio .d’aggravj delti fuochi dcil’Univcrfi- 
tà di Liviano Provincia di Terra d’Ocranto , 
delli quali così deit’ Univerfità, come li Depu- 
tati di quella odiarla, e nella lettura pon (è n\ 
erano gravati, che avendo detto Maga. Avvo- 
cato Fifcalc riparato, in quedo li Signori Prefi- 
denti fiifTero, che fi era rifòluto coll’ intervento 
del Sig. Avvocato Fifcalc Fiorillo , che fi pro- 
cededè alla (Jifcuflìone di elfi fc & inqttantum. 

% E perciò faceva iftanza che redadè fervilo 
il Tribù naie rito Iverc come fi aveva da (rateare 
fopra gl’aggravj di queda materia per edere di 
efèmpio, e parimente come fi aveva da trattare 
(òpra gl’aggravj de’morti.per li quali non vi (ò-, 
no prodotte al Numeratore le fèdi, e fono rima- 
di per fuochi, dante che dette fedi fi hanno da 
comprovare con i libri de’morti , e vi pofiòno 
edere molti fraudi . Ed anco, che li Magnifici 
N n Ra- 
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Razionali formano li fògli de’fuochi che devo- 
no aggregarli per divifione, o per alerò affare , 
e procedono elli medefimi a ricevere li di (cari- 
chi , che per quelli danno le Univerfità , lènza 
che il fuoco ne dia incelò; che perciò fa iflanza 
rilòlverli quell’ affare. Perloche è dato conclu- 
fò che fi preceda juris ordine, con edere intelò 
tn omnibus il Re£io Filco . 

ANNOTAZIONE 

DI LIONARDO R ICC IO 

TNcogni ti che fi trovano aggregati alla numcrt- 

-l zione, perche nelle fet itture de’ Notari fi tro- 
vaflèro Icritte perlòne per contraenti, o per te- 

3 dimonj, o in altri libri, e l’Univerlità non ne ha 
conolcenza; e perciò come incogniti non può 
portarfène difearico , rodino per fuochi , ec- 
cetto però (è fu fièro Temine, che quede non 
redino per fuoco . 

4 II fòglio degl’ aggravi dati per I’Univerficà 
dopo la lettura fatta dal Numeratore . 

Come anco li fògli d’ aggravi Sleali che dal 
Regio Filco fi pretendano aggregarli in danno 
dell’Univerfità , fi devono dilcutere", intelò il 
Filco, con proceder c juris ordine fervalo . 

Di modo che fi darà terminea far le pruove, 
e lì può dimandare la dichiarazione cèrea ufum 
fi fa la pubblicazione, conclusone , e poi udito 
il Regio Filco e l’Univerfitàli facci la fèntenza 
rcmancat, voi deducatur. Quedo vuol direja- 
ris ordine fervalo . 

j Circa le fedi elcritture che fi produceflcro , 
fi devono comprovare con i libri de’ morti , 
de’matrimonj e limili . 

Qui fi nota, che le fèdi private, benché rego- 
larmente non fanno pruova quia fides non fa - 
eie fidtm , Menocb. confi xx. n AS- 

Nelle caule luminarie, come caule di Nume- 
razione e limili fanno piena fede così nelle cau- 
le di polfellòrió manutenende, Polito de manut. 
obferv. 38. n. ìx.Tomac. a Rura1.dee.7xo. n.x. 

Bensì che il Filco fòole commettere le dili- 
genze per vedere che Sano ^yere dette fedi 
quando di quelle dubitadc . 

Quali Icritture private faccino fedi . Vedi al 
a. tom. della mia prae. rle.l. cap. ip. fpec. r. 
fot. pò. a num e,. 

Le fèdi de’ccdimonj quando fanno pruova 
lènza edere verificati in giudizio, vedi nell’ ad- 
dizioni che io ho fatto alla Prattica di Sarno al 
fòglio fècondo della Prattica civile «.47. , e ve- 
di nell’addizione a Nicolino fot. 3 9. num. t <0. 
{lampara da D. Carlo d’Alelfio Giurisconlulto 
celebre dc’nodri tempi, e veterano confòmatifi 
fimo nella Prattica di quefii Supremi Tribu- 
nali . 



cap. xxiv. » r*at 

Degli Fuochi non gravati . 
SOMMARIO . 

• Fuochi non pigliali in aggravio nella lei' 
tura della numerazione , non puì ejfere pill- 
ine e fi l'Univerftà , et certo che in quattro . 
a , Quali fono li detti quattro caf. 

3 Morti che f pigliano in aggravio dopo chiù- 
fa la numerazione . 

4 SeJJàgenario che compifce l'età di do. anni pri- 

ma di cbìuderf la numerazione , lì deduce . 
Cosi la donna ed altri che perdejfero l' intrida, 
che avevano ultra uociam . 

E per contrario li minori . 

F I quanto al punto delti fuochi non gravali nel- 
la lettura fatta in partibus fuic conclufum che 
fòdero miele l’Univerlìtà fidamente in quell»-» 
cali, cioè Sacerdozio prelèntandoli le Bulle; nel 
Soldato prefentandofi la fede della Regia Scri- 
vania di Razione; nel Napolitano prelevando- 
li il privilegio , e nel duplicato apparendo pa- 
tentemente, (òpra li quali quattro punti tutti 
convennero che s’ ammettelìèro nelle riclama- 
zioni, ed in quanto alli fuochi che dall'Univer- * 
fità nell'odiaria , e nella lettura tòno dati dati 
per morti. Fui e falla magna difcujpo, & fuic 
tandem conclufum , che refa ad arbitrio del 
Giudice . 

ANNOTAZIONE 
D I 

LIONARDO RICCIO, 

I N quedo Cap. 14. fi decide , che TUniverfità 
può pigliare in aggravio li fuochi che il Nu- 
l meratore nella lettura della numerazione dice^ 
remaneant . E poi nella riclamazione che li fa 
nel Tribunale della Regia Camera non può eficr 
intefà (òpra altri aggravj che yolefiè dedurre ; 
ma foto di quelli cheli gravò avanti il Nume- 
ratore quando li fc la lettura della numerazione. 
x Si limita però queda regola nclli Chierici e 
Noyizj, nelli Soldati , nelli Napolitani c fuochi 
duplicati, che in quedi quattro cali può«edère 
intefà l'Univerfità, anco dopo chiufà la nume- 
razione, come anco fi è detto al Cap. 10. 

3 Còca l’altro p. calò di quelli che fono flati 
dati per morti, reda ad arbitro del Giudice di 
fèntire o nò la riclamazione deU’Univerfìtà che 
fi farà dopo chiulà ia numerazione,. 

4 Qui develi notare la decifionc in beneficio 
dclPUniverfità fatta dalla Regia Capterà a’aS. 
Gennaro 1663. , «l’altra a’14. Giugno 1664. 
a richieda del Sig. D. Già: Battida d’ Afflitto , 
e Sig. D. Antonio Pinto Numeratori che dan- 
no notati al libro desolamenti della Regia Ca- 
mera riportati da Maner. al rie. 19. de nume- 
rar.. n. 40.fol.441. che pendente la liquidazione 
della numerazione, cioè prima di chiudcrlidal 4 

Nu- 



Caf.X&V. Ukimazioiu jovi/iro fine della Numerazione. 



Numeratore la numerazione . 

Il Seliàgenario che non ha compito l’età di 
io. anni quando fu numerato le palla un gior- 
no più di 60. anni prima che lì chiuda la nu- 
merazione, li deve dedurre . 

Cosi la donna, o altro limile numerato por 
fuoco per avere l’entrada ultra uneiam an- 
nuam, le perdeflèdetta annua entrada prima 
di chiuderli la numerazione, deve dedurli . 

E per contrario, (è un minore che non ave- 
va compita l’età di 1 4. anni quando fu delirit- 
ta la numerazione (è trovade averla compita 
prima di chiuderli la numerazione dal Nume- 
ratore, lì deve aggregare per fuoco .• 



CAP. 



XXV. 



Ultimazione 



ovvero fine della Numera- 
zinne . 



SOMMARIO. 

I Nwntrazìonef legge dal Numeratore atti de- 
putati , actiocLe lilmverftià poJJU proponete 
ag£ravj . 

a, Copia detti gravanti fi deve dare atti Deputo- 
- ti acci oche pofono produrre le pruove neccf- 
farit . 

■j Provi/la che deve fare il Numeratore Jt opra 
ogni fuoco farà Remaneat o Dedueatur . 

^ Numerazione quando è finita deveji dal Nu- • 
mera: ore unitamente con li volumi delle frit- 
ture pre fintare e trasméttete in potere del *1 
Magn. Secretorio delia tic già Camera . 

U Ltimata che làrà la numerazione ofiaria com- 
probazione e fpoglio delle fopradetee fcrit- 
ture fecondo l’ordine (òpradetto; accioche l’U- 
niverlità poflòno proponcrvi l’aggravj per la 
I deduzione delti fiochi che prctendelT'ero cflèr- 
li (lati aggregati, dobbiate leggere alli Depuu- , 
ti la detta numerazione; cioè delli fuochi con- 
fidati e non ertimi, chiari e liquidi . K ballerà 
che li leggono li capi delli fuochi, d’altri che 
faranuo dubbio!!, (òpra li quali juxta li (òpra- 



detti Capitoli vi può cadere l'uggitvio C c li 
dobbiate leggere con loro famiglie , confórme 
per voi lì troveranno numerati, o aggregati ac- 
ciò na podòno proponere e formate gl'aggravj 
de’ quali ne darete copia a detti Deputati ac- 
cioche pollino verificarli con pruove cd altre 
Icritture clic faranno necedarie. E dilculfi che 
avcreie detti aggravi precedente alla determi- 
nazione, liquidazione e decilione di quelli che 
Écondj lodilpodo cd ordinato per le lupi adet- 
te idruzzioni e decrctìè dato determinato con 
dichiarare quali fino li fuochi che li deducono, - 
e per quanto rella liquidata , con farein ogni 
numerazione chiaro e didimo levamento delli 
fuochi numerati ofiatim , e delli aggregati per 
comprobazionc delli dedotti, e delle loro quali- 
tà e quantità rubrica per rubrica con li nume- 
ri, cd in quanti veri ed effettivi, viene a rellare 
avvertendo che tutti li luoghi de’ ijuali li gra- gl 
veranno l’Univerlicà delle pi uove che vi faran- _ 
no, e Icritture che vi prednturanno, ne debbia- 
te formare foglio e volume a parte, e fopraogn’ 
uno d’elli fuochi farci quelle provide di rema- * 
neat , 0 dedueatur , conforme farà di giudi- ? 
acquale provide poi debbiate riportare lòpra 
di quel numero dove calca nella numerazione 
originali; con dire remaneat, 0 dedneantur j un- 
ta provifim in RquUationc gravaminum fot. ... 

E quedo per maggior chiarezza e cautela dell* 
Regia Corte, e dell'Univerlità prodotte in ogni 
futuro tempo , &prafertim , quando s’ averà 
da fare a filo tempo l’altra numerazione gene- 
rale; quali fogli, volumi a parte , c levamento 
come di lòpra, doverete trasmettere unicamen- 
te 'con le numerazioni nel Tribunale della Re- 
gia Camera in potere del Magnifico Segreta- 
rio di detta Regia Camera , acciò fi pollano _ 
conlìgnare a chi toccale fpedire gl’ ordini ne- ® 
ceflarj per mandarli in talli in detta conformi- 
tà . Dami n Heap. ex Regia Camera Stimma- 
ria die ir. menfit Januarìi 1 66 z. 

D. Antonio Jian de Ccntellas M.C.L. 

Re vi die Fifcus Afiutus,]ofeph Stjutione.vt' 
Conf. Bottuus . 



IL FINE DELLA l’R ATTICA DELLA NUMERAZIONE . 
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NUOVA, ED ULTIMA 

APPENDICE 

DEL MEDESIMO 

LIONARDO RICCIO 

Appetta in fine di tutta la prefeute Opera, 



E Ssendo quella P ultima Opera Legale , che io 
pubblico colle flampe , voglio dare alti du- 
dioli Giovani Profedbri una infallibile regola, o 
lìa Iflruzionc di maneggiare, c potere allegare 
li Tedi, e le Leggi Canoniche, e Civili con lum- 
ino loro utile , commodo , ed onore . 

ISTRUZIONI PER LI TESTI CANONICI. 

Tutta la Giurilptudcnza Canonica è Compre!! in 
tre corpi , leu tomi . 

Il primo lì dice Decreto • 

Il fecondo Decretale . 

Ed il terzo fi dice Sedo volume ' 

Ndecrcto fu compilato da Graziano Monaco Bene- 
dettino, quale decreto è divilò in tic parti ■ 

La prima parte fi allega per Canoni, e didinzioni, 
come per clèmpio Canone primo, dtfiinBior.e 3. , 
O puic fi citano per le parole , con le quali inco- 
minciano li Canoni vi- canone clcros , & cleri- 
co! , dìJlinB. 20. 

La feconda parte fi allega per Canoni , Caule , e 
Didinzioni in queda maniera ; canone decreto 
Hojìro caufa a. qunjlionc fexta , per brevità però 
regolarmente fùole lafciarlì la cauta , e così ci- 
terai canone quia Frarcr 7. cioè caufa 7. qu 1. 
Se però vuoi aggiugnere al Canone il numero me- 
glio fàrai.perche vi limo molti Canoni lòtto una 
medefima cauli, e quedione, che incominciano 
dell’ ideili maniera, c cosi poi non potrai fàpe- 
re, le è il primo, a pure il fecondo, anzi (è mai 
ci fuflèro, lèmpre meglio è metterci il numero. 
Si per più faciltà, sì anche per non fai e errore, 
e così potrai lèmpre ciurli in quedo modo , ca- 
none Prxfut il fecondo , con. nullain il certo , 
caufa 1. qitxjl. quarta . 

Sappi però, che in queda feconda parte cauli 3 3 . 
fi fi menzione de cordis contritione , e per que- 
llo Graziano il compilatore vi inferì il trattato 
de penitenti a. E benché in quedo trattato vi fra- 
no e caule , e quedioni , e didinzioni , non im- 
porta però metterci.» nè la cauli, nè la quedio- 
ne , ma fellamente vi metterai la didinzionc. 

Ed in tanto non è necefiirio metterci , nè la cauli, 
nè la quedione , perche in tutto e fio trattato , 
lèmpre la caufa è l’idelTa cioè 3 3., e la quedio- 
ne anco è l’ ideila cioè 3. ma (blamente le di- 
dinzioni più cioè fette ; Ci agg iungerai però il 



titolo , così , can- magna pietas de penitenti t 
dijiintt. prima.. 

Nella terza parte del decreto fequiterai la norma ,»• 
ed idruzione dauci alla prima parte , con ag- 
giungerci d’ avamaggio il nome del trattato , e 
così citerai Can. Tabernacu/um il pruno de con- 
ferme ione diJiinB.\. E devi panerei de conferà- 
rione , perche fe lo lafcierà , non potrai lìpere 
poi , fe il Canone da nella prima parte , o nella 
3. del decreto , perche efii prima pane, anche 
allega per Can , e didinzione, come già ne hai f 
avuta la regola , e così citando praticherai cioèf- 
can. Bajìlicas 6 . de eonfecratienc dijìin. \ . can. 
Script ur a dici t, can. in Sacramento de confecrat. 
difl.2. E quedo ti badi per norma del Decreto. 

Voglio pciò avvilirti quel, che fi controverte tra 
Canonidi , Ut rum Volume n Decreti vim legis 
babeat ? 

Sono due l’ opinioni una dice die sì , come è T 
Abate , c Felino in cap.i. de refenptis . 

Perche dicono edere approvatodalli Pontefici Ge- t 
lalìo, cd Innocenzo Ili- 

Altri però più giudiziofimcntc dicono , che detto 
Decreto non fu approvato , perche altiimcnie 
apparirebbe , come appare negli altri , cioè. K 
Decretale > e Sedo . . 

Nondimeno rifondono al quelito, con didinzione, 
didinguendo nel Decreto molte autorità , Je 
quali in edò fi ritrovano. E. 

Primieramente fi ritrovano in elio l’autorità de’S. 
Padri , cioè di S. Agolìino, di S. Geronimo, cd 
altri , le quali autorità benché buomlEme perù 
non hanno fòrza, nè vigore di leggi , perche tal 
autorità, e potedà non hanno , la quale fi ricer. 
ca .nel Legislatore. 

Vi lì ritrova parimente per fecondo l’autorità dell’ 
idedò Graziano, il quale aggiugne molto alli ex, 
noni per concordarli , e metterli in conlònanza, , 
e per quedo ritroverai il titolo prima in queda 
modo . al; ■ virj tsjf 

Concordia Difcordantium Canonum . ^-.1 

E queda autorità nè anche ha fòrza di legge, come 
d' Uomo privato , e privo d’ autorità . 

Vi fi ritrova per terzo l’autorità di un certo nomi- 
nato Paglia, o pure Protopaglia, il quale-chi lia 
flato non fi sà, dicono però, che quello lìa dato 
dtfcepolo di Graziano , il quale inferì all’ opera W 

del 
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del ftto Maeflro detta Autorità futi . 

Dicono perù altri, che quello fia flato un Card ina- 
le,il quale ci aggiunte molto del Rio a detto De- 
creto datoli a rivederli dell’ ifleflò Graziano,' lìa 
però comunque lì voglia , l' autorità vita Itgis 
aoa babet , come autorità privata . 

Vili trova pei- quarto l'autorità dell'illeflo Grazia- 
' no pigliata dalli giuriconfùlti Civili, e queliaAu- 
torità ne meno ha .forza di legge Canonica, per- 
che Jura laieoram non hgant C lirico ! , ttifìfue - 
rint aoprobata a Ponrificibu!,jaxta Tentu/n in 
Etelejia S. M. di confiti ut ionìbut . 

L’ ultima autorità, che in effò li ritrova è de’Pon- 
tctìci, e Concili Generali, c Provinciali, I' auto- 
rità de’ quali è certiiEmo , che abbia autorità 
di legge generale , tuia Poncijix ejì ordinaria! 
tori us orbi! c.i. Pi fin. de confiìtutionìha: . 

Mi riferbs però l’autorità delti Concili Provincia- 
li, li quali non obligano extra Provincia m, co}. 
». de confitur. inferno . 

Il fecondo tomo chiamato Decretale fu commiato 
per comando di S.Gregorio XI. Sommo Ponte- 
re- fico da S.Kaimondo de Pennafòrte Cappellano, 
e Penetenziero dell’ ifleffò Pontefice . 

In quei tempi perù il Cappellano era quello , che 
noi oggi diccmo Auditore di Rota , 

E quella compilazione il Ridetto Pontefice la fè 
publicare per tutto quali 1 ’ Univerfò , volendo 
elio Sommo Pontefice , ut hoc tornea compilo! ione 
univtrR maritar in juditiiifi fcholis , le paro- 
le lòno deli’ifleflù nel proemio, come potrai leg- 
gere nel Rio fittela regola di allegare quello De- 
cretale divilò in cinque libri, è affitto diverte da 
quella di Ripra, perche l’ordine di quello anche 
è diverlò, mentre quello li allega per Can., Di- 
ftinzioni, e Quellioni ; quella però li allega per 
capitoli , c titoli , cosi c bona memoria , de Cle- 
ti ione fi eletlipoieflat. Ma lè ci aggiunci il nu- 
mero, ottimamente furai, così c Jbrmiter il primo 
de fummo Tri ni te te , Pi Fide Catholica . 

E li dice quello fecondo tomo Decretale , perche 
tutti i capitoli fono lettere refponfìve mandate 
da effù S.Gregorio IX. Pontefice autore di que- 
* fio Tomo , a tutti quelli Uomini , che li ferve- 
vano dubbj a differenza del Decreto ; il quale li 
dice à decernendo . perche tutti i Canoni , che 
ivi li trovano decimane hoc , vìi illud , come è 
quel vvtlctto 



prteretam fiatai .' , decretalifque refpondet . deili Tedi Canoncici., 



quello anche fi allega per capitoli , e titolaceli 
aggiugnerci d'avantaggio la particola in Sento, 
perche fe li lafeiafiè, non li potrebbe làpere , lè 
ne! Decretale , o Sedo dia il capitolo . là cosi 
citerai di quella maniera ( e. per c. piccolo poli- 
talo ) , e.Jiatuimut , de elezione , & eie eli po - 
fate in Sento. \ 

A quello volume ci aggiunfe le lite Coflituzioni 
Clemente V.Sommo Pontefice, e cosi nel citare 
effe Coflituzioni , non dirai capitolo 7. Ma Cle- 
mentina 7. data da elio Clemente , così . Cle- 
mentina unica de foro compel. Clementina du- 
dum de Scouhuris , lènza la particola in Sento, 
perche già li sà, che in effò Sello Hanno inferi- 
te le Clementine . 

Doppo le Clementine vi lèguono in appreffò J’ E- 
firttvaganu.sì di Giovanni XXII. Sommo Pon- 
tefice , si di altri , c fi dicono così , perche va : 
babanrur extra tortora jaris Canonici , li quali 
kg poi Effravaganti decurfu temporii furono rj- 
” llampatc , cd infinite dentro effe) Sello, le quali 
tutte oggi allieme con le Clementine fiumano 
il Sedo . 

: Le Coflituzioni, leu Effravaganti di Gio: 2 a. fono 
ao. , e quando fi citano , vi fi mette il Rio no- 
me , a diflinzione dell’ altre Effravaganti in % 
quefta maniera . Extrav. Ecelefia Fontana 
Joan. 22. demajorit. & obedient. 

Quando però fi citano quelle, che non fono di effò 
Pontefice vi fi lafcia ly Joan.22. così : Extrav. 
tmbitiofa de rebut Etcì fia non alienandir.Ex- 
trav. regiminis de empitone, & vendttione, len- 
ita poncrci in Scxro , perche ognuno sà, che così 
le Clementine , come 1 ' Efltav. fono nel Sello ,|B 
E quella lllruzzione terrai per fa pratica de’ Te- 
fti Canonici, Deve però avvertire una colà, che 
nel leggere qualche Autori! troverai citato il 
Decretale cosi .Capitalo ^ aflorali! ex'ra de ja- 
Jiciii. Ed altro non lignifica ly extra , che il Ca- 
pitolo dà extra , cioè fuori del decreto, e la ra- 
gione, perche anche il Decreto citavano per Ca- 
pitoli , ma quello evidentemente è errore , per- 
che anche che fi voglia citare il Decreto per Ca- 
pitolici che è fallò, perche develì citare per Ca- 
noni, badava il folo titolo per diflinzione, quali 
(itoli già fi sà , che non vi fono iti eflò Decreto, 
ma fidamente dirtinzioni , caule , c quiffioni . 

E così quello ti baffi per iffruzzione , e prattica 



Il terzo volume vien chiamato fello, e fi dice così 
refpeSlivi alti cinque libri del Decretale , non 
perche incomincia dal libro fedo . 

E quefta compilazione Rifatta per ordine di Boni- 
facio Vili. Sommo Pontefice da Riccardo de 
Seni» Vicecancelliero di effò Pontefice, e da due 
altri Uomini ut utroque jare dìJJbrtijffimi, fico- 
ine potrai vedere nel proemio di efiò Serto . 

La regola dì maneggiare quello volumeè deil’illefi 
.fa maniera, che quella del Decretale , perche I 



ISTRUZIONI PER LI TESTI CIVILr. 

Giufliniano Imperatore Si. in ordine a Giulio Ce- 
lare il primo, ritrovando tanti volumi, che for- 
mavano un caos, ed appena la vita Umana ba- 
llava a leggerli, deliberò metterli in fcmetria, e 
però fece cinque tomi. 

Primo ffi Vecchio . 

Secondo Inforzato . 

Terzo ff! Nuovo - - ' 

Qusr- 
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J finirai oni per li Tejii Civili’?^ 
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Quarto il Codice . 

Quinto l’ Autentico . 

£ benché avertè trovato tic Codici di leggi 

Imperiali. 

Primo Gregoriano , così detto da Grego- 
rio Giurifconfolto . 

li fecondo trmogeniano , il quale fu Au- 
tore dell’ edizione . 

11 Terzo Teodolìano detto dell' Imperado- 
re Teodolio . 

E di tutti i tre deliberò farne uno , incaricando l’ 

, opera a dieci Uomini peritiffimi , delti quali nc 
fa menzione la legge unica §. i. C. de no va Co- 
dice /adendo . 

%a regola di quello Codice uou li alligna , perche 
noi non I' avemo . 

Hurovò parimente Giuftiniann due mila volumi , 
lì quali comprendevano le leggi Curiate, cioè 
fatte dalle Curie le leggi delle dodici tavole , le 
leggi latte dalli Tribuni della Prebe, le quali li 
chiama , vano Plebilcita ; li Conliglieri del Se- 
nato, quali li chiamavano Senatus Confulto, gli 
editti de’ Pretori, e rifpolle de’ Prudemi, che 11 
dicevano. RefponJa PraJenta ficcome potrai 
leggerli nella /.a. C. de atteri Jure enurfrandok 

J)i tanti volumi, c leggi Giurtiniano incaricò a tre 
cioè a l’riboniano, che fu fuo Quello, c Coniò- 
le, come fi legge in detta /.a. a Tcofilo , c Do- 
roteo, l’uno, c l’altro pubblici Profertòri: Teofi- 
lo in Cortantinopoli , e Doroteo in Berito ■ 

Da quali nc formarono fo. litui, c furono chiamati 
Digefti.in greco però fi chiamano Pannette, dalla 
voce pa», cioè, orme, €3 itilo;, idcll oinple&crt* 

Ed in latino fi chiamano Digotta, da] vorbo digero. 

Che fono divifì, c còmprefì in tre corpi . 

Il primo fi chiama Digeflo vecchio . 

Il Secondo Infornato . 

Ed il Terzo Digeliò nuovo . 

Si chiama (Svecchio, perche tratta de’contratti.che 
fono de jttre gentiuat , le leggi più antiche dell* 
altre . 

Si dice Inforziate, che ivi lì tratta d’ultimevolontà, 
che fono più diificili ; e più forti da intenderli-^ 

Altri dicono inforziato,cioè infortunato, pcrbhe in- 
comincia dal primo titolo filutomatrimonio &e. 

Si dice nuqvo , perche tratta di cofè più moderne 
come fono Obhgationes verboruw , Retiti* J a* 
rtt&c. 

Molti però con Alciato nel proemio del lib. t. di- 
fpuulLonum, dicono barbara iuftpida effe vo- 
eabula, apporti da’fciocchi, ed ignorami librari . 

Parimente, che li Digerti fi ferirono con due (E ta- 
gliati anco erto Alciato giudica edere errore de 1 
medetìmi nel Ub. 3. delle fiie dilpunzioni nel 
e. 1 4 . benché cosi fi pratici citarli con due fi', ta- 
gliati, cosi £ altri praticano con due DD. 

lòa tegola è 1 puntata , che vuol dire legge . 

•Citte tagliale lignificano Digelto col titolo, come 
ffle t ranfia ionibus , de patii! .¥• er 3 ? 

<r o 



E fi ci (iiole aggiugners 5 -, che altro non lignifica, 
che un parlare divtfo, e però fi fa con due ss.pic- 
cole , uno (òpra la meta dell’altro , vj. 

L.fi ùt certo %jl du obiti ffcotìtoduli . 

Un'altro efèmpio Ijiipulutionum quinta 5. t .0 pure 
2 . ff.de verborum obligationibut . 

In quello fecondo efèmpio fi è citata li legge , e la t 
parola fiipulacionum , cd anche il numero f Ml ’ 
il §.è citato fòlo Col numero, lenza la parola. 

Se il titolo rimira contratti , come per efèmpio de 
tranficlionibus , de contrubsnda empi ione ,& 
vendi! ione , e limili titoli , li quali , perche fi ri- 
ducono lòtto nome di contratti , li troverai nel ( 
Digeflo vecchio . tijk 

Serimira il titolo cofè di ultime volontà, come per 
efèmpio, de legati s , de fideicommijjìt , de tcjia. 
mentis , de liberi s , & Pqfìbumis , li ritroverai 
nell’ Infornato , dove fi tratta di cofè d’ ultime )| 
volontà . 

Che fc poi li titoli rimirano obligazioni , come per 
efèmpio, de ftipulatìone fervori tir., defilatimi - 1 
bus , & liberationibus, li ritroverai nel Digelto 
nuovo. 

E quello s’intende regolarmente, perche molte leg- . 
gl trattano di cole d’ultima volontà , come per 4 
elèmpio lutavi a de manttmijjii tejìamento , Un 
mor/ii tanfi de donati ombra, le quali non (Un - 1 
no nell’Inforziato, ma bensì nel Digelto nuovo. 

Sappi però , che quando troverai citate le leggi , 
lènza nè Digeflo , nè Codice, come ho io citato 
di (òpra la legge m* via , e la legge in morti! 
enufi, (òbbito ricorri tacili Digerti, c non nel Co- 
dice, perche citandoli il Codice , mai li lafcia la 
G. coi Codice . " '* 2 * 

Di cueùi tre Tomi, cioè Digeflo vecchio, Inforzia- 
te, c Nuovo per ordine anche di Giurtiniano no- 
Oro Imperidore ne fu fatto un compendio da 
Triboniano , Teofilo , e Doroteo compagni per 
comodità delle Jiudios* juventuns . 

Quale compendio è quello , che chiamano Inrtitu- 
ti , o Inrtituzioni divifì in quattro libri , li quali g 
fi allegano per paragrafi , nome deH’lnllituco, e 
titoli , così <j.r.unquam fiuti injiitutionibus de 
Mltonìbia . " 

Triboniano , Teofilo , e Doroteo fecero il Codice, 
che contiene tutte le cortituzioni , c referitti di 
quelli lui p •.■radon , li quali tutti li ritroverai io 
■ erto Codice nella a.cartadel principio. 

Nel qual Codice vi fono anche inferite le f 9. deri- 
lioni di erto Giurtiniano , quale Codice è divifbflf 
in dodeci libri . 

Nove di quelli dodeci libri in un medefimo conio 
uniti , dentro de’ quali 9. libri vi fono inferite! * 
tutte l'Autemiche di Irncrio Giurifconfolto del- 
la Città di Bologna, quali Authentiche altro non 
fono, che i reaflumi , e compendi degii autenti- 
ci , deHi quali in apprcflb ne averai la regola». 

La regala di citare te leggi del Codice . _,«» 

Fonerai I. con te punto , con la parola delia legge, 

e non 
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e non il numero, 0 pure folo il numero, ed un» 
C.mjjufcola con il punto, che vuol dire Codice, 

' ed anche metterai il titolo,dove Ila la legge-Co- 
sì Uquoniam la prima Q.ie dilauonibus . 

Q_iando la legge è divii» in paragran, metterai co- 
sì IJì quis § Jfgis, o pure $. t . C-dt inqjficiofo te- 
stamento . 

Siegue in approdò il quinto , ed ultimo volume 
chiamato Autentico a differente dell’Autcntichc. 

Quello tomo fu dalli medelìmi Triboniano.e com- 
pagni comporto con Iq Coftituzioni , e Novelle, 
o Autentiche di Giuftiniano , e di altri Impera- 
4 ori, fpecialmenta dell' Imperatane Leone , e 
delle Leggi de’Lungobardi, e delle confuetudini 
feudali, e dell’iftituti, quali (ògliono metterli per 
ordinario nel line di detto Tomo . 

Nel principio di quello quinto , ed ultimo tomo fi 
(ògliono mettere gli ultimi tré libri del Codice , 
cioè il libro t o. 1 1. e la. benché alcune volte il 
ritroverai appreffo l’Autentici in citai le leggi , 
(èqu iterai la regola del Codice, con aggiungerli 
fulamente il libro vj. 

L.i.C.dc indici tapibur tib. 1 o. 
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L.quicumq't: C.ie fuariis , & fufeeptoribus l.\i. 

L. Antiquii atibus C.ie confabbus,& nonfparven- 
disltb. 1 a- 

La regola per citare l'Autentico è di quello modo, 
metterai tre o quattro parole di elfi vj. 

Autentico ut tic tot Mairi , & Avite ; Autentico 
hxredibus ab in'ejlato vtnientibus . 

E quando vi fono paragrafi, detto J.ponerai prima, 
v vi. nullntn vero , A ut beati co de bxredtbus ab 
intejiaco vetién:ibut,S de Sepotibai,& yfilium 
vera, Auth. quibus modis naturale s ejfkiantqr 
lecitimi . 

Ma nel citare I’ Autentiche di Irnerio , metterai 
Autentica , con la parola di ella è la C.puntata, 
cioè il Codice con lo titolo di erti) Codice , vj. 
Auth.in ilio C. de j are j arando Autb. babita C. 
ne filius prò Patre . 

Nè quelle fi citano per numero, sì perche non fono 
in ordine, si perche fono difperfe per dentro efi- 
fo Codice, c anco perche non vi è numero alcu- 
no. E tanto balli per l’Irtruzzioni di maneggiar 
“ ... . „ e . fubemrando 
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A 

A Bitante in altra Univerfità, dove non è nume- 
rato contribuite per lo fuoco carlini quin- 
deci rarionc habitat ioni;, che fi bonificano alla 
Patria, dov’è numerato , c di più contribuite al 
pelò efiraordinario d'Orologgio, predicatore, 
ed altroyè|t;.r4 ».6.i o.0 17. 

.Abitante in Napoli per qualche fio elèrcizio.ò co- 
me procuratore li deve numerare, dov’è nato, e 
tiene la famiglia fog 1; 0.0.2. 

Abitante da lètte anni nella Patria della moglie, de- 
pendente da fuoco antico, e chi vi poffiede beni 
dotali , benché porti il pelò del fuoco nella fua 
Patria, dove Ila lalciato Madre, figli , e robbe, 
devono retare tutti due eflì Conjugi per fuo- 
chi, nell’una, e nell’altra parte fog. affi. 0.1 a, e 
vedi al 0. 1 4. di quello Capo, ed al cap. 6.0.1 3. 
della prat. dell’ Univ. 

Abitanti in Napoli, o altri luoghi franchi altra de- 
timain annum fi deduchino /rg. 274.0. 1 8- 
Abitanti con loto famiglie in altre terre , dove fi 
portano in rafia, devono retar fuochi, e dedurli 
dalla Patria fog.ith. ar.ii. 

Abitanti nella Città di Brindili quando godono lì 
Privilegi di qucl!a_/àg.77.0. j. 

Abitazione con animo di permanere, dove abita,fa 
che reti per fuoco in quel luogo, benché (ia ad. 
tempii fog. 277.0I7. 

Abitazione ad lempus quale (ia? fog.it 6. 0.1 3. 
Abitazione lunga per prclòtnere animo di domici- 
cilio quanto deve etère? fog.1t7.n-4. , 

Accedo dentro l’abitato fi paga carlini dur ai Por- 
tolano , 'altri due al conlòltore , (è ci cade arti, 
colo di legge , ma fuori 1’ abitato carlini quat- 
tro fog. 1 * 1 .0. a 8. 

Acqua è una delle colè de ReaHbrts , e però non lì 
pollino edificare Molini, Valchere, ed altri fog. 
182. 0.46. 

Acque lorde di cucina , e colate debbano correre 
per (òtto terra per le chiaviche antiche fog. 
174- »-4- 

Affittatoci di Gabelle , ed annue entrade dell’Uni- 
verfìtà debbano dare idonea, e diffidente pleg- 
giaria di pagare a tempo convenuti fog. 1 6.0. 1 7. 
A dittatori , Gabello» , c Calcici non debbano 
pagaie il denaro deli’Univerfità ad altro efiètto 
fS- 74- 0-7* 



Affittatoti de’beni del Fifco pagano la gabella per 
frutti nati in elfi Territori affittati fog.it- »•*?• 

Affitti o partiti dell’liniverlità con quali lòllenni- 
tà devono farli per non cfler tenuti elfi del Re- 
gitnento fog. li. a.). H 

Affitti ultra annum con pagamento anticipato è 
proibito , ficcotne ancora è proibito alienare o 
impegnare fog. 28. «.7. 

Affitto lì deve dedurre nel l’apprezzo fog.6i.n. 10. 

Aggravio, fra quanto tempo fi può rivedere, e che 
deve ollèrvare l’aggravato fog. 71. 0.46. • 4 

Aggregati per fuochi in alcuno luogo come fi de- 
vono talfare fog. 6 4. 0.34. 

Aggregati nell* introito mancanti come fi formano 
fog- 213.0.16. 

Agiicoltore può elculàre d’ efièr clàttore fog. 67. 
num. 44. 

Alfabeto delti fuochi, lòttofuochi, e modo di prin- 
cipiare la numerazione yòg.336. 0.3. 

Alguzini efiggono il pedatico a ragione di cavalli 
16 il miglio dal luogo più vicino fog. 1 6S Tl.1. 

Allegazioni di D.Gio: Domenico Albarelli fog. 80.’ 

«/»«■ 

Allegazione del Signor D.Nicola Siani fog.ì 17. 

Ammalato lè li deve fare qualche arbitrio fog. 6a. 

0. S. 

Amminifiratori delle Univerfità devono con atten- 
zione clcrcitarc li loro otficj fog. 1. & a. nel 
Proem. 

Amminifiratori delle Univerfità devono (àpere le 
Prammatiche , capitoli , ed ordini del Regno, 
quali fi ritrovano tutti linecefiàij nella prelènte 
opera fog. 1 ■& 2. nel Proem. 

Amminifiratori liicceflòri devono (òbito informar- 
li delli peli, che tengono de’pagamenti,e lè l’en- 
trade non tòno badanti debbano congregar par- 
lamento^ pigliate l’elpedienti polfibile Stc.bilò- 
gnando ricorrere a S.R.M.per lo decreto fog. 18. 

0. 27- 

Amminifiratori con che ordine, ed a quali paga- 
menti debbano (pendere li frutti % danari, 0 en- 
trade, che perverranno dalle gabelle, e collette 
dell’Univerfità fog. 1 8. 0.29. 

Amminifiratori debbano tenere in publico la lillà 
fatta nella cala della Corte con nomi , e cogno- 
mi degli Adattatori, Gabello», Calfieri,cd e (at- 
tori, od i corpi d’entrado_/àg. 14. 0.8. 
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Animali de’ centimoli come lì devono accatartare Apprezzatoci devono edere lèi, Atta’ l'apprezzo \ 
fog. 47. n.S. f‘ «figgono altri tre per apprezzare le robbe 

Animali fi collcttano in quella Univerfità , dove il di eflì Rifog. 4». ». t a. 

padrone è numerato e paga il fuoco, e quando Apprezzatoli o Taflàtori quando non fanno l’ap- 
ciò CMCcefog- fi n i. prezzo ,fipunifcono/sg. r 

Animali dati alla parte da chi fi devono tartare Apprezzatoci che gravano, o alleggerita!» , a 



fog-Sj. n.19. 

Animali vivi o morti difperfi che non fi si il Pa- 
drone, fi devono pigliare dal Portulano in no- 
me della Regia Cainer tfig. 179. ». 7. 

Animali che pafcono al Territorio feudale limo 
* franchi di colletta e bonatenenza, e come ciò fi 
deve intendere fog.i 14. ».ar- 
Ammali di mercanzia devono contribuire all» peli 
univerfàli benché fùflèro de’Chierid , del Ve- 



qual pena fono tenuti fig.fi. narn.it. 
Apprezzatoci che devono conliderare odia Ce- 
dola ed apprezzo fog. 61. n.6. A 

Apprezzatoli devono eliminare (òpra la Cedo- 
la prclèntatali fog.6 a. n.f. 

Apprezzatori che regola devono tenere per ap- 
prezzarebeni a ragione de’frutti/àj. 1 14.ar.aa. 
Apprezzatori che regola devono tenere per ap- a 
■ prezzare beni di proprietàyòg. 1 14. *.14. 



fcovo , o qualfivoglia Chiefiaftico non godono Apprezzo o Catafto dell'Univerfiti che colà fia: e 



f,anchizi*/5g. 1 1 f. ».} o 

Animali, che parte dell'anno pa (colano al Feudo, 
parte fùora del fèudo, fi tartina dedotta la fpe- 
fa che importa il pafcolo feudale^. 1 1 f.» ? 1- 

Animali che tiene il Barone devono pagaie la bo- 
natenenza aH’Univerliti, non oliarne che la fi- 
da furtè di detto Barone^. 1 1 7. ». ; a. 

Animali lòggettialla gabella non lipoflòno porta- 
re fenza darne la notizia fog. 1 46. ». 1 a. 

Animali che fervono per ufufruuuare il feudo , 
non fi collettami/^, aj-8. ». 7. 

Anno fi deve computare dal primo di Gennaro 
ciafeheduno anno per tutto il prefente Regno 
yjg.af. »•!*• 

Anno dell’efiizzione da quando principia, come fi 
devono fare li pagamenti^èg. \6. n 41. 

Antefato da quattromila due. a baffo fi deve per 
terza parte eh’ è la dote, e fe furtè di 4000. nè 
più nè meno , pure terza parte importa fog. 
a}?. ».l 7- 

Antenieri che pigliano denari da Martàri per fare 
alcuno numero de'metitori, e poi non fàceflèro 
detti memori quali peno incor rono_/à£. 19). 
». r- 

Appellazione non fi deve ammettere dalle fignifi. 
catorie de’Razionali per l’amtninirtrazioni dell’ 
Univerfitàyvga 7 . ».»7- 'A 

Appellazione del Catafio fi a quanto tempo fi può 
Cut fog. fi. »4 f. 

Appellazione del Catafio fi può fare anco dopo 
partiti li fatali; ma il pagamento juxti Ca- 
rajìam , non li deve impedire , nè per via d* 
appellazione, nè di nullità/ag. 4;. a.17. 

Appellazione dal Portolano in caufe luminarie fi 
può fare al Portulano Provinciale; ma in caufe 
ordinarie fi appella lòlo alla Regia Camera fog. 

1 S J- ». 4?- « 1 

Appellazione dagl’aggravj de’ Razionali non fi A 
al Barone ; ma a’Superiori Regj fog. ai 8. ». 7. 

Appellazione e nullità quando impedirono l’elè- 
cuzione della lignificatoci» fog. 119. nam. 1 f. 

Appellazione non lòfpende l’efecuzionc del deco- 
ro di Vicaria infra la fumma di ducati 1 fo. 
fog. a)9. ». li. 



fùa etimologiajdonde deriva tal nomerò.».!. a. 
Apprezzo della bonatenenza li deve fare feconda 
la regola data dalla Prammatica del Rè Fer- 
dinando fog. 104. ».aj. i ; A 

Archibuggieri a cavallo della Manguardia di S.E. 

non godono,ma reftino per fuochi fx7ijt.11. ■ 
Afiègnamento alla Regia Corte, ed a' Creditori , 
come e quando fi deve Are dall’Univerfità , e » 
non fi può commutare dopo Cirro fog- 19. n.9. 
Afiègnamento alla Regia Corte e (boi Aflègnata- 
rj da quali corpi li deve Ciré fog. a 4. ». 16. lA 
Afiègnamento dopo fatto non li può mante fol. t 

li. H.IO. 

Arrendatori del ferro ed acciaro portòno Ubera- 
mente eftrarre il ferro ed acciaro in altre Pro- 
vincie , e vender lo fog. 141.».!. H 

Artègnatarj devono deftinare uno Commertàrio in 
nome di tutti , e non eflèndo di accordo che « 
devono oflèrvare ? fog 1 <7- »-9- 
Artègnata'. j devono Are uniti un Procuratore o 
Commertàrio che vada in nome di tutti , t YA 
dippiù che devono oflèrvare lópra ciò fog. 
il- & afa». 4- * ir- 

Aflèntati alla gtierra.che per ertèr perdutigli libri. A 
alla Scrivania di Razione, rifpofe la Reg.Came- 
ra che il Numeratore avertè ricevute le pruo- 
ve.e fatto giurtizia/g. 377- »• 4- .A 

A rtènte chi Ila , e che differite dal vaga bendo ? 

fog. aj-i-*-tt- > 

Altèrne dalla patria dov’ è numerato, non fi può 
tartare nè più, nè meno che li Cittadini prefèn- 
a, dedottone li carlini 1 f. che paga dove tiene % 
domicilio fog. 74. n.7. 

Aflènte che a nertuna Univerfità fi trova numera- 
to , paga dove abita come fuoco ivi acquifia- A 
to/eg. m-».*- 

Adenti del Regno con frode non poflìdendo beni 
nella Patria refiano fuochi; ma in calò contra- 
* rio, e non tenendo famiglia fi deduchino^òg. 
aro. ».i. 

Artènti extri Regnane lènza frode quando P en- 
trade alcendano ultra uncìam, rettino per fuo- 
chi fog. aro. *.4. 

O o A f- 
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Adenti dalli P»tri» che tengono domicilio in Na-A 
peli. (ì dcduchino; purché con teflimonj fam- 
marj lì verifichi, che ultra dectnntum fono fla> 
ti in Nipoli./ 3 g.if i. ff* vedi fig. if. & a». 

Adenti, che vanno ad abitare alle Terre della San- 
tilHina Annunciata, o di Montevergine, non (ì 
deducltinodalla loro Patria, (è non quando a vsC- 
fòro abitato ultra deceuuium fig. ira. n. 14. A 

Allinea di notabile lunghezza, anco che Ita Schia- 
vone, o altro che non tiene permanenza anche A 
per efcrcitar proftilion*, e non con animo di 
far domicilio « fa che redi per fuoco dova 
.ibita_/rg.*j-i. ».f *■ 

Alfenzo lì pre fante quando nelPiftromento fl adi- 
ri feo editi ì fpedito , e poi lì vede efTer conti- 
nuato il pagamento dall’llni vorlitiyàg. ai .». I ). 

Aflènza quando li prefome impetrato per li cre- 
ditori iltrumemarj lopra l’Univcrfuà fig.iQ.yK 
numi. I 9 . 

Affitnzi come lì p-efonta ora nello Stato di Tap. 
pia yàg-ai. «.1*. 

Allenti Regio a che fine è n Medino nelli contrat- 
ti dell'Uiiiver(itì /ig.i9. n.i I. 

Allineo Regio per PUnivcrfità non fi può ottene- 
re, le non precede parlamento de'Cittadini con- 
gregatiyàg.41. n. 7 . 

A dento Regio pér l’Univerfiti, che ha vidìito ol- 
tre anni dieci per tadi , dazio , gabella o altro 
modo , non è necedàrio perche s’intenda ap- 
provata detta lunga cofifuctudinc tacitamen- 
te foga'- »-8. 

Aflinzo quando sSmpone la Gabella, fi deve im- 
petrare dal Rcfig.f?. u.<). 

Afiènzo quando fi deve impetrare per fare il Ca- 
tado, vi vuole l’ordine al Capitano colla daufo* 
la orefente & futura fig. 66. ir. a. 

AdiPa alle robbe da venderli fpetta al Catapano 
deU’Univerfìtà , e non al Barone/^- lf 9 iff. 3 8. 

Adlfa che coli fia 1 fig. 197.#.!. » 

Autori, che hanno forino (opra la formoli dell* 
apprezzo dell’Univeriità, e quali leggi a /ceno 
nel Regno fig.e,\. u.j. 

Aucori che hanno fcritto dsll’obbligo tra Baroni 
e Vadilli fig. 1 fi 1 . n. 1 a. 

Avventizi foradieri d'età maggiore ad rentpus fi 
deduchino; ma non e (Tendo ad ttrupui nun li 
deducliino/àg.arr- *a. 

Avvenuzj di fiora Regno accaliti, benché diano 
a cala locanda, e non pollcdono , redano per 
fiochi fig. arr. n.i. 

Avventizi Regnicoli ad r empiti, e di Luoghi fran- 
chi de’Fifoali lì dcduchino , e non edèndo ad 
tempia redimi per fuochi/^, ajj-. a.}, vedi 
al cap.9. ff.1». yn 

B 

B A odierà fi deve levare ne’tempi riabiliti nel 
Privilegio fig. 104. ».a. 

Banditi e Forgiudicati effonda foli non dipenden- 
do 01 fuochi antichi, t^ pudèdendolì dcduchi- 



C E. 

no, e fe per contrario re (imo fuochi ; ma aven. 
do figli, fratelli o nipoti maggiori d’età redimi 
fuochi, e li minori li deduchino le non potUcdo- 
no ultra tmetam fog.x ) 6. u.i. 

Banditi, fuorgiudicati e femplici inquifiti in che 
differifoono, e quando li deducono fig.iì 6 Jt.6. 
Banditi della Portolania quali fi devono oflèrva- 
re Qggifig.il a. u-ì7- 

Baoni ed idruzzioni limo fatti dalla Regia Came- 
ra non Colo per il Portolano Regio; ma Baruue 
ed Umverfità_/òg. 1 1 a. w.40. 

Banni degl’ Animali erranti , oro ed argento , ed 
Ogn’altra colà che lì trovadè lenza Padrone a’ 
applica al Regio Fiico dopo l’anno/qg. 1 8 a. 
num. 4-t . 

Barino generale, o Editto lì deve fare prima di po- 
nerfìmano al Catido fig. 97. n i. 4 
Barone non può intervenire all' elezzione de’ 
Sindaci/g.4. *.4. 

Baroni ed altre peritine d’ Autorità non podiino 
mutare o alterare la fìtuaziono fatta e facienda 
per li Fifcali, ne farla fare da Sindaci, Eletti ed 
altri Ammidratori dell Univeriitàyòg i 8.1». a 8. 
Baroni che tengono bediami a che limo tenuti 
fig-n6.u.f. 

Baroni nelle loro Terre che franchizie godo- 
no fig. ri. n i 8 . <■ 

Barone eh’ è numerato alla fca Patria , e tiene 
indudrit d’animali alla Baronia comprata; de- 
ve contribuire dove pafcolanoy% T9- *- 3 - 
Baroni fono franchi per gi’animali che tengono al A 
feudo, e come intendaliycig.r9. ».<• 

Baroni come li devono portare eoa li Vadàlli 

fig. ir». « 1- ;*• * 

Baroni non poflono impedire alli Vallili i il coni- 
prare e vendere fg. ifi.u.i. 

Boroni non diano a’ Vadilli moledia, nè oppreflào- ■ 
ne alcuna^/, ifi.n. 4. 

Baroni come devono comprare, permutare e ri- 
mettere le pene de’delinguenti/è/. 1 n • »•><>• 
Baroni non pollone impedire li matrimoni fai. 
lf).». 11. 

Baroni non podòno fare nuove difcfc o chiù- 

for e fil 14-4. *.14. 

Baroni devono edere moderati nell’ ufo de’ bo- 
\ fchi u lèi ve delle Terre fai. 114. «.ir- 19 

Baroni non forzino li Vadilli a comprare o pi- 
gliare in affitto le loro entrade fòli} +.n.i6. 
Baroni non podòno forzare li Vadilli a cuoce- 
K re il pane alti loro forni, macinare il grano o 
olive nelli loro mulini o trappeti fil. 1 r 4 -»- 1 7 - 
Baroni non podòno impedire a’ Vadilli l’aliog- 
A giare o fare oderie fil. 1r4.ff.18 
Baroni non podòno imponete nuovi forviai , e 
» nuove angarie alti Vadilli col pretedo de’ 
privilegi fil 1 r 4. 19- 

Baroni non tenghino carcere ofoure nè (òtto ter- 

taufiL irr- *.*1. 

Baroni non podòno proibire ** Vadilli il ven- 

“ Tri» 4 de- 1 
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* < dere le loro feti i chi li piace, eflraerie do- 
po pagati li Regj deritti.#/, »f«.*.ai. 

Baroni non s’ intromettano nelle materie dell’ 
♦ Univerlità/è/. i^S. n.14. 

Baroni o Officiali non pollòno pigliare dall* U- 
uivertità partiti, amminirtrazionc in demanio 
o ad tredealtomjbl. ty6.11.2f. 

Baroni non pollòno ricevere dall’Unverfiti do- 
nazioni, affitti ad tenipu! o perpetui, nè fare 
altri contratti lènza Regio aflènzo/»/. 1 y6.ri.x6. 

Baroni non pollòno coftringere li Gabello!» o Af- 
•» ' fittatori a pagarli denaroche lìa artigliato a pa- 
gamenti Regi, o Particolari/»/. 1 y 7.0. 17» .'Mf* 

Baroni non pollòno pigliare in affitto le Gabel- 
le dell’Univerlità, ne participare fai. 1 y7.1t.2S. 

Baroni o altri laici non s’intromettano nell’ elez- 
, zionc de’Prelati, nè pollano per cauli de'Chie- 
rici molellare li confinguinci fol.\ y7.1r.29. 

Baroni non faccino elezzione di perline Chielia- 
t diche nell’amminirtrazione della giùllizia fil. 
iy 7 . ».jo. . . 

Barone come primo Cittadino non può impedi- 
re la vendita della difcli dclPUmvcrlità fil 
ir?- rt. 3 a. " ’S 

Barone può fidare nel demanio, purché non s’im- 
pcdilca Tufo dCVaflilli , e che non venda a 
foraftieri /»/. tyS. v.yy. 

Barone non deve affittale le pene contumaciali 
o proventi civili al Mafirodatii,ma li deve elig, 
gere il (òo Erario/ò/ 1 fS. ».J4- 

Barone deve deputare il Giudice delle feconde 
caule nel luogo della giurisdizione , o al più 
trenta miglia dittante fot. 1 y 8. ». 5 y. 

Barone che ave più Tene o Calteli i non può far 
reggere Corte, o amminiltrare Giultizia all» 

, Valtalli fuori della Patria/»/. ifS. «j6. 

Baroni non hanno le revifioni o appellazioni a b 
roedelimi/SZ 1 yt. ». 40. 

Baroni non pollòno tenere l’Avvocato, o Procu- 
. ratorc filiale, fuorché il Principe di Bifigna- 

* no/à/ifS. ».4r. 

Baroni non pollòno far grazia , fé non hanno le 
prime, feconde e terze caule fil. 1 yì. ».+ a. 

Barone non può conofcere delle caule fra lui 
e fuoi Vallinone può commetterlo ad altri &c. 
fil. ifl.1r.44. 

Barone non può elèrcitare la giurisdizione da fè 
Itcflò ne fare le commelfioni o delegazioni 

vincolate/àZi f 8.zr.4f. 

Barone cd ogn’altro che litigia con I' Univcrfità è 
fimi Cittadini dipendenti dal Barone non han- 
no voce attiva nè paifivaall’clczzionc de’ Sin- 
fac\ fil6.tr. 7. e 9. e fil. 4. *.4. 

Barone non può rimuovere grOlficiali fra l’anno 
fol 1 fS.1r.46. 

Barone non può rinunciare al filo Privilegio in 
pregiudizio del Vaflàllo/Sg.ifS. *.47. 

Barone perchè è legitimo Cittadino fig.tyS.it. 4%. 

Barone e immune dalli pel» , e perche cauli fog. 

irp'»?4 9 . 



Barone non ha colà coinmune nell’amminillrazio- 
nc economica dell’Univcrlità/gg. iy 9 ./i.yo. 

Baroni fimo preferiti alti Foraftieri per il medefi- 
mo prezzo quando li Vallali» vendono Jog-l y > 
vum. 1 . » 

Barone tiene quindeci obblighi meno veriò il fuo 
Vaflàllo/ìg. 160. a. a. , 

Barone, che maltratti li Vaflilli , può elfere pri- 
vato del feud ofog. 1 6 1 . ». 1 o. * 

Barone non putì impedire la libertà a' Vaflilli di ' 
vendere a chi loro piace , nè di comprare , 
affittare li beni del Barone/cg. idi. m 14. w 
Barone non può impedire a’Vaflàlli di portar fuo- 
ra a vendei e leu, tana, lino, grano ed itnt 
I itofog. 1 6 1. »• t f- * Tl 

Barone non può fare nuove dilèfè, ochiufure fon- £ 
za aflènzo Regio , e conlénzo de’ Vaflàlli/gg. ^ 
iSa. ». a;. ■ - 

Barone , come primo Cittadino hà I’ ufo del li beni » 
univerlàli , ma moderato, che impedifea coltu-4 
ra, e patitolo a’Vaflilli i fog. 1 da. a. 2 4. 

Barone non può impedire fórni , mulini , tappeti 
di oglio , far taverne lenza fpeciale jus proliir 
bendi fog. \ 62. tr.xy. Mi 

Barone non può edificare nuovi Calali , anche sù|£ 
il luogo de’antichi dilfrutti/òg. Ida. rr.aS. H 
Barone non può intrometterli ad amminiltrare , 0 
affittare Gabelle delPUniverfìti , nè partecipa- ** 
re in detti affitti , e l’ilfefla proibizione lia per 
le perlòne F.cclefia(liche , o altri adenti dalla 
Reai giurifilizione^g. ida. a. 29. 4 ‘ 

Barone non può concedere all'Univerlìtà , beni, oJ| 
ragioni feudali, ed diggere denari , o aflègnare 
lènza Regio aflènzo fog. idi.», jo. 

Baione non può efiggere da’Gabelloti , o altri Af- S 
fittatori dell’Univerlità denari ad altro alligna- 
ti /»£.» Sa. ».)». ." di 

Barone non può pretendere P efeadenze , che toc- 
I cano alle Portolanìe , anco le ha comprato la-j 
Bortolania, perche vi bifògna fpecial concclfio-^ 
ne fig.lix. «-4J-& 48. .» . 

Barone , e Corte Baronale non fi può intromettere , 
all’ appellazione, ò revilione de’ conti , ma lòia- 
mente può deflinar pedona a far le Parti tilcaii, 
fag.i 19. ».id. I 

Baroni nelle Terre del loro util dominio fi dedu- 
cono , ma quelli numerati nella precedente nu- M . 
menatone per capofuoco, e fiuto fuoco, reftano 
per fuoco, e li Napolitani fi deducono/òg.af *» 
num. 1. , vedi al ». f. 

Baroni Cittadini di una Città, benché abitino nel- 
I le loro Baronie , rellano per fuochi nella Città. 4 
e loro Patria fog.xyyttt.x. 

Barone, che tiene il nudo nome, efièndo dcll'Uni- 1 È 1 
verfità la Baronia, refta per fuoco fag.xy 7. » }. 

Barone nell' anno 1 648. numerato nella Città di 
Lecce , fu con provifionc della Regia Camera 
aggregato nel 1 660. per fuoco nella fi» a Baro- É 
nia di Trepuzzi,® nella numerazione del » 6641 
O u 2 fi de- 
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fi deci fe dalla Camera, che reftaflè per filo- f 
Co in detta lòa Baronia di Trepuzzi in de- 
cozione di dette Provilìoni fog. aj8. ». 4. ai 
fi alligna la ragione ».*. 

Barone deve pagare la bonatenenza per li beni bur- 
■genlàtict comprati unitamente con la Baronia, o 
dopo latto Barone, ma di quelli comprati prima 
deve pagare le collette , ut Civtr fog. arS. a.C. 

Barone, e particolari , quando lòno Trancili di col- 
lette, e quando li devono collettare^/Sg.S!». a.f. 

Barone , che polfiede Baronia lòtto divel li Velco- 
vi può ellò,e lùoi figli chiericati da quel Veico- 
lo, che li piace di dette fut Baronie fog. 1 fi. 0.9. 

Battezzato in Na|x>li quando gode la Civiltà fog. 
77. ». I. 

Beni li apprezzano in quella Uni verini, dove lòno 
liti , benché li polfellòri abi tallero in altra Uni- 
verlità fog. 41. ». 1 j. 

Beni come li devono eliima re fog. Si. ».i 1. 

Beni feudali non fi devono taflàre , e come 1* in- 
tende fog. <). «.16. 

Beni burgcn làtici de’ Baroni fi devono tallire fog. 
6). ». 17. 

Beni a che ragione fi devono tallire fi>g.6f. ». 9 o. 

Beni feudali rullici, conceduti dal Barone a' Parti- 
colari, quando lòno franchi di Collette, e quan- 
do lì devono collcttare fog. 6). ». 7, 

'"Beni dal dì , che fino aferitti al catalio , refiano 
ipotecati per li pagamenti dell’ Univerfità, che 
devono pagare,anco fe padano in mano di per- 
iima franca, come ciò s’ intenda fog. 1 1 7. ». 47. 

Beni del Sedigenario , fe non cofano per catalio, 
fi devono eliminar formittr li tcilimonj per 
collare fog. 109. ». 6. 

Befliami di ciafeuna Ipecie in che luogo fi devono 
tallire e catallare /àg. 46. ». 1. 

Befliami a Società feti alla parte , e per quella 
quanto, e dove li devono tallire /ffg 46. ». a. 

Bcliiami fidati di Dogana quanto li devono tadi- 
te.f0g.4S. a. ).& 7. . • y 

Befliami, che fi portano od pafqui fumtaiutn non 
pagano palli fog. 48. ». 17. 

Befliami , che li portano per la grafita di Napoli, 
non pagano palli fog ri.*. 18. 

Boccieri , e limili , che devono udèrvare fog. 1 42. 
aum. 1 1 . 

Bonatenenti, che efigerono intieramente dall’ Uni- 
verfità l’ annue entrade al lètte per cento , lèn- 
za pagare la bonatenenza , devono perdere li 
loro crediti , ed ancora devono redimire il di 
più ciòtto fog. 104. ». aa. 

Bonatenenti , e quali peli lòno obligati per li loro 
beni contribuire fog. 1 or. »■ 24. 

Bonatenenti li podòno adringere a pagare , anche 
dove fi vive per Gabella, facendoli I’ apprezzo 
dell! beni per liquidare la bonatenenza fog. 
ai*. ». 1 a. ***7.,».» 

Bonatenenti , benché avedèro accatadato li beni , 
dove abitano, e non dove fino liti- , perche ivi 
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viveano per Gabella , podàno accaraOarfi poi , * 
dove fino liti, quando mutano a vivete per ca- 
t*flo/%. na ».i). 

Bonatenenti non pollóne sfuggire di pagare, dove 
fino liti li beni , anco in tempo che li vive per [i 
Gabella fog. 1 1 ). ». 1 4. , .mia - 

Bunateoenza , quando vi è interceduto il decreto ' 
del Regio Collateral Confeglio < ohm, oggi però 
della Reai Camera di S. Chiara > fipra il patta h 
dell’ immunità j fi didinguuno tre cali Jog. 
-io). *. 18. - - 1 .<1 1 ..«t 

Bonatenenza li deve pagare da’Cittadini dell' Uni- 
verfità lòpra l’ annue entrade per la rata , che 
tocca fog. if.n.ìf. 

Bonatenenza, e gabella devono dare in potere dell* * 
Univerfità , e del ritratto fòdisfàrc in primo luo- 
go li pagamenti dicali, e del rimanerne gl’ idru- S 
mentarj , e peli fbrzofì fog. 1 8. ». ar- 
I Bonatenenza fi deve pagare da’Creditori dell’Uni- 
verlìtà fipra l’ annue entrade per la rata , che 
tocca fog. ir-», ir. 

Bonatenenza , che fi paga da* Creditori, non fi ri- 
tiene dall’ Vniverlità debitrice , quando il Cre- 
ditore abita in altro Calale , o Terra , che ten- 
gono comunità di territorio fog. 4). a.if. yf 1 

Bonatenéza fi deve dalli Baroni per li beni burgea- 
• làtici, entrate , frutti ed indudrie fog. 101. ».i; 

Bonatenenza và a pelò delle Regie Udienze, Percet- 
tori , o Telòrieri per I’ elezzione^òg. 109. ». 6. 

Bonatenenza fi paga , dove abita il bonatencnte»e : 
non dove polfiede , ft li Territori lòno promi- 
feui , e con tributiamo alli peli ordinari, & <*- 
traoriìaariifog. I oj. ». il. 

Bonatenenza, e Coltene fi pagano per li dabili, cd n - 
annue entrade tanto redemibili , quanto perpe- 
tue /rg. io?.».if. rHW* 4 t« rv*» ' MB 

Bonatenenza fi paga da chi riceve li {rotti fog. 4 
g io), aura. iS. • « *.) W .0 . Zmw r 

Bonatenenza li deve pagare , non oliarne il pattai* 
dell’ immuuità/èg. io). ». 17. _n . A 

. Bonatenenza a che ragione li deve imponere fog. 

>fi ior- ». Jo. 1, 1 «f 

Bonatenenza dalli li diece anni fi efigge via or- 
inar io fog. 107. ». )i. '. 

Bonatenenza oggi li deve liquidare ed eliggere dal. 
lg li Signori Prefidi , ed Avvocati Filiali delle Re- 
gie Udienze, e pretendendo li Baroni edere gra-ig 
vati, acceduno alla Regia Camera , e fra tanto 
paghino fog 10S. ». ) a. 

Bonatenenza, e fùa prattica donde fi ricava, e co-ifi 
me deve taflàrlì fog. 110.». 9. 

Bonatenenza, dove non fi trovafiè liquidata, G può 
liquidare fòmmariamente , ed eliggere per il 
decorfò di 1 o. anni in quà con la via clccutiva,,( 
ed oltre di io. anni con la via ordinaria 
fog. 11). ». If. 

Bonatenenza de’ cetili iflrumentari lòpral’Univer- 
lità , benché ivi fi vivefiè per Gabeile./gg.i 1 

num. 1 6. -9 teh ■; : . 

Bona* I 
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Bonatenenza fi liquida per ragione de’frutti facon- Cam peli quanto fi devono tattkrafol.) j.c.i. . - .3 
do una opinione, e per ragione di proprietà fé- Cancellieri delle Terre devono fare un tp! conto 



condo l'altra opinione, e come fi conciliano dec- 
ide opinioni contrarie/g-i tj. ».at. 

Bonatenenza non fi paga , dove il Territorio £ co- 
mune , o vero è promifcuo fog.i 1 6. ». 3 7. 

Bonatenenza fi deve, non oliarne che vi fuflè pat- 
to di non pagarli fog.i 16. ».;8. 

Bonatenenza per gli Irtramentarj non fi paga da’ 
Napolitani , ma falò per li (labili fog. li 6. 
». 59. & ao. 

Bonatenenza non fi paga da' Cavajuli così per li 
(labili , come per li centi ifirumcntarj , quando 
però (uno nativi , e tengono domicilio in detta 
Città della Cava , ma non quando abitano in al- 
tro luogo/g. 1 1 6. ». 40. 

Bonatenenza fi cligge con la via «(cattiva fra lo. 
anni, ma pallàtu detto termine (i ricerca termi- 
ne, c fantenza/èg.t 1 £. n.41. 

Bonatenenza che colà lia , e come (è impone 
/(g ì oj. w.14. j tnmm niW » HH »ffe» efumé. 

Bonatenenza li cligge , non oliarne l’appellazione, 
(ubico che « liquidata da I o. anni in qua jìig. 

I I 7. -, ftt Vmt ■ 

Bonatenenza li efigge con la via efteutiva , e per 
10. anni fi preferire detta via eiècutiva, la qua- 
le s'intende per via di aggere; e non per via dfc. 
eccezzione, perche l'eccczzione dura perpetua- 
mente fog. 1 1 7. «.4). , , . ,i>« 1,1*4 il aof 

Bonatenenza per gli animali non fi paga da'Napo- 
Jitani, quando volertèro pagarne la fida all’Uni- 
verlità, perche (là a loro elezzione pagare la fi- 
, da , c bonatenenza/ig.i 17. 9.44. 

Bottegari diano nota delle robbe efidentino in loro 
botteg tfog. 1 4 » . ». 1 afta meJiotlitdteaà 

Bracciale , ebe non ha robba , lì tafià follmente 
carlini dieci per la iella fog. ì 7. ». 9 . 

Bracciale quaniu deve pagare , dove fi vive per 
OibelU/g.77. ».a. »«*, .. .muh; 

Bracciali quanto fi devono udire? fog. 3 4. a. 1 4. 

Bracciali , come fi devono tafiàre ? fog. 3 7. ». 1 1 . 

Bracciali quanto devono contribuire , ed in che 
tòno fianchi fai. 47. ». 1 6.' ^Ijif Rjfe lìirdhn,- 

Bracciali limo fianchi di alloggiamenti, come an- 
co li Dottori fol 68. ».}. 

Bovi a menando , vulgo a Pedagia a chi fi devono. 
accata(lare/à/.4S. n.6 



di tutte l’impolizioni ordinarie, ed edraordioa- 
ric, ed un fai pagamento , &C./À/.13. n. 2. 
Cancelliere , come deve edere , ed a che è obliga- , 
to fol. aia. ».a. ,, 

Capitani delli luoghi , dove li Sindaci filetti , ed- ■ 
altri maneggiano l'entradc del Pubblico, quan- 
do controvengono al icnore della Prammatica , 
ne debbiano pigliare informazione , cd inviarla j 
a S. R. M.//.1 7 . ».a 4. 

Capitano del luogo deve intervenire al Cataflo 

fis i 4»"- - Ngl .. 

Capitano , e Padroni di Vafaelii di che tòno fian- 
| ebi/g.78. ».r. t 

Capitano , a Officiale del luogo , come deve co- 
(Iringere li debitori ad illanza degli ciìuorij) 
lènza pagamento alcuno fog. 1 74. a.f. 

. Capitanio deve efièr divifa dal Mallrodatii , fog. 

ir;. «■W»i*s«'^»'naii<ta i«| pii inéltt 
Capofuoco numerato non paga 41. carlini , chey 
da tallato dalla Regia Corte , clic detta (alla 
i, ferve per tener conto tra l’Univerlità , ed il Fi- 
(co, ma tra’Cittadini detto pelò fi ripartiate più, 
e meno facondo l’ indudria , c beni di più , o(fc 
meno , che ciafaheduno polfiode/òg.a } 9 .».!/•• 
Caratar; , o Parrici]Mnti , benché non fullèro ob- 0 
bligati , podòno allringcrfi wfoltJum pagare,®! 
fig-oi. ». 4 . 

Carcere (otterrà è proibito fatto pena diduemilfcf) 
ducati la prima volta , e quattro mila ducati la 
faconda volta , e pena arbicraria/ig. 1 6ajr.a-S. . 
Carlo d’Angiò invidilo del Regno di Napoli , da 
Papa Clemente 1 V.venne a difcacciare Re Mia-. 'J 
fredi /òg. i<o. ».}. 1 •• -, . 

Carlo Dote con altri della Terra del Sa dò (imo.® 
diluii con decreto alla Regia Camera ali'ellér 
ricevuti per faldati , acciò non defraudino la 
loro Uni verli ta fog. 74. ». 7. 

Carsi frefee , o (alate non fi podòno comprare , 
fuorché nclii luoghi tòiiiifog. i+i.n.i 3. ’ 

Carni non fi podòno portare alle Botteghe fan za 
licenza Ite. fog. 141, ».»}. y-rir 1 i niifl • 
Carne che s’ ammette dentro la Città , e (ito di- 
diecto/g.i 4). ». 1 4. 

Carrette , e Carrettoni , che cacciano terreno , 
come debbano edere fog. 1 76. ». 1 8. 
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Bovi -dati n menando , o lia a Pelagio, e così altra Carri non podòno entrate nella Città , fa oon fino 



| faine di animali , quando fi tadàno (blamente al 
Padrone, o quando metà con lo Maflàro , o Zòo 
Colono//. 60. ».8. 

Bovi dati a menando , e qualfivogliano. altri Ani- 
mali, ebe | laico Lino li beni feudali lènza oscef- 
fità , perche fi privano a vendere fi pafaoli 
filili. »a8. I> «tatti, . tfc' imk 

C , .itj* 



al Mercato fog.ios. *-l t. 

Caft , che tiene in affitto la Vedova per abitazio- 
ne quanto paga d’affitto, fi deduce dad'emrade 
de’fuoi beni fog. 1 } 9. ». 19. ,1- ' 

Cali vacua redi per fuoco, quando fi trova guar- 
nita de’fappelleuili, e che fi conofca eflèrvi fat- 
to fuoco per abitazione , che in frode lia data 
laicista vaaia/ig. J78.».i. 

"> Alce , Arena , Travi , ed altra fi può tenere Cali , dove abita la Vedova, non fi apprezza , fa 
nelle vie pubbliche , dov’ è confòrt udmc di non li fruita , oltre l’abitazione , fammi mag- 
tenerle , nò li può impepirc dal Portolano fol gior di ducati lafpg.aì?. ». 1 8. 

18a.01.4r. Ca- 
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Calili diggono li pagamenti anco delli Cittadini 
della Terra a. 6. > ; 

Calali , che limo feudo di Monte- Vergine , di che 
lìmo franchi/%.78. n.t. 

Cabli di Napoli godono l'immunità de’ Napolita- 
ni fiz- 78- 

Calci cioè Formaggi , e Salfume , che vengono da 
fuori Regno , in quali luoghi lì devono Icarica- 
re fog. 1 41. n.t. 

Cafcio da eltraerfi da Napoli , paghi la gabella 
foe.141. u.t». 

Calla lì facci con tre chiavi , e chi le deve tenere. • 

Am-»-»- „ , . _ 

Catlìero, che C deve eleggere, che perfetta debba 
edere, come debba confcrvare il denaro , ed ia 
che lo debba deponerc fig . 3 4- u.o.& 1 S. "M di 

Caffiero dopo eletto non li può ammovere , fuor- 
ché in calo di morte , lènza ordine di S.R.M. , 
e come lì deve praticare^. 3 f. ». 20. 

Caffiero che deve ofltrvare fig. 3 f. ». 3 o. 

Caffiero deve attendere all’ efizzione della Talli 
fiZ'ì f.»?r. 

Catlìero in che fórma deve amminiftrare il dena- 
ro, che cligge^/óg. 3 r • ». 3 3 • 

Catficro non deve pagare iTdenaro pervenuto in 
foo potere inquallivoglia cauli anco urgentiffi- 
mkfg.i6.n.ir. 

Caffiero in line dell’anno deve dare il conto in po- 
tcrcdcl Razionale/ì>i;.36.ff.3«. jf 

Callellano, e Soldati della Città di Brindifì di che 
fono intniuni/q;.77. *.4. - 

Catapano del luogo deve intervenire al Catafto 
y% 33jr.11. • -• 

Catapano e fuo officio in clic cotriìlìe , e da chi lì 
elegge/og.i5<8. ».l. 

Catalio li può fare lènza regio affènfe , e lènza 
precedere provilìoni della Regia Camera , c li 
diohiara la dottrina del noffro Autore , di Ni- 
colino , cd altri , che dicono bilògnarciy%. 41; 
»»)». 6. 

Catalio chiufo , e catafto aperto in che diffèrifeo- 
no fog. 1 1 7. ». 4*. 

Catalio, lèu apprezzo, li deve rinovare ogni anno 
nel mele di Maggio 3 e per qual ragione più in 
detto mele , che non in altri mefr dell’ anno . 
fig-4*- ». t ri 

Catatlo prova il valore della colà fg. 1 3 8. ». 17. 1 

Catafto lì dava a conlèrvare nell’ Archivio della 
Regia Camera anticamente , ma ora non è più 
in nfe/»£- 43 . »• 16. 

Catalio , Gabelle , c Dazj come li devono regi- 
ftrareyèg. 223. ».g. 

Catalio come , e da chi lì fottolcrive , dopo finito 

Catalio , benché Ila determinata non doverli fare 
ogn’Anno , e meglio farli per la ragione ivi ad- 
dotta./»/. « r . 8 .|. 

Cattivi in mano deTurchi , efTendo poveri , fi de-| 
ducono, e poffedendo ultra unti*» annutm ae-j 



flano per fuochi fol. 1 8 r . ». ! 

Cavalli, quando, cd in che devono eflire franchi.. 
fol.p-.11.14. 

Cavajoli , che abitano fuori la patria loro , fono 
tentiti alla bonatenenza per gli (labili, e per l’an-4 
nue entrade ,jux:a Cataftrem , (è non pagano iti 
propria patria fi 1 o 3 1 2. 

Cavalieri di S. La zara , e limili reftano per fuochi. 
fol. a 73 . ».?. 

Cavaliera aggregato ad un de’Seggi di Napoli go- 
de, benché tenghi domicilio fuori fol. 10 1- »- 37 . 
Cavaliera Napolitano di Seggio , benebe lìa nato*, 
fuori Napoli, gode li privilegi Napolitani fol. 

274.». 31* 

Caule tra locati, e Napolitani li trattano nella Re- 
gia Camera , e li rigetta l'opinione di Novario, 
di Carlevalé , e de Marinis , ed altri in con tra-' 
rinfilar. ». 2 i. 

Cautela delle Pcrfone , che non li devono (crivere 
al CataHoyò/.! r7.fl.4j. :- b lÉÉWBrtiiSÉH 

Cautela dell'U.iiverfiià contro li creditori fol. a 2. 

». 20. ' Idi 

Cautele de’pagamcnti , cd altro devono tutte coo- 
lèrvarfi in Archivio fol. a*4- ». 10. 

Cautela de’ creditori contro I’ Univerlità fil. 11. 

». 30. 

Cedola , leu Nota , che li dà da quelli , che li taf- 
lino , che colà deve contenere fol. 6 1 .».3. 

Cedola quanto lì prclènta , come fi riceve fol. 66 . 

f. ■ 

Cenlìiftnjmentarjridottiprimaa 7.per 100., ed in 
poi a f.per 1 00. , e quanto lia tallita la buono- 
tenenza per detti i(lrumcntarj_/è/. 1 1 «.». jf.W_ » 
Cento li deve dedurre da irapprcz2o/à/. « 1 7. M 
Ccnlóarj di Chicli a che fono tenuti fi. 8g. ».a».' 
Centimoli , Molini , Molinelli a mano , e con ani-® 
mali non li poffóno tenere nelli Calilidi Napoli 
in luoghi particolari./ò/. i4r.e tal.». 8 . - 
Celiando la cauli della difpolizione, ceffi la difpo- 
lizione/ò/67. «.7. 

Ceflione de’beni non giova a non edere numerato.® 
fol. 8 8.».f2. -»7ta*É 

Ceffione de’ beni non e fai là dal fuoco chi fa coda 
J botti!, ma lo fa reflare per fuoco fl.ai\. n.t f.® 
Chiaviche , o Folli per buttarli immondezze non 
fi poffóno fare in luogo pubblico lòtto [iena d’M 
un ducato foli 79. ».i 4. 

Chidiaflici, e Napolitani devono edere dènti dal- Il 
la talli de’fuochiyv/.34. ».g. e 7. -■ 

Chi paga ciò,che non deve foientememe, non può 
ripeterlo, ma le lo pagaflè, credendo che lo do- 
veflè, potrebbe ripeterlo fol. 3 a. ». 1 8 . ‘ 

Chi vi ad abitare in quallivoglia luogo , ancb: in 
Napoli , è tenuto contribuire, il pefo del fuoco, 
ut alti civet , alla patria , o dove fu numerato. 
fil-n*. 4 - 

Chi viene in Napoli per negozi dell’Univerfità de- re 
Rinato, !è non è eletto in pubblico parlamento^ 
con procura autentica , incorre nella parafi. 
at.u.7. Cuti la . 
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Citià di Bi&ccia ave privilegio di non pagare li 
fuochi io quella aumentati,/?/.};. n.6o. 

Città, che* jure non riconolcuno Superiore, puf- 
fono imponere le Gabelle , e quelle che anno il 
mero , e raiito imperio per privilegio dal Prin- 
cipe, o per confoetudine , o per cadituzione de 
Pace Confi amie poh ) 7.». n. 

Cittadinanza, e Civiltà Napolitina,come fi acqui- 
la //8o.Allegazione di O. Gio; Domenico Al- 
borella ivi eoli. 

Cittadino nato in qualche Città gode li privilegi > 
ed immunità di quella//.8o.».t 9. 

Cittadino alletto , cioè aggregato in qualfìvoglia 
Città, può palccrc in pregiudizio della fìda,cbc 
idei Barone_/à/.i7f.0.3 8. 

Cittadino numerato in qualche terra partendofi an- 
che reità obbligato, ed effondo numerato in due 
Terre , a che viene obbligatole/ So.a.ao. 
Cittadini di Terra di Lavoro , e Terre di Marine 
pedono pigliare calò , e fàlome per ufo pro- 
prio , e darne la notizia all' Arrendatore fai. 
141.».;. 

Cittadini di Cade»’ a Mare di Stabbia non con- 
tribuifoono agli allogiamenti de’ Soldati fot. So. 
w. 14 - 

Cittadini non pagano bonatenenza per li centi in- 
flrumentarj, ma li ladano a ragione, che paga- 
no gli altri Cittadini per l’altre lor vendite// 

ll.«.».3<. 

Cittadini di Lecce fono franchi di Doana , e dova 

&C.//.S0. ».i f. 

Cittadini in quali luoghi , o quando devono (copi- 
re avanti le loro cote fot. 1 7f». 1 6. 

Cittadini di Manli cdowa fono fianchi delle grana 
fèt per oncia della nuova Gabella J'otio.n. 1 6. 
Cittadini devono ogni Sabbato nettate avanti iela- 
rocafe/ò/. I74«.t- 

Ok’adini fgraftieri,che abitano in qualche Terra,e 
fono numerati per fuochi , a che fono tenuti , e 
che devono godere//. 8 o.«.i 7. 

Cittadini d’ Amali! quando godono le frauchizie 
de' Napolitani//. 7;.» ;. .' Ta jEj. 
Cittadini dove devono pagare , e portare li peli, 
fè dove nati, o dove numerati //.470C 1 S. 
Cittadini della Cava , che abitano in altri luoghi, 
a che fono obbligati nell' inumi bone de 'follami. 
fatto. ».t). 

Cittadini non podòno elfore molcdati excri :erri- 
torium ; nè di perfona , nè netti beni , eccetto 
però fè lì alfontalfero in fronde.» fol.\ 71.11.7. 
Cittadini di Brinditi , o forai feri aferitti quando 
godono l'immunità de 'Cittadini antichi fot. 7;. 
«.io. 

Cittadini devono pagare le collette per li beni ex- 
tra terretorium Jòt.f a. *.4}. 

Cittadini di Bari non godono il privilegio del Re 
Federico , però non ti deroga al li decreti della 
Regia Camera della Sutumaria// 8 j. «.1 1. 
Cittadini de' Calali devono dar notizia in tempo 



*95 



della raccolta alti Officiali della Gabella della 
Farina della quantità di grano , ed altro fog- 
lècttr a detta gabella , che hanno raccolto nel- 
le loro maliarie//. 1 4f. 7. 

Cittadini di Capua non godono l' immunità d’ al- 
!• foggiare &c//.8o.».i a. 

Civiltà Napolitana, chi la gode , e quando fotta. 
«.I 8.0 47. 

Claufola da ponerli nelle provilìoni , che ti fpedi- 
fcono per lo pagamento del la buonatcnenza per 
li beni necedirj fotiof. n.it. 

Clerici , che non fono in Sacris , e Novizj de’Mo- 
naci li numerano per fuochi , ma li deducono, 
quando padano all'Oidine Sacro , o alla ProfcC 
fìone , c ft ne all'egea la ragione//. a6 a. n.i> 
Clerici in minoriteli nettano per fuoco Jol. a;4. 
••7. vedi n. 1 9. 

Clerico beneficiato felfagenario , che polfodc fo te- 
mente li frutti del beneficio , fu dedotta dalla 
Numerazione fot. a 6 o./r. 9 . 

Cloache , leu Neccllarj li devono fare da tutti 
fol-nr- n.17. 

Collette hanno la via elècutiva, c come fi deve pro- 
cedere nell’ elocuzione Jol.j 1. n. 44. 

Collette non deve eccedere la concorrente quanti- 
tà della necellità//.i 38.1v.1r- 
Colletta delli beni dotali da chi li deve pagare dal 
marito , o dalla moglie/g.S 3. tt.11. 

Colletta > che lignifica , e foa etimologia// 140. 

n. 6. 

Coloni di beni di Cbielè di che fono franchi, 
fot. 8r-a.it. 

Colono , o Parfonalc deve vendere più predo al 
padrone del piedio , cho ad altri per il prez- 
zo eguale//. 1 ; 8 n. I ò. 

Colonne, Scale , e Pali non lì podòno lare al pub- 
blico, lotto pena di ducati lèi fot 1 78. «.8. 
Commellàr j non podòno eliggere altro, che un fo- 
to lilai io, benché a velièro più commilitoni con- 
tro l’Univerlità , c l'accedò s’ eligga dal fuoco 
più vicino foti&i.n.i. 

Commedii j della Regia Corte in quanti pagamen- 
ti devono rilcuoteie foli %.n : f. 

Commefiarj tanto deputati da S. R. M. , quanto 
dalia Regia Camera di S.Chiara , o dalla Regia 
Camera della Suinmaria , della G.C.della Vica- 
ria,C«itcdabili,Viccammiranti,ed altri di qual- 
fivoglia forte &c. non debbano alloggiarli dalla 
li Divertita, nè a quella pollòno domandare dan- 
ze, letto, ed oglio, ed altro &c. ma nè i loro bifo- 
gni li provedano con propri denari , come ogni 
paleggierò , lòtto pena di Galea, o Relegazio- 
ne He. fot. 6 . «.io. 

Commedàrj de’Minidri pecuniarj , o Aflìgnatarj, 
che devono fare , e come devono lire le rice- 
vute che dovranno fare per il denaro , che an- 
deranno ri(cuotendo//i3.».3. 

Cutnmcdarj di qualiivoglia rata non podòno da- 
luindare Ip.lè &c. nè anco per una fora fòt. 
!»«•».«• Cum- 
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CoftimeflàrJ , ed efeeutori non portino comprare 
cola alcuna di quelle, che fi venderanno per Te- 
le dizione /«Za 40. i i. 

Commeflarj Regi devono ofièrvare le Prammati- 
che Regie ed ifiruzzioni &c.fogt67. 0.7. **9 

Commefiàrj de'Tribunali ad iltanza de’creditori 
particolari che devono ofièrvare £tc fol. 34. 
Barn. 1 4 . 

Commeflàri non poflòno per le giornate loro toc- 
care il denaro delle Gabelle , entrade ed ef- 
fètti dell’Univerfìtà; ancorché volontariamente 
fi li pagaflè Stcfol. 1 67. 0.1 j. . 

Commeflarj , Miniliri Regi ed Afiègnatarj non 
poflòno travagliare i Cittadini , nè di perfùna, 
nè li loro animali o robba fuori del Territo- 
rio Icc-foLn- ». 10. ‘In* ,4» wfj 

Commcfiàrj fi li deve tartare il fàlario di giorna- 
te ; ma unito fecondo la qualità e diflanza &c. 
fol I 67. 0-r- «•**! 

Coaimcflài j trovando difficultà negrEfàttori deb- 
bano elèguire contro degl' Adattatori ed altri 
obligati ; ancorché Cittadini edam del Gover- 
no fai. a 4- 0.9. 

Commeflarj che devono ofièrvare remi fi ve fol 

168. ». 18. ontuvJr 

Commeflarj non poflòno per giorni otto eflrar- 
re dal Territorio I’ elocuzione che faranno , - 
ed ogni giorno devono bandirla/è/.a4. 0.1 1. 

Commefiàrj quando fi deflinano, nel temi» della 
loro commeflìone a che fi devono oblicare, -e 
che devono obbligare, e che devono o fièno*-*# 
re, e per quali Commeflarj intendali/òZ 1 fiti.0.4. 

Commefiàrj contra I’ Vniverfitào particolari non 
poflòno efière più d’uno anco per caule di ver- a 
fi di divertì Giudici/J/a;. 0.1 fi. 

Commcfiài j eligendo più di quello che Ila riabili- 
to dalla Regia Prammatica, in che pena incor- 
rono fili S7.0.S. 1 -i-* M 9 U 

Commeflàrjde’ Percettori Provinciali e fifialarj 
non debbano farli pagare oltre il filano flabili- 
to dalla Regia Prammatica ai exera dell’ Vni- 
vcrlità , altre lòmme da’ particolari debitori , • 
contro de 'quali li fufiè fiata confcgnata lilla da- 
gl’ Amtniniftratori, e devono procedere all’ efi- 
ctizione d’ erta nella Torma che ftà ordinato 
fol 17.0.13. wjlaiftiatà 

Commefiàrj fi defiinati una volta non averanno 
fatto quello che li dava impofio non fi poflò- 
no deftinare più per detta caulà fol 168.0.17. 

Commefiàrj della Regja Corte ed altri non poflò- 
no molcflare li Cittadini per granimali che 
portano in Napoli o in altre parti del Regno , 
nelle Regie Dogane Fiere o Mercati per qualfi- 
voglia debito & c.fol 1 7 1 < 0.S. 

V Commeflarj non poflòno eligpcre per le loro gior- 
V naie più di carlini. 1 2. il giorno edam )>cr J’ac- 

ceflò/JZifiS. 0.1 <. 

Commeir», j c he portano in nota più Terremo- 
tile devono ripartire le giornate per l’acccflò e 



riceflò f alt 71- ni! *** A 

Commcllà: j non poflòno affifierc più d’otto giór- 
ni cosi per l’elàzzione, come l’eficuzione ed 
ertrazzioni d’c(Tò/àZ 1 68. 0 . 1 f. •• e» 
Comnitflài j defiinati dalli creditori della maggior 
fomma a che fono tenuti a rifpetto degl’ al- 
tri creditori fol. 87.0.3/. 

Commeflàrio che furi Dottore , fi la dignità ma 
è neceflàtia alla commeflìone fi li paghinole 
giornate alla ragione lolita come non fuflè 
Dottore fol 166. 0.a. 

Cernirne rtàrj o che lìano defiinati dalla maggior 
lèmma o dalla minore, tèmpre devono divide- 1 
re l'efatto a tutti li creditori aflègnatarj/àZ ,. 
lfi8. 0.4. 

Commeflàrio deve efière uno e non più coki 
tra un debitore, quantunque fiano per divertì 
Tribunali e per diverfi caufi fol. 1 «7.0. lò. 
Commeflàrio richierto dall’ Vniverfità a vedete » 
li conti, da chi deve eflèr pagato fol. 8/. 0.37. 
Commeflàrio ad imponcre le collette ed altre im- 
pofizioni nuove non fi poflòno fpedire dal S.K.C. 
nè dalla R. C. della Sommaria/òZ 167. 0. 1 k I 
Condutìone fatta dalli Deputati e Calfieri fi 
deve mandar copia al Delegato fol. 34. 
tium. 1 9. 

Concio e riparazione delle ftrade rotte deve fare 
ogo’unper quanto corre il difiretto di fi» 
zito fol 1 74. *. 7. 

Conclulione della Significatoria dopo difettati li 
dubbi fol ai fi. 0. a). 

Condannati in Galera dall’Officio Baronale fi de- ) 
vono mandare alle Galere Regie fi 1 6 1 .0. 1 9. 
Condannati in Galera ad tempas fi deducono , e I 
poflèdendo ultra Bacioni refiano per fuochi 
^fol.m. 0.t. «O 

Condannali in Galera fi devono rimettere lutato 
in dette Galere filtri, a . 1 '-i*HÌU 

Condannati alla Galera perpetuamente fi deduco- 
no, e fi afiègna la ragionejperche nell’irtruzzio- 
ni parla fòlamente di quelli condannati ai 
ictnpus fol. 177. 0.7. 4 

Condannato alle Regie Galere , e limili non può 
«fière Eletto al Reggimento dell’Univerfità do- 
po ritornato come perfòna infame fig. 89. 0.fi*t ? : ) 
Condannati alla Guerra fi deducono, fi non puflè* 
dono ultra andai» annua.» fig. 1 7 7.0. 3 . - lfc\ 
Condannato alla Guerra , e da quella fuggito reità \ 
per fuoco fig. api- 0-9-e 16. 

Condannati a prelidio chiufò, o deportati in qual- 
che Cartello, o Relegati, quando fi deduchmo,e 1 
così fi deducono quelli , che fono in mano de 
Turchi fog.177.n-7. 

Conligliero Altimari fi loda_/cg.at.n. 11. urO 
Confòetudinc,ed oflèrvanza di fare il Catafto coa- 
tra la fórma della Regia Prammatica ed ifiruz»f > 
zioni della Regia Camera della Sommaria con- 
tinuata per dieci anni, fi deve continuare ,/ù/. 
io/, n.27. pr óù&mL' 

Con- 
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Cor, (bifore del Portolano fi deve elìggere dal Par- 
lamento che decide dove accade articolo di leg- 
ge (blamente, che nell’altro procede lènza vo- 
to, ed anco fi eligge in pai lamento il Mail ro- 
data, e l'appellazione fi fà nella Regia Came- 
ra della Summarù/ 3 /. 1 80. 0.54. 

Conlùltore del Portolano deve (lare al Sindicato 
fol 1 80. 0.»;. 

Confultorc d?l Portolano non fi deve intromette- 
re alle licenze che dà il Portolano, nè alle cau- 
le de’ immondizie, acque fetide, travi per lòp- 
pontare edifici, pietre, calce &c. ma procede il 
Portolano fecondo li Bandi lènza Conlùltore 
fol. ] 8 1 . ». 3 4, 

Conte di Calérla con il Conte Giordano cuflodi- 
vano il Pon(f di Ciparano per impedire il pafe 
(àggio a Carlo d’Angiò fol. 1 <0. >1.4. 

Conte di Calét ta legitimatnente potè mancare a 
Re Manli edi, s’ alTègna la ragione fol. 1 60. 0.9. 

Contellabili, Viceammiranti ed altri di quallivo- 
glia Iòne 8tc. non debbano alloggiarli dall’ U. 
niverlìtà,nè pollòno da quella domandare dan- 
ze, oglio, carboni, legna ed altro &c. ma devo- 
no eòi provedere a’iaro bilògni di proprio de- 
naro, come ogni padàggiero lòtto pena di Ga- 
lera o Relegazione re/, beffivi &e.fil. 1 6. 0. ao. 

Conti de'predecefiòri fi devono liqu'dare fra un 
mele dopo finita l'amminiltrazionc, e Ila detto 
tempo aftringertì da’ (òccefiòri ; altrimentc li 
detti lòccefiòi i lòno tenuti all* imerertè , (è non 
v’ è legitima feulà fol. 1 9. 0, 3. 

Conti fi devono prefcntare fra dieci giorni dopo 
finito l’anno, altrimenti s’incorre alla pena de’ 
ducati cinquecento,/®/ a 18, 0.9 

Conti dell’ liniverfitè non fi devono rivedere la 
terza volta fol.%f. n.i(. 

Conto e condennazione del Governo vecchio in 
che tempo fi deve fare fi. i 7 . 0.30. 

Contratto contro formam juris non fa acquifiare 
jut alcuno al creditore per lunga continuazio- 
ne di terze pogatcTà/. a 1.0.11. 

Contratto d’Univerlità deve farli precedente de. 
creto di Giudice, e come ciò intendali fol. 13. 
nnm. io. 

Copia della tafla de’fuochi fi deve mandare alti 
Delegati delle Provincie fol. 54. 0.4. 

Copia delti gravami fi deve dare alli Deputati ac- 
ciò che pofiòno produrre le pruove nece Uà- 
rie fol.it}. n.x. 

Copia della Significatoria fi deve mandare al De- 
legato fol. 3 6. 0.3 9. 

{Copia d’ent rade alienate, vendute o impegnate dal 
tempo dell’llluftre Conte di Lemosin qua fi ri. 
(èrba la relazione tu:. fol. 1 8. 0.a6. 

Cufiodt d’animali, ed ognuno che Ila afe vig : o d’ 
altri, non pollòno edere aftretti a’ peli perlò- 
nali, cioè di Sindaco o altro officio J0I.9. 0. ao. 

Credenzieri ed altri Officiali della Regia Dogana 
poti poduna ricevere cali alcuna dagl’ Arren- 
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datori fol. 86. n.ij. 

Crediti per ragione di cenfi fi devono ponere 
nell’ Apprezzo./®/. <1. 0.9. 

Creditore di maggior lumina , o altro di mi- 
nor lòmma che fi trovadè elètto dall’ Uni vedi- 
ti lènza aver ripartito gl’altri s’impcdifee dalla 
Regia Camera potere elìggere lino che ferì 
egualata l’elàzzione per ts & libram a tutti li 
creditori fol. 1 69. 06. 

Creditori che non fi faranno li pretefli dentro al 
tempo dabilito, redi il debbitorc a loro carico , 
fe poi fallifeono i debbitori fol. 104. n.f. 

Creditori iftrumentarj d’Univerlìtà devono uniti 
dertinar un lòlo Comme(làrìo,e l’elètto fi ripar- 
tifea egualmente pera! 0 libram fol. 16$. n.f. 

Creditori dell’Univerfità con Regio Adénlò, o che 
hanno comprato cntrade c Gabelle in folutum 
& prò filmo, non podòno elìggere più del cin- 
que per cento, e tutti li loro crediti fi riduco- 
no a detti ragione, lòtto pena &c .fol. 1 0. 1 r- 

Creditori devono accudire alli Giudinziarj ed al- 
tri Oificiali ha. fol. 173. 0.4. 

Creditori dell’Univerfità devono pagare la boria- 
tenenza de'loro crediti, non oliarne qualfivoglia 
f anchizia in quallifia modo abbjano cautela- 
to./®/.!;. 01;. 

D. 

D Azio in latino Vctlìgol , da chi fu introdotto 
primieramente fot. 1 3 7. n. 1 . 

Dazio o Gabella del grano a rotolo fi frauda 
quando nonfi rivelano li Porci fol. 141. 0.3. 
Dazio in che didèrifee dalle Collette fol. 1 3 8.0. a 3 . 
Dazio che colè fia, e donde venga cosi chiamato 
fol. 139. 0.4. 

Dazio impaliti di comune confenfò de' Cittadini 
non lì può fraudare fol. 1 3 7. 0.1. 

Dazio o Gabella fi dà al Principe perla ripara- 
zione fol 1 3 8. 0. 17. 

Debilitato è franco per la telU/®/86.0.aS. 
Debitore d’Vniverlità per cauli di Significatoria 
,fi efegua perfinalitèr 0 reakter ma non per 
■altre caufe/®/ aao. ».ao. 

Debitore d-’ll’Univerfità non puòcompenlàrecon 
le quantità che deve confeguire , e come ciò 
intendali fol. 17;. 0.3. 

Debitore per caufa di Collette non può compen- 
fàre con quello che gli fi deve per altra caulè 
dell’ Vniverfità fol. fi. 0.39. 

Debitori e Litigami con 1’ Vniverfità non hanno 
voce, nè attiva, nè partiva nell’elezzion de’Sin- 
daci ed detti fol. 1 7. 0.9. 

Deciliune d’Afflitto fi concorda con ladeciGone 
di Carlo d’Angiò fol. 160. n. 8. 

Docilione iuo.de Franchie che il Barone fia in- 
terim manotenuto nel portèllo d’eliggere li Sin- 
daci pendente lite, fi dichiara che oggi fi deve 
odérvare il contrario fol. 3. 0.a. 

Decifione della Regia Camera contra li Baroni 
Cittadini di Cofenza, pare contraria a quella 
P p del 
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del Marcheft di Trepuzza ; ma fi concili* fol 

D afS. fe.8. 

Ccreti e Difpacci toccanti li negozj dell’ Vni- 
ver/ità fi Ipedifcono per Cancellati* , derogan- 
do alle Prammatiche hc.Jvl.ig. *.3 i. 

Deci eto della Sacra Congrcgazione,che li beni di 
Moniche di cala non fono franchi fol.i\o.n.} i. 

Decreti fopra l’al ienazioni fono nulli quando fono 
orrettizj/»/. 104. fe.ao. 

Decreto della Regia Giunta del iStf. riportato 
da de Petrii e Maradei ai retar, a. della mia 
Prattica,e da altri non s’ortèrva più fol. a 1 .» . io. 

Decreto generale della Regia Camera a benefi- 
cio di Cartel Saraceno contra il Portolano Pro- 
vinciale di Bafilicata/è/. ii;,> fa. 

Deduzioni per gl’elìti fatti contra la forma del- 
le Regie Prammatiche ; come fi formano fol. 
aij. *.17. 

Delegato deve ricevere la propria copia della coti- 
elulione fatta dalli Deputati e Catfieri fol. 3 4. 
um». 19 . 

Delitti degl’Officiali de’Baroni attive & pajjivu 
(penano alla G.C-della Vicaria fot. 1 f 8.».) 7. 

Denari per grani ed orzi alla voce in che forma 
o con quali condizioni e pacti li devono dare b 
Ccnvcrtfol. x 9 3 . ».a. 

Denaro della talfit fi deve ponere nella carta di 
tre chiavi fol. 3 f. «r.a 7. 

Denaro oziofo non fi deve tartare fil 6 }.n.}o'. 

Deputati , Sindaco ed Eletti in che ora li devono 
congregare per fare la talli fòt 3 f. *1. ai. 

Deputali per la numerazione fi devono elegge- 
re SWI’Vniverfità , fi devono notificare alti 
Snidaci di erta fol. tir ». 7. 

Deputati che fi devono eliggere , quanti devono 
edere fol. Sa. ». 1 a. 

Deputato facci introito in beneficio della Regia 
Corte del denaro che Ce gl’invierà dall’ Vni- 
verfirì fol ?S. ». 41. 

Deputato all’apprezzo deve giurare/à/.St.fe.r. 

Deputato deve in ogni fine di mefè mandare al 
Delegato il bilancio del pervenuto in foo po- 
teremo/.? 6. e. 40. 

Deputati della Sanitàche devono far ofièrvarc 
fol. 1 7S. n. 20. 

Dclèrtore di Milizia, ed ogni reo di morte che vi 
fuggialco, fi deve comprendere fotto la rubrica 
de’Vagabondi, e fi deve dedurre filasi- »• 1 S. 

Dichiarazione del Razionale per le partite ani- 
melle lènza cautela/»/, ai 6 . ». 24. 

Dchiarazione del Razionale per le partite ani- 
melle contra la forma delle Regie Prammati- 
che folli 6 . n.ij. 

Difonlfione dclli fuochi pigliati in aggravio , cosi 
per (caricarli in beneficio dcU’Vniverfità,eome 
. P er aggravarli dal Fifco in danno delI’Vniver- 
fità fi devono difeuotere jurit ordine ferva- 
co fol. aS 1. te.i. 

Dilculfionc o Dilettazione de’dubbj come fi li 
fol il j. n.11. 
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Di fou filone jmt Ordèiee Jhxin , còme intendali 
fohSi. ». 4. 

Dilpenfizioni,/?» Artènfi devono eflèr tantiquau- 
ti fono gl’ oftacoli fol. 1 04. *.19. 

Difpofizione certa quando certa la caud d’ erti 
dilpofizione folyj . *.7. 

Documenti o fian Avvertimenti alli Razionali 
fol ai 7. *r.a7. e a*. 

Donare , o fare (pela ad Officiale quantofivogli* 
maggiore, Ili proibito, anzi non fi può oortrin- 
gere PVniverfità/à*a8. fe.S. 

Donare 0 rilafoiareil debito ftà proibito all’ V- 
verfìtàfol ìij. h.io. 

Donativo da quattromila ducati a badò di dote 
importa l’Otto per cento fol. a?9- *.17. 

Donazione fitta dall’ Imperador Qprtantinoalla 
Chicli è valida? cosi Validamente ogn'Ammini- 
flratore può donare alla Chicli per giuda oau- 
Cifol ? a. ». 1 9. 

Donna ancorché Ca Monica di cali vivendo uni» 
camente? fè la foa paratone frutta più di duca- 
ti lèi, fi (arti per fuoco fohil. ».?*. 

Donna maritate fuori della foa Patria , e fuccede 
erede di foo Padre, come deve pagare, e do- 
ve per le robbe ereditarie fòt. 4S.fe.a3. 

Donna forartier* maritata Col Napolitano gode 
privilegio e franchi»* del foo marito Napolita- 
no; cosi la moglie di Soldato, Prete Greco,Coa- 
figliero ed altro Nobile tic. fol. 98. 0.9. 

Donna Che fi marita fuori della foa Patria , dove 
deve pagare/ò/. 48. *. aa. 

Donna che perderti l’emrade che aveva ultra 
UHiiam. E per contrario li Mìnorijòlili.» 4 . 

Donne del TerzOrdioe che portidono beni , de» 
vono pagare per detti beni fol. fi. fe.? t» 

Donne che (lavino dentro 1 Conftrvatorj nel le e»-' 
nitrazione del 1S68. portedetido ar/rr« Mclam 
di rendita, devono reftare per foeoo? perche lo 
(lare in Conlèrvatorio non le fcu& del pelò 
del fuoco fol.166. n.ij. 

Donne Vedove con figli mafebi e beni foflìcientì 
al vitto fi pongono alla numerazione f.XS.n.fil 

Donne de’Preti reftino per fuochi come altre don- 
ne che portèdooo fol. a So. fe.6. 

Donne dipèndenti da fuoco amico fi numerano 
fuochi lèparaci dalli Mariti, o dalli Suoceri 1 fi 
vivono fotto il Suocero ? e non dipendino da 
fuoco antico, fi numerano i Mariti e Suocero 
per un fuoco anco le abitarti a calò vieta* 
per flrettezza dell’abitazione /»/. 167.t1.3f . 

Donne lenza Marito ( benché Vergini 0 Meritri» 
ci ) fi comprendono (òtto la rubrica e dceifia- 
ni delle Vedove/èg. a j 9. fe.13. 

Donzelle maggiori di 1 4. anni che fono Orfane , 
non fi pongono per fuoco , A non quelle che 
poflèdono ultra unciomfog.+t. »■}. 

D. Domenico Fiorillo fi lodajAg.1a.fe.19. 

D. Francelcodi Cofianza fi loda fòg. 3 7 - af. t - 

D. Pietrantonio Ciavarri fi lodi_/èg. 1 a. fe.17. 

’ Do- 
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Dot* dell* cada militare , e ripartimento tra’ cre- 
ditori (òpra gl’Arrendamentiyà/. fio. » 9 - 
Dote e frutti dotali fpettano a chi porta il pelò del 
Patrimonio ./ài;. 97. ».f. 

Dottore che efercita officio di Procuratore File*- 1 
le nella Regia Udienza, deve rellare per fuoco 
dove rifiede l’Udienza, e fi deduce dalla Patria . 
fol. i/o. ». 7. 

Dottor Signor Gio: Giacomo de Nigris , e fratel- 
lo della Terra di Viggiano/àg. if 8 . ».f. ' 

Dottore che da 40. anni ha vifiùto come forafiie- 
ro in una Città e (arcuando l’Avvocationc, deve 
refiare per fuoco in detta Città , e dedurli 
dalla Hatriayjg.afoje.S. 

Dubbi come fi formano nelti oonù fog-x 1 7 . »• 1 9 - 
E 

E Breo batteizato in Napoli gode , come Na- 
politano, ed anco li figli di detto Ebreo ben- 
ché na (cederò fuori Napoli^?- * 77 - » 34 - 
Ecdeflafiici non pofiòno eliggerfi , nè ammetterli 
ad amminifirare colè dell’ Univerfità,nè ammi- 
ftrare giufiiaia , nè a patrocinare al foro laica- 
le, e come ciò intendafi/òg.96. «.24. 

Kdificj fatti oltre anni dieci in dietro non può il 
Portolano proibirli, nè diroccarli Tenia proce- 
dere per via ordinaria con termine c temen- 
za fog. 1 S 1 . «.)!> 

Editto che ogn’uno venga a fare pan? fifcale gl- 
li contiyjg. ai 8.».i 1. 

Eletto può eflère di nuovo eletto, volendo al rne- 
defimo officio anco fra li cinque annij'àg. 8 9. 
wsia. 

Elezione fi & dagl’ Officiali dell* Univerfità con 
tre atti, cioè Nominare, Eliggere e Confirmare 

/il/, f ■ H.f. 

Entradea vitacce vacarannoda chi fi devono 
a(fignare./Jà afi. ».»t. 

Erario quali perfone ne (uno (culate fig.i 6 . ». 30. 
Elàtto per nuova Gabella importa contra la forma 
della legge fi deve rirtitbireyèg. 1 j S. ». 1 4. 

E fattore è obligato di moltrare il fuo libro a chi.fi 
lènte gravato fog. ra. »- 4 a. 

Efattori dell’Univerfità devono tenere una cadi, 
e a che fine Hc.fig- 17 *. »-t. 

Elàttori che li fervono del denaro dell’ Univerfità 
per te o per altri, quali pene iocorronp fog. 
17». a.». 

Elàttore dell’Univerfità infra amtum può carce- 
rare li debitori, ed eftgtjire li beni lènza licen- 
za di Corte ; ma finito l'anno deve procedere 
Itcetiza./àg.i 73 - ». U 

Elàttore può efeguire anche contra Vomrade, e 
contro il Procuratore ,fiu Amminiftratori de’ 
beni fol. 173 - »•*• * 

Efàttoe ha l’arbitrio di riteuoterr cosi dal deferit- 
to al quinterno (ho, come del Poflcflòrc a chi 
fudè palfata la robba collocata foL 173. ». 4. 
Elàttore puòin uno idelTo tempo carcerare e te- 
. queltare li beni , e l’uno non s’irapedifce per I’ 
altro fi. 1 7). ».fi. y 



Elàttore tiene privilegio Tire bando penale che li 
debitori dell’Univerfità non ammovano il gra- 
no dall'aja, vino, oglio, o altro accioche fi faci- 
liti l’elàzzione de’pefi univer6li_/JZi 

Elàttore fifcale in potere di chi deve lire li paga- 
menti Stc. fol. 1 71. ».8. 

Elàttore può efeguire fenza licenza di Corte ; ma 
non può vender&l’efecuto , li non procede li- 
cenza, e nod trovandoli il giudo prezzo fi fa P 
aggiuftificazione precedente apprezzo fol 1 73. 
num. 7. 

Efecuzione fatta per li debiti dell’Univerfità quan- 
do fi devono (ribaltare , e quando fi podòno 
eftraer e fol. 8 fi. ». 3 1 . 

Efenzione degl’ Officiali dell’ Arrendamento del 
tabacco fol. 147. & irò. «.7. 8. fjf 19. 

Elpoliti della SS. Annuziata di Napoli con fede 
delti Madri del Governo di detta S. Cala A. G. 
P. che da tale, fi deducono, benché fodero nu- 
merati ed abitadèro in qualfivoglia parte del 
Regno_/ò/.a8o. ». t. - 

Ertinto il fuoco paterno, li più figli fono aden- 
ti, chi di elfi è tenuto al pelò del fooco ertin- 
to/è/.rr.».i 4 . 

Età eh* fi ricerca per efièr eletto ad oBxcìfol. 8 . 
san». 1 4. t 

fZxpciti di Vicaria fi ricerca prima dell' Afiènfo 
Regio nelli contratti dell’Univerlìtà fi dichiara 
e concilia l’opinione contraria fo/.xy. n.i 3. 

F 'Abricatori di Navi di che fono franchi fol. 
87. ». 4 f. 

Eabricatori non podòno mutare cantoni, nè apri- 
re porte alle ftrade pubiiche, nè ponere ponte!- 
le lènza licenze del, Portolano, intefi fi vicini , e 
detta licenza fi paga carlini due dentro, e tre 
fiiori l’abitato foli so. «r- 
Fabricare (òpra le mura della Città, o piantare 
il vacuo intorno le mura , da proibito lòtto 
pena d’oncie quattro fol. 1 79. ». r 3 . 

Fedi e feritturc private quando fanno pruova 
foli 81. n.f. 

Femina dependente da fuoco amico edinto , ma- 
ritata o non maritata , redi per fuoco fil.xji. 
num. 14. 

Feudo benché è franco di gabella , collette ed al- 
tro pelò, perche la franchizia quando fi conce- 
de ad annuo cenfo a’ Particolari fol. 98. ». 1 3. 
Fiere e Mercati fi devono celebrare nelli tem- 
pi e giorni ftabilici/ì/.ao3. ».i. 

Figli o fratelli de’Banditi non podòno efercicare 
officj d’Vniverfità e reggere giudizi* \fil9j1. 1 x. 
Figli 0 nipoti non godono la franchizia quando 
vivono feparati dal padre , come intendali det- 
ta feparazionc fol.^x. ». r o; 

Figli di famiglia podòno edère elettiima non han- 
no voce ad eliggere xknfol.i. ».ij-. 

Figli o fratelli che imparano arti non fi podòno 
«.38. vedi fol.] 8. /j.9. 

P p a Fi- 
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Figli, fratelli o altri enngiomi non portóne eflère 
eletti l’anno fcgueme/»/^. «.19. 

Figli fib patte in una Vniverfità dopo morto il 
padre, lè non c’è chi follenea il portèllo di quel 
fuoco, pagano elfi detto fuoco benché adenti, 
ma dante v'è chi paga, «'intendano fuochi ac- 
quieti dove abitano foLj4- »•>'• 

Figli e fratelli numerati con loro padri, quando e 
come devono contribuire fèti. jS.a.S. 

Figli, fratelli, cognati, generi, conlócj quando fo- 
no un fuoco, opiù fuoelti/ò/. j-y. a». 1 
Figli ed ogn’ altro della dticcndcnza mafcolina 
fubentra a fóftenere il fuoco paterno , benché 
andallèro altrove a far domicilio , e come ciò 
intendali, cd in mancanza de* ma (coli le firmi- 
ne cd ogn’altro ed ranco erede è tenuto fot. 
aSS. H.)i. 

Figli d’ Efpoliti quando godono , e quando nò 
fot. 1S0. ni. 

Figli numerati nella Terra di Gefuni (òtto il fuo- 
co paterno per poterli obbligare a’creditoridel 
padre, e non per altro fine, come corta da’ te- 
flimonj che hanno virtùti lètnpre uniti fu deci- 
fo che rertino per fuochi lèparati fai. 167.». 5 1. 
Figli due o più rimarti, li vivono uniti fi numera- 
no per un fuoco, ma lèparati rcrtano tanti fuo- 
chi lèparati, e li andartèro ad abitare tutti fuo- 
ri della patria uniti portano il pelò del fuoco pa- 
terno alla patria, e fé rertartè alcuno alla patria 
quello che refta fubentra al fuoco paterno, e gl* 
altri lóno fuochi acquifìti dove tengono domi- 
cilio; ma (è tutti abitartèro (^paratamente in al- 
tre Univerlità, allora il primogenito «olitene il 
fuoco paterno alla patria, c gPaltri fono fuochi 
. acquifìti alla nuova abitazione^ aSS. «r.14. 
Figli che vivono uniti con la madre partala alle 
feconde nozze banche lìano in età pupillare 
pnlFcdendo beni lèparati dalle doti materne , 
devono reftar per fuochi lèparati dai padre- 
gno ./oZ-aSp b-6 . 

Figli vivente il padre che vanno ad abitare in al- ' 
tri luoghi, dove devono pagare./à/.4S.».ao. ; 
Figli due maggiori , uno pupillo , ed una femina 
infante avendo divifà l'eredità in quattro por- 
zioni, ed uno di elfi fratello maggioro tiene dei - 
ti pupilli in cali fòa, e lì trova caudato come 
tutore deciti che tutti quattro fono fuochi 
dirtinii_/à/ a«dr.a7. 

Figli d’ uomini d’ armi ed altri privilegiati che 
danno lòtto patria poterti, benché liano mag- 
giori d'anni 14. non fono fuochi , ma £ dedu- 
chino./3/.a7}. <M7- 

Figli e fratelli non fi devono tartare quando (là 
urtatoti padre o fratello che fono fuochi» il 
che intendali dell’indullriayà/.j9. «r.10. • 

Figli bartardi di Napolitani godono , benché nati 
in altra Città del Regno ed ivi numeriti foì. 
1S7.tr.ja. 

Figli o fiatelli che imparano arte , non devono 



contribuire fbt. Si. v-9 £Ìfol. jt.11.64. 

Figli de’padri onurti che non (tanno al vitto de’ 
padri non godono, ma rellano per fuochi fai.' 
% 7 ). n.14. 

Figli non legnimi de’Preti non godono franchizia' 

fil.161.tt.14. 

Figli originari de'privilegiati hanno da prelèn ta- 
re privilegio della Regia Camera per poterli 
dedurre Jbl.ni. n.t 8. a.l 

Figli di Preti di legitimo matrimonio nati prima 
di Chiericatii, godono franchizia, e quando ciò 
ftllilce filiét. ».i j. 

Figli de’Napoliiani pure godono , fè mortrano il 
privilegio fpedito dalla Regia Camera, vedi 
». a. fai. 171. te.i. 

Figli dc’ciechi, lórdi, firoppiati, inabili o di quelli 
alla Galera, o Banditi devono rertar per fuo- 
chi quando fono maggiori di 1 4. anni, benché 
non poflèdendu ultra uneiam di rendita fot. 
248 *.4. 

Figli de’Preti che portèdono beni propri > o efèr- 
citano indulti ia che badi a vivere , o liano o 
non liano caliti, benché vivono col padre , fi 
pongono per fuochi; in altro calò fi rieduchino, 
vedi n.ti. fohSo. u.%. 

Figli caliti con donne dfpendenu da fuocoan- 
tico, ed eftinto benché vivefièro uniti lòtto il 
padre, devono tutti reftare per fuochi (èpa- 
rati fol.iS <.17.19. 

Figli de’Preti che vivono Sparati dal padre non 
godono fri. 1 6 a. ». 1 8. 

Figliartri che abiuno unitamente col padregno » 
S fono maggiori di [4. anni redatto per fuo- 
chi Spanti da padregno, benché non poflèdo- 
no beni, e li lìmo minori d'anni 1 4. inunto re- 
nano per fuochi Sparati in quanto portèdono 
beni; ma lènza beni lì deducono, e così s’inten- 
de la decilìone al *.S. di quello capo , e fi di- 
chiara meglio al feq. re.14.fil.167. ». 1 4. 
Figliaftri che vivono lòtto il padregno perche ra- 
gione fi deducono li minori d'anni 1 4. lènza 
beni; ma quelli che hanno beni, e fono maggio- 
ri d’anni 1 4. rertano per fuochi fil.167. 17.44. 
Figlie maritate giovano al padre per ottenere il 
privilegio di 1 2. figli fai 9 1. ». 8. 

Figlio di famiglia per li beni dotali della moglie 
gode la franchizia di foo padre onurto, purché 
abbia quattro requiliti, e quali liano detti quat- 
rro requifia, vedi pjg.98. colonna.!, num. 1 f. 
fiS- 97 >t.). ■■ 

Figlio che vive unito col padre non avendo beni 
divili non fi ponghi per fuoco Sparato , ben- 
ché fi trovarti tallito per l'indù Uria , o (ìa con- 
jugaro/Sg.aSf. n.i. 

Figlio quando fobentra nel fuoco del padre fig. 
8S. m-ì 1. 

Figlio accalàto con moglie erede di fuoco eftm- 
to fi ponghi per un fuoco ; però come ciò 
intendali , c come fi numera fùocero o ge- 
nero 
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nero , vedi u.tl.fogi 4 r. »-Ì- 

Figlio emancipato , benché viveffe unitamente col 
padre, il Numeratore lo carichi per fuoco fé- 
parato , così derifi più volte lì vede nella nu- 
merazione, e li impugna detta derilione, come 
irragionevole/ig.??. mia. 

Figlio calato, benché continua a vivere unito (òt- 
to il padre , fi deve numerare per fuoco (èpa- 
rato dal padre , li amminirtr* le robbe dotali 
fcparatamcnte , benché fodero meno d’un on- 
cia di vendita , tanto (è (imo (labili; o animali, 
o contami , /Sg. lSS. ». a*. 

Figlio morto alla gtìerra , o fatto religiofò , fi nu- 
mera, come vivo , e non Religiolò per godere 
la franchizia di dodeci figli, anche (è folle figlio 
naturale , o Prete , e legitimato con relcritto 
del Principe ,fig. •)!. n.6. 

Figlio numerato in Averla fatto fuoco paterno e 
numerato in Capua , come fuoco acquiflato , 
perche vi eferritava il fùo officio, deve dopo la 
mone del Padre Indentare il fuoco paterno in 
Averfa, e ceda re di pagare in Capua, dove pri- 
ma pagava , fog. a«j\ H.J. 

Figlio aduttivojOggi non lì ammette al padre onu- 
fio »-7- 

Figlio unito col padre , che non è manripato , nè 
tiene porzione (èparata , nè amminiftra robbe 
dotali , nè rappresola altro fuoco per parte 
della moglie , non fi deve numerare per fuoco 
Sparato .fog.xSI. w.af. 

Figlio emancipato giova per la franchila di do- 
dici figli yfog-9*- »■$. 

Figlio emancipato redi per fuoco, e come ciò s’in- 
tenda, vedi al num.aj. & )T.fog.ì66. & a 6%. 

& nunt. t ?, 

Figlio emancipato paga il fuoco Spaiato, benché 
viveflè unito fub patri, così Ila deciti», benché 
detta derilione è dura , e non li deve abbrac- 
ciare ,figrr- »•»<. 

Figlio emancipato, vivendo fu b pa tre fi numera 
per fboco fèpararo , fe fa negozj Spianiti altri- 
menti fi numera per fuoco unito col pìàre fog. 
367 . ?<• 

Filcali , che colà fiano , e loro etimologia , fog. 

' U9 » r. 

Foraftieri quando fi dicono fuochi acquatati , e 
che devono piagare , fog. 4 S. «.ai. 

Fbradiéri fàrebbono di miglior condizione de’Cit- 
tadirri fé non paga fièro buonatenenza, quando, 
e dove fi vive per Gabella ,fog. io?. ». 1 9. 

Pnnftieri d’ dira Regno abitanti in Brindili, o in 
altri luoghi franchi raffino per fuochi , fog. 
apo. ». ?» 

Foradieri piagano la buonatenenZ», non fòlamente 
per gli dabili ; ma ancora p»er gli Animali, che 
tengono, ove abitano ,fog. 1 tf. ».aj. 

Formaggio, ed altro (penante al diritto della gab- 
beDa non fi può comprare, fuorché nelli luoghi 

* filiti ,fig.4 41. ».& 



Forma del Bando ber la Portolania,_^g. 174.». 4. 

Forma della Patente del Razionale ,fog.x<>7. *.». 

Forma dell'ordine , col quale fi pretendano li du- 
bj al Governo pallino ,fag.x 1 g. zr.a t . 

Forma dell’ ordine ahGovemo , ed Affiffenriper 
la dilcettazione , e difculCone de’ dubj , f°g- 
ai r- »•*». 

Forma che li deveofièrvaro nella Tafli fecondo il 
decreto generale della Reg. Ctm.tfog.64.1t.it. 

Forma dell' ordine di Razionale al Regimento 
odierno, acciò affidano salii conti, fog.ooS. ni. 

Forma dell’ Editto , e Bando del Razionale a tut- 
ti li Cittadini ,fog.xoj. ». io. 

Forma dell’ ordine al Regimento , che facci gli 
Aflidentt , fog.xo 1 . ». 1 4. 

Forma dell’ Ordine , che fi fc dal Razionale a 
quelli, che devono dar conto , fog. ^07. ».p. 

Forma della Signi ficatoria , fog.x 1 1. a.i g. & fog. 
ifj. ». la. 

Forma della Relazione del Giurato all’ ordine del 
Razionale , /òg. ao8. n.6. 

Forma de’ djbj fecondo l’ idruzzioni date a’ Ra- 
zionali , fog 114. ». 1 8. 

Forma dell’ordine duplicato a quelli , che non 
hanno obbedito al primo , fog. tot. n.7. 

Formola dell’ Editto , per quando fi deve princi- 
piare il Catado , fog.f7. ». a. 

Formola della Tafla fatta dal Razionale del Reai 
Matrimonio della Regia Camera per li bona- 
tenenti della Terra di Gragnanoj/òg 1 1 i.ar.to. 

Formola del Giuramento di chi preferita la Cedo- 
la de’ fùoi beni ,fig.€ 7. »,<'. 

Formola della Commeffìone de’ Razionali ,fog. 
aiB. fi.4- * 

Formola dell» Cedola, che deve prefèntare ognuo 
di quelli , che fi caradano ,fog.(6. it. 4. 

Formola dell’ordine per l’elibizione de’ conti , 
fog . ai 8. ».g. 

FolR vicino la via publica non fi poffòno fare fit- 
to pena di carlini dieci ,fog. t $9. ». 1 6. 

Francbizie antiche delti Soldati , e le moderne , e 
come prima era proibito eliggerfì Capofuoco , 
che al prelènte non è proibito , vedi num. 1 8. 
fog.- f. ». 1 6. * 

Franchizie , ed immunità concedute alli Calili di 
Napoli dalla Regìa Corte per cauli della Ga- 
bella della Farina ,fig.x44. ». j. 

Franchizie, che (penano a deni Soldati nelle colè 
comedibili , fog. 10. ».?. 

Franchizie del (ladre onudo , oltre fi pagamenti 
Fifcali nePe fie Univerfità, fi amplia anche p>er 
le franch'zié nelle Doane di Napoli , ed altre 
parti, così Regie, come Baronali, e gode Fran- 
chizie de’ palfi , e piazze, ed ogni alerò deritto 
e ciò come s’ intende ,fog-94- ». 1 8. 

Franco in una Terra , come fi può pregiudicare, 
e che deve fare per non pregiudicarli ,fog. SS. 
num. ? 7 . 

Fratelli de’ Banditi non poftòno effèrcitare offici 
» di 
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di Univerfità.e reggere giuflizta ,7^.9. ». zi. 

Fratelli. che han vi (luto (è paratamente trovandoli 
uniti ad un vitto , ed un fuoco da otto , o die- 
ci anni a quella parte, il Numeratore li ponghi 
per un fuoco ,_/èg. 167. ».8t 

Fratelli due caliti con due -Sorelle., che con dette 
Sorelle fi ellingue lo fuoco paterno, benché vi- 
vano tutti due fratelli fa’» patri per caofà del 
fuoco del Suocero chimo ,fag. 166. ».a8. 

Fratelli carnali uniti , ma che 'engono divife le 
robbe paterne, e di vile le robbe in Animali , e 
denari, fi devono numerar? per due fuochi fe- 
parati ,fog.i66. ».|S. 

Fratelli due , o più , che unitamente abitano iq 
terra foralliera , ft dopo la morte del Padre 
non vi refia altro che lòftenghi il fuoco paterno 
alla Patria di efiò Padre , devono elfi Fratelli 
(bfienere detto fuoco paterno , e dove abitano, 
che contribuifeano , come fbràlliero fai. a< 4 , 

». ir. 

Fratei i caliti, che vivon» uniti con le loro mogli, 
e tìgli , talliti uniti in cataiio , nè lì trova altra 
feparazione tra di loro, (è non che le mogli con- 
fervanb li pannamenti loro dotali Sparatamen- 
te rellino un fuoco foL 16j.1t. 1 a. 

fratelli, che vivono uniti , ed unitamente ammi- 
nillrano i loro beni , benché dal Padre furtè- 
ro fiati lalciati eredi divilimente , non oliarne 
tal decifiooe paterna , re fi anct per un fuoco fot. 
l(j.*9- 

Fratelli che prima fono frati divifi , e poi fi fono 
uniti con mogli, e figli,eche amminifrrano unica- 
mente i loro beni lènza diflinzione di parte, re- 
nino per un fuoco, altrimenti rellino per fpoco 
Sparato faJ.26j.r1. 10. 

Fratelli numerati uniti nell’ultima antecedente Nu^ 
inerazione , e così Pad ri. Figli, ed altre Periti- 
ne fi devono anco per un fuoco numerare, ben- 
ché uno di elfi falle adente, e decadènza fe ne 
porta difcarico fng.i66jt.xi. 

Fratello del Chierico , benché abitarti fuori della 
patria , deve portare il pelò d i fuoco paterno 
alla patria , e non dove abita, le alla patria non 

« vi è iellato altro Laico , che (òllenga derto 
fuoco , ‘ frante che il Chierico è come non furti 
fog.161. ». ai. 

Frutti del Feudo «(portati fuorrad altra Città 
per uiò del Feudatario , pure Iòne franchi tn 
quella Citti fuori la Baronia./àg.ar8.». 1 1. 

Frutti nella Citti di Napoli in che modo (i devo- 
no vendere fi!. 1 9 4. ». 3 . 

Frutti del Feudo lòno franchi di Gabella per ufo 
del feudatario, e però può macinare farina len- 
za pagare Gabella fog.ijì », 1 o. 

Fuochi , come fi devono regiftrare con ia co- 
pi della Numerazione in Archivioyàg. aaj. 

• .nella Numerazione fetta dalla 

Uiiivrerliùocl i jéS.reftaranno fiochi ntllaNu-^ 

.. * % • " 

.* 
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menzione fitta nel 1 661. vedi nnm. 1 7, fai. 

arr.a.to. . 8 

Fuochi ertimi , o fhochi acquili» , ed accrelciuti 
vanno a perioolo, danno, ed utile dell’liniverfi- 
ti fino , che fi fari l’altra nuova Numerazione 
quale danno , o utile va a pericolo, feu a conto 
del Regio Fifco ftl.16%. *.40. 

Fuochi duplicanti nella Numerazione oftiaria non 
fi deduchino , ma duplicati per aggregazione 
concordando l'età , li nomi , cognomi , ed altro 
fi deduchino^/. 1 78 j».i. 

Fu°chi uniti , parendo al Numeratore erte r detta 
unione fritta per frode, 0 per la Cala, che non è 
capace di tanti letti,e Perfètte, o per «(Fervi più 
fecola» , o per trovarli alti Catafri , e Cedole 
urtati Sparati , o che il figlio fuflè emancipa- 
to , o altre frodi , debbiano ponerli fuochi fe- 
parau%a«4».t. »: jfe I 

Fuochi non pigliati in aggravio nella lettura della 
Numerazione ,non può edere più intelà 1 ’ Uni- 
verfità , eccetto che in quattro cali , cioè Chie- 
rico, Novizio, Soldato , e Napolitano; aggiun- 
gendovi ancora l’etfcrc duplicato^ pure morto, 
fòt. a 8 a. ». I, 

Fuoco antico , come s’intenda fog. 170.1t.4j. 

Fuoco acquieto è di due modi , e quali fimo fog. 
jj. ». i ati, 

Fuoco eflintofi dicci quando da neflupa fi aooetta 
l’eredità , che non ci reftano beni , o quando fa- 
rà erede la Chiefà , o Perlòna Chiefiaflica fot. 
168.tr.39. 

Funzioni Fifcali ,e loro necelTttù > è legittima ean- 
tifai. 140. «.11, 

G 

G Abella da chi fu introdotta (ùi etimologia , e 
(ita portanza in quali colè efer«itafi./à/. 1 3 7. 
». 3 .e*.f. 

Gabella della Farina da chi fu importa nellt Calili 
di Naftoli , perche cauli , ed-in quale tempo, 
fot. t ao.». ( . 

Gabella (òpra li frutti fh cartone della fedizione 
popolare in quella Fedelilfima Città nel 1 647.; 
e come fi acquietò detta (edizione fai. no. 

». (. 

Gabella fi deve pagare per le robbe, che fi tra (por- 
tano ; e per quelle , che fimo dentro l’abitato, 
,/Ì£.t 37 - »- 4 , 

Gabella della Farinai carlini tre per tomolo di 
«otola 40. come fi oflèrva in Napoli foL 144. 
». a. 

Gabella comprende lòtto il (ito nome anche il Tri- 
buta , ma propriamente./^. 137.».;-. ,, 

Gabella della Farina fi commuta in grano a carlini 
tre, e mezzo per tomolo, che deve elfere di 41. 
rotolaTàg.i 4<.».i a. 

Gabèlla fi deve per li Mobili , e Tributo fi deve 
per li (labili fot. 137 . ».6. 

Gabella della Farina come palsò a carlini tre , e 
mezzo per tomolo , in che tempo , e per qual 
wCyfal.in6jt.il', Ga- 
« . • 
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Gabelli fi deve di quello; che fopravvanza , de- 
dottone ogni pelò fot. 1 37. ». 7. 

Gabella non li deve per li contratti celebrati fuora 
Territorio fol 137.jr.8- 

Gabella circa il jus di eliggere irguilce imperio , 
fog- 1 4«. *.9. 

Gabella non 11 può imponere , fuorché dal foto 
Principe fog. 1 3 7J». 1 o. 

Gabella lì può imponere da chi tiene concef 
(Ione , o privilegio/jg. 1 1 7. ». 1 3. 

Gabella lì paga al Principe per la reparazione fot. 
138. ». 17. i 

Gabella non lì deve eliggere dalli Forartieri , che 
comprano , ed alportano frutti > e merci fot. 
138. ».a8. 

Gabelle , e corpi d' encrade delle Univerfìti non 
(ì podòno alienate , nè dare in pegno , nè 
affittarli ultra auuuam con pagamenti anticipa- 
ci fot. i8.».aS. 

Gabbelle in che modo li devono imponere da quel. 

le Città, che ne hanno la facolt a. fot. 1 3 8.». 1 r. 
Gabelle , BonatenenU , Rendite , o En tradì di 
qualllvoglia maniera , che lì travidero im- 
pegnate , o alienate li riducano in potere dell’ 
Univerlìtà annullando li contratti , fol. 18. 
num. a 6. 

Gabelle della Farina della Calali della Città di 
Napoli privilegiate dalla Regia Corte di Fran- 
chi aie , ed immunità^/. 1 47.*. 3. 

Gabelle impode, ed imponendo , Bonatenenze, 
ed altri corpi , e qualfìvogliano altri beni 
dell’ Univerlìtà non li podòno vendere , nè 
alienare per niuna cauli urgentillima , nè 
anco per lòdisfare li pagamenti filiali , lèn- 
za Regio Adènzo fot. 1 8. 0.16. 

Gabclloti della Farina devono tenere una da- 
tela pelare per la Farina in una calia par- 
te /àAi4r»-4. 

Gabello» , Affittatoti, e Calcieri non devono pa- 
gare il denaro dell’ Univerlìtà altro effetto , 

fog. 18. «.7. 

Gabello» della Farina devono (òpere da tutti 
quelli Cittadini , che vengono a pelare la St- 
rina , a che vorranno ièrvirlì di detta Fart- 
nayà/.i 4 r-»-r* 

Gabellato convenuto a pagare le (ranchine , che 
(penano ad Officiali Governadori fog.yS. *.13. 
Galeoti , cioè Condannati finita la condanna , che 
fimo uditi da Galea , fono indegni ad edèr elet- 
ti alti OfficJ dell’Univerlìtà fol.y.n.ii. 

Gaifl > erbari , pennate , o piazzolini di faliri- 
ca , e di legname a parte di fuora delle ca(è 
non fi podòno fare (òtto pena d’ onde lèi , 
fri- 1 79 - n 9 ' 

Genero, che vive unitamente col Suocero, o 
Suocera, e cognati , che vivano infirmi ," che 
dipendono da fuoco amico , e tengono por- 
Kione paterna divilàmente degli altri fratelli, 
tettano per fuochi fé parati ; benché abiti- 



no unitamente con Suocero , Suocera , o Co- 
gnati , e così s’ intende la derilione della Re- 
gia Camera della Sommaria al num. terzo di 
quell’ lCtruzzionefog.i6s.ii.it. 

Generi , o cognati avventizi da altre Terre, e die 
non foftengono Fuoco paterno lì devono nu- 
merare fuochi lèparati , dove tengono domici- 
lio fog.166. ».aS. 

Giudizia con le mani lue niuno la può fare ,fog. 
173.». a. 

Giuramento , che lì deve dare da quelli , che lì 
radano ,fog Si.*. a. c 1 3. 

Governadorc deve fare odèrvare le Regie Pram- 
matiche nel formare la Tadà 3 ed acciò lì fac- 
cia con carità il Ripartimcnto , fog. 34. ». 1 7. 

Governadorc , o Capitano del Luogo , die deve 
odèrvare , fog. 3 f. ». 3 1. 

Governadori , Auditori di Provincie, Officiali, e 
Commidàrj non devono domandare alle. Terre, 
nè per un dì , nè per una (èra culà alcuna per 
le Spelè , Oglio , Legna , Letto Sic. lòtto pe- 
na di docati mille , fog. t S. ». 1 9. 

Governo vecchio, che è finito, che deve conlìgna- 
re al Governo nuovo, che comincia^g.17.». 18. 

Gravato nella Tadà comparile» dal Delegato fog. 

3 4. ». 7. 

Greci, che fono Sacerdoti, lì deducono, ma le Mo- 
gli radano per fuoco , fè hanno avuto eredità , 
che prima dava accataflata , vedi ancora al 
num.ij.yèg. 160.».». 

I 

I Mmunità di quello , che ave dodici figli , ed a 
chi fi concede , e di quali colè a'imeode ,fog. 
86. ». 33. 

Immunità di dodici figli lì gode (òbito , ch’è na- 
to il duodecimo figlio , fog. 93. ». a. 

Impedito»' dell-pprczzo fi puni(cono,yèg. 4 7.n.6. 
Imperio Mera e Millo, o altra Giurisdizione non 
può elèrcitarfìdal Barone fonia fpecial privile- 
gio o legitima piclcrizioneyèj . 1 61.». 10. 
Impolìzioni che in quello Regno erano tXIV. cioè 
quattordici furano tutte ridotte a ragione di 
carlini 41. per Cuoco fog. r io. u.7. 

Incogniti aggregati per Icritture radano per fuo- 
chi , (è non ne portano i difcarichi dall’Univcr- 
lìtà, eccetto le limine fog.it 1. ».r. 

Incogniti quali fono fog. a 8 1 . «.3. 

Inditto , Soprainditto ed Indizione Romana che 
lignifica fog. 138. n.y. e fog. 1 40. ». a 1 . 

Indizione lì deve ponere in ogn* idrsmento pub* 
blico fog. 1 40. ». 9. 

Indizione perche fi chiama Romana fog. 130*. la. 
Indolirla di Dottori, Giudici e Medici non fi de- 
ve tadàie yòg.63. «.a j. 

Indudria con denari d’altri, come (ì deve tadàre 
fog. 6a. ».i 8. e 19. 

Indudria, e di due forti, e quali fono fog. 67. ».i. . 
Indudria ed artificiofo operare fi deve uflire_/ó/ 

6 a.».i j. 16. & 17. 
a 
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Indù Oria «'intende tanto delle mercanzie , quanto 
dell’ arri manuali^.;!. ». 3. 

Indugia di che colà s'intende fog. 64. ». 32. 

Indolirle fi deve pagare non oliarne quallìvoglia 
privilegio di Cittadinanza , eccetto quella di 
Napoli^g.d^. ».;<>. 

Informazione contro li contravenienti e fraudati 
come fi deve prendere fog. a 3 f . jt.4. 

Infraganze de’ notori delitti c disfide permettouo 
carcerarli li Soldati, e far loro mandato da Of- 
ficiali Regi e Baronali , con obbligo di farne 
fobito relazione al Signor Auditor degli Elér. 
citi flg-TT- »■} f ■ 

Introiti mancanti che colà ricercano per le loro 
aggregazioni fecondo le Regie Prammatiche 
fig. ita. ». 16. 

Inventore quando incorre alla pena, fe non denun- 
cia la colà trovata al Portolano fog. 1 Sa. « 42. 

Ifiruzziani del modo che fi deve tenere del fere il 
Catafio fig. 3 4. ». 1 1. 

Iftruzzinni del modo che fi deve tenere del fere il 
Catafio fog.y 4. m.i 1. 

lAruzzioni a’ Razionali per formare li dubbj^tg. 
114. «M». 

I firuzzioni della Portolania e nomina che deve 
farli dall'Univerlità fog. 1 79. ». 19. 

Ifiruzzione per gli conti de’ Luoghi Pii Jig.iìo. 
mum.ìi. 

L 

L ibra ed onda quanto importa al tempo deir 
Imperadore Giuftiniano, tanto s'ottiene oggi 
nelle pene legali, non odati te che fia avanzato 

il valore fog. 40. » 9. 

Libri de’ Baciefimi, Matrimoni e Morti fi devono 
procurare da’Reverendi Parochi fog. ajf. *.f. 
Libro ddl’Elàttore pruova il pagamento , fe ferì 
o non farà fitto il pagamento delle Collette 
fog. fa. ».4t. 

Licenza degl’Arrcndatoti, e loro Officiali di pote- 
re viliure le Regie Galere, Vafiàlli ed altri luo- 
ghi e perfine denti fig. 1 49 . ». 1 7 . 

Legato fatto da un TefUtoredi uno (labile s’inten- 
dono lafciati anco gl’ animali clic fervono per 
detto fiabileyìg. 1 1 4. n.a 4- 
Lotamea altre brutture fi devono mandare, alti 
luoghi de’ tnoodezzari fcliti fog. 1 77. w.V 
Lettura della Signilkatoria % come deve edere 
fog. 217- »•»«• «tmt * 

Levamento come lì forme ■! bilancio che prelèn- 
ta il Sindaco fola. 1 o, ». I ». 

Locati di Dogana godono efeozione del fogo nel- 
le caule dependenti dalle Dogane, anco contea 
vedove « pupilli , «d altri privilegi,- ma non in 
alni oaufcfol.yf. *.10. * ' 

L«Ikì di Dt^ana di che colà fono franchi fol 
4*- »-a«. 

Locati della Regia Dogana da chi devono efi 

felC nellc foro caule nconofcui , e come /à/. 8 4. 
nuin. 34. 



C fr 

Locati di Dogana devono eflir riconofhiutl S trat- 
tati , come vengono trattati tutti gl’altn Cit- 
tadini./^*. ».a4- 

Locati di Dogana quali fianchizie godono e qua- 
li godono ii compratori di Agnelli, Lana.c 
Pecoi e doganat ifol$j. ». 19. 

Lombardi e Milanelì che abitano nella Città deir 
Aquila di che colà fono franchi , quando e 
conierà/. S 4. ». ; f. 

Lombardi Milanefi ed altri Mercanti foraftieri re. 
ftino por fuochi in tre cali, primo fe poflèggo. 
no fiabili, fecondo fe abitano con la loro femi- 
glia, terzo lè hznno Aitato continuo per dccen- 
niiim in elfi lupghi/e/. aff. ts f. 

Luoghi che non fono accomodabili jier efière 
montagne, o altro non fi poflòno vifitare; ma ' 
folamente dov’ è accomodabile/àg. 1 8 i.v.aj. 

Luogotenente e Prefidenti della Regia Camera 
fono franchi di bonatenenza tanto per li be. 
ni dotali , quanto proprj per antica poffeffio-, 
acfoJ. 106. ».jf. 

Luoghitencnti , Raglivi , e Mafirigiurati finito l’ 
officio, anche fe l’hanno efercirato per quindici 
giorni , diano (indicato che devono dare nel 
medefimo tempo, che lo dà il Capitano fol 
aof. ».ll. 

M 

M Adre Vedova gode il privilegio di dodici 
figli e figlàaftri lino che guarda il letto ve- 
dovile, e detti figli e figtiafiri vivono unitamen- 1 
te con detta loro madre vedqv».$/.9j. ». il. 
Manerio fu dubiolb riroa il vitro de’pupilli e talli 
d’elfi; ma fi dichiara, e fi toglie tal dubbioyàg. 
*? J. »»»• 

Manfredi Re di Napoli Commifle adulterio fog. 
134. *-f. 

Marco Leggio di S. Angelo Fa(ànella,come otten- 
ne il privilegio di padre onufio di dodici figli 
benché li fufiè morto il figlio , vi fi leggono le 
oppofizioni Sleali, e le rilpofte fette a quelle ed 
altro &c.yàg. 91. »-4. 

Marinari ed altri che portano animali per mare 
che devono ofièrvare prima di (caricare quel- 
li dalla nave fog. 142. ». io. che deve efière 
num. 9. 

Marinari di che fono fianchi , fe fono forafiieri , 
o Cittadini fog.ij. m. 46. 

Marito che paga due fuochi , uno alla fot- patria 
dove egli fu numerato , e l’altro alla patria del 
Suocero efiimo. Gli animali dotali die pafeola- 
nu nella patria della moglie, e fi tafiàno ivi 
medefimo, e non dove elio abita fog.f 9.». 3. 
Marito Nobile che gode fianchizia per li foci 
beni, deve godere la ftefià fianchizia per li be- 
ni che riceve in dote dalla moglie plcbeja che 
era’ prima lolita contribuire alle Collette fog. 
97. ». io. 

Marito benché paga il fuoco alla patria dove fu 
numerato e vi abita, deve pagaie l’altro fioca 

nel- 
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nella patri» dell» moglie fc quell» è erede del 
padre fuoco eftinto fig-ta »-9- r ' 

Marito e mogli» feptrati dì commune conlènlò ef- 
fèndoli il mariio fitto Sacerdote la moglie fe- 
tta per fuoco polTedendo doti e beni al. ro un- 
ciom angaam . Così fu decifi» conila Andre-uu 
Seccia di Lecce /?/, a 6 7. a.)o. 

Maftrigiurati nelle ciuf? criminale fi fervono per 
Confùltori delli Giudici Confiiltori ordinari del 
' Capitano, purché non abbiano privilegio par- 



tribuire ftg. 1} gam.it. 

Mero e Millo Imperio, « altra giurisdizione non 
può efèrcitarfì dal Barone lènza /pedale privi- 
legio o legitima prelcrizzione fog. 1 6_l, n. io. 

Milane!!, Lombardi ed altri Mercanti fóraflieri re- 
nino per fuochi in tre cafi, prima le pofiedono 
/labili, fecondo fé abitano con loro famiglia , 
terzo fé hanno abitato per decenaiumnon mai 
interrotto /jg.aj-f. n.f. 

Milane/ì e Lombardi che abitano nella Città dell* 



ticolare, o cofìume immemorabile in contrario _ Aquila di che fono franchi Jbl.6 4. a. ir. *. 



, /tg»°4- n i. 

Madrigiurati non poflòno edere vifitati dalli Pre- 
ndi e Regie Udienze lènza licenza particolare 
di S. R. H.Jòl.ioe^. x.g. 

Maftrodatti non pollbao lìipulare contratti , ne’ 
quali l’Univcrlità pjgliano denari alla voee de’ 
grani, vittuaglie, o fenili lòtto pena ttc.fog.it- 
»«'*•! 3- 

Mafìrogiurato di Fiera deve fare le fèntenze fcri- 
minali col voto del Giudice ordinario, odi altro. 
Non però così per le caule civili, per le qua- 
■ li s’ofièrva il fòlico/àg.ao4. n.i. 

Matrimoni non pollò no impedirli dal Barone fot, 
1 61. n.iì. 

Mattonate, Selciate, Pietre, Arene, Terre, Pozzo- 
lane non lì pottòno pigliare dalle ftrade pub- 
bliche, lòtto pena di carlini cinque fog - 1 lìi 

• hom. 1 a. 

Memoriale della Città di Napoli pomato a S. E. 

, Signor Viceré di quel tempo, acciò rimetta la 
meta delle Gabelle , Arrendamenti ed Impofi- 
zioni ellintc con diverti capi fog. 147, «.11. * 

Menando che colà lignifica , e lòa etimologia 
fog.ilt- 

Mercanti ed altri che portano mercanzie nellafie- 
ra di Salerno , quando , e che devono pagare 

fie-tì- «•} 8- ift 4£i _ 

Meicanti forarticri, come lòno Milanelì, Lombar- 
di ed altri refiino per fuochi in tre cafi , prima 
fc pollèdono /labili, /ècondo le abitano con lo- 
ro famiglia, terzo fc hanno abitato per un con. 
tinuo decennio,/»)». a f f. ». r. 

Mercanti pagati fi primi diritti, non devono pa- 
gare di nuovo più di quel che comprano eoa 
il ritratto delle colè vendute ftg, 87, a.} 7. 

Me reami di Seti lavorate in nome d’altri non lò- 
no fianchi in colà veruna//. 8 7. n.ft. _ 

Mercanti fóraflieri non lòno fianchi cornali Cit- 
tadini per la fòla compra della cala,/? non fan- 
no il veri dovuto domicilio fog- 86. n.%6. 

Mercanzie che fi mandano in Napoli non lònoofi» 
bligatc ad altro che a dare pleggiaria di e fiere 
condotte in Regi» Dogana di Napol i /ài». 8 7, 
arirna.»! . 

Mercanzie di extra Regno, ehc varino altresì ex- 
rrà Regno non lòno, obbligare a pagare cofa 

a\cmifog-%i- tr.41. 

Meretrici* Concubine dc’Preti,c figli devono con.-. 



Miniilri della Regia Udienza Napolitana , o pure 
d’ extra Regno , fi deducono fog-is 6. a. 1 o. 

~ Minorj d’età quandi» poflòno contraere lènza de- 
creto di Expedit fog. il, au 6. 

Minore che nel tempo della numerazione doq 
aveva compita l’età di I 4.anni , fi trovaflè poi 
averla compita prima di chiuderli dal Nume- 
ratore la numerazione, lì deve aggregare per 
fuoco fog. i6t- »■ 4. 

Mifèrabili non lì devono tafiàre, e quali lìano ta- 
li miferabili/à/.f». é< r. a.iy, e 4 1- 

Milèrabili non fi devono tafiàre , e perche fot. 

|8- a.t. 

Mi fura amica alla piccola, e milìira moderna alla 
grafia, e milìira Napolitana, come diflèri/cono 
Ml27 : !L± • 

Mobili per preziofi che fiano non s’apprezzino , 
li non quelli che rendono /rutti Jòg.i;g. a. io.’ 

Muda e forma che fi dcyono ofièrvare nella tafia 
fecondo il decreto generale della Regia Ca- 
" mera della Sommaria fol.6+. q.u . 

Mogli de’Prelidenti della Reg.Camera della Som- 
maria non pagano bonatenenza per li beni 
efiradotali/èi LSL&.X. jj. 

Mugliedi Pi ece Greco iella per fuoco, (c le viene 
eredità o polfiede beni che l’u/òfrutto non è 
del Marito , ut n.ifol.iS 1 ■ ».i<L 

Moglie fiegue il marito cosi per il fòro, come per 
la Cittadinanza, e tutte le altre cofefol.gi.n.y. 
^Moglie di un Aflèntato extra Regno che non po6 
fiedc,fì deduce foht o. a.t. , 

Moliti» , Valchierc non fi poflòno fare lènza If. 
cenza della Regia Camera della Sommaria /òt- 
to pena d’onde aju fol. tyg. a. 1 7. 

Monache Bizoche che pofiedono beni , refiano 
per fuoco /ohi 8. a. 7. 

Monaci clic efibllcono la lède della Profèfiìone lì 
deducono/?/, ago. n.t. _ 

Monache del Terz’Ordine di S.Domonicoe Bizo- 
che di S.France(co, quando e come furono co- 
flituitc, e che franchizie godono fog. 240. », ; o. 

Monache dbl Terz’Ordine che hanno riferbato T 
ufufrutio delli beni donati , refiino per fnoco 
fol ajlL a.6. 

Mondezzaio filiti fi allignano , e quali fiano fol 

Marito e moglie /èparati di commune confènfò 
eflèndoli il manto fatto Sacerdote, la moglie 
Q_q re- 
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refiano per fuoco porti dendo dori e beni al- 
tra unciam . Cosi fu (tediò contro Andrea- 
na Seccia di Lecce fòg. 467 *.30 . 

Morti li deduchino , quando il Numeratore per la 
diligenza de’ beni de’ morti , Cai alti , ed altre 
Scritture non può lcoprire ertèrvì frode fog. 
279.num.i. 

Morti , cheli pigliano in aggravio dopo chiudi la 
Nutneracioneyqg. a 3 3.9.4. 

Morti, che in tempo della lettura furtèro rimadi 
fuochi lino all’ultimo giorno della liquidazione, 
lì ha ragione, di dedurli , quando non lalciano 
altro , che rappresiti il loro fuoco cllinto 
fòg- *79- 

Morti li deduchino nella liquidazione, benché fof- 
fòro vivi ; e rjmadi fuochi , in tcmpq della let- 
tmu/òl.a79.».j. 

Muti , e Sordi li deduchino t ma quando pofiideC- 
litro beni- oltre del vitto necellàrio reditriMer 
fuochi, e s’intenda copulative muti e lordi: ma 
edcndo tUsjuntlivé rellino per fuoco , (è poflè- 
dono ultra unciam di rendha : e meno dell’pn- 
eia, li dcducono J /3/.345.».f. 

Muto lì deduce dalla Numerazione fai. 37. ai. a$. 
& »-44- 

N. . • 

X] Apolitani , che tengono Animali , e Befiia- 
mia chi fimo tenuti contribuire ./S/46. ». 
4, & 1 o. 

Napolitani patentati , in che , e dove lino fran- 
chila/. 47-»-9 



ti, quando'godono, e quando nò fol. 377. «rrfS. , 

Ngpolitani godono privilegio- per la pena della 
contumacia , e dello Ipreto mandato fog. 1 1 71I 
nan 46.; . ■ 

Napolitani fatti dalli Signori Eletti di quella Fe- 
delilfima Cittì di Napoli in tanto godono 1 , in 
quanto che per dicci anni hanno habitato ed 
abitano con tutta la loro famiglia, ovvero ab- $ 
biano il Regio Allenii) ^altrimenti rellino per ’ 
fuochi/òg. 373. ». 4. jo. e jf. * ■ . 

Napolitani non li deducono lènza moflrar privi- 
legio della Regia Camera della Sommaria fog. 

3 74- »■ ir- 

Napolitani hanno arbitrio di pagare là bonatenen- 
za; o la fida de’loro animali, e coke ciò inten- 
dali ; maggiormente quando il Napolitano • » 
Barolle la fida è K11 e non dell’Univerfìtà fog. 

rr-*- 7- ■ *•*, p- 

Napolitaiu maritata non gode il privi legio e fran- 
chfzia de’ Napolitani quando il marito non è ■ 
Napolitano fg.^y.n.8. • -■ ■> • 

Napolitano^) d’altri Luoghi franchi trovandoli ad 
abiure aitempus in qualche luogo del Regno , 
li deduce dove abita , e s’allègna la ragion* 
fòg-Ui- ». If. 

Napolitano numerato in qualfivoglia parte del Re- 
gno fi deduco anco dopo chiufi la numerazio- 
ne dal Numeratore, portando privilegio Inedi- 
to dalla Regia Camera della Sommaria che pri- • 
ma non aveva Ipedito o noi» aveva prodotto 
fog. 380. ».i. . -JLhfe 



Napolitani quando , e quali requifiti devono per ’^TaDolitano che non moli ra privilegio Ipedito dal- 



ottener privilegio fol.4y.11. 1 1. 

Napolitani per edere franchi di Tallì , devono 
avere il privilegio valido^/. 3 f.u.n. » t 
Napolitani per dichiarazione , fatta dalla Regi* 
Camera della Sommària per aver cala , e mo- 
glie Napolitani il detto privilegio li oHèrva,(ìn- 
che dura l'abitazione in Napoli ; ma abitando 
poi fuora Napoli li pigliano per fuoco , vedi 
• *7*- • 

Napolitanim nelle Terre dove dimorano lì devo- 
no firmare come Cittadini , e non godono 
privilegio alcuno: non così li nati in Napoli 
fol.ioj./inr. 

Napolitani in tanto fi deducono e godono frati- 
chizie, in quanto inoltrano il privilegio fpeditb 



la Regia Catana della Sommata , fi numera 
per fuoco* ma fi deduce dopo che ottenuto 
avrà il privilegio fog.i& 3. ».ao. 

Napolitano fi fiima anche lè uno nalce fuori Na- 
poli; ma è concepito dentro Napoli, fc per oc- 
calìone urgente la madre gravida s’è partita dà 
Napoli e gode li privilegi de* Napolitani fog. 
374. ». 39. 

Napolitano Cavalier di Seggio benché fia nato 
fuori di Napoli gode li privilegi de’ Napolita- 
ni_/èg-374- »• J * • 

Napolitano pure li (lima chi è concepito fiiori di 
Napoli; ma lè ciò li là con frode non gode 
fog.174.tt.iO. 

Napoli e fuoi j fi. Calali ha privilegio che non lì 
numera paga li carlini 43. a fuoco fog. 



dalla Regia Camera della Sommaria J0/.171, 
num.\. • ' li f. m%i. 

Napolitani per li beni flabili pagano la botiate- Negozianti dopo aver levata la Bandiera devo- 
nenza;ma non per l’annue entradc fot. ioj.».l. ■*> ayer pollo il conto de’ cambj Sue. fog. 104. 

Napolitani di che fono franchi fog.Sy. »-47- 9Um. 4. • 

Nopolitani per le terzera annualità che efiggo- . Negozianti partati gPotto giorni della Fiera poflò- 
no alla ragione del cinque per cento lènza de- no fare li pretefti; ed aftriagereii debitori al 

durne alcuna colà per caulà della bonatenen- pagamento per le lettere di cambio accettate 

“A- io*. *.9- Jòg.104. tt.y. 

Nipolituu devono pagare la bonatenenza per Negoziatore in divertì luoghi , coke fi deve taf 



«h iubiii/^ H 7. 

Napolitani alletti^ aggregati dalli Signori filet- 



tare dov’è fog. 47. ». 1 1 . 

Negoziatore in divettì luoghi come fi deve tip 

.lare 
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Are è dove fig.ft. ».rr.' 

Nipoti quando lì elcullno , « quando nò fig. 

8. ». 1 7. 

Nobili non lì (alfa no per cavalli o giumente che 
tengono per lclla^/àjg.r 9 - »- 4 - 
Nobili non li Ipetta immunità alcuna , e devono 
pagare come tutti gl’altri Cittadini li 4a. Carli» 
ni, e lì devono afiringere rculitèr Qperfona- 
litìrfog. ioa. ».f. 

Nobili non tòno franchi del pagamento delti 41. 
carlini a fuoco , nemeno fono franchi per il 
dippiù che fi paga per li fuochi mancanti all 1 
Univerfità; e fimilmente la Prammatica 16. de 
VeBipal. &Gabcll. fi dichiara j'ag.rj. ».t. 
Nobili devono onninamente pagare li carlini 41. 

a fuoco fig.ioi. *.a. & 4. 

Nobili e Nobilitati come fi devono tafiàre , e qua- 
li fiano ».a4- & 4?. 

Notari non pofiùno (lipulare contratti, nelli quali 
l’Univerfità pigliaranno denari a cambio &c. 
fig- lf.B.lO. 

Notari e Giudici a contratti fono franchi della te- 
Ita folamente j purché vivono ignobilmente 
fig.ti. 

Novizj numerati nella mimerazione del 1 6/8. , e 
nella numerazione del 1 66 a. dc’quali li Depu- 
tati non poterono darne difoarioo perche non 
li faceva menzione di che paefo erano, fu deci- 
to che l’Univerfità era obbligata portarne il di- 
fcarico fig. 160. ».i o. 

Nuova Appendice ofia iftruzzione per gli conti 
de’Luoghi Pii fatta dal Tribunal Mifto fig, 
>»o. ».aa. 

Ndliità per difètto d’aflenfo Apofiolico non impe- 
trato al contratto fatto con la Chiefi , non fi 
può opponete dal contraente , nè da altri ; ma 
da quello dell' jfteflà Chiefa , S fè ne aflègna la 
ragione ,figì\. *-ao. 

Numerato in una Terra, fè trasferifee il domicilio 
in un’ altra, paga dove fu numerato, non ofian- 
fe il contentamento ,fig 88. ».y). 

Nilmerato-in tre luoghi , reità fuoco , dove fi ri. 
trova abitare in tempo della numerazione , ve- 
di al ».l f. Cap.S. fig.1.76. ».S. 

Numerato in due Uoiverfità dove deve pagare , 
fig.ff.H.tj. 

Numerato per capo fuoco in una Uiiverfità.e per 
fottofuoco in altra , refi* dove è capofuoco , 
fiLi7g.n.i. 

Numerato a neffun luogo , uhi fumat , ibi fotone, 

fig.if6.». 9 . *. 

Numerato in duo Torre , come è obbligato , pa- 
ga in ciafcuna d’ elle ,fil.i 8, «.74. 

Numerato in una patria , benché vadi ad abitare 
in un’ altra parte , deve contribuire il fuoco in 
quella Univerfità , dove fu numerato , come fi 
cKITeanche nelli n.6. & 1 7 -./»/r 4 r». 10. 
Numerato in una Terra, cd abita nell’altra, quan- 
do è franco d’ alluggro ,/oi, 8 8. et. 7 f < 
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Numeratore fubito deve carni nare per tutta la 
Terra delcrivendo li nomi delti Capoftrada , e 
loro confini ,fal. 2)4. *.a. 

Numerazione di che tempo s’attende , fol. 88.’ 
num. 70. 

Numerazione de’ fuochi nel Regno di Napoli 
• quando ebbe origine , e quando deve rinovarii, 
fi>i. Ilo.»./. 

Numerazióne lì legge dal Numeratore alti Depu- 
tati acciocché I’ Univerfità polla proponerc gli 
*gg : *vj,fi/-iS). ir.i. 

Numerazione fi faceva ogni tre anni , e poi ogni 
If. anni ,fi/.ny. n.i. 

Numerazione , quando è finita, devefi dal Nume- 
ratore unitamente con li volumi delle fori et uro 
prefentare , o trafmettcre in potere del Magni- ’ 
fico Segretario della Regia Camera della Som, 
maria, fil.ì%].n.^. 

Numerazione nova quando fi farà,/ò/a}7. ».tf. 
Numerazione del 1684. non fi fè nel Regno , ma 
pagò due milioni per tranfizione di elfè , fii. 
*ir- ». 9. 

Numerazione nè meno per 1 7. anni fi fa , ma 
quando piace al Regio Fifeo , fecondo lo fiato 
del Regno, ed opportunità de’ tempi fio/.») 7. 
num. ro. 

Numerazione odiarla dopò fatta deve compro- 
barli fil.»)6.n.\. t 

Numerazione penultima fu fatta nel 1791., e ter- > 
minata nel 1 79f- ,fi!.i)f. n.l 1. 

Numerazione d? Ile Vedove , che hanno figli , co- 
me deve farti ,fil. a j 4. ». 1 . 

Numerazione ultima fu fatta nel rS<l. e termi- 
nata nel 1 6S9. , e fu numerato tutto il Regno 

per fuochi 76990. ,/ò/aj 7 . ».i a. 

Numero de* figli , quando fono cinque elcufano il 
padre da ogni officio perfonale; purché nonfia 
Univerfità così piccola V che non vi fiano altri 
abili a tale officio fio/. 8.». 16. 

Numero , e Nomi dclìi Cafali di Napoli, fi/iM f . 
num. i o. 

O 

/'’XBIati che devono ofièrvare per efler franchi 
v - / /Ì/.47.». 17. 

Obtari devono avere cinque requifiri per gode- 
re le franchizie del pagamento, e l’ elezioni 
del foro laicale , e quaìi fono detti requifiti 
■ >/.a6i.».ia. 

Oblatt delle Chiefè quando hanno trasferito domi- 
cilio , poflèlfioni , e frutti di tutti li beni alla 
Chiefa fenza intrometterli a colà alcuna, godo- 
no tutte le franchizie , in altro calò renino per 
fuochi , e vedi al ». 1 o.fil.%60. ». 4 . 

©Mari come fi accataftano , e quali godono frati, - 
chi zie ,fog.»»». ». 1 1. _ 

Oblato , che avea rifcrvito a beneficio della mo- 
gi* l> u Ci frutto de’ beni mobili , e fei filine di 
grano per vitto ogni anno , altrettanto di vino, 
e docati fei contanti, fu decifo refiaflè per fuo- 
co,/»/, a 60.». 8. Q_q j o.'fi- 
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Officiali de* luoghi , dove fi fanno te fiere in par- ' 
ricalare devono ofièrvare la Prammatica, fot, 
204. n.6. 

Officiali de’ luoghi devono invigilare per l’ofior- 
vanze delle Regie Prammatiche, contro di ogni 
tòrte di Commiliàrio , Officiale, ixc. fol.i 70. , 
num. 7, 

Officiali delle Univerfità non paghino colà alcuna 
a’ Couimiflarj della Regia Corte , o Falcali per 
ragione della dilazione, (òtto pena , &c- fói. 1 7, 
num. 12. 

Officiali Rcgj come Officiali non lòno franchi , 1 
folum (piando fono Napolitani in quello calò 
non fe li dà detta franchi zia in denaro , fot. fi* 
num. )o- 

Officiali de’ luoghi devono carcerare li Commifc 
làr j , che moleitano li Cittadini olirà territorio, 
pigliare l’ informazione, e redimire gli Anima' 
li , e mandare l’ informazione al Signor Rcgen- 
te Commi (Urto della Provincia , &c./)/.t 71- 
num. 9. 

Officiali di Doana , di che colà lòno franchi , fot. 
48. num.iu 

Officiali dello Scrìvano di Razione, Portolano, 
ed altri redi no per fuochi ,fog.i 73. ».i 1. 

Officiali demaniali , o Baronali non podbno nella 
temenza rilèrvare la commutazione delle pene, 
ed arbitrio ,foì. 1 f6. n.x). 

Officiali devono pigliare informazione contro fi 
Commidàri Rcgj , che non odèrvano le Regie 
Prammatiche, ed Idruzzioni , $ mandarle A 
S. E. fot. 1 69. n.%. 

Officiali devono elitre annali , ed in fine dell’ of- 
ficio devono dare .(indicato yfoi.tfì. » 9, 

Officiali Regj , che tengono fèudi ,. cioè fé fona 
Baroni non podòno tenere induftrìe, o mercan- 
zie de’ Animali, nè meno per pafeere li territo- 
ri feudali ,foL 1 1 7. 11.2,7. 

Officiali delle Univerfità , da quali peli fono Ihui' 
chi , e quali prerogative godono i,fol 71. zr.40. 

Officiali di Regie Provincie , ed altri Officiali in- 
feriori , che , e come godono fianchizic , dove 
etèrei rano 1* officio ,fil 96. «.22. 

Officj Baronali non li vendono. ,fol. 1 7 1. n.f. 

Offici del Capitana,p Giudice concedendoli me- 
diante pecunia , incorrei Barone alla pena , e 
reda l’ Officiale privato., eh' è uno delii modi 
per far defidere l’ Officiale fot. 1 Si . a. 1 8. 

Ordine penale, acctòa’efibifeanagli ultimi catt- 
ili originali , libri df efi*zione , e tutte l' altre 
fcritture nece Qàric per la verità della, numera- 
zione , e per evitar le frodi n.j. 

Ordine per eliggere li Deputati ,foL%i6. n.i 



» P ». f, ■ ' — r j 

P Adro di undici figli, fubito, che ò gravida la 
moglie per lo duodecimo figlio deve fare l’i- 
ttanza per lo privilegio , e « che detta cautela 
giova ,fol. 1 9 2. e. 7. - 

Padre onudo gode la franchiaia tanto pendi beni 
acquidati prima del privilegio , quanto dopo, 

Padre onudo , fe muore , reda il privilegio a be- 
neficio della moglie , e figli , ma morta la mo- 
glie , fi edinque il privilegio , banche li do- 
dici figli coati ntndèro a vivere, uaitiy^g. 99. 
num. 17. 

Padre porta il pelò di alimentare il figlio , e la 
nuora , perì, ave l’amminidrazionc dc’beni do- 
tali della detta nuora ^|g-9 1.0.4. 

Padre onudo di dodici figli fi deduce nella nume- 
razione , e 1 ’ Univerfità non ne parca il fuoco , 
fit- 94 - n.tf. 

Padre , che aveva emancipato tre figli per vende- 
re alcune robbe dotali della quondam lù« mo- 
glie; ma prima , e dopo Pemancipaaione hanno 
veduto, uniti fub patre , fu decifo , che eflò pa- 
dre , e tre. figli erano quattro fuochi, divifi fig. 
»66. n. 29. 

'Padre carricodi dodici figli, benebe ricco , è frao- 
<x>fog-94-n.i*. 

Padri, con dodici figli, quando fono franchi fig. 7 li 
t-ì 4 - 

Padri, Figli, Zii, e Nipoti, che vivono uniti, e non 
poflèggono beni feparati fi pongono per un fuo- 
co ; non che li trovatTerofèpa ratamente taflàrì 
per l'indudria tamhm , avvertendo , che li ni- 
poti non. deputano da antico , perche in 
tal calò reflana fuochi feparati in luogo dell’an- 
tico fog.x6&. M.f„ 

Padri , Figi* , e Fratelli , che vivono uniti , e non 
poflèdono beni feparati, li pongano per un fuo- 
co , benché nelle Cedole li trovadore cadali, fe- 
parati per la teda tantum fog.t&6.n.^. 

Padrone di predio , nel quale vi è miniera di pie- 
tre , lì può forzare a vendere quello a giudo 
prezzo jfbg. 1 9 8, 

Pagamenti fatti per li Siodaci , e (.'alfieri , come 
lì devono ammetterey^g. 88 .». 78 . 

Pagamenti alla Reggi Corte quando lì devono là* 
re,yàg.a).». 7 . 

Pagamenti Sleali, perche cauta fi pagano^. 77. 

■ num. ; . 

Pagamenti agli Affignattrj quando fi devono fare, 
àc.fig.i). n-T. 

Pagamento grr ut, & libram, die colà lìayàg.40. 
nam. 2. 



Orti Originari , ed Oriundi lì dichiarano , chi fo-f|Paglia , Linaccio , o letame non fi debbano bru- 



no, ed in che didérilconoyò/-274. n.afi. 
Odiarla, donde ijien detta, e come dal Numerato- 
™ ^ewsna^^arfi affi Deputati, ed alle Uni ver; 

VI» - gbfaU*,.. rv .. , .... 



giare nell’edà in Città. , nè nel contorno d’clfa, 
fog.X7T.n.\o. 

Palata del Pane d’onde 24.fi paga grana 4.000 di- 
verfe dichiarazioni fog. 1 4*. n . I ? . 

Pane non fi può introdurre in detti Calali da qual- 

fivo- 



I N D 

(svoglia altro luogo non fcgctto alla detta gabel- 
\ifig. \ 4r . aX 

Parlamento non lì può fare dall’ Univerlìtà lènza 
intervento dell’ Officiale di quella Corte fog. 

Participanti , o Caratarj , benché non fufièro ob- 
bligati , poflòno aftringerfi /» folidum a paga- 
re /tgaS. n.4. 

Palleggio di Carlo d’Angiò , e morte di Re Man- 
fredi a Benevento fog 1 6o.rr.7- 

Patente del Razionale lì deve fare dalli Magnifici 
del Governo nel primo mele di loro ammini- 
ftrazione_/èg.ìo7.».3 . 

Patto dell' Immunità , (è farà viziato refia il con- 
tratto , per eficre da quella fcparabile fig. 1 04. 
num. ai. 

Pedaggio , che lignifica . e (ha etimologia fog. 
•tr6. ff.34- 

Pene della controvenzionc nelli beni Ecclefiafli- 
ci fi elìggano dagl’ Alfittatori Parzionali lai- 
ci ,fig. 1 So. a-a6. 

Pena li elèguilce dalla Corte Baronale preceden- 
te citazione ad dictudum Sic. fig. al S- n. io. 

Pena corporale rilèrvata nella Prammatica a S. E. 

> fi può dichiarare ad efiggere dal Barone , fi/. 
ao. a, r- 

Pena di quello, che in frauicm non pone ogni co- 
là nella Cedola , fot. fot, ff.t. 

Pena di quelli , che commettono reprelàglie , e fi 
fanno la giullizia con le mani proprie, fog. 173. 
num. 7. 

Pena arbitraria fi può fiendere fino a pena di 
morte , dove è circolìanza gravante ,fil. a 37. 
num. a. 

Pene di eh) frauda la Gabella del Tabacco , ,/«/. 
1 47. n. a. 4. & ia. 

Pene di chi contrpviene al Bando (òpra la Gabel- 
la della Farina, quali fono./à/. 147.4.9.3 10. 

Pene di chi tiene molini , molinclli,c macinelli per 
il Tabacco , fil 149. 6. 

Pene contro Chi occupa in luogo publico , G ap- 
plicano alia Portolania , fil. 1 8a. n.i 9. 

Pene de’Baroni , che vendono gli offici » c delle 
perline , che li ricevono, fil ira. & i/j. 

». 6. Si 7- 

Pene per li beni non rivelati al nuovo apprezzo , 
e contro quelli , che hanno rivelato con frode, 
però fi eleggono tre Revilòri^à/. 44. n. 1 8. 

Pene di chi immette il Tabacco lènza licenza delti 
Officiali, o della Regia Camera della Somma- 
ria , ancorché da un luogo in un’alt ro lv /è/ 149. 
num. i^- 

Pene della controvenzioRe nelli beni Ecclefialtici 
li efiggono dagli affittato» , 0 parzionali laici , 

folli, n. a 6. . 

Pena delli falli peli Ipetta al Barone ,fil 1/8. 

| num- 3 ?■ - v. 

Péne delli Baroni , e loro Officiali , che impedi- 
Icotso a* Vaflàlli il comprare , e vendere , &C. 
fil. 
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Pene de’ Baroni , eh® controvtngono alla Pram- - 
matica di Carlo V. Imperadore fil. 1 77. a. ao. 
Pene di chi lavora , o fabbrica Tabacco in con- 
trobando, fil. 149- n. ir. 

Percettori , o Terrieri non pofiòno dellinare 
Commeflàrj per le grana a fuoco lèparate dalli 
carlini £2. ma deve edere -un CotrunclTario per 
l’uno , e per l’altrp ,fol. 167. g.ia. 

Percettori non pofiòno comprare più del neceflà- 
tio , nè pofiòno pigliare cfcuUnca , f4 ‘Opu- 
lenta , . ma (ìano conienti della provinone ,fil 
164. H.I.& 3. 

Percettori non pofiòno ricevere colà alcuna per 
dilatare (’elàzzionc, nè per redimire l'elècuzie- 
ne , fil. 16 4. n.i. 

Percettori non pofiòno partecipare nelli cambi , 
S1c.fil.164. «.4. . . , 

Percettori diano avvilo in Camera, quando muo- 
re qualche Barone , fil. 1 64. n.r. 

Percettori devono mandare nelli tempi liabiiiti li 
Bilanci , &c. fil. 1 64. n.6. 

Percettori , quando prelèmano li conti , devono 
prelèntare le diligenze , che averanno fatto per 
J’elàzzione de’relìdui , fil 164. a. 7. 

Percettori eligendo dall’Univerfità più di quello , 
che devono , incorrono nella pena del deritto , 
ed a redimire quello , che 3’ hanno pigliato , 
fil. i6r. ff.8. 

Percettori devono aftringere li Baroni rcaliter 
ttntùm al pagamento della bonatenenza , e 
quelli , che pretendono franchizia , come nobili 
viventi rcaliter , & pcrfinajittr Sic. fili6r. 
num. j. 

Percettori devono applicare refigenze,che li per- 
vengono dall’ Univerfità (èmpre in e (finzione 
delli relidui; fino che con efiètto fi (iano làlda- 
ti. fol. 16 4.» -io. 

Percettori con il conto della loro elàzzione devono 
, prelèntare ancora le diligenze , che averanno 
fatto per le Terre , de’relìdui , fil. 164. ff- 1 L. 
Percettori devono formare il «usto con tutta di- 
(finzione , e chiarézza , e come s’intende &c. 
fil. 1 64. tLll. 

Percettori non poflòno accettare , nè intricai (èli 
procura di Conlìgnatar j , o altro Sic. fil 164. 
num. i j. 

Percettori devono farli dare pleggiaria dalli Coni- 
miliàri , mentre vanno a conto loro , fil 1 64. 
num. 14. 

Percettori devono per rutto il mele di Ottobre 
prelèntare li conti dell’ Amminiftrazione loro 
dèlia Regia Camera della Sommaria Se. fil 
ita, zr. i r. , 

Percettori devono in ogni mele mandare li bilanci 
dell’riàtto , e pagato Se. fog. 138. a-ifo 
Percettori non pofiòno eflèr Balli , e Tutori lènza 
licenza dd Viceré &c. fog. 1 67. ar.17. 

Pedóne Eccletiaffiche non fi pofiòno eleggere nel- 
le colè concernenti l’ amminifirazione (tei pub- 
blico , fig. 8 8. ff. 63 ■ Pe- 
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P elee (è ne page la Gabella , e che lì deve odor* 

vare,/®/ 14 3. ar. 1 9. 

Pelei nella Città di Napoli , in che modo lì devo» 
no vendere,^/. 1 9 6.n.j. 

Peli dell’ Univeriìtà fono di tre forti Perfonale , 
Reale, e Mi Ilo ; e quali , e come s’imenduno 
detti peli , fot 1 07. ». 1 . 

Peli predetti dell’ Univeriìtà altri fono Ordina fj , 
e quali , e come s’intendano, pii t oSa.a. 

Peli ordinarj , alti quali devono contribuire li 
Bonatenenti fono cinque, e quali fono,/®/ 1 oS. 
nam. 3 . • 

Piazza di quella fedeliflìma Città di Napoli , Do- 
patati , Sindaci , Eletti , od altri Orficiali , e 
Deputati al Governo così di detta Città , come 
d’altre di quello Regno non li portóne congre- 
gare 1 nè contrattare per fare donazione, colli- 
tuire lalario , nè dilponere dell’entradi univer- 
fali Se. per quallì voglia cauti Se. lènza Regio 
allentò Òtc./óZ 1 7. ». a 1 . 

Pietre , legne , e limili non li podòno tenere fopra 
le pettorate, e luggie &c./®/ I76 .».i». 

Platea de' corpi certi , ed invariabili , ed e dittivi 
dell’Univcriità, come lì deve fare, 211. » 4. 
Ponti, eScalè li devono tenere accomodati dal 
Barone , o Univeriìtà, che ne cligge il deritto 
lòtto pena d’onze venticinque*/®/. 1 79. ». 1 8. 
Porci non li devono ammazzare lènza dare prima 
>1 manifedo , foli 41. a. 4. 

Portolani! per terra , che colà da , d’ onde viene 
detta, ed a chi ipctta, fi a. 4]. fòt. 182. 0.48. 
Portolanìa lì può a.fittarcdall'Uui vtrlità con pro- 
cedere primo il parlamento de’ Cittadini , fil 
181. ama. 3). 

Portolani! per mare , che colà da , d’ onde viea 
detta , ed a chi Ipetta*/®/ 1 8 a. 0.47. 
Portolanìa quando non è comprata dal Barone , 
come s’cfèrcita,/®/i Sa. *.36. 

Portolani , (è fono Cittadini , pagano tutti li peli, 
■folti. nam. {6. 

Portolano deve far libro delle pene fottoforitte da 
due elperti , che porta alla visita , o croce ti- 
gnata con autentica d’un Notare,/®/ i8o.».a3. 
Portolano, come debba edere,/®/ 1 74. ». 1 . 
Portolano fa li Bandi , che ninno occupi luogo in 
vie pubbliche,/®/ 178. ». 1. 
portolano può dar licenza , quando non ci è pre- 
giudizio d’altri , perche altrimenti (è niega il 
cenfonfo de’vicini interciditi,/®/. 182. » 44. 
Portolano non può diroccare occupato a Ipelè dell* 
occupamele non ha obbedito il foo memoria- 
le , 0 cosi contro chi tarmile ad occupare , & 
»- 3 i/àg.i 8 i.». 30 . 

Portolano proibitile non folamenre quello , che at- 
tualmente nuoce al Pubblico, ma che in futuro 
tempo potrà nuocere fig. 1 S a. » 3 8. 

Portolano deve date pleggtaria di dare a Sindica- 
10, cdi eomignaie il libro, ed atti fot. 180. 
Bum. 20 
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Portolano Piovinciale manda vifìttndo la Provin- 
cia ; ma non può molefta e, dove la Portolani» 
i dell’Univerlità,o del borono fog. 1 83.ff.ro. 

Portolano nel primo ingreflò deve far pubblicare 
li Banni, ed iftruzzioni della Regia Camera del- 
la Sommaria/®g.i8o. «.ai. 

Portolano come ottiene la conceflìone della Re- 
gia Camera della Sommaria , eia nomina della 
Umverfiià./à£.i8i.».3f. 

PofTeflòre de’bcni in diverfi luoghi ,come, e dovi 
li devetalìare/òg.j-7.».io. 

Poflèflbri de’beni di Chietè pagano le collette, de- 
dotto però la pendone fog. 1 03.».! o. 

Pofleflòri de’beni in feudo diflabitato, dove devo- 
ne pagare /àg.ft.ff.as. 

PolTèlìòrio interim non lì concede , nè il PolTèflò- 
rio è mantenibile, quando il jus relitte, o quando 
appare l’ingiullo portèllo liquidamente/®/.4.«. 3 - 

Poveri lì devono lòllevare,e quando li devono taf- 

fare/Jg. 3 }•»•!■ 

Poveri non fono obbligati a contribuire alle Collet- 
ta ,e quali liano fog. 67.ff.4f. 

Prammatica XJe Baaaibus , e Prammatica ll.de 
Admmiftrae.UaiverJiraeXi dichiara, come llabi- 
lilcc il modo dell’EIczzior.e fog.;. a. 6. 

Prammatica VUl.i/f CommiJJar. li dichiara fog. 19. 
nam. 7. 

Prammatica XIII.& V 1 V. de Admiaijirai.llniver- 
Jt'eoi. non più fono in ufo, e li artègna la ragione, 
/®g. 37 -».i. 

Prammatica unica de Appretto da la forinola dell’ 
apprezzo,e li diftinque in nove Capivi Paragra- 
tì , che didimamente li dichiarano /®g-4 1 .»■ I o. 

Prammatica XX.de FiCtigol. riduflè a 4». Carlini 
a fuoco tutte le impolìzioni del Regno, «he im- 
portavano molto più/®Zf 3.*.!. 

Prammatica Vili, de L'ommiJJitr. lì dichiara eoa 
quel volgare alDotna , ubi fumai ibi fo/ver fog. 
t4«T- 

Prammaticheif Militibus foooXXVII.cioè Vetv- 
tilètte lino oggifolyiji.l. 

Prammatiche de Bareaibus lino oggi fono XIV.,e 
li dichiarano compendiofamente fot. 161. ». 1 a, 

Prattica delle colè della Univeriìtà non li trova 
(lampata da altro Autore , che da Cervellino, 
fog.yn-i.. . ■ 

Prattica quando è finito di fare il Cattilo fòt. 67. 

7. 

Pi attica è vera interpretatrice delle Leggi fog. 113. 
nt/m. 1 7. 

Prattica quando li principia il Catallo/cg 66. ».J. 

Preterizione non giova al Barone nell’elczzione de- 
gli Odiciali dell’Univeriità fog 7. ».i a- 

Preiidenti della Regia Camera della Sommaria 
non pagano Buonatenenza Sc/èg.i 30.». 13. 

' Prelìdc delle Provincie, che intervengono nell’elez- 
zione degli O. fidali, dove vi è la Regia Audien- 
za , abbiano (blamente il lalario d’un giorno , e 
quando li deve oflèrvare il folito fot. 1 70. ». a- 

ti>. 
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Prefonzione più forte toglie la prefonzione più * 

. <Jeboe_/J/.2[.*.if. ' * 

Preti Greci (ì deducono , ma le mogli ledano per 
fuoco, (è hanno avuto eredità, che prima flava 
accataftata , & ».i j-../à/.i6o. «.*. 

Fi sti Greci per quali beni dotali godono , tf per 
qualitiò ,folni. ir. if. 

Preti li non moftrano le Bolle del Sacerdozio, nè 
ffvetìeflèro celebrar Meda , non lì ammettano 
per tali ,fl.i^. w.i." , 

Privilegio di ddtiict figli fi Ipedilce fòlamcntedalla 
Regia Camera della Sommaria, nè (è ci può in- 
tromettere il Barone ,fil. 90. m.t. 

Privilegio di dodici figli s’ intende folamente per 
li pagamenti Alcali , e non per altri pagamenti 
fibì; »•! J- 

Privilegio di dodici figli , fi Ipedilce anche li mo- 
riflè'tftio,o più d’elfi dopo che fi è fatta finan- 
za per Itttfpcdlzione . Anzi anco Ce , mentre il 
Padre è in viaggio per venire in Napoli per 
Ipedire il privilegio , morifièro ,_/ò/.jo. n.j. 

Privilegio di Napolitano fi amplia alti figli , ben- 
ché nati fuori Napoli , come fi è detto fopra al 
». a. , ma non pafià alli nipoti , cioè figlio di fi- 
glio ,fil 174. n.if. 

Privilegi di quella Patria , dove uno è nafb , e li 
gode dovunque andafiè ,fogi7f.'n . 3 8. ' 

Privilegio’ della Civiltà Napolitana fià conceduto 
per la Prammatica 1. de immani t. Keap. a chi- 
unque piglia moglie nata in Napoli , e figlia di 
Napolitano , benché nato fuori Napoli , e che 
abbia cala dentro Napoli , e vi faccia domicì- 
lio ,fig. 17 y. >7.3 9. 

E gli fi Ipedilce privilegio, benché la notte morif 
(è dopò fatta i'ifianza per la Ipedizionc di det- 
to privilegio , e dura detto privilegio fin che 
dura l’abitazione , e che non perda, o aliena la 
cala , end. fai. 17'y. end. n. 39. 

Privilegio , perche è necedario fpedirtì altrimente 
non godono li Napolitani , nè padri onufii, 
nè altri ,fg.i 76. ». 44. 

Procuratore degli Aflìgnatarj di maggiore fomma, 
acciocché ripartilèa V c fiuto a tutti per *s , & 

& hbram, e non concorrendo tutti a cortituire, 
che deve farli ,fig. 169. 0.3, 

Provifla, che deve fare io Numeratore fcpra ogni 
fuoco farà Remaneat , ovvero Dedulatur ,fl. 
eìì-kr. 

Pruovc badanti contfc li Controbandieri del Ta- 
bacco ,fol. 149. ».[ t. 

Proventi della Portolania a che fi devono applica- 
re ,fil.i 7f. ».u. 

Pupillo minore di quattordici Anni fi pone per 
fuoco, quando polfiede beni, che fono /ufficien- 
ti al vitto fecondo la Coq qualità, altrimenti non 
fi pone per luoco ,fig. 347. ». I. 

Pupilliffier.chc pofièdano , (1 devono modificato 
nell’ apprepo di detti beniJè/.S}. ».a 3. 









R Agione , perche al prelènte fi deve allentare 
foldato , benché fo CapbTuotit/ ,■ che prima 
* era proibito ,fol.?6. n.l V' * * ' 

Ragione , pcrchtfli Bcni^ella Chicli , o del Ftfoo 
non godono franchiate , quando non lì conce- 
dono in enfiteufi , o fi vendono, o's’ affittarti, 
filfy 8.».ta. 

Ragione, perche non è polir, la decifione del Re- k 
gno col notamento de’ Fuochi, ed Anno débito' 

, fi. aaa.zr. i. 

Razionale non det*e ammettere al Caffiero qtialfi- 
voglia partita non pagata alla perfona deputata, 
nè anco per modam cab uh ,jòg. 3 S. ». j 8. 

Razionali , o altri Deputati a vedere lì Conti de- 
vono smungere al pagamento li Significati,* , 
fog.17- « lì- • , 

Razionale fra quanto tempo deve determinare il 
conto del Caffiero ,fl . 3 6. ». 3 7. t 

Razionale , come deve ponere ir\ ordine le forit- 
ture , che (è li prelèntano, per formar e il conto 
fol.iag. n.l 1. . . _ 

Razionale non deve ammettere le ffxtlè da mezro 
docato in sù lènza ordine degli Eletti , &c. lòt- 
to pena di pagarli di propio, ed anco d‘ onde 
1 27- d’ oro , lite fiPi 7. ». ( y. 

Razionale deve avvertire al tempo a vanire per 
le memorie , e cautele dell’ Univerlità, ed altri J 
interefiàti ,fol. 2 1 1 . ». 1 3. 

Razionale eletto alla Vifura de’ Conti , che deve 
CareJol.ij. n.i 9. 

Razionale deve lire inrefi tutti li Cittadini , e da- 
re udienza lènaa farli aggravio , fi. 20&. n.y. 
Razionali , che non sbrigano li conti fra quinditi , 
giorni , incorrono alla pena £4. 

Razionale avuta la patente nondifferifoa punto al 
procedere alla Viiione , e bifogno de’ coliti , 
Jfog.107. «.4. • ” 

Razionale come fi elegge , fi. 1 S. ». j. 

Razionali devono ammettere li pagamenti fitti ** 
precedete mandato, o conclufionc , anco le* 
fodero malamente Ipefi , lilve le ragioni corttra 
li mali mandami, fog.iie. ».lt. * 

Razionali non devono ammettere qualfivoglia par- 
tita donata contro la formola della Regia Prato* 
matica , lòtto pena di ricucirla del foo Stc.fg . 
j 6. nar». f. 

Razionali della Regia Camera della Sommaria fo- 
no franchi di bonatenenza fog. 106. zr.34. 

Razionali devono vedere , c determinare il conto 
dCEalcieri fra 17. giorni fot. a 5 . «.24. 

Razionali come devdno edere fl.ìo6. num. 1. ' 1 s 

Razionali , quando non fon» obbiditi in elìbiret» 
conti, come devono rfgoftrfi , fìg. 216. «.8. 

Re Manfredyrommifè adulterio , fi. 160. n.y. 

Regia Camera della Sotjimari.1, Cotpmedàrj della 
revifione , o altro : deputato a vedere li conti 
delle Uhiverfità non devdfto ammétter* quello, 
che per ragione^l’alloggiamenti , e dilazioni fi 
• lira 
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fi ri (pelò , e ne mandino avvito a S. B- M. 

fig . l J. *• »i 

Regj diritti non G devono fraudare Citta nome di 
franco ,./»g* 4i. *1. 

Regola, li deve pagare carlini quindici ratio* t het- 
bitaeionis , quando fallile , che devono i* 
emìbui contribuire, dove fono numerati , non 
cifrante la 'oro abitazione in altre Cittì , e così 
per lo pelò dell’ allogamento , vedi anco ni. 

& i* figli- e- 14. 

Redola per liquidare la bonatenenza,/3g.ioi p .».aj’. 
Regola per Capere l’indiaione, che corre ogni An- 
no in perpetuo .fig. 1 40. ».8. 

Relegati, o condannati a preGdio chiufo, o Depor- 
tata in qualche Cartello , quando G deducono, 
cosi quelli , che fono in mano de’ Turchi , fig. 

0 11 • »-7- 

Rapprefiglie che colà Capo ,fi/.( 73. *.l. 
RappreQglie fono proibite , &c./ì/. 173.». 3. 
Requiiiti necelfarj nello Stato di Tappia per pote- 
re in virtù dell’ A frenili Regio e( iggere lènza 
moftrar alcuno , fig . a 1 . ». 1 4. 

Requifiti , che devono tenere i foldati per potere 
godere le franchizie con I’ Univerlità foì. 7 6. 
nuw. 17- 

Ree pilliti necefrlrj per li contratti dell’ Univerfiti, 
fog-i'-mt. 

Rertituzione in inregrum ex tlauf ala generali , fi 
qua mi hi jr/fìa caufa, contro la lèntenza fonda- 
ta alla confcllì ine erronea , folata- »■ 1 7- 
Revilìone de’ conti ad irtanza di chi li può far? , 
fig. ai?, w- 1 7- 

Revilione de’ conti non li fi , (è prima non paga 
il debito quel , che è (iato lignificato da’ Razio- 
nali fiog.n >10. n. 19. 

Ricchi in tempo di fame, e carertia fi pofròno for- 
zare a vendere il grano a prezzo più vile, e nelli 
numeri 6. e 8.1i limita però per il neceflàrio.ed 
ufo proprio, che fi d?v.c dedurre, _/èg.»97- »-4- 
Ricevuto per Cittadino , in quali colè fi deve te- 
nere per tali rermjp oi ,fog. r 8 . n. 1 3 . 

Rinovazioni delli altri Ordini (òpra lo Afrenda- 
mento del Tabacco, eh’ erano venuti in dillue- 
tudine,/ig- 1 47. ». 10. & 11. 

Ripari, e folli per pigliare acqua del fiume, o dal- 
le lave per adaquare rerritorj , non li pofròno 
farelótro pena ai Carlini dieci , fig. 1 8 9. n. 1 7. 
Ripa; cimento per oncic , come lì elemplifica , 
fil 40. n.q. 

Ripartimcnto per grano , e cavalli , come ancora 
s’ elèmplifica ,/il.qo. n.f. 

Rifporta di Carlo d’Angiò al Conte di Calérti, Co- 
me il Signore era obligato in tre colè al Vafràf- 
lo, ma 11 VaffiUo in due folamente , e quali fo- 
no , fig. ibo. n.S.- 

Rivelatori delle frodi dei Tabacco , che prem} , 
ricevono , /j/. , 47 . ». s . 

e Robbe che fi devono poetare nella Regia Poan* 
«h Napoli, fatai. m . i6 . 
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Rovieo al Configli* «4., e Capece alla decifro, 
ne 4. fi dichiarano JSjf 3 1 . ». 1 7. . , 

S 

S Aferdote.che vive unito con la (ha forella Ver- 
gine, hi quale tiene beni in comune eoa detto 
foo Fratèllo , deve detta donna numerarli per 
capo fuoco , e come ciò $’ intenda, vedi perù al 
tap.i 3. ».io.fog.*6o. n. ai. 

Saipie , e Burro paga il diritto della Gabella, 
fati J4t. *.7. # 

Salario di quelli , che vanno al Viceré , o ad altri 
Tribunali per (èrvizio delle Univerlità , fi deve 
tafràre dal Reg. Collaterale, o da quel Tribuna- 
le dove va, per le fue fatiche, e fpelè veramen- 
te occorlè fotto pena d’ anni tre di Galera , o 
Relegazione refpe&ivè , &c. allignandoli anche 
la caulà , -per la quale il Salario di quelli ,* che 
lì mandano in Napoli per li detti forviai dell’ 
Univerlità , non fi deve tafràre dal Siodico , o 
Regimento ,fog.\\. ». 3. 

Salario del Commefrario dimandato a vedere li 
conti dell’ Univerlità , chi è obbligato pagare, 
fig- 87- * i4. 

Salario de’Commifràrj criminali non lì paghi dall’ 
inquilito , lè non làrà condannato , die. fini. 
lèi. num i- 

Silario del Commeflàrio mandato a vedere li con- 
ti dell’ Univerlità , chi è obligato pagare , fot. 
87. » 14. 

Salario de’Ccimmiflarj criminali non fi paghi dall’ 
inquilito, le non làrà condannato , Sic fil. 1 6 <.». 3. 
Salario delle perfone mandate per lite dcll’Univer- 
fità , non lì può tafràre dall’ Univerlità , ma da 
qual Tribunale, dove è la lite , altrimen e s’ in- 
corre nelle pene, ovvero li ricerca P Aflenzo 
Regio per congregarli l’ Univerlità a taflare il 
Salario fot. a<». ». 8. . 

Salario de’ Commefràrj quanto deve eflcre , e da 
dove fi coma , &C./Ò/14. ». 1 3. 

Sale anticamente fi dilaniava dalla R.C.a ragione 
di un tomolo per fuoco ; nell’ anno 1 707. fu 
del Regno rilalciato al Re , ma che fi venderti 
a qualunque perfone per il prezzo di carlini ot- 
to il tomolo , e poi da tempo in tempo , come 
fia alterato il prezzo ,fig. 109. » 4. 

Safiò Univerftà in Provincia di Bafilicata preten- 
de non godere Franchizia per li beni dotaji di 
Anna Turrilàni, non oliarne il privilegio difuo 
foocero padre onurto ,fig-% 7 - »■ 1 . 

Schiavo Turco Battezzato in Napoli gode la ©vil- 
tà Napolitana ,fil. SS. «.48. 

Schiavoni , Greci , ed Albanelì , che hanno abi- 
tato per trent’ anni , ovvero che Hanno accata- 
rtati in quell’ Univerlità reftino per fuochi , 
fog. iti. n,i. # 

Schiavoni , Greci , ed Albanefi fi numerano pef 
fuochi , dove fi trovano ad abitare , fig. 477.' 
num. 1. 

Schiavoni , Greci , ed Albanefi , che elfi , e lot» 

antecef- 
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antecettori hanno abitato nelli Calali fi numeri- 
no per fuochi, benché il Numeratore lì trovi ad 
abitare fuori la Terra fol ai" 7 - 
Scrivano di Razione non fi poflà affigliare nelle 
eotnmclfioni de’fùoi Officiali di.quello , che l'è 
permefTo per la Prammatica VI. de CotnmiJJà- 
riis he. fot 170.».}. 

Senfi quali li deducono , e quali nò dell’apprezso 

_/èg.$9. «.»}. 

Servitori , che danno a lérvigio d‘ altri in terra 
fbraftiera reftano per fuoco alla patria loro , fe 
fimo maggiori di 14. anni : ma (è fono minori 
intanto reftano filoco , in quanto pottldono di 
rendita ultra unciam ut *.30. St 6.fog.ic,t. h 

Sem, o ferve s’aggregano per Aiochi Sparati da. 
padrqne nella propria patria , e non dove fer- 
vono fol.149. n.j. 

Servizi pcrfimali , e reali , come fi devono rtgt- 
ftrarc_/à/.i2f.». 14. 

Seflàgenaria, che polfiede (blamente una cala, co- 
ve abita, retta per fuoco , quando la rendita di 
detta cali (irà ultrk unciam fottìi -h 9. 
Seflàgcnar j quando devono godere fot 47. ». r f. 
Seffagenarj quando , e come fi devono taflàreJiA 
}»• >» 7 - 

Seflàgenar j , che fanno induttria, come fi devaio 
taiure.yjl. é 4.». 3 <• 

Settàgenario con beni retta per fuoco , lènza beli 
11 deduce , fog. 246. ».t. 

Settàgenario povero , o inférmo quando è fóto (, 
deduce ,y% a 4 «. ».a. 

Scttagenario , che tiene due figli, non tenendo be- 
ni, (i deduchi yfog.1^6. u.j. 

Seflagenario tenendo figli minori d’età di anni 14. 
non po (ledendo beni, fi deduchi , ma poflèden- 
do beni , retti per fuoco , e quando li figli fimo 
d’anni 1 4. compiti tettano per fuochi , benché 
non poflèdettcro beni fòg.iat. *.4. 

Settàgenario, che polfiede di rendita ultra andai» 
retti per fuoco , e (è polfiede calè , che non li 
trovano ad affittare , in ut calò , fé colla ven- 
dita di ette (è ne ricavatté tanto (vezzo , che 
potette fruttare ul'ra unciam , retti per fuoco ; 
vedi n.8. fog.196. n.-r. 

Settàgenario,! di cui beni, (è non cottano per caia- 
ilo, fi devono efàminar formiter i celti moni per 
cortarli^/ 3 /. ) 44 ji. 6 . 

Settàgenario, che non polfiede ultra unciam , ma 
vive con induttria non fi tattà per fuoco , ma lì 
ave ragione di detta induttria , c come ciò s’in- 
tenda , fog.a^.n.9. 

Seflagenario, die non ave compito gli anni fèttàn- 
ta , ma vi mancano alcuni meli ,• e pupillo che 
ha quattordici anni meno due meli , «urne s’in- 
tende , vedi n. 1 ) .fol. a4<. ». 10. 

Settàgenario , che compifee l'età di lèttànta anni , 
prima di chiuderli la Numerazione , fi deduce 
fot a 8 a. num. 4. 



Seta fi può vendere a chiunque piace, lènza eflère 
impedito dal Barone fol. 1 6 1 . ». 7 
Siepe fi devono roncare due volte l’anno, nel melò 
di Maggio , e di Settembre fot 1 78. ».s. 
Significatoli» fi deve leggere in prelénza delle 
Parti , o intimare , altrimenti nun li può dare 
elocuzione fot ai 9. ». 13. 

Signifìcatoric, come li devono rcgMnre foo/.iìj ; 
€4 214.». 12. & 1 3. 

Significatorie come fi devono efeguire dalla Corte, 
foli 19 . ». 14 . 

Sindaci, Eletti, ed altri, che maneggiano f en- 
trade del publico non mettano in elito le parti- 
te fpefe contro il tenore delle Prammatiche, ed 
ordini Reg] , dicendo averli (peli in altri affari, 
lòtto pena di fallò , e di confifeazione dc’beni, 
ed altro he. fol. 1 7. «.24. 

Siedaci , Eletti , ed altri Deputati del Governo 
non pollino vendere i frutti immaturi in erba, 

0 avanti la raccolca , altrimenti li contratti fia- 
no nulli, ed i Compratori pendano i denari 
con pena di oneic cinquanta a’ controvenienti 
he. fot. 1 4 .». 8 . 

Siedici, Eletti, ed altri Amminittratori facciano li 
afiègnamenri particolari intieri, e (ufficienti de’ 
corpi di Gabelle, ed altre entrade univeifàli per 
la Regia Corte fòoi Alfignatarj , ed i primi, ed 

1 migliori a tutta lòdis fazione ahi Regi Percetto 
rìfohS ».aS. 

Sindaci, Erarj, fèu Elàttori , o Confervatori dell’ 
Univerlità non devono fervirfi per conto loro 
proprio di demi denari, nò predare ad amici,» 
parenti , o altra qualfivoglia perfòna lòtto pena 
del quadruplo fot. 1 4. « 4. 

Sindaci, ed Eletti devono tenere tèmpre affitta alle 
porte della cafii della Corte la Prammat. VII. ile 
Commijfariis , & Excquutoribut del Conte di 
Lemos de’ a 7. Fcbraio 161 a fol. 1 j 1 . 0 17. 
Sindaci , Eleni ed altri Amminittratori non pollo- 
no mutare gli attègnarnen» lòtto pena he. fog. 

1 8 0.28. 

Sindaci, ed Eletti non pottòno applicarli , nè fèr- 
virli.nè difoenlàre del denaro dell’Univerfitàad 
altro effetto fol 14 0.7. 

Sindaci, ed Eletti nel primo ingreflò tengono obbli- 
go informarli dell’eniradc, e peli dell’Univerfi- 
tà, c pigliare clpedienti , che fi pottòno fòdisfa- 
re li peli , altrimenti incorrano alla pena di ri- 
farcire l’interelfi fog. 1 9. ».a. 

Sindaci ed Eletti de’quali corpi d'entrade devono 
fare l’allègnamento alla Regia Corte ed Aflè- 
gnatarj fog. 24. n.6. 

Sindaci, Eletti e Gabello» non pottòno pagare a 
Commcttàrj le giornate dalli denari delle Ga- 
belle, entracte ed effètti deH’Vmverntà; ma dal- 
li debitori fog. 1 67. ». 1 4. 

Sindaci, Eletti , Gabello» , Elàttori ed Affittatori 
che contravengono alla Prammatica VII. de 
(Janmiffariis , & Exequutoribus del Conte di 
R r Le- 
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Lemos Viceré di Napoli emanati a’ 17. Fe- 
bra ro 1 6 1 a.fog. 2 1 ■ »■ a- 

Siudaci Eletti ed altri Ballivi che hanno giurisdi- 
zione, fono foretti all» giurisdizione degl’ Offi- 
. ciali ordinari per li delitti che cpmmettelTero , 
teiout nell'dèidzio di loro officio; ma per li de- 
litti che commetteflèro ttiaut nell’ amminiftra- 
zione della giurisdizione fono fogetti alla G. C. 
della Vicaria fog. 304. ». io. _ * 

Sindaco quando viene, eli dice legitimamente 
eletto fot. j. ».f. 

Sindaco o Kegiincnto non pollbno desinare pcr- 
fooa nè per venire in Napoli per negozi dell’ 
Vniverlità , lènza prima efijbr Inabiliti ( congre- 
gato eonfilìo) colla procura autentica lòtto pena 
d’oncie cento fot. 1 3. *.2. 

Sindaco deve eliggerfi dalli Cittadini liberamen- 
te fecondo la confoetudine del Luogo , e pari- 
mente quando occorre confirmarfi fot).n. i. 

Sindaco, Eletti ed alltri del Governo non debbonp 
dilponcre nell'iiuroito quantità alcuna, nè frau- 
date l’Univerfità in quallivoglia modo , lòtto 
pena del quadruplo , ed altra pena arbitraria 
ite. fol. 14. n.6. 

Sindaco, o del Regimenlo, o in altro officio della 
Univerfìtà non lì deve eliggcre quel Cittadino, 
che tiene Itti con la medelima Univerfìtà fot. 
4 . HUM.g. 

Sindaco e Reggimento non po fièno mandare per 
fervizj dell’Univerfità i loro figli , o parenti 
lènza propone rio in parlamento generale , al- 
trimenti effi incorreranno alle loro fpefe fot. 
1 1. n. i- 

Sindaco non fi deve eliggcre con li figli o fratelli 
al Regimcnto nel medefirao tempo ; altrimenti 
detta elezzione ferì nulla fole. n.i. 

Sindaco, o altra perfona deputata a tenere le chia- 
vi del denaro deU'Univerfità,non polTono fpen- 
dere da mezzo ducato in sù fènz’ordine, e per- 
che caulà lì polfa prendere detto tfenaro , lòt- 
to pena del duppio Hc.fi/. 14. n.f. 

Sindaco, Eletto, o altro Officiale doli’ Univerfìtà 
non fi deve eliggère quello che avendo ammi- 
mitrato entradc e denari dei pubblico , fia ri- 
malto dichiarato debitore come pure (è non 
avrà elio dato conto dulia lira amminirtrazio- 
ne; altrimenti l’elezzione farà nulla fot 4.». 3 . 

Sindaco, Eletti ed altri del Governo Don debbano 
participarc nè per té, nè per interpolta perfo. 
na ncgl’affitti di quallivoglia entradc o Gabel- 
la dell’ Univerlità lòtto pena d’ oncia cento 
Sic. fol. 1 4. n.7. 

Sindaco o Eletto deli’Uoiverlità può confirmarfi 
nel feguente anno per lare liti contro il Ba- 
rone fot, 7 . 1 ». io. 

Sindaco o Eletto che pigliaranno denaro a cam- 
bio, ttiontcn urgcntijjìma cauffa incornino al- 

. ^ la pena ad arbitrio Hc.Jhl if, n. io. 

Sindaco, Eletti ed altri Officiali deputati al Go- 
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verno così della Fedeliffima Città di Napoli , 
come d’altri di quello Regno non fi pofTòno con- 
gregare, nè pollbno contrattale per fare dona- 
zioni, cotlituire diario; nè difponere dcll’entra- 
deuniverfali &e- per quallivoglia cauli £tc. lèn- 
za allènzo Regio Sic. fog. 17. n.11. 

Sindaco o Eletti non pofibno pigliare denari alla 
voce di grani ed altre vettovaglie o limili , e 
ni uno darceli (òtto pena di perdere Ji detti de- 
nari , della Galet a ref pattivi &c.f)g.i f.n.12. 

Sindaco, Eletti, Caffieri, Gabclloti e Parti tar j non 
paghino terze o capitali a quello che non pre- 
fèntarà le lue leritturc nella Giunta, e farà Ipe- 
dirt i Regi Allènzi &c.f>g. 1 8. »• 3 o. 

Sindaco ed Eletti d’officiali Baronali ; e li Baroni 
incorrono alla pena le paghino parte elQ e loro • - 
congiunti o dipendenti da elfi Baroni, nemme- 
no perfona cifra della giurisdizione Regia puf- 
foto pigliare affitto, nè efigenza di denarose/, 
al. n. a. 

Sindico o Eletti debbano affittare le Gabelle o 
ertrade dcll’Univerfità colle dovute pleggiarie 
Ufficienti di pagare a’ tempi convenuti lòtto 
ptna àie. fog. i t. n i 7. 

Sindtco ed Eleni pon pollbno dilponcre del de- 
ntro pervenuto in potere del Calfierq^jpif. 

•<>a M- . » 

Sincèro o Eletti non pollbno donare colà alcuna, 
pt dare fpefc a quallivoglia Officiale , nè *• 
Commiflàrj lòtto pena d’ oncie ro- e ioq. re- 
fattivi (fic.fog fi.n.i 7. 

Siidaco, Eletti e Deputati in che ora fi debbano 
congregare per fare la tafi'a fog- te- n. jt. 

Shdaco o altro Deputato a tener le chiavi dell» 
Calcia dopo finito il tempo dell’arominiftrazio* 
ne, che devono hvefogai. »-a 3. 

Sndaco ed Eletti, come fi devono regolare dove 
lì vive per Collettey^g.3«. »- 4 i. .,*t? 

Sindaco ed Eletti quando fono in mora nel fare il 
pagamento dicale , fi pollbno carcerare fog. 

89. n.6 7. 

Sindaco ed Eletto devono attendere all’ elàzzione 
della Tefia^/òà 3j-.».3i. * 

Sindaco, o altra perfona deputata all’ arominftra- 
zione de’denari, che deve fare intorno al paga- 
mento ed elèzzione n.if. 

Sindaco eletto per un’anno , per quanto tempo 
non lì deve di nuovo ammetterete/- *9- aedi» 

Soldati d’armi tanto della grave, quanto della leg- 
giera milizia, tasto Spagnuoli antichi , quanto 
Spagnuoli e Italiani che vennero ultimamente 
non fi devono ponere per fuochi tè/70.». 1 . 

Soldati in che modo fi devono eliggere dall’ Utu- 
verfità fot 77. n. 71. 

Soldati devono pagare follmente la bcoatenenz» 
nelli pefi appartenenti ad elfi fot.yo, ».a. 

Soldati in quali caule godono Ideazione del 
foro , C quali nò fol 74. «.9. 

Soldati a piedi del Terzo de’ Spagnuoli non fi d> 

vono 
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vor.o numerare fil.70. *.4. 

Soldati de’Stratigoti da che fono dènti , o che de- 
vono pagare fol. 70. n.f. 

Soldati Spagnuoli trattenuti) che devono godere 
fol. 70. ». fi. 

Soldati della piazza morta fi devono dedurre dal- 
la numerazioneyà/. 70. *.7. 

Soldati del Cartello dell’Aquila) cho fono Cittadi- 
ni devono pagare come glàltri Cittadini fol. To- 
narti. &. 

Soldati di Campagna devono pagare come gl’altri 
Cittadiniyè/.7o. w.9. 

Soldati della nuova milizia che devono pagare, e 
che devono godere fi/ 70. 0.10. 

Soldati che poflèdono più di ducati quattrocento 
non fi devono ricevere , e ricevuti come fi de- 
vono trattare fil. 70. «ut 1. 

Soldati e Bombardieri del Cartello di Brindili che 
fono Cittadini come fi devono trattare j 0/70. 
ruta. I a. 

Soldati della milizia, così a cavallo, oomc a piedi 
eomedevono fpedire le provifioni fil 71. «r.t j. 

Soldati di S. Lazaro non devono godere fran- 
chizia, o immunità alcuna fil. 71. n. 1 4. 

Soldati onorari dell’Imperadore dell’ abito milita- 
re non godono alcuna immunità, eccettuatone 
la terta/ò/.7i- n. ir. 

Soldati pigliati da’ nemici in atto di guerra non 
hanno ftipendio durante la cattiviti fil. 71, 
num 16. 

Soldati della milizia grave e leggiera che immu- 
nità devono godere fi/ 7 1. a. 1 7. 

Soldati della milizia grave e leggiera come devo- 
no pagare le Collette per h territori ed atfic- 
to^/.7i.»'iS* 

Soldato non può ertèr mandato per corriero fil. 
74. n. 1 o. 

Soldato può andare armato in tutto il Regno;ma 
non per dentro la Patria , eccetto per tranlito 
fi L 74. t.i t. 

Soldato Officiale deve foggiacere alli Sindicatori 
fiol. 74. ». la- 
pidato che off;nd:dè qualche Algozino della G. 
C. della Vicaria, non gode il foro militare , 
così nel giudizio di liquidazione d’ Uh omento 
fio/ 74. 

Soldato non può ertèguirfi nel cavallo, vefiiti , ar- 
mi, e letto . Eccetto che in tre cali . Primo 
quando il debito è della Regia Corte . Secondo 
quando è contratto prima di allentarli . Terzo 
quando è per caule di mercanzie fiog. 7f. a. 14. 

Soldati allentati prima della numerazione fatta 
dall’Univerlità e Barone nel 1678. benché fi 
dovano numerati , fi deducono ; ma adontati 
dopo detta numerazione che erano numerati re. 
Sano per fuochi; eccetto in colà che non fi tro- 
vano numerati, bencheadèntati dopo la nu- 
merazione redine per fuochi. Vedi ai 7.40. fil. 
*7 b*T- „ . .. ... . 
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Soldati o Bombardieri in qualche Cadello della 
loro Patria redino per foochi/à/. 1 75. n.6. 

Soldati della nuova milizia redino per fuochi fio/ 
*73- 7- 

Soldati draiicoti rodano per fuochi fol. 17 3. «.7. 

Soldati piazze morte che foco poveri fi deduco- 
no /0/.173. «-io. 

Soldato veterano con provifioni della Regia Ca- 
mera deve dedurlì^g.a73- aio. 

Soldato nativo di Valenza adontato alla Fanteria 
Spagnuola con provinone della Regia Camera 
di franchizia ad iojìar delti Napolitani , fu de- 
cidi che non fi dcduchi, (è non quando produ- 
ce privilegio Ipcdito dalla Regia Camera fiog. 
»74 » as- 

Soldato della Compagnia di Terracufi , benché 
nelle fèdi della Scrivania di Razione , fi no- 
minacavalli leggieri ordinai) del Regno, tutta- 
volta fono uomini d’armi gravi t armatane ; e 
però fi rieduchino; ma li cavalli leggieri del 
Battaglione , fiu della Sacchetta non godono, 
c redano per fuochi 70/374. ». 14. 

Soldato uomo d’armi quando fi deduce, e quan- 
do fi numera per fuoco fig-iyt- e. 40. 

Soldati della nuova milizia fono quelli del Bat- 
taglione e Sacchetta a cavallo , reftino per 
fuoco_/Jàa76. «.41. 

Soldato Veterano , ehi è , e che gode J0I.17S. 
uum.41. 

Sordi, muti, furio!» , infermi non podòno elig- 

f gorli fiog.i. ». t S. 

Sordi, e Muti fi deducono ; ma quando podèdef- 
fèro beni oltre del vitto necedàrio , redino per 
fuochi , ,e s’intende ■ copulaci vi Sordi e Muti; 
ma edèndo disjuuàivl redino per fuochi , le 
podèdono ultra unciam di rendita , e meno 
dell’oncia fi deduce fol. 14 6. ».f. 

Sorella , o Fratello maggiori in qual calò fobentra 
al pelò dei fuoco paterno, e le tirelle minori 
reftano olènti , dove lì riprova di Manerio , 
come irrragiumevole^g.aSj. v.43. 

Sorella maritata in Terra foraftlera non lìibentf» 
al fuoco paterno ertinto, quando v’è altra fo- 
relia alla Patria , eli ripiova l’opinione con- 
traria di ManenoZ1ia69.1r.44. 

Sorelle due, o più eredi del padre, o di altro fuo- 
co ertinto , chi di edè deve follencre il fuoco 
paterno edinto , fi dichiara la decidono con 
ambedue parole fitta dalla Regia Camera ■ 
della Sommaria/Sia68. ». J7. 

Sorelle maritate con due fratelli vivendo uniti 
ambedue fòdentano il fuoco paterno unita- 
mente , così gl’altri coeredi fol.ì6<?. n. 4». 

Sottofuchi fi deferivono da Numeratore; ma dall’ 
Univerlìtà fi ladano fidamente per l’indudria, 
e non per il fuoco /Jg.a ; (. ». j-, 

Spagnuoli calati in Regno, e aggregate alle Com- * 
pagoie del £e£no, o nelle Cadelle, fe non fono 
gente tParmi adontati alla Scrivania di Razio- 
K r a no, 
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«e , rertino per fuochi/S/aff. «r.4. 

Spagnuolu «(Ternato alla Fantaria Spagnuola di 
Napoli, gli li fpedilèe il privilegio, benché abi- 
ta in quaUifia parte del Regno fi/. 176. ». 4;. 

Spelò minute di cinque carlini a badò lènza man- 
dato li bonificano dalli Razionali fil. a 17. ».t. 

Spelò da 7. carlini a badò podòno farli dal Sinda- 
co lènza mandato degl’ Elettij ma non più, e li 
mandati le non (bno finibili mali mandami in- 
corrono alla pena , e lì condannano al doppio 
pagamento fi/.ii. ». t. 

SpeR con ordine lùbito li bonificano dal Raziona- 
le, e 16 non fono bene Ipelè , lì condannano i 
inalmandati /S/a 1 7. ».». 

Spelò di palcolo , ed ogn’ altre Ipelè fi deduco- 
no nella tadà degl’Animali , e come ciò inten- 
dali fig.s9.1-r. 

Spelè, famiglia e (èrvitù neeeflària fi deve modi- 
ficare neir apprezzo fi/. 6 2. ». 1 4. t 3 ). 

Spoglio del volume di tutte le Icritture/S/uo. 

a /tra. 1 a. 

Stato diTappiada chili confarvi fil. 12. «.li- 
stato di Tappi» lì dichiara quale fnfii ai. a. 
9 ' 14- 

Statuto nelle colè commeftibili lì può mutare ed 
accrelcere coM’aumento del Popolo nella quan- 
tità di che da fatto lo datato/?/ 19 7- a.f. 

Stilo della Regia Camera della Sommaria in li- 
quidarli la bonatenenza (blamente per rata del- 
le cinque impofizioni toglie tutte le contro- 
verde tra Dottori , che dette cinque impofi- 
zioni lòno peli reali , e li adègnano le ragioni 

fit. in. «>11. jgtf- 

Strade delle quali non tiene il pelò la Regia Cor- 
** te fi devono accomodare « Ipelè altrui , a 
chi fpetta fi/. 17*. a.jì 

Strade delle quali non li può buttare terrena 
quali fiano fil 177.*.! 7. ' 

Stren» non fi deve alla Baroni/S/. 1 78. «.43. 

Succeflòri nell’ Amminidrazione dell’ Univerfiti 
terminato rotficio che devona/are/S/a7. »*- 
mtr.if. • 

T Abaceo da niuno fi può lavorare , nè mi- 
durare , nè fabricare , come anco tenere 
line, o Macinello lènza licenza &c. fi/. 14$. 
num.6. 

Tabacco di quaHìvoglia fòrte, non R può vetv 
' dere , nè in publico , nè in ftgreto , nè in 
gradò , nè a minuto lènza il jus probibtnH 
Sic. fi/. 147. ». 1. 

Tabacco non lì può immettete in Napoli, nè 
altro luogo, aie inerì, aie tatti Regnata, 
nè tampoco da nn luogo ad un altro lènza 
licenza della Regia Camera della Summaria 
e degl’ Officiali,/®/. 149. ». i}. 

Tabacco ancorché pagato il jus F undici non 
fi può edraere lènza la Ipcdizionc delti Re- 
gi Officiali/?/. 147. ».p. 



Tabacco non fi può immettere nel Regno lèn- 
ze manilcllarlo all’ Officiale del Fondaco fai. 
147- »•)• 

Tadà li deve fare fra ao. giorni /S/37. n.xf. 

Tallà li deve fare di quello che reità , dedot- 
to il necedàrio per il vitro/?/) 8. ».4> 

Tadà dopo fatta non lè ne può fare deduz- 
zione lòpralèllòria , elcomputi , o comrapo- 
fizioni dal Capitano, Sindaco, Eletti a De- 
putaii fi/.] r. ».aS. 

Tadà lì deve pagare in quella Terra , che porta.il 
pelò del fuoco,/?/. 3 3.». 7. 

Tadà quando li deve minorare,/?/.) 4. *.1 S. 

Tadà , che li fa per le grana cinque per di&là , e 
conlèrvazione del Regno fiij ). *.<.& 3). 

Tadà, e di ella (è ne deve mandare copia «Ili De- 
legati delle Proviacie,/3g.) 3. » 4- 

Talli, di cui non ne deve edère dènte niuno, fuor- 
ché gli Chieliaf!ici,e Napolitani, fi/.S+.a.f.lk. 7. 

Tadà da chi li deve fine, fig.% ). ».). 

Tadà come li deve far t^fil. ) s.n.26. 

Talli di Salario de’Vadàlli, e loro Animali, quando 
fervono la Regia Cora, e loro Baroni , fai 1 7 j. 
»»«.). 

Tadà , ehi ne deve edere eftnte,^.) 4. n.14. ‘ 

Tadà , che lì deve (are , avendoli riguardo al aia- 
mero effettivo de fuochi , fil-ìì- ai. 

Tadà delti pagamenti, a’quali è tenuto contribuite 
il padre onudo . Si dà la norma di farli, fai 74. 
n um. 1 o. 

Tadà come fi deve affitta rtfiiif.a.%9. 

Tadà de’Salarj d’ogni Iòne d X). fidali Maggiorici’ 
ogni Iòne de’Commiflàrj,/?/ 1 70. ». t. 

Tadà , quando lì deve aJzarr &c. però deve edère 
proporzionata , e lòpportabilc/àg. 3 7.». 1 7. 

Tadà è in luogo di tutte I* altre impofizioni dis- 
ordinane , e contribuzioni , che lì efiggevano 
prima, ./»£.) 4-».9- 

Taflàtori , che li devono eliggere, come debbiano 

‘edere, /S/jT7.».i. 

Tadàtori devono giurare in mano del Govemado- 
re/Sg.)4»-i 3- 

Tadàtori Eletti , come fi devono portare in detta 
meli ieri,/?/ 7 7.». a. 

Tavernaro non può diacciare i ptdàggicri dalla 
fila Taverna, ed Alloggiamento /S/197. ».). 

Tempo che deve padàre per edere nuovamente 
eletto allo lUdò Officio, odiverlò,/?/ 7 j».i ). 

Termine di due meli a di feutere H fuochi portaci 
iti aggravio,/?/. 3 3 f .n. 1 4. 

Terre, e Calali, che hanno Territorio comune co- 
me tra la Terra di Novi , e luci Calali , uà lo.. 
Terra di Laurino, e fimi Calili in Provincia di 
Salerno fi paga , dove abita il podèdòre , e non 
dove fimo limati li lòoi beni, come (là decito tra 
la Terra di Pollica , e Rotino nel Cilento ,fig. 
41. aura. 1 4. 

Terreno di Fabbriche fi deve portar via tic. fil. 
.17f.au 3. 

Ter- 
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Tenitori confiti Ulti con la via pubblica lì devono 
coltivare, lènza che retti impedito il cranlùo de’ 
Viandanti,/»/, 1 7*. tr.4. 

Territorio quando è promilcuo , fi paga , dove a- 
bità il polfellòre , e non dove fimo fi tuati li fioi 
beni,/ò/.4a. 17.14. 

Telò», o Metallo ritrovato fi deve rivelare fi a ot- 
to giorni al Portolano , o al Pertettore Provin- 
ciale,*) alla Regia Camera dalla Somma ria, /ùg. 
179, ».6. 

Tetta del Bracciale fi tatti Carlini dieci, meno sì,e 
più oò.E chi gode franchia» di tal pagamento, 
fil.6 8 . ».a. 

Tette , leu Vali di Bori , frutti , ed altro , non fi 
poflòoo tenere alle finettre , che corrifpondono 
alte ftrade , dove lì prefica, fog. 1 76.*. 2 1 . 

Tettimonj , banche fiano Angolari , al numero’ di 
tre fanno legitima pruova , e convenzione nelle 
caule d’alloggigmenu , Ipelè , dilazioni, altri ac- 
cidenti fatti contro la forma dell» Regia Pram- 
matica/^. 1 7 . num. 2 3 . 

Telfc» della Legge finale Cad.de vendend.reb.Cioh, 
lib. 1 1 .fi elplica con il filo vero lènfii n. 14., fog. 
39.iT. 12. 

Titolo del ile , e non de’Bironi fi ufi da’Rataon» 
li./»/, ai 

Tramilèhiare diverlè colè , e ripeterlo in diverfi 
luoghi porta fatiga , e con fattone al Lettore , 
JU19JI.1. 

Tranfizione ha fòrza di (èntenza pattata in colà 
giudicata , e di lite finita./»/ 3 1 . ». 1 7. 

Travi , Tavole , Corde, t Catene , non fi pollano 
< tenere in luogo pubblico, ma fidamente da una 
fiueftra all’altra per Ipandere panni , fai. 1 79, 
Hum. lo. 

Tributo fi deve ogni Almo ,/»/. 1 3 9. «. 1 9. 

Tributo a’Popoli da cui , e quando fi cominciò ad 
impanci c./à/. 137.».!. 

Tributo da chi fu impottopritnicramente/ò/.i 38. 
timi 8. 

Tributo d’onde deriva tal nome. fbi. 1 39. ».a. 

Tributo fi dà al Principe per il Governo generale, 
ed in ftguo di figgezzione./»/. r 3 8.1». 1 6. 

V 

T T Agabondi , che polìedono Tettano per fuochi, 

V e (è non pottèdono , fi deducono , e come 
ciò s’intende , e come cotta eflcr Vagabondo, 
follai, ». 1 . 

Vagabondi benché non pottèdono un onda, quan- 
do vanno continuati in.cartà fi devono numera- 
re per fuochi fai. 348. *.4. 

Vaiceli! , che vengano da fuori , che devono 
ofièrvare prima di sbarcare fol. 1 yi. ». 1 9. 

ValccUi non portino robbe lòggstte alle Gabelle 
lènza dare notizia fai 1 43. ».i 7. 

V affiti lo tiene trent «quattro obblighi vcrlò il fùo 
Barone, (piegati da Afflitto nella derilione 267. 
fol 160 . nani. 1 . 

Vallàllo non può rinunciare ai fùo privilegio ia 
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pregiudizio del fùo Padrone/»/.! r*i *.47. ' 

Vallàllo non può ettère allretto a plegiaria il Ba- 
rone,/»/ i6i.it. a 2. 

Vallàllo non è tenuto pagare la decima al Barone, 
quando ha fèmmato fuori del filo Feudo, fol 
15-8. num- 3 - 

Vallàllo in tempo di necelBtà polla ettère allretto 
dal Barone vendere li grani atti prezzi comuni . 
fol i6ol«.i. 

Vedova, che ha figli, e figliarti» al numero di do- 
dici , gode privilegio del marito padre onuflo 
/àg.98.». 1 1. 

Vedove dipendente da fuoco antico ettiiuo unito 
con la figlia , o figlio calato con donna, pur di- 
pendente da fiioco antico ed ertimi) , fi detta 
Vedova polfiede ultra uutiam annuam , deve 
rettar per fuoco. fog.x6G.tuxo. 

Vedova , che ave avuto dote dal padre vivente, 
ultra uutiam di rendita , ancorché fi unifèe col 
padre dopo la morte del marito , retta fuoco . 
fog.X]%.H.\Q, 

Vedova , che potfiede fidamente una cafà , dove 
abita, retta per fuoco, quando la rendita di det- 
ta cala , e ultra uutiam , vedi però al num.ai. 
fallii, num. 8 . 

Vedove de’Conliglieri.ed altre Nobili nel Dclfina- 
to godono la franchizia, che godevano viventi 
li Mariti 7Ò/240./7.29. 

Vedove , che polfiedono più dell’ oncia , come fi 
devono tallire fol-t 1 .»■ 3 f . 

Vedove lènza figli, come fi numerano /Ò/.23 8.».a. 

Vedove , benché pottèdono, lì devono modificare 
nell’apprezzo di detti beni /èg.63. ». 2 1. 

Vedove di Soldati reftano per fuoco fol. 238. tt.f. 

Vedove de’Napolitani,che guardano il letto vedo- 
vile, quali franchizie godono./»/. 4 7. *.13. 

Vedove, come fi numerano dal Numeratore, quan- 
do hanno figli fog. 238. num. 1. 

Vedove con dodici figli fino franche, anche fi det- 
ti figli fòdera partoriti da altra moglie di detto 
fio marito, fbg. r 1 .* . J 3 . 

Vedove, che pottèdono più di un'oncia di rendita 
rettano per fioco, vedi num.ai fol «3 8.». 3. 

Vedova, che pofiiede un’oncia di rendita, non retta 
per fioco, ma ultra uneiam.fag. 2 3 9. ». 1 7. 

Vedove , e figli di Preci Greci durante la veduità 
godono rifletta franchizia del Marito , e Padre- 
fol. 2 6 1 . num. 1 7, 

Vedove de’fildati non godono la franchizia , che 
godevano viventi li Mariti fol. 240.». 2 7. 

Vedove , e loro figli come li devono accatattare, e 
tartare dairUniverfità/0/238. u.l x. 

Vedove lalciate dal loro Marito con dodici figli , 
quando, e di cheèbfr fino franche/»/. 7. it. 3 a. 

Vedova con figli piccoli non retta per fuoco, quan- 
do l’cntrada non è ballante al vitto, benché im- 
portane più dell’oncia /»/. 23 9-».2 1 : 

Vedove , che tengono figli ( benché pupilli ) che 
pofièdun» beni (ufficienti al vitto rettami par 

fio- 
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fuoco , come »! num. *t. e ai. Jìg. a 3 8, 
num. 4. 

Vedove Napolitane , che abitano in qualche altra 
Città , come ti devono trattale fog f i.x.}6. 

Vedove de’Prcti Greci godono l’idefià franchizia, 
che godevano viventi li mariti , e lì alligna la 
ragione della divertita , e li confuta Manerio. 
fog. 140. ».a8. 

Vedova Napolitani con figli viventi ( benché ab- 
bia dote altra unciam) fi dcducecome Napoli- 
tani , e li figli non poflèdendo non retiino 
fuochi . Ma Vedove de’ Napolitani reftano 
fuochi fog 13S.zr.11. 

Vendita di flutti immaturi dell’ Uuiverfità è proi- 
bita nell' Univerfità , può obbligarli mediante 
obbligo de’ particolari , che è nullo, le incor- 
re alla pena fog. 10. ». 6. 

Verdumi in detta Città di Napoli, in che modo fi 
devono vender sfai 1 9r.zr.4- 

Vergine, che vive unitamente col (rateilo Sacerdo- 
te fi numera per fuoco , té in porzione Cut ave 
altra unciam annaam , vedi al cap. 1 4. n. a 1 . 
fot. aiSi. «.11. 

Vergine che vive unitamente, col Fratello Sacer- 
dote ,' che ave beni di porzione lùa in co- 
mune , deve numerarli per Capofuoco . fai. 
14S. n.j. 

Vergine in capiilis minore di t4. Anni vanno 
compiete alla rubrica de’ Pupilli , vedi al 
num.8.yòg. 148. ».a. 

Vcttigale che colà fia , e dande viene così chia- 
mato. fog. 1 3 9. «.4. 

Via , o altro Itlogo pubblioo non fi può imbrat- 
tare con Pietre , Terre , Calce , Arena , Ac- 
qua fetide , nè altre Iòni d’ immondezze lòt- 
to pena di un ducato fog. 1 79. num. 1 1. 

Vie vicinali , ed altri luoghi pubblichi non fi 
pofiòno vilìtare , ma li procede (blamente ad 
ilìanza di parti fg. 1S0. n. 27/ 

Vignola da chi fu donata allo Spedale della 
Santiilìma Annunziata di Napoli , e non pa- 
ga Adoa, ne riljvio fot. SS. «.39. 
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Vniverfità non debbia pigliare denari a cambio 
per quallìvoglia cauli , ancorché urgentillì- 
ma folto pena di perdere il denaro , fai. 1 f. 
«itat. to. 

Vniverfità non fi può congregare lènza licenza , 
ed intervento dell’ Officiale , ma quando li- 
tiga cdl Barone , ottiene dilpenza dalla Reai 
Camera di S. Chiara , fot. 7. «.11. 

Vniverfità non pofiòno pigliare denari a cam- 
bio , nè tampoco alla voce de’ grani , orgio, 
(èca , ed altro , nè con obbligo de’ partico- 
lari Cittadini lòtto la pena ftabilica , fol. 16. 
num. 9. 

Vniverfità , eh* litiga col Barone , può ottene- 
re provifioni dalla Reai Camera di S Chia- 
ra , che puffli congregarti in parlamento , len- 
za licenza del Governadore, o Capitano ,«.11. 
fot. 14. «.8. 

Vniverfità non pofiòno dare a Governadori , 
Auditori di Provincie , Officiali , e Commcf- 
làrj nè per un di , nè per una Ièri colà al- 
cuna lòtto pena di ducati mille , fol. 16. 
num. 1 6. 

Vniverfità non pofiòno pigliare- denari a cenzo, 
o ad interefiè coll’ obliganza de’ particolari 
Cittadini , lènza afTenlò Regio , lòtto {iena Se. 
fai. 1 f . «. 1 4. 

Vniverfità quanto paga per ogni Soldato , e 
quanti Soldati deve eliggere per ragioni di 
fuochi numerati , fot. 71. «.4. ' 

''Vniverfità devono pigliare elpedienti pronti, 
(ufficienti , e durabili per pagateli loro cre- 
ditori, e Itxìisfare i loro peti fol. 16 «.té. > 

Vniverfità di S. Angioli a Falànejla , come li di- 
fefe da Lionardo Riccio , contro Gennaro 
Tufiino creditore iftrumentario , fol. a t . «.1 6. 

Vniverfità deve tenere una calìa , e come deb- 
ba e Sere , ed a che deve lèrvire , fol. a 6. 
num. a». 

Vniverfità a che è tenuta, quando li Taflatori non 
fono idonei , fòl.j 7. *.4. 

Vniverfità quando è preferita ai Barone , fol. 89. 



Viiita generale del Portolano deve ferii una 
volta 1 ' anno nel mele di Settembre , o in 
altro tempo con due efperti . foli 1 io. ». aa» 

Vitto per la Vedova , e Figlio li tafià fecondo il 
paefe , c qualità di periòna alla giuda dima, 
zione del Gtudice._/J/. 139. «.12. 

U 

Nione non fi ammette , quando li beni (òno 
divili , o nella proprietà, o nelli frutti , e 
ognuno di detti cali fi numerano (iioclii difiin- 
ti , fol.x 6 6. «-aj-. 

Unione tra’ quali (òrti di perdine fi ammette per 
tallir li fuochi , e pagamenti uniti , C lèpara- 
ti fai 16f.fz.33. 

X 3 nione di più peritine in una cafe , cornei! può 
' 0 "“tiare dal Numeratore, fc fia làtta in frode, 
/of.aé 7.0. lv 



num. 70. 

Vniverfità con caufà può mutare le Collette 
in Gabelle , e qual deve efièr tal cauli , fai. 
77. W S- 

Vniverfità in tempo di caradia può fare idanza , 
che li addogano li Cittadini a vendere per lo 
prezzo comune , fòt. 1 6 1 .». 1 6. 

Vniverfità è preferita, quando s’affitta la giuriffli. 
zione ,fo!.i^.n.6g. 

Vniverfità del Regno porta il pelò di tre (brq 
di Soldati r cioè Battaglione a piedi , cavalli 
leggieri , e uomini d’armi di grave armatura , 
fol 72.Z..1. 

Vniverfità facendoli impotente per qualche man- 
camento , che deve oficrvare , fol. af. 
num. 19. 

Vniverfità non può contraere lènza decreto del 

Gin- 





Giudice , fil *9; ».« 4 . 

Univerfità del Regno non porta oggi altro pe- 
lò al Regio Fifco , fc non carlini quartuggli 
due a fuoco ; attefo tutti gli altri pagamehti 
non li.no del Regio Filco, ma per comodo, 
cd utilità d’eflè medelìme Univerfità , fil. 
fi. num. 3 . 

Univcrlìtà può fare ftatuto-, o fiabiiimento fopra 
le materie appartenenti al vitto* ed ufo delle 
Univerfità nelli vefiimenti , o affitti di calè 
fil- >97- n.i. 

Univerfità deve avere l’Archivio perconlèrva- 
aionc delle Scritture , c cautele , fil 2I1 

num.]. 

Univerfità può imponerc la pena , quando vi 
e confoetudine prelcritta , fil.iyj, ». 7 . 
Univerfità di Calici Saraceno Ha concordata 
coll’ Abate di S. Angiolo Rapare per la Por- 
tolania , fiat i s 5 . „.fi. 

Univerfità del Regno quando pofiòno doman- 
dare il demanio, yj/.jo. «.71. 

Univerfità che vive per Gabella , e non per 
Catafto , come deve trattarli dal Numerato, 
re per notare li beni , e (orciaio , ed altro 
de’ Cittadini n. 4. 
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può elftr motelUta , nè rifilata dal Porto- 
lano Provinciale , c fuoi CommelTarj , fol 
I8j. n. n . J 

Univerfità , chericufa prefentare li veri Cata- 
lli , o 11 prefentarà tàlli , non fiam) im eff 
nelli loro gravami, folamante fi deduchino 
li Preti , li Duplicati , e li Morti , fil. 2x6. 
num.6. J ’ 

Univerfità , clic pagano alla Regia Corte me- 
no dell! quarantadue carlini a fuoco fi/.xir. 
num. 30. 

Uiiveriità deve prevedere di cala atta , e ca- 
pace per abitazione del Numeratore , Ra- 
zionali , e Scrivani , /ò/.aj 4 „ t 
Univerfità privilegiata, quando è lefi , li com- 
P eta 3 refutuzionc tn incegrutn , fol. 8$.' 
num. 6f. 

Univerfità delle Piaggine foprane , non potè 
ottenere , che fi deduccfiè Mattia Petraglia 
abitante con moglie , figlie, e numerato al- 
la Terra delle Quatrelle ; s’aflègnc la ragio- 
ne, fili fi. ».ij. ' 

Uommi d'armi quanti per Univerfità fi pof- 
tono attentare , fecondo ultimamente è fla- 
to dccifò fol. -fi. nus. 
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za , fiume , c Letto gratis fili 70. n.±. 

Univerfità, o ValTalli non fi pofiòno coftringere 
alli regali , e donativi nella Circoncifione di 
M- b. o fia Capodanno , sili Baroni , non 
ottante il folito , e perche caufi , fai. 3 ? . 

Univerfità di Laurino, e Piaggine ha compra- 
to la Portolani dalla Regia Corte, c non 



co , fi riceve in sdento oggi , e li paga la 
francnizia quella Univerfità , ove abita , e 
non aove è numerato , fol.74. n.%. 

Uomo d’armi come fi eligge , e quando li 
paga I’ Univerfità la franchizia , dove abi- 
ta , fol 72. n.f. 

^fufruttuario deve pagare le collette , e non 
lo Proprietario . Vedi num. 1 2. fol.97. n.6. 
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